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> Aggradimento , e fFimazione , che banno preffo tutti 
| gli Scienziati le altre Opere finzolari in profa , ed in 
rima det Conte Lorenzo MAcgaLOTTI 
| fervono di commendazione veridica all’ elevato ingegno, 
e fceltiffima erudizione , e dottrina del gloriofifimo Autore , fen- 
za che fiavi d’uopo di queffa commendare fra le lodate , ed ammi- 
rate celebratifima . Riluce in Lei particolarmente nuova forma di 
penfare in ifchiarendo Materie Filofofiche , Matematiche , Politi 
che , Morali , e Soprannaturali sì bene illuftrate, facilmente [pie- 
gate, e ad una chiara profpettiva dî se condotte in tutte le fue fpe- 
cie , che fi fa intendere anche a chi delle dette (cienze è digiuno 5 
tanto è il poffefo , che it MAGALOTTI aveva nelle medefime 5 
mercé che non vi ha cola, che dia più certa vimoftranza d’intene 
dere una Dottrina padronefcamente , quanto il facilmente , e con 
chiarezza dall’ ombre dell’ ofcurità nativa toglierla, e de è termini 
Accademici , 0 per dir più vero , Scettici denudarla . A buona 
ragione per tutto quefto dall'WUniverfità de’ Letterati d’ Italia , e 
delle altre coltifime Nazioni d° Europa , che da per tutto in ogni 
fcienza , ed arte fiorifcono ,, era defiderato > e ricercato , e con 
grande fatica , fpefa, ed incommodo fatto trafcrivere il Volume di 
quefte Lettere , che dagl imperiti copifli era deformato. Al quale 
inconveniente defiderandofi d ovviare per la fama di tanto Uomo, 
e per beneficio de i Dotti , fu deliberato di mettere Opera alle 
Stampe, onde più corretta che foffe poffibile fi leggeffe. Per queffo 
mon sé trafcurato di avere come fi fono avuti due ottimi efempla- 
vi da Fiorenza Patria dell’ Autore , e in oltre ne’ paffi dubbiofi 
sè fatto rincontrare altro efemplare in Roma , da Lui medefimo 
colà mandato , e con fua affiftenza corretto, onde l'edizione più com-. 
pita riufcife . E da fperare, che il Mondo Letterato faprà grado 
della cura impiegata in focnirla d’ un Opera piena dî belli, e ga- 
tipo gliare 


gliardi argomenti , che PAteifino confondono, e ribattono, ela Re= 
tigione Sacrofanta , e Cattolica comprovano , che fpieza teoremi dif- 
ficiliffimi in vino ffile piano si, ma terfo, e nobile , e che nell'ap- 
parente negligenza d’ ormamenio è ornatifimo , e belliimo ad imi- 
zarfi. Ha quefto profondo intelletto nella (ublimità delle cofe fegui- 
sato la maniera del Trifmegiffto Mercurio , dell’ alti[ffmo “Platone , 
e del Principe de’ Platonici Plotino , ma nella chiarezza delle for- 
me di dire, è di (piezare cofe affrufi[fime è folo fimile a sè 3° per- 
chè effendo creatore del fuo concetto non rubatore dell’ altrui ,. P ha 
fatto intendere in forme sì chiare, come allo {plendere di fa men- 
te fi conveniva, ed alcuna volta S'è tanto abbaffato nel dire ( fen- 
za però partirfi dal onorato ffile Filofofico ) che quafi pare , che 
voglia prendere di pefo da terra ogni qualfivoglia intelletto per por- 
tarlo a viva forza nelle fue altifftime contemplazioni .. Goda il Mon- 
do delle gloriofe fatiche di tanto Uomo, che ba faputo nella prefen- 
te Opera il fiore delle più belle [peculazioni in ogni forta di Scien= 
za dipignere, e sè medefimo ed il fuonome perpetuamente illuftra- 
re, l’inclita Patria nell'antico {plendore de gloriofi Antenati con- 
fervando . Di che però fe ne debbe dar gloria all’ Altifimo Padre 
de Lumi, che ba fatto forgere a dì noftri fopra 1 Fiorentino Cielo 
Sole d’ ingegno cost bello 
Tal; che Natura c’l loco fi ringrazia. 


AL SIGNOR MARCHESE 


CORTO: BERO DOT I 


Sig. Marchefe mio Signore. 


Ccovi finalmente le mie Lettere, tali quali le avete vo- 

lute. E veramente poftechè voi le volefte , credo , che 

abbiate fatto beniflimo a contentarvene in quefta forma; 

che a volerle altrimenti Iddio fa , quando le avrefte 

avute. Quanto a me , era di già un pezzo, che io le 
aveva fentenziate a quella morte, che fogliono fare tutte l’altre co- 
fe, che mì metto a fare al tavolino. Ze Lettere intorno a Quiffio- 
ni Naturali, la Concordia della Religione , e del Principato , il Can- 
 zoniere della Donna Immaginaria, e qualche altro piccolo paffatem- 
po , del quale non vi ho nè anco mai parlato, cofe tutte incomin- 
ciate per genio , tirate innanzi infino a un certo fegno per impe- 
gno, e a lungo andare qual prima , e qual poi lafciare ftare per 
infingardaggine , Ja quale il più delle volte mi fono anco ingegna- 
to di far paffare apprefio agli Amici per una giufta , e fincera di- 
filtima concepita di effe , correggerdo così la prima vanità colla fe- 
conda, e maggiore. 

La fortuna di quefto lavoro ha moftrato per un pezzo di voler 
effer diverfa, fe non migliore di quella di tutti gli altri : poichè 
quantunque «elfo ancora abbia avuto di gran ripofi, taluno de’ qua- 
li ha durato degli anni, tuttavia fino all’ 87. -- fi fono fempre da- 
ti de’ cafi , che me l'hanno rimeflo tra mano, e Pultima volta ar- 
rivai quafi quafi a credere di averlo a finire . Un viaggio, che eb- 
bi a fare in Romagna , quand io era appunto nella voga maggio- 
re, roppe l'incanto . Poichè morto di quel tempo in Napoli l'Aba- 
te mio fratello, e io trovatomi nell’imbarazzo per me fempre gran- 
diffimo di alcune piccole liti, e fattomi di quelle nello fpazio di po- 
chi mefi, non fo, fe una ragione , o un pretefto di venire a liti- 
gare , 0 a divertirmi due volte a Roma , trovato poi al mio ulti- 
mo ritorno in Firenze un nuovo , € più plaufibil titolo di riveftire 
la mia dappocaggine da occupazione , il fatto fi è, che tanto pen- 
fava io più alle mie lettere , quanto in oggi Plinio , e Cicerone fi 
poffano penfare alle loro, 

SPE: Si dà 


Si dà il cafo ; come fapéte ; che in fulla fnia partenza di coltà 
il Sig. Pompeo Azzolini, ritrovatene tre, o quattro in uno ftudiolo 
del Sig. Cardinale fuo di glor. mem. quale non per altro credo io , 
che per farmi onore , mi aveva detto due anni fono di non voler- 
mele reftituire, le confegna al mio Acate, a Paolo Falconieri; Pao- 
lo, che di già le aveva lette , e che nel leggerle , fatto travedere 
dall’antica ftrettifima amicizia , innamoratofene di mala maniera ne 
aveva defta la curiofità in più d'uno; yedutefele in mano, pér fod- 
disfar se , ed altri, un giorno di queft'Inverno gli raguna tutti in 
Cafa di Monfignor Martelli ; tra quefti ci fiete anche voi; anche 
voi fpofate Vinganno di Paolo; mi cominciate a tormentare, che io 
le finifca; vi rifpondo, che non occorre , che ci penfiate : finalmen- 
te dopo lungi dares y tozzares , vi arrendete a chiedermi , che al- 
meno vi mandi tutte l'altre nel grado ch’ elle fono , perchè anche 
voi pofliate foddisfare a molti impegni, che avete prefo con diver- 
fi amici. A domanda così difcreta , ed obbligante non avendo avu- 
ta difefa la mia generofità , o la mia debolezza, poco dopo ii mio 
ritorno di Pifa colla Corte mi meffìi in animo di obbedirvi . Vero 
è, che prima di por mano a farle copiare, meffomi a dar loro una 
fcorfa per aflicurarmi, che almeno i fenfi, e le conftruzioni corref- 
fero , vi confeffo, che mi perdetti d'animo, perchè appunto le pri- 
me fono forfe le piu deboli, nè vi diffimulo, che mi era infino ve- 
nuto voglia di far loro qualche fervizio , ma confiderato , che il 
poco non fervirebbe , e che il molto, o non fi potrebbe , o non fi 
farebbe , ch'è la medefima , anzi, che il mettermici , farebbe ap- 
punto la via di non mandarvele mai, non ho penfato più là, e co- 
sì male a cavallo, come io mi trovo, corro quefta carriera , mandan- 
dovele in quefta forma. | 

Io vi fo tutta quefta diceria, perchè a quegli, che fc moftrerete, 
pofliate almeno render ragione, perchè elle ftieno così . E perchè m° 
immagino, che pofliaté aver caro di fapere quel che vi è d’Iftoria , e 
quel che vi è di favola per fervire all’intreccio , ve lo dirò fenza ftare 
a entrare nel più individuale intendimento di effe, che fe averete flem- 
ma di leggere tanto avanti , lo troverete nel principio della quarta 
lettera”! 

Saranno dieci anni a Ottobre , che tornandomene una mattina 
dalla Villa delle Corti del Marchefe Filippo Corfini alla mia di Bel- 
monte , così per la ftrada nel fare le 00 al cervello mi venne 
penfato ad un Amico , ch'io aveva di là da’ Monti non Cattolico, 
e a dirverla, nè pur credo della Religione ch’ ei profeffava , nè d° 
alcun’ altra . Egli infino dalla prima volta, che c' incontrammo , e 
che dopo un breviffimo vicendevol rifcontro dell’uniformità delle maf- 
fime neila Morale , in cui egli era non pur religiofilfimo , ma ir- 

repren- 


reprenfibile; ci Jegammo in una aflai confidente amicizia, mi fi era 
poco dopo allargato baftantemente per lafciarmi accorgere di una 
fomma difinvoltura in materia di Religione; dal ché effendo poi na- 
ta occafione tra di noi di diverfe difpute in diverfi tempi, c in di- 
verfi luoghi , dove ci fiamo rifcontrati viaggiando ; cominciai quel. 
la mattina a riandare colla mente alcune delle fue propofizioni , e 
rifpondendo io, e facendomi rifponder da Lui , arrivato a cafa cal- 
do di quefto contrafto , che andai profeguendo buona parte del gior- 
no, ritiratomi la fera in camera , mi mifi a diftenderlo in forma di 
lettera, che è appreffo poco l'ifteffa, che trovarete la prima nell’or- 
dine di quefta raccolta . Io nè pure vi faprei dire , fe io mi penfaffi 
allora a mandarla all'amico ; vi dico bene, che quando la cominciai, 
certo non penfai a far la feconda, ma a poco, a poco di cofa na- 
fcendo cofa , io non vi dirò la vivezza della mia Fede, lo zelo del- 
la Verità , l'amor del Proflimo , la Carità verfo Dio ; vi dirò con 
mia confufione, l’ozio , la folitudine , la propria foddisfazione, tal- 
ora un po di compiacenza , mi fecero affezionare al lavoro, e dopo 
la prima, far la feconda, poi la terza, e così d'una in un’altra mene 
trovai fatte in tutto quell’Inverno da otto ; in nove. 

Tornato a Firenze , e cominciato a conferirle con qualche amico 
più confidente, tra’ quali , a tre Teologi infigni ; quefti tutti d’ac- 
cordo, bifogna tirare avanti, bifogna tirare avanti. Tiriamo: e così 
per qualche anno a i tempi della villeggiatura , che allora foleva 
effere VInverno dalla partenza della Corte per Pifa al ritorno, quan- 
do affai , quando poco, e quando punto andai lavorando , e per un 
pezzo con quell’ifteffa, dirò, libertà di fpirito, ma (fe io non ap- 
prendeflî amorevole cenfura del noftro Paolo , che mi accufa di 
troppa vaghezza è introdur franzefifmi nella noftra lingua) ftimerei 
di parlar più propriamente a dire , con quell’ifteflo fpirito di liber- 
tinaggio , col quale io aveva incominciato ; di modo chè , nè pur 
tenni fermo il penfiero al primo vero perfonaggio, aftraendomi da ef- 
fo, anche ad arte, e formandomene un altro affatto ideale, e ma- 
nierandolo di un'aria affai equivoca , e talvolta anche varia per le- 
var non pure ogni occafione a gli altri di tirare a indovinare, ma per 
renderlo eziandio irreconofcibile a lui medefimo:, fe mai fi foffe dato 
il cafo, che Egli avefie penetrato qualche cofa, di quel che io anda- 
va fcrivendo . 

E per verità parve poi a’ mici amici, che quefto fpirito di liberti- 
naggio regnafle troppo vifibilmente in tutte le Lettere , effeudo riufci- 
te affai slegate , e riconofcendofi per fatte da uno fcioperato , che tale 
era io in quel tempo, più col fine di divertirfi , che di comporre, fe- 
condo che ogni Lettera aveva per fine sè medefima fenza alcuna obbe- 
dienza , o correlazione a una precedente idea univerfale . Che però 

Ù * si con- 


configliandomi qualchéduno di efli a proccurare , coll’affortir diver: 
famente i medefimi materiali , di ridurle almeno in grado da potet 
fervire a un’Opera (benchè Opera non mi fofle mai paffato. per la 
mente di fare ) tanto mi feppero dize», che mi fecero appresdere 
di poter far fervire tutta quel meffiico a rapprefentare , fe non una 
fola determinata figura, almeno una tal groccefca da raffigurarvifi 
qualche idea . E così fermati var) capi , focto i quali mi parve di 
potere più comodamente ridurre le macerie da me fparfamente trat- 
tate in qua , e in là, e ordinati quefti capi medefimi , fecondo 
che meglio comportava la loro rifpetciva corrifpondenza > aflortite 
poi nuovamente , € richiamate fotto ciafcheduno di quegli di (> cofe 
ad efli più ftrettamente actenenti, mi vennero nell'iftefo tempo for- 
mati gli argomenti, e le Lettere coll’ordine , e nella forma , che 
îtanno adeffo . MITE IR 

Io:non voglio tacervi una cola, che da un canto potrei far di me- 
no di dirvela, ma dall’altro confidero , che voi anche fenza penfarlo 
potrefte farmene pagar la pena, col redarguirmi di non aver io fa- 
puto conofcere il poco ordine, o fia concatenazione , che è tra alcu- 
ni argomenti , non. dovendo io prefumere”, che un Uomo del voftro 
difcernimento non fia per accorgerfìi alla bella prima lettura dell’ Indi- 
ce, che alle volte fi paffa da un propofito in un altro un po crudamen- 
te: Lo: conofco ancor'io, ma che ci farefte voi ? Co i materiali , che 
io tni trovava, non mì riufcì di far meglio .. 

Ora io aveva penfato di mandarvi folamente venti otto Lettere ,. 
che: mirano a quell’intendimento, che dichiaro. nella quarta : Il Prior 
Rucellai ,. che fapeva effervene: alcune altre: poche ideate per un fe- 
condo intendimento , ha voluto in ogni modo, che io vi mandi que- 
fte ancora. In parola d’ Uomo d'onore , ve ne fono di quelle , che 
nè il Priore, né altri ha mai vedute, ed io medefimo da che le 
buctai giù dalla penna ,. non l'ho rilette ,, fe non adeffo., che fi fo- 
no: avute. a copiare . Sono cofa miferabile veramente, ma potreb- 
boro fervire ad una Seconda Parte , come di fatto fotto nome di 
feconda parte ve le mando . Sono però. così poche , che appena s° 
entra nel forte dell’affunto , che pure raccapezzerete tanto quanto 
dal principio. della prima, e più chiaramente ancora dalla fefta .. 

Se voi adeffo: dopo tutta quefta cicalata ,. nom arrivate ancora a 
comprendere ,. che imperfetta cofa io vi mando ,. bifognerà , che in- 
dugiate a chiarirvene dopo che: averete finito. di leggerle .. E avver-. 
tite , che io non parlo: relativamente a quella perfezione affoluta ;. 
che fi richiederebbe a voler fare un’ Opera di quefta forta , e alla 
quale io non potrei arrivare , fe vi faticaffi ancor dieci anni . Par- 
lo di quella relativa alla mia' fufficienza ,, fecondo la quale mi da- 
rei ancora ad intendere di poter migliorare affai quello che ho fat- 

to, 


t6 5 con aggiugnere particolarmente qualché altra lettera per rilega- 
re un poco meglio le materie, e con far nafcere più naturalmente un 
argomento dall'altro , mettere un po di miglior ordine in tutta la 
(39 

Ma caro Marchefe , io per fa prima non poffo , e poi non ne vo- 
glio più. Già quefto balocco ha fatto quel che aveva a fare , che, era 
di divertirmi dall’ozio, quando io me ne ftava fei mefi dell’ anno in 
campagna. Quefto adelfo non fi può più fare, e quando fi potefle ;, 44 . 
quid? Io fo troppo bene fecondo i principj della Fede , che la Fede , 
non può effer mai figlia della ragione umana , fe non quanto talvolta 
queft’ iftefa ragione umana fi concepifca in certe menti così infiam- 
mate dell’ amor di Dio , che ufcendone tutta rovente dell’ iftefa fiam- 
ma , operi colla vampa della Carità , quel ch’ ella apparifce operare 
colla punta della propria fottigliezza. Guardate fe la mia vi par di que- 
fta natura. 

Eccovi detto tutto quello, che ho ftimato bene , che voi fappia- 
te prima, che cominciate a leggere. A un altro direi qualche cofa 
di più 3 a voi, che mi conofcete così intimamente, avanza di que- 
fto ; poichè per l’ifteffa ragione , che non può recarvi meraviglia la 
mia ignoranza , ne può nè meno recarvi fcandolo. qualunque errore , 
o equivoco , che io mi poffa aver prefo in maneggiar materie così ge- 
lofe, e delle quali fe pur arrivo ad aver quella po di tintura , che ba- 
ftà a fare, che fia folamente ardire, ma non affatto temerità il 
trattarne:,. ( fe pure non è temerità queft iftefflo, che io dico adef- 
fo ) è però fempre vero , che elle fon fuori della sfera della mia 
profeMfone , e del mio efercizio . Io nell'avere avuto a fcartabella- 
re a' giorni paffati Ie prime prime minute di quefte Lettere , mi 
fono confolato grandemente in ritrovare fcritta in margine a qual- 
cheduna di effe una rifpettofa protefta con me medefimo di ritrat- 
tare , anche prima di metter penna in carta, ogni errore , in cur mi 
potefle venir fatto di incorrere involontariamente nel diftenderle . Ora 
fe io feci quefta protefta con me medefimo anche in dubbio , che al- 
cuno aveffe mai a vederle, a più forte ragione mi pare di averla a rin- 
novare ad efio con effo voi, tanto più quando vi dichiarate di chieder- 
mele per moftrarle ad altri. Che però vi aflicuro, che quando io pu- 
re nel comporle non abbia avuto per primario , ed unico oggetto: la 
converfione dell’ Ateo, non ho certamente avuto quello della perver- 
fione del mio intelletto, onde , Du aliis predicaverim , ipfe reprobus 
effcerer. | 

Del refto per quel che tocca il materiale di effe ; io non vi fa- 
rò altre fcute , 0 protefte. Poftochè io ve le mandi, e ve le man- 
di in quefta forma , te fcufe farebbono affettare , e le. protefte 
fuori di propofito : dovendomi baltare per mia quiete , e per 

mio 


mio difcarico ; il faper di metterle nelle mani d'un Uoido del vo: 
ftro fangue , delle voftre maffime , della vo@tra condottà , delle 


voftre cognizioni , della voftrà pietà . Io fono immutabilmente 
voftro. 


Firenze s. Agolto 1690. 


Devotifs. ed Obbligatift. Serviz. 
Lorenzo Magalotti. 


INDI. 


ENDS <E: 
DELLE LETTERE DELLA PRIMA PARTE. 


3 Agli Ae (api 100) DIE NE: 
pi | 


Ome fi generi quell’Ateifmo, che profeffano i più, € non è vere 

4 Ateifmo; come fi confervi, e come poi finifca ne’ fuoi Profeffo- 

ri in punto di Morte. Pag. 1 
JPA: 

Veri Atei pochiffimi. Gli Uomini di buon fenfo , che danno in often» 
tar l’impietà , ficcome non diventano mai veri Atei , così mai non 
s'afficurano nel loro pretefo Ateifmo. Quefti fon più lontani dal di- 
ventar veri Atei, che dal profeffare qualche Religione . ro 

Beba: 

Difgraziato carattere de’ veri Atei. Il vero Ateifmo , s'è nel Mondo, 
è parto di una fuperbia affatto trafcendente, rallevato dagl’ intereffi 
della Natura corrotta . 19 

IV. 

Intendimento delle prefenti Lettere . Irragionevolezza degli Atei nel 
pretendere di negare Dio, o perché effi non l’intendono , o perchè 
affolutamente Egli non s'intende. zz 

V. 

Non potere gli Atei negare Dio, ina ‘al più dubitarne. Verifimiglian- 
za, che nel Mondo fia qualche cofa di molto fuperiore allo Spirito 
Umano. Confeffarlo in qualche modo, non volendo, anche gli Atei. 
Ragionevolezza di riconofcere anzi il Dio della Fede. 44. 

VIE 

L'inftinto naturale di tutte le Nazioni in tutti i tempi , pottate a ri- 
‘conofcere qualche Divinità, convince , che quefta Divinità ci fia . 
ss 

VII 

Non fuffragar punto agli Atei per negare Dio l’eccezioni, che efli dan- 
no a' Riti della Religione Chriftiana , e fpecialmente della Cattoli- 
ca. Quanto fia irragionevole la calunnia degli Atei, e degli Eretici 


eontro il divieto de’ Libri Sacri nelle Lingue volgari. 6$ 
VIII. 


se Re R | È la 

Difficuleà almeno pati in tutti i filtemi per intérideté, come abbia po- 
cuto efiftere il Mondo , o fi voglia creato in tempo , 0 fi voglia c- 
terno. Infufficienza degli Atomi, non folo a fervire di principio uni- 
verfale, ma ancora a falvare l'evidente apparenza degli effetti par- 
ticolari. | 74 

Le 

L’ Iftoria della Creazione del Mondo riferita da Mosè a confiderarla co- 
me un fiftema filofofico perderebbe tutti i pregiudizj ,ch'ella ha ap- 
preffo gli Atei. Anzi, fe un cal fiftema non ferviffe di fondamento 
alla Religione, fi ftimerebbe il migliore . Nelle opinioni degli An- 
tichi Filofofi, intorno a’ principj delle cofe , fi trova adombrato il 
Dio della Fede, 79 

È | Xx. 

Le prove dell’efiftenza di Dio non fi hanno a dedurre dalla dilucidazio- 
ne dell’ofcurità della Scrittura, e quefte non fono indizio di falfità . 
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Efame di diverfe Filofofie in ordine alla loro maggioré | o minore a- 
dattabilità a poter fervire alla Fede . Tutte riufcir molto fcarfe per 
un fimile intento , € di tutte nondimeno poterfi valere in qualche 
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Di bek, 
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zioni quella, che quelta. Effer però difficile l’immaginar unlavoro, 
o fia preparazione della Materia, che di ftolida; e morta la riduca 
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Chiederfi temerariamente,. e fenza: la Fede anche inutilmente i Mira- 
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fe maggiori, e fenza dubbio più incontrovertibili ,. che. non farebber 
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Como tan, quei? Bd s che prafeffano i pe, , è none 
vero Atcifmo s come (fc confervi , e come poi finsfca: 
ne fuoi Profelfori in punto di morte. 


Belmonte 29. Ottobre 1680. 


= Antafia mirabile è quella, che vi ha pres 
fi fo, di fcrivermi dopo un filenzio d’° An- 
ni, e ‘di fcrivermi di una materia ; fulla 
dèi quale: non abbiamo mai potuto convenire 
S{ii in voce, Voi mi domandate; s° io riman- 
ga tuttavia nella. mia antica femplicità , 
cioè a dire ‘mella maflima di voler credere 
alla fede, e di voler aver religione. Mi 
vergognerei a rifpondervi ful ferio dels? 
| perchè mi parrebbe di. accreditare la. ra- 
gionevolezza dell’ averne voi dubitato. Maggior ragione affai pre- 
‘sendo d'aver io «di domandare a voi , (e ‘rimanghiate tuttavia 
niélla .voftra antica femplicità di darvi ad intender di effere A- 
teo veramente.. Voi fapete quante volte io ‘mi ridefi di voi , 
perchè | credevate di cfferlo. Adeflo, che ‘vi vedo muovere così di 
contrattempo ‘ad ‘inter pell larmi fu quefto particolare, comincio a 
ridermi s che’ voi ‘vi ‘crediate di crederlo . Sig. Tale ( diffe una 
volta Pietro Fitton famofo antiquario TR glefe a ‘un éerto fpirito 
libertino ) fe voi:ci credete così, credete ‘a me, voi non ci cre- 
dete. Conte; dirò io a’ vois fe voi mon'ci credete così, credete a 
me, voi ci credete; Se non ti'credefte veramente, o fe anche cre- 
dendoci ; vi lufingafte tuttavia di non crederci, non anderefte a 
caociaidi.lchi ‘vi turballe il voftro ripofo. Sapete pure quanto vi 
A ° è cofta- 
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è coftato il condurvici, e quanto il mantenervici per qualche tem 

. Ma egli è, che voi dovete cominciare a fentirvi mancare fot 
to i piedi il fondamento della voftra falfa tranquillità; e me né 
rallegro. Senza di ciò , non farcbb' ella una indiferizione la. x&. 
ftra, il venire fu queft’ ora non chiamato a pretendere di tur- 
bare la mia ? Che cofa chiamercite véi un ififtinté di ‘quefta na- 
tura, Carità y Zelo; ‘che? (E vegli forfe 1° Ateifmo\una fpezie di 
Divinità, la qual fia per premiar voi dell’ averla predicata , 0 
gafligar me del ‘non averla creduta ? Molto avrebbe.a darvi po- 
ja il mio «credere , quando voi fofte fiuro della ragione,..o per 
lo meno della fermezza del voftro diferedere ! Veramente è ne- 
gozio quelto da fperare.di concluderne «affai per lettere , per 
modo che quando pur pretendefte , che foffe un* opera di cari- 
tà morale il proccurare di levarmi d° addofio il da voi ftimato 
pregiudizio ‘della religione, avefte ‘a darvi ad intendere di poter- 
ne venire a capo più felicemente in fcritto: ,} che in ‘difcorfo . 
Avrefte voi a forte nuovamente ‘ritrovato qualche dimoftrazione 
geometrica della non efiftenza di Dio , o della fua non, curanza 
dell’ adorazioni degli Uomini ? Io non veggo', che ‘voi mi di- 
ciate in tutta quefta voftra lettera cofa, che non mi abbiate cen- 
to volte detta, e che io non vi abbia cento'’Yoltè ‘ribattuta; on-' 
de ho gran ragione di credere, che quel, che vi fa-rimettere in 
campo. i voftri antichi difcorfi, fia l’ apparirvi iora più conclu 
denti. non le voftre propofizioni y male mie rifpofte ;-e-che fac- 
ciate, come chi dopo aver rotto un.trattato per non foddisfarfi 
delle condizioni offertegli:} fatti meglio: i fubi conti , c trovan- 
dole vantaggiofe , va cercando pretefti per riattaccarlo con repu- 
tazione. Non vi darefte già ad intendere di avere. in quefti anni 
talmente profondate le radici del voftro profeffato Ateifmo, mer- 
cè gli ftudj fatti , le librerie divorate , le lingue Orientali ap- 
prefe , che in oggi la voftra ‘autorità aveffe a fare anche a. me 
qualche maggior cafo ? Ma dove; e quando ho io a credervilad- 
dottorato in Divinità ? L’ anno 73. fulla Flotta Olandefe ?! Ik 
74. fotto Grave ? Il 76. alla battaglia della Sara, 0»pure nell’ 
Accademie delle tavole nell’ Affemblee delle Dame, o nelle mi- 
ficriofo conferenze con Afylady 2V. IV. ? So bene, che quefte ap- 
punto fono le Univerfità , dove: per: lo più fi fa il ‘corfo si elfi 
conferifce la Laurea di quefta voftra Teologia. Ma fo ancora be 
niflimo, che di quefta Laurea fi .vive Laureato y non fi muore 5 
anzi ella non fi porta in tefta, fe non da fino avendo le fue 
foglie una sì ftrana antipatia col capezzale, che appena vi fi po- 
fan fu, ch' elle fil vedono appàflire; e voi ftefflo mi avete detto 
averne veduta. l' efperienza in tanti, e tanti de’ più celebri Dot= 
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tori della voftra facultà , e mi avete detto infieme ‘di ‘effervene 
maravigliato sc rifo. Ditemi un poco 5 chi vi afficura , che altri 
del voitro umore non abbiano una volta a maravigliarfi } e in- 
fieme a riderfi di voi? Sicte voi bravo ? E quegli ‘erano: bravi . 
Siete voi dotto ? (che certo lo Yiete troppo più che da Solda- 
to , c da Cortigiano ) e quegli eran dotti. Donde nafce dunque 
in voi quefta ficurezza ,, perla quale credete competerfi a voi fo- 
lo ‘quella fuperiorità:, che tant altri non'‘inferiori a voi di co- 
raggio: e per: lo..meno uguali a voi di letteratura, nom hanno 
ritenuta nel. cafo del maggior bifogno ? Mi direte eflerfene. ri- 
trovati di quegli , che l'hanno ritenuta molto bene. Quando fe 
ne fiano. ritrovati ( che io ne ho gran dubbio ) levatevi voi del 
capo di avere a eflere di quegli. Un Cavaliere Amico mio, gran= 
de Ipocondriaco,. ma galentifimo:ful fatto» della {ua Ipocondria ; 
come in tutte le.altre cofe , difcorrendofi una fera in Anticame- 
ra del Granduca di diverfe malattie, dopo \effere ftato a fentire 
un pezzo, a un tratto fcappa fu: e io mi tiro innanzi per Idro- 
pico. Voi, caro il mio Conte, fiete Ipocondriaco ful ‘fatto del 
la religione, non fiete infermo. Voi vi: tirate innanzi per Ateo, 
non lo fiete. La voftra compleffione è lontaniffima dal dare in que- 
fta infermità 5 ceca più tardi al punto: della:morte,. quando: anche 
ad altri ciò nom foffe imai avvenuto, vi accorgerete d* effervi in- 
gannato , € fe non. avrete la grazia di morire utilmente peniten=. 
te, avrete la pena di morire inutilmente religiofo . Sapete voi 
‘come bifogna effer fatto» per «poterfi lufingare. «di poter effere di 
quei :pochiffimi, ‘i quali arrivano», fe pure cem' è alcuno, a ma- 
rire oftinatamente pazzi di una fimil pazzia ? Bifogna-effere di.un 
temperamento ftravolto , auftero, fiffo; infenfibile ‘a’ piaceri, e fo- 
lamente impaftato: di curiofità.,, e di prefunzionie;, per modo che 
afuefacendofi quello fpiritox a vedere fempre le cofe a rovefcio di 
come le vedono gli altri, ci fi vada a poco: a poco: formando un 
abito: di avere fempre per fofpetto quello, che appreflo ‘tutti gli 
altri corre per indubitato . Così procedendofi in quefto efame: 
dopo: efferfi veduto. quant’ è ftato spinato da’ ‘Filofofi dell’ \ondi- 
ne dell’ Univerfo , un s’ invaghiffe di riformare il Siftema: non 
tanto della natura, quanto dell’ opinioni maggiormente accredi- 
tate tra gli Uomini s finchè arrivandofi a efaminare it problema 
-maffimo della Divinità, e trovandolo un' opinione la più accredi- 
tata.di tutte le altre fenza travar di efla' quei rifcontri fenfibili , 
che! .l’.intelletto s° è abituato a riconofcere: unicamente. per :ripro- 
ve infallibili dell’ altre; o reali, \o immaginate verità ; abbando- 
natofi alla prefunzione s' induce a pronunziare la fentenza, o che 
non vi è nulla, o fe pur v'è qualche cofa, non è altro, che un 
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modo nn po più altratto, di confiderare, la natura: imedefima 5 in 
fomma una qualche cofà da nom darfene gran. penfiero x coiné quel 
lati ‘che, silov onsidde mon ovomi otft6ov Il 
ec: bene pro meritis capitur, nec tangitur ira» T 

Quefti fon di. quegli, che per effere Atei dependentemente da una 
previa, quantunque falfa. cognizione di caufa; io foglio chiamar> 
gli ‘Atci. 4 priori x 0 vero. di feme 3 e» perchè la loro ‘imperturba- 
bilità è frutto: ( dirò così ) fpirituale. di un. verrore? dì lintelleté 
to; può darf&-tal ora il cafo, ch' eglivindugiva marcire nella fe 
poltura: Ora par egli a voi d’ellere a quelta foggia? Signor no, 
che non lo fiete nè punto, nè poco. Il voftro, Ateifmo ‘non è di 
feine;. è di inefto; e il nefto. è fatto ful falvatico devi fenfi, non 
fal domeftico. della ragione . Voglio dire , che non è ftatabla.ra- 
gione. che abbia meffo.in libertà il fenfos è ftato il'fenfo, che 
han meflane' ferri la ragione. Ma non dubitate», cllavavrà iancora 
tanta forza da rompere a. prefto.; o.tardi le fue catene; nè i0. ve» 
do. altro, che due partiti da. mettervi al coperto da: quegli ftraz- 
zi; che farà allora del voitro. cuore: la. voftra ifteffa ragione. H 
primo , farla civilmente. morire/, col>non lafciarla più difcorrere 
nè poco nè molto: fopra» ilsvoftro ftato., effendo ‘in tuttili cali 
verifimoy che. per qualunque: ha ineffo: una volte:ie mani addoffò 
‘al fuo Signore; non. vicè altra: via, che il finir di disfarfene per 
non dare nel comune errore degli Uomini, i quali rade volte fa- 
pendo effere. cattivi affatto ; come bifegnerebbe: per: aflicurarfi da 
i pregiudizj incorfi nell’ efferlo fino a: mezzo, rovinano ancora a 
mezzo dell’'iniquità;»e però: fi contano:così radi gli ‘erci nelima». 
le, come! nel bene. Ma penfate, fe fiete 1° Uomo voi:da efeguire 
un parricidio di quefta natura, il quale non potendofi tentare al 
trimenti; che col formifero d’ un obblivione, della quale il voftro 
fpirito .refleflivo inon'è capace, non può l’ eventovnon efferne fal 
taciffimo:, e riconofcete fe io dico vera da queftallettena, che ora 
mi avete fcritta. Refta diinque il fecondo: partità jé ch’ è, rimette 
re di buon grado voi medefimo. in libertà la voltra ragione ., 
e redimerla dali fino. mifero ftato: 3 lafciandole a difcrizione. quel 
fenfo., che l’affaffinò, e far prefto. Elia vi faprù buon! grado del 
{uo rifcatto, ella vi tende le-braccia, e vi grida libertà , e ram- 
memorandovi, come andò il fatto. della fua oppreffione, fi prote 
ita, ch'ella non confentì maò'a fpoteftarfi de’ fuoi diritti. ful pre- 
tefo. fondamento: ch° ella medefima fi foffe cerziorata innanzi, che 
le. compliva. per fuo. ripofo, il contentarfi del femplice titolo di 
Regina; e lafciar governare a i fenfi. Fate reficfione s’ ella non vi 
dice il vero, fe pure voi medefimo vi accorgerefte come andò da 
principio, e fe vir accorgete come. vada. tuttavia la faccenda del 
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voftrovimmiaginario Atcifmo. Ma ve la dirò io. Voi non fiete di- 
ventato (Ateo dopo averla difcorfa 3 voi vi fiete prima invaghito 
del poter effere Atco, e poi l’avete cominciata a difcorrere. Ora 
vi è una gran differenza da pigliar l’impegno per ragione, al far 
incetta di ragioni per foftener I’ impegno 3 e crediate pure , che 
nel fecondo .cafo, appagano di molti motivi,.che ad avergli efa- 
minati quand’ cramo nell’indifferenza, ce ne faremmo rifi. Io fo 
meglio di voi, quel che vi ha fatto entrare in quefta frenefia, e 
quello ,. che vi ci mantiene; e fo, che non è fata , e non è nef- 
funa di quelle ragioni, .che mi avete dette in voce , e che ora 
mi avete fcritte , le quali vi fervon bensì a giuftificare il fatto 
appreffo la voftra ragione fchiava s ma non fono già ftate quelle, 
che ve.l’harmo fatto fare. Mi faprefte .voi dire in che grado era 
veramente la voftra ragione , quando .da principio vi mettefte. a 
far queft' efame ? Mi direte, ch’ ella era in quel grado, che po- 
teva maggiormente defiderarfi per ifperarne una fentenza tutta fa- 
vorevole..a. Dio.) perchè ell’ era preoccupatifima da i pregiudiz; 
d’; un'educazione, fuperftiziofa ., che vuol. dire piena zeppa di fpe- 
cie di religione ., di fperanze di premj,.c di fpaventi di gaftighi 
‘dell’ altra vita., cche nondimeno, mal grado tutte quefte di- 
fgraziate prevenzioni , a forza di offervare.,, di reflettere, di com- 
binare, fiete in oggi arrivato a quefto fegno di difinganno ], e. di 
contraria evidenza, che non vi .è dramma.di fpirito in voi, che 
non vi gridi all’ orecchie del cuore, che non vi è altro Dio, .che 
la natura. 
Beniflimo ; ma quefto voftro cuore , all’ orecchie del quale 
parlano i voftri fpiriti difingannati , allora , che vi mettefte a 
oflervare ; e riflettere, a ‘combinare; in che grado cra egli? Eh, 
Conte, non vi affaticate a fcrivermelo.. Il voftro cuore era già in 
uno ftato , che gli farebbe tornato male , che Iddio ci fofle e 
perchè :la ragione fa fempre la fua .corte al cuore, però la voftra 
ancora s'accomodò a-compiacerlo , con far ricerca di quegli argo- 
menti, che potevano meglio adattarfi all’ efigenza de’ fuoi .inte- 
rei; e fece, come -quell’ Avvocato, ‘che dopo avere.feritto Pro Ze 
ritate, poco favorevolmente nella caufa del fuo Cliente; vedendolo 
tuttavia rifoluto a voler litigare il torto , ftraccia il primo «con 
fulto, e meffofi a compilare altri Tefti, o inutili, o controverfi, 
o caziofi , gli riefce da ultimo d° ingannar fe medefimo il primo. 
lo ho anche conofciuto un Perfonaggio , che dilettandofi -di dar 
fuora delle nuove falle, come elle gli ritornavano , da princi- 
pio {e ne rideva , riconofcendole per di fua invenzione ; ma a 
poco a poco il numero de i relatori gli arrivava a far tanto 
cafo, che da ultimo le credeva, Voglio dire, che non bifogna ; 
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che valutiate tanto la preoccupazione della voftra ragione favore 
volea Dio, che non valutiate per lo meno altrettanto la preoc- 
cupazione disfavorevole a Lui del voftro cuore , fortiffimo a fe- 
durre, e a far venir dalla fua l'iftefla ragione. I Valloni hanno 
un proverbio ricordato in quefto Secolo in più d’ una occafio- 
ne. Dicono, che non v° è Uccello ; che canti più dolcemente di 
quello ; ché canta di hotte ; ed interidono letteralmente del Ru- 
fignolo ;, ma miîfticamente delle infinuaziohi di quei configlie- 
ri, che configliano fotto le cortine del letto; vedendofi bene fpef= 
fo prévalere quefti a quegli, che parlano nei Configli di Sta- 
to, avvengichè più conformemeinerte all’ éfisenza dei veti intercili 
di chi gli afcolta. Non petcliè le ragioni di quei primi fiano le più 
forti, e le più fane; ma perchè hanno il vantaggio di correre in” 
un tempo, che chi le afcolta , fi trova, o più debole, o più in- 
fermo : in una parola, perchè allora fta a féntire il cuore ; non 
la ragione. Ardirefte voi di dirmi, che vi mettefte a far quefto 
ftudio, quando il voftro Cuùorè trevandofi nella fua prima inno- 
cenzi gli farebbe tornato behé di tfovar fuffiftente la verità delle 
promeffe eterne ? Certo no, poiche allora ben lontani tutti î vo- 
ftri fpiriti difingannati dal dirgli, che non vi è altro Dio, che la 
natura, tutte le voftre offa appafliohate gli avrebber detto; Dozzine 
quis frusilis tibi? | 
Ecco, Conte mio, com' ella andò, é com” ella ftette. Com’ ella 
fia andata di poi; e com’ ella vada ancora al‘ prefente ; fentite. Voi 
vi trovate in capitale, Nafcita , Gioventù, Robuftezza, Valore, e 
Condotta. Voi vi vedete armato dal voftro Padrone, ftimato da i 
voltri Generali ; con aura nell’ Armate, corteggiato dalle Dame , 
(e quel che importa affaifimo a rendere fruttifero queft’ ultimo ca- 
pitale ) tenuto in pochiffima fuggezzione dalla Moglie, che per al- 
tro adavervi ella portato: quel che ella vi ha portato; vi conver- 
rebbe deftreggiar con effa. Aggiugnete adeffo , Tavole, Giuoco , 
Converfazioni, Delizie, Piaceri; e Fottuua. Quefta fa, che , fe ufci- 
te in Campagna , tutte le cofe vi vanno fempre bene, facendo voi 
fempre il voftro dovere } fe vi battete in duello, n° ufcite fempre con 
vantaggio, almeno fin’ ora ella vi è andata éosì. L’ Inverno, fe vi 
è da fire un azione di brio, fiete fempre il primo chiamato. Anda- 
te, battefe l’ inimico, tornate, provvedete di Sciatpe tutte le Petti- 
niere delle Dame di ***; entrate a Tavola in gran compagnia, ecco 
il difcorfo di Religione in Campagna . Sentite un brutale difcotrerne 
con poco rifpetto: un altro; che ci fa del libertino, portar con de- 
rifiohe un luoso ofcuro della Scrittura: accudir quello, che ci fa 
il Filofofo, e farne fpiccare l’ implicanza colla corrotta ragion na- 
tutale. Voi ridete, c applaudite, e piacendovi tutto quello che tot= 
ne- 
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nerebbe comodo:all’ efigenza del voftro cuore, la compiacenza a pa- 
co a poco fenz'avvedervene vi tien luogo di perfuafione. In tan- 
to mangiate, e bevere allegramente , ufcite da tavola bollente di 
vino , di concupifcenze, e di vanità: tornate a cafa due ore dopo 
mezza notte : per poco alzate la Canna, e la battete ful capo al 
Paggio, che non vi corre fubito avanti a pigliar il lume ; al Val 
letto di Camera, che vi fi fa incontro balordo dal fonno : tal vol. 
ta ‘per energia beftemmiate ; entrate in letto; per conciliarvi il fon- 
no, leggete un Capitolo , o del trattato Teologico Politico , 0 
del Leviathan ; dite fubito , che hanno ragione, e prima d° addor- 
mentarvi, cominciate a fognare, che Alefflandro, e Cefare a dire af> 
fai; dovevano effere appreflo a poco, come voi, ma non più certo. 
Dormite fino a mezzo dì , andate in Chiefa per vedere il bel Mon- 
do; affettate foprattuto l’ irreverenza ,, perchè quefta vi pare, che, 
rialzi il concetto del voftro fpirito , della voftra galanteria, del. 
Ia voftra bravura, e in quefto cafo folamente, fto per dire, vi ral- 
legrate, che ci fia Religione al Mondo, per far gala del non far- 
ne cafo. 

Quefti fono i fondamenti del :voftro Ateifmo,. e non le ragioni ; 
ehe andate poi, procacciando a fangue freddo , per far credere a 
gli altri, e , fe foffe poffibile ( che voftro malgrado non lo è } 
a voi medefimo , d° effervi determinato fu quelle , a ridervi della 
Religione. Penfatela bene, c dite fe la cofa non andò così, non 
a me, chelo fo prima di voi, ma al voftro cuore; e fe ’1 yo» 
ftro cuore vi dice di sì, fate qualche conto di quelch' ci vi di- 
ce. Ma: avvertite a ftar bene in orecchio, perchè adelo, ch' egli 
fi fente fano , e gagliardo, è facil cofa, ch’ ei ve lo dica fotta 
voce:, come quello , che defidera forfe di non effere intefo dalla 
voftra mente, il cui difinganno gli. guafterebbe tutti i fatti fuoi, 
fe veramente ella reftaffe perfuafa della forzata confeffione ,.ch' ei 
rende ful tormento della conofciuta , e nè pure a fe ftello rico- 
pribile verità . Siate però certo, che quel fiato , che gli toglie \ 
prefentemente il rigoglio della fanità , glie lo renderanno i lan 
guori dell’ agonia , e che allora ei caverà fuori. un metallo di | 
voce , che vi parrà un tuono, e vi dirà non folamente, quel che } 
vi dice adeffo, ma di più pretenderà d’ avervelo detto in modo 
da potere, e dover effere ftato intefo a chi aveffe voluto, in) 
tenderlo . ia 

Io non fo ,, fe voi vi diate a credere , che il voftro Ateifmo 
fia dell’ifteffo carato di quello de’ due noftri comuni amici, mor» 
ti pochi anni fono . Se lo credete , vi poffo dire, che v' ingan- 
nate affai, perchè febbene anche il loro fu da. principio Ateifmo 
di nefto, il nefto efa così bene impofleflato; e aveva condotto ras 
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mi così robufti, e così induriti, ch° egli ne difgradava il tions 
co maeitro, c poteva paffar per di feme. Anzi fipuò dire; che full’) 
ultimo ei foffe diventato dî feme a dirittura; perocchè: febbene da 
principio fu il fenfo:, che lo ricevè; in progreffo di tempo ei fi 
dilatò fino» nella ragione : mercè che applicatifi ambedue. con at- 
tentiffima diligenza a procurar di disfarfi di qualunque preoccu= 
pazione , pretefero in certo modo di fradicare.dalle barbe quel 
primo. Ateifmo: di fenfo, e feminarne, e rallevarne un nuovo.tut» 
to razionale. 

Nè già ne colfero cfli il feme da quel fondo» di naturale avvera 
fione, che 1° amor proprio della. natura corrotta c° infpira contro» 
un Dio, clie metta in fuggezione le fue concupifcenze; ma corfe= 
ro come in vifta- delle. più famofe- accademie d’ empietà , che: fio- 
rifcano in Europa, e feriamente.efaminati* tutti i loro: fiftemi. y 
e fceltone quello; che giudicarono il meglio intefo , e. il più giu 
diziofo , gettatone la più frefca,. e più rifcelta. femenza in uno 
fpirito- grande, vafto ,-e fublime, ‘che tale veramente era il loro,. 
fi diedero a coltivarla con tutti i regali prefcritti dalle regole di 
una: sì fatta' agricoltura, Delizie ;. amori: ;. piaceri; crapule , 
ambizione ; rigiro di: Corti; licenza: di: Armates,: dettura di di 
bri i più conducibili a: quefto* fine.) pratica di pesfone rendute 
celebri per pubblica profeffiome d° impietà ., le quali eli fempre 
ricercaro:o* da. per tutto: con follecitudine immenfa:, non perdo» 
nando nè a fpefe , nè a viaggi y; fempre a. oggetto. di corsoborare 
maggiormente le: radici “di. quefta. piantà ,, per arrivate un. giorno 
a vederne, e goderfi in pace.il fuo frutto. Ma quefto-riufcì lo» 
ro , da ultimo”, della natura di quegli agrumi , che. dapo; effer- 
fi moîtrati gialli I° Inverno; ritornan verdi la. Primavera; perden» 
do con quel primo troppo: follecito colore ogni ‘apparenza della 
loro bugiarda maturità .. Poichè: ,. come voi medefimo mi ferive- 
fte a Vienna: dell’ uno:, e a Firenze dell’ altro:,. con tanta vo+ 
ftra maraviglia , e fcandolo infieme.,-appena avvertito: il. primo 
che ‘1 fuo cafo.era difperato , deteftata la fua. miferedenza:, fi 
riconciliò colla: Chiefa, e ‘morì pemritente almeno di capezzale .. 
E il fecondo, dopo la: fua:) mor fo: fe io me:la chiami cone 
verfione., o femplice natural: refipifcenza , allora che. malcondot= 
to da’ fuei difordini fi avvedde:di mancare; cominciato a dare 
orecchie alle difcrete infinuazioni del fuo Direttore , a poca 
& poco venne a concepire tale orrore delle proprie maffime ,. che 
per effer morto:da: penitente ,. non. gli. mancò altro, che 1° aver 
verfato le fue lagrime nel: feno. della vera Chicfa, c a: quefta fua 
refipifcenza fopravvifle più mefi ,, confervando fempre una: men». 
te così limpida, e un syaziocinio.così forte, che. mai non l’ a» 
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veva avuto migliore nel fuo più perfetto, {tato di' falute. 

— Ora che dite? Io non vi porto. racconti di' fede fofpetta , nè 
vifioni di pii contemplativi, io vi porto. cofe accadute nel cofpet- 


to di una gran Corte, di un Quartiere Generale ,, in perfone di 


gran condizione , di fpirito , di fapere, di valore generalmente 
applaudito , riferite a voi, che non eravate molto lontano dal- 
I uno ,. nè dall’ altro , da teftimonj degni di fede; e che voi me- 
defimo avete riferite a me per indubitate. Ditemi per vita voftra , 
come potè feguire queflta apoftasìa in uomini, che parevano, fia- 
mi lecito il dire , confermati in grazia nell” Ateifmo? E come, 
effendo feguita in loro, vi fate così franco in promettervi, che 
non fia per feguire in voi ancora ? Oh, mi direte, quando gli 
uomini fono alla morte, non è più da tener conto , nè di quel- 
lo che fanno, nè di quello che dicono ; tutti fono rimbambiti a 
un modo , e quelle debolezze, che fa far loro la veccliiaja, glic 
Te fa far I’ infermità, o la paura. Quanto poi a me, quando mai 
foi per cadere in una fimil debolezza , mi rincoro , che mi farà 
poco male, perchè la morte mi caverà prefto d’ impaccio, e intan- 
to avrò meflo in ficuro di ‘aver paffato la vita tranquilla, e d' 
averne cavato. quel poco , che fi può pretendere d’ averne a ca- 
vare. | | | 
Di grazia pian piano coh quefto rimbambire così univerfale , 
Veramente voi avete una gran fortuna , che io mi fon fempre di- 
lettato: di legger poco, e che di quefto poco non mi ricordo di 
nulla; che del refto crederci d° affogairtvi con gli cfempj di quel 
che hanno operato di grande gli uomini in punto di morte 5 e 
non dico adeffo. di quelle morti, che a puro, e fano. intelletto fi 
vanno a cercare. lontano: le centinaja delle leghe, e. che. fi {pofano 
il più delle. volte per impegno ,. e talora per galanteria . Dico. di 
quelle, che di lora cortefia cò vengono a. trovar infino a. letto , 


e che non ci portano in dote, nè meno un po di vanità di ceffer 


veduti morire con brio. Parlando di quefte, io. fo pure, che Mon-- 


tagne avvertifce , che fi vada a rilente in giudicarè di alcune a- 
zioni grandiofe ,. che fi vedono fare .a gli vomini in fu quel puns 
ta; poichè rade volte perdendo effi la fperanza del’ vivere prima 
dell’ ufo del difcorrere, penfano intanto a prevalerfi di quello fta- 
to per acquiftare opinione d' intrepidi, con fperanza d° averne a 
goderè,. guariti che faranno , onde il più delle volte , quelle a- 
zioni, che apparifcono frutti della. loro Filofofia, fon foglie del- 
la loro vanità .. Strana cofa, che lo. fpirito umano abbia a efle- 
re inquifito. di rimbambire fu i concetti , ch’ ei forma. in. punto 
di morte , della verità della Religione , fenza che punto glifuf- 
fraghi per liberarlo. da quefti indizj , o la prefenza di ua 9 
colla 
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colla quale in quelle ftato. medefimo ei difporrà tal volta delle 
cofe d'un Regno , o. la faviezza , colla quale ci regolerà le azioni 
d’ una Guerra, o finalmente l’ intrepidità , colla quale ci fi ve- 
drà per altro incontrar la morte medefima , o che ella gli ven- 
ga per natura‘, o ch' ei I° abbia a ricevere dalle mani de’ fuoi 
nemici. 

. In riguardo poi a voi, fe mi darete occafione di andare innanzi 
in quefto commerzio,, non ho paura , che non mi venga dicci vol» 
te il taglio di dirvi di quelle cofe, che vi annacqueranno quefta 
gran tranquillità , che prefumete. di godere infino: alla fine . Per 
ora mi bafta di ricordarvi ciò , che il fecondo de’ due mentovati 
amici ,, prima di morire incaricò il fuo. Direttore: di dire a un 
fuo ftrettiffimo: confidente 5 ch’ ei guardaffe molto bene, poichè 
ei da buon amico gli faceva fapere ,. che quando anche dilà non 
vi foffe nulla, ftimava in ogni modo, che tutti i piaceri, ch' e- 
gli aveva provati nel corpo, non valeffero a un gran pezzo. la. fola 
atroce tortura , che in quello ftato della fua. refipifeenza ei pro- 
vava nell’ animo. E fi dichiarò, ch’ ci diftingueva. molto. bene in 
quel punto ,. tra quel che ci ftimava ,, e aveva provato una. vol- 
ta, come un orrore di femplice ipocondria, e quel ch'ei provava 
allora in qualità di un vero. fenfibilifimo:dolor d'animo; che bene 
fpeffo gli rendeva infenfibili quegli fpafimi , che. per tanti mefi 
gli fece provare un male della natura, che voi fapete .. 
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Veri Ater pochilimi > Gli nomini di buon fenfo ;. che danno 10 offenè 
rar È impietà , ficcome non: diventano mai veri Atei, cos» mai non 
s° afficurano: nel loro pretefo. Ateifmo. Quefti fon più lontani dal di- 
"ventare veri Atei , che dal profefare qualche Religione .. 


Belmonte «. Novembre 1680. 


JI farà parfo ftrano nel legger la mia della fettimana paffata; 
o che io vi abbia voluto foftenere ; che voi non. fiere vero. A- 
teo, quafi che io pretenda di veder più chiaro nel voftro cuore di 
voi medefimo , ceflendo affai comune , e ricevuto. il proverbio, che 
fa meglio il pazzo i fatti di Cafa fua, che il favio quegli di Ca- 
fa d’ altri. Ma perdonatemi, che molti fatti degli animi fono af- 
fai più facili a rinvenirfi di quelli delle Cafe, perchè non è co- 
sì facile il tener. ferrate le fineftre di quegli, come di quefte, È 
vi è di più , che per. le fineftre degli animi , fpeffo vede più 
PARO | chiaro 
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chiaro chi è di fuori, che chi è di dentro . Bafta: fiafi come fi 
pare » vediamo, fe oggi mi defle il cuore di provarvi per un al- 
tro verfo la medefima verità, fcoprendovi per difettofo uno fpec- 
chio, nel quale, mi do ad intendere, che voi vaghegpiate fpeflo il 
voltro Ateifmo ; perchè perduta la fede allo fpecchio, vi fi renda 
almeno fofpetta quell’ opinione; che in effo avete prefa di voi me- 
defimo. Voi fenza dubbio vedete il voftro Ateifmo in quello, che 
fupponete in molti altri fatti come voi; ed io vi dico, che quel- 
lo di queft’ altri fatti come voi, non è più vero Ateifmo del vo- 
ftro, eche, generalmente parlando, bifogna fare al numero di co- 
ftoro utta groffa tara. | 

Voi pet la prima mi avete aria di credere, che tutti quegli, i 
quali nel fentir parlare .con poco rifpetto della Religione , non 
mettono fubito mano alla fpada , e non gridano ., gris ut Deus? 
fiano dal partito di chi l’ infulta, e molto più fe gli vedete ap- 
plaudirte con un CAR . Nè io mi maraviglio punto di quefto 
voftro credere, eflendo cofa ordinaria, che ognuno, che ha fpofa- 
to una maffima , piglia tutti gli atti equivochi degli altri per di- 
chiarazioni efpreffe, cd apertamente favorevoli a’ fuoi fentimenti . 
E la ragione nori è altra, fe non che ognuno giudica il compa- 
gno da quel ch'egli penfa, e pratica per fé fteffo. Non fon dun- 
que tutti Atei quegli, che voi vedete, o tacere , 0 ‘applaudire al 
fentimento ‘di un ‘empio . E bene fpeffo non folamente non fono 
Atei quegli; che hanno taciuto; o applaudito, ma quei medefimi; 
che han parlato, non avendo efli il più delle volte parlato per al- 
tro, che per fare incetta di un applaufo, che fapevano dalle paf- 
fate efperienze d’ aver prefto a pagar .col rimorfo; e col pentimen- 
to; Io ne ho conofciuti molti, ‘che niuna cofa credevan meno di 
quello ; clie moftravano di credére , «ch’'.era di non creder nulla ; 
e fo; che all’ ufcir d’ un raddotto , che avevano tenuto allegro la 
fera, fi ritiravano a Cafa a paffar molto ‘malinconica la ‘notte . 
Ma ron ci è che dite ; quell’ Affioma, che è meglio perdere un 
Amico; che un bel detto; non fi ferma tra gli Uomini folamenté, 
e quel clarefcere magnis inimicittis fi eftende infino al ‘comprendervi 
Dio medefimo. 

Di quegli poi; che afcoltano; le ragioni del tacete, o dell’ ape 
plaudire poffono effer molte. Io non ve ne do ‘neffuna ‘per buona, 
dico bene; ch e’ non è neceffario, che fiano fempre peffimé . Il ta- 
cere femplicemente, può anch’ effer talvolta ‘prudenza. L° applau- 
dire, ( non è dubbio ) debolezza fempre ., in chi di fpitito , in 
chi di cuore; € a effere anche debolezza di fede non he arguifce 
uh’ affoluta vacuità, 

In Madrid, era intorno a quarant'anni fono un Uomo, il qua- 
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Je nei mefi della. State aveva una ftrana , ma pure affai galante, 
induftria per vivere. Andava egli attorno alle Cafe dei febbrici- 
tanti di condizione full’.ore, «che effi ardevano 5 6 perchè di quel 
tempo il patir la fete faceva alla febbre quell’ ifteffo bene , che 
le fa adeflo il bere, dava loro a bere per gli occhi, quel che non 
potevano bere per la bocca , in quelto modo. Si parava egli da- 
vanti al letto, e foftenendo con tutte due le mani un gran rinfre- 
fcatojo di Criftallo, tutto appannato , e grondante dal gelo dell’ 
acqua, onde’ egli cra pieno , facendo Brindifi alla falute dell’Infer- 
mo , fe 1° appreffava alle labbra , e chiudendo gli occhi , colla 
medefima ftentata foavità , con cui altri fi tirerebbe giù una giara. 
di poche oncie , fe lo beveva tutto ad un fiato. Mi diceva mio 
Fratello, il quale fi era trovato a pagar parecchie di quefte  be- 
yute vifuali una dobla 1° una , che non è mai dicibile quel che 
ci fentiva in un mifto di gola, di riftoro, di maraviglia, di dol- 
cezza, di liquefazione. La favola fisnifica, ch’ effendo noi febbri- 
citanti continui di quelle gran febbri, enumerate da S. Ambro-. 
gio , e vietandoci unitamente la ragione, e il timore , il bere a 
diftefa 1’ infedeltà , ficzt aguam; ci piace, o ci lufinga il vederne. 
bere agli altri, che non attendono quefto divieto : yo z0 bevo ,. 
dicelo Spagnolo , pero ze huelgo en ella; intendendo dell’ Ofteria . 
Noi per noftra debolezza , facciamo qualche cofa di più, perchè 
talora ci rifciacquiamo la bocca , e voi credete fubito, che man- 
diamo giù, ma non è fempre vero. In confermazione di ciò è fta- 
to detto da un gran Santo , che alcuni peccatori, i quali dopo 
aver lafciato il peccato, ritengono tuttavia una certa affezione al 
peccato , fon fimili a quei febbricitanti , a i quali effendo proi- 
bite il Popone, pur godeno di vedergli, di recarfegli in mano , 
di odorargli , e fpeffo di pigliarne in bocca, e fputargli. Quefto, 
dice il Santo , è un cattivo fegno , ma non fempre mortale , Or 
1’ ilteffo può avvenire nella Fede , 

Si danno anche de’ cafi, che l’appiaufo non è una approvazione 
del detto, ma un offequio mal mifurato alla qualità di chi dice. 
Speffo è .curiofità di fentir divantaggio, fpeffo è riguardo di non 
mettere in fuggezione, e fpeffo è gelofia di ftima , la quale è un 
capitale così preziofo al noftro amor proprio , che non fi vuo- 
le avventurare a perderlo , anche tra quegli, che ne fono intera 
mente falliti nel neftro concetto ; dal che può avvenire ., che 
ove fia uno , che parli in così fatti fentimenti , tutti gli altri 
non fapendo , come fe I° intenda chi parla, c come chi afcolta , 
trovandofi tutti d'accordo a deteftargli , facciano nondimeno a 
gara d’ effere ognuno il primo ad applaudirli, non per applaudir- 
li, ma per moftrare, di nen imbarazzarfene 3 e così ne fuccede 
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quekche s'è talvolta veduto fuccedere vin ‘alcuneselezionò; che piro- 
pofto! da una: (fazione um Soggetto. odiofo!»non imeno. osè oche alli 
altre: nonì con aninto, di promuoverlo 5 mà ditfarme rune Selpio 
fpauracchio ‘a quei del partito contrario, cha: talvolta ‘prevalfooa 
fegno lo. fpavento in tutti, che. niuno Vortia reftar col derteriaa 
di nouveflervi concorfo, fi fon trovati: d'aver eletto concordamen» 
terquello; che tutti crano d° accordò ad'efeludere» 10 00 ar {om 

vv Aggiugnere a tutto. quefto un'altra confiderazione .;). intérito ie 
quegliz che non folamente pajono , , mardicono,, ce; credono» do vole 
res Ateiye nori.lo fono in'ogni modo ma fonigentezib snii S' iv 

Qui font homme intrevide > & tremblant de Soibleffei3: 
Attendent pour croîre en Diew , que la fevre les preffe. 

Tra quefti; che. fenza dubbio fon moltiffimi, e fono gli Atei j 
non: di feme, mal di nefto ye però. capaci! di ritenere {dtcosd Ipo: 
crifta dellì Ateifmo» gli ‘abiti della galanteria, | della sapa que 
del ivalofe 3-voi!già fapete} che io ciimetto tranche voi.oio . or° 

Parmi di fentirvi dire, che queftinon fon quei tanti “a lun pere 
rò che io'mi do ad intendere» SI 

oSe quegli; che reltano; non fon quei tanta un pezzo, cheovi 
dare sd intendere voi s elevati via quelti ‘ancora, ‘che. dicono, € 
eredono: dì effere Atei. ma non.lo fono x (che tutti quelti. pari+ 
mente prerendo io di sbattere ‘dal voftro conto») ‘not’ fo ,. fe. idi 
quel. primo: fommato così fpaventolo vi rimarranno i rotti. 

Volete.wvoi vedere, «che voi altri} ‘cioè! voi; e tutti quegli; 
che fono della voftra tempera; non fiete Atei veramente? Ivo+ 
ftri difcorfi yi la voftra condotta ‘lo manifeftano:, poichè ftate fem. 
pre ful cercar motivi per diventar Atei , benchè già impegnativa 


vivere da Atei. Voi «fate giufto com’ unvavveduto»Cofpiratore;nel © 


cercar di compagni per la congiura val quale a qualunqire ceglicat> 
tacca per tirarlo in effa non dice d'avere ‘in animo di tramarla,, 
perchè quefto farebbe fuggire ogiruno; ma ch’ cella è già tramata, 
e che refa fortiffima per numero, e per la qualità de’ Congiurati 
fta ‘per. ifcoppiare. aj momenti 5’ quindi accoftarfi: fagli Amici per 
far loro um fervizio x non percriceverlo..: Così voi incerti; cei come 
appunto»vi deferive vil telto: Ebraico al primo. verfetto «del .primo 
-Sàlmo.,. inquieti d'animo, mal ficuri, e fempre. folleciti per quel 
che andate macchinando., fotto fpezie di vantare una fomma ficu» 
rezza; fiete tutti intenti a procacciarvela dalla riprova di quel che 
paja agli altri de’ fondamenti delle voftre: maffime, (cc intanto ‘che 
moftrate già di averle fpofate:, ftate deliberando , feivi.compla do 
fpofarle e ‘pretendete ahidtirvome las quel che farà il compagno; in 
fomma fitte come quegli, che vanno cantando, al bujo, per ‘fingerfi 


quella franchezza. dicuore ‘che fi fentono cdi non avere, 
- Per 
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-0Perraltro fe. veramente: voisfote bosì paghi, quieti 7 ©:perfua» 
fi) come. moftrate dì efferlo'; io direizchervi renefte'initanta buon’ 
ara glacvoftra:quicte, la:voftra tranquillità , laivoftra ficurezza:;!e 
non!tivaffbrdafte stutto. il igiorno.co’ vanti !isè odiofi del voftro di+ 
finganno.. Veramente ell’ è una nuova da mancia il farci fapere , 
che il noftro fpirito è un'armonia, ‘un po. divento, un po:di fu- 
mo, un po di nulla, eiche dopo»le miferie. di quefta. vita; mon 
vi cè idarafpettarialtro.;' che perder queli»po di fenfo, che così gra- 
vi'come elle»»fomo sopuri verte rende ‘carezoe defiderabili 5» che-non 
vi è altra differenzastra Uomo, e Beftia; cche quella; che:vi han». 
no pofta gli Uomini col\por nome li ragione all’.iftinto della lo- 
ro naturalezza.. «E per voi alt incoritro. ell’vè una \gloria:grande , 
e per la voftra ftima ina lettera di raccomandazione mirabile il 
proteftarvi ) «che. noniriconafcete altro. Tribunale; archi ‘render 
conto di voi medefimi,. che-voi medefimi 5 che non. aitete saltra 
legoe, che. quella convenienza ,' che: vi. nafce dalla: cecità. umniver>. 
fale del Mondo di mifurar con qualche riguardo 1° cligenze.del vo- 
{tro intereffe, e lo sfogo delle voftre concupifcerize. Eglivè un fe». 
greto , che val:tant' oro per renderci. invidiabile il voftro..ftato , 
l’ \obbligarci»a. confiderarvi per beftie.in: vita, per nulla in mor». 
te fe viscerediamos:'e vfe. non vi crediamo ,. per matti in vita, per 
infelici. nell’ Eternità.. | | È obtst9nd ‘Stttsîn 

Io voglio. adeffo.concedervi.;, che noi così bene ;. come voi ci 
polliamo. ingannare inelle noftre fperanze, ‘0. noi col. trovar falfe le 
promeffe; 0 voi.col trovar verii gaftighi; con tutto. quefto an- 
che. ora,. come.oraz il vantaggio. rè dalla parte noftra,, perchè noi 
vediamo) finalmente, che quando sci fallifca la noftra.fperanza ;.a--. 
wremi perduto \manco-di voi affai ; fe fallifce ia voi:da. voftra. 5 ve 
quarida vil \cafo. venga, a noi. non. rimarrà tempo -da-piagnerci,; nè 
a.voi da rinfacciarci la-noftra. credutità 5 Jaddove bene toccherà I° 
uno, © l’altro alla voftra mifcredenza. E fra itanto»=dite:quel che 
volete; vi bifogna «confeffare , :che.tutto. il. fondamento: di quefta. 
voft ra pretefa tranquillità , fi riduccaduna: poco: fondata , ;e.imot- 
toodifgraziata ‘efpettativa che » finalmente. -la morte, col maridarl” 
a mima xwoltra in fumo, leifarà il (piaccre: liche quel. vecchio sfedel 
fervitore i promeflc di fare alla Regina di Francia Marglicrita, fu- 
bito rintefa la prigionia di S. Luigi, ch'era di tagliarle la tefta in 
quel punto medefimo , che Saracini fofferonentrati in Damiata. 
« Poftoiciò., da che. mai può nafcere in voi un prorito ‘così fie- 
rosd’ inculcarci mai fempre un. difingannoca noi sì molefto ; a voi 
fi obbrabriofo.? Daver, davero svorrefte ‘voi «di buon cuore; che 
tutti.ci.lafciaffimo perfuadere dalle voftre ‘ragioni? E che per pri- 
ma riprova. dell’ onnipotenza della :voltra perfuafiva , e della :no- 

tra 
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firà «gratitudine. ,;) comincia limo, dal praticar con elfo voi quelle 
mallime:) che avrebbero, a effere le. prime, feguele del: noftro difin- 


ganno:? Che vuol dire, il far affegnamento ful voftro avere, ful- 
le\woftre Donne, fulla, voltra te tazione sl ufurparci di mano 
p P 


in mario tutto quello: x; che .s’ adatta al noftro bifogno. 2 al noftro 


comaedo:; aller noftre fuperfività;, in fomma I’ arrogarci., € dt ID- 


trodurrò, tralnoi, privati, come virtù morale «quel barbaro dritto 
di convenienza, che la Ragion;di Stato. ‘ammette a’ Principi per 
virtù politica. Jo credo di .no.certo. Dunque avvedeteyi una vol- 
ta; chela. woftra-non è carità , non è zelo. della libertà dei no- 
ftri intélletti 5; ella” è viltà, ell’ è paura , ell’ ‘è è anfietà di: quel Li 


pofo; 3: ché.man avendo-.voi. pet voi sota ero varrefte.,. come” io, 


dicevasi aficurarvi alle moftse fpefe coll’ impegnarci nello fteflo. 
penofillimo; ftato della woltra ‘perplellità. Altrimenti: fe vi folte 
così certi; come voi. dite. del gran valore di quefto tefora.,. io. 
fono: più iche ficuro , che ben lontani.dal darlo. a, facco a chi non 
le cersassernon doovuole, fatti. in quelto. cafo.religiofi offervato= 
ric dell’: infinwazione! Evangelica; anderefte., e venderefte ciò che 
avete i per. Comprar quel; «campo , nel quale ci fofle., acciocchè al 
tri non vi: filmettefle, a (cavare, fe .non, prima; di. voi, ‘almeno con, 
elfo voiy e non farelte come il Paftore della Pecora fmarrita, che ri- 
trovatala, chiama tutti i vicini a congratularfene,. perchè nel voftro. 
cafo: farebbe. un «correr rifico.. di ritornar .a. perderla, nella folla. 

.T Privati dei Principi.s. infin tanto , «che fono, ficuri del.lor fa- 
‘vore fe attendete i loro difcorfi;, fi dolgon, fempre , non hanno 
mai nulla, non ‘pollono mai nulla, non,fanno mai nua, gli al- 
tri hanno tutte le ragioni ‘d’ effer contenti, tutti ‘hanno più del 
dovere, e per quel che tocca il Governo, tutto. fa il Principe, 
tutto fa il Configlio,. Ma datemi ,.che uno di coftoro ‘cominci a 

vacillare.s e che i ne.accerga. (che rade.. volte. fe ne acCOrgono 4 
almeno: in tempo) allora. gli ‘vedete, affannare. per apparire quel 
che cominciano .a-fentirfi di ‘più, non effere : allora efagerar le gra- 
zie ; le beneficenze, del Padrone, allora :dichiararfi di gemere 57 
to il pefo degli affari, ini fomma allora. poter ‘eli tutto, far tut- 
to. Oh che. brutto linguaggio ‘per ‘un Privato! Egli fi piera mi- 
nacciar rovina .ik Tempio della fua privanza ,,;je. perchè altri, non 
vada citcofpetto all’entrarvi.a, adorare ;. ftima ‘opportuno l’andarlo 
vifibilmente foftenendo «con fi fatti puntelli ,, effendo troppo vero 
il proverbio Spagnolo , che Nadie appuntala. fino Jo que fe Je cae è 
Così voi. altri, vedendo: pofare in falio Ja voftra (tranquillità, vi 
sfiatate a chiamarci , «e ad afficurarci della fua faldezza ,. perchè 
{perate,, che quando. faremo carati ne vvoftri fentimenti», fervire» 


mo, lore d’ appoggio, 
Cri 
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“Ot, the dite ? Vi par’ egli, che le mie tare fiano ragionevoli , 
e che il raccolto del veltro conto; ridotto al netto, ‘afcenda a un 
fiumero così grande , che Bafti a ‘render probabile l’ opinione di 
duci , che ‘fo fanno ?' Io ‘credo , Conte: fino caro: “che:, feivor=! 
fete parlarmi ‘con fincerità di quefti 2° quali fi pofla far cilefera 
vizio di ‘credere, che fiano così «buoni ‘Atei ;\come-lo pajono 5 
difficilmente paflereto la mezza dozzina , dico ‘di!quegli; che ave 
te conofciuti, che in foftanza vuol dir di quegli , che fono arri- 
vati a ‘far parlare di loro a queto’ conto. 

‘Qui’ vi gg ftorcere, e ben intendo, 6 torria a parervi ftra- 
nò, che io voglia ‘ridurre l’ Ateifmo -ad: una sì ftretta oligarchia, 
cd' efcluderne tatti Galantuomini) che preteridevano e@ferfi fatti dic 
quel Corpò . ‘Ma’‘mon fono io: folo:, cche ‘ne gli efelado 3 fon ‘an- 
cora quei pochi di' quel corpo medefimo ji quali potfani dirfi ve- 
ri Atei; c fe voleffero dirvi quel-che penfano , vi direbbono, che 

ion fi fidano niente più di voi di quel che a Napoli fi fidi la 
Corte di quei Banditi, che ‘per are tn fatto loro fi rimettono a. 
fervirta, ef chiamano Guidati ; Torna però loro! bene il moftra= 
re'di riconofcervi del lor! partitos on tanto per accrefcergli nu- 
mero”, quanto per ' dargli reputazione. Del rolto. quell’ iMteffo» far 
tanto sforzo, come voi fiteb del voltro Atcifmo ) è appunto quel- 
lo, che ‘vi difcredita ‘prima con eli, che' con gli altri; e avvie- 
ne a voi giufto, come a quei Giovani viaggianti 5 che arrivando. 

a Parigi , per una féiocca vanità ‘di voler! paffaro per del Paefe , 
4 forza di caricar le mode, G {coprono per Foreftieri i Sarino ‘co> 
ftoro beniffimo,, ché per quanto voi vi facciate ribelli. irreconcilia= 
bili della Religione , ‘non fiete altro, che femplieci malcontenti , e 
malcontenti, che ritenendo con éfa mille attacchi, non Vi è prin- 
Cipio di dubbio s che ‘oggi’; 0 domani ; o alla più tardi 3 quan=' 
do vedrete la morte in'vifo; vi parrà tin zuéchero iPragsiuftar= 
vi feco / Effendo queta voftra franchezza uno‘di quei cor spetti prc- 
teli a colpo di Piftola ; che ci fece vedere a Colonia il'Conte Tott, 
e nelle varie prove di manifatture de’ quali ci diffe effere infin* al 
lora a parecchi migliaja di feudi‘, effendo fatti a un’ infinità di 
doppi di taffettà finiffimamente impuntito , arnefe a mio credere 
da tifarfi più per gala, che perficurezza 3 în fupplimento della quae 
IR bifogni far'‘conto”’di valutaril comoda de!talora la difefa 2y 
na bifoona; Che la palla arrivi tracca ga ciù quelto cafo ‘ana 
cora la contufione non è deliziofa, | d13 i 
. Ma poffanza del Mondo! vi fento replicare) che mi manch' egli 
per effer: Ateo al pari di coftoro? 

‘Caro Conte , datevi pace ; vi manca 1° Ateifmo !) è tontenta 
tevi di non mi far replicar , ciò che vi fcriflit don 1° altra-mia 


del 
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del temperamento » che bifogna avere per effer fufcettibile di un 
Ateifmo di prima forta ; fate voftro conto, che non ci vuol di 
meno, che l’ effer fatto da ritto, e da rovefcio come quel noftro 
Amico riconofciuto da voi, e da me pel più illuftre, cl più accla- 
mato macftro di quefta Teologia. Arrendetevi però almeno a con- 
feflare; che fe "1 voftro ancora è Ateifmo, egli è di un’ altra fpe- 
zie da quello di quefta gente, perchè egli opera in voi, e in Io- 
ro, con differenza affai maggiore, che non opererebbero du diver- 
fe Religioni, Io per me fon certo, che voi non vorrefte effere un 
di coftoro per tutto l'oro del Mondo, e offervo, che vi rigirate 
loro d’ attorno il manco, che potete, trattandoli per un certo ver- 
fo, come i noftri Giovani fcapigliati trattano i loro Confeffori , 
che fuor dell’ amaro punto di quella folennità., Addio per parec- 
chi mefi. Vi è però quefta notabilifima differenza, che fe i noftri 
Confeffori fon di una ftraordinaria, e conofciuta virtù; per ifciau- 
rati, che noi fiamo,, e per poco confermemente, :che noi viviamo 
al loro iftituto di vivere, fe ci veniffe da Alto una grazia foprab- 
bondante, la quale ci faceffe fare quel che efli fanno, la gradirem- 
mo infinitamente; laddove voi altri potendo colle voftre forze ordi- 
marie menar la vita, che menano i voftri Iftruttori, non ne volete 
faper niente, anzi vi ridete di loro; e quafi che -non abbiano al 
tro di buono, che la loro Teologia, per agni poco, che l’ abbiate 
affaporata , fate fecondo quella la voftra profeffione della Fede, e 
nell’ ifteffo tempo abjurate la lor Morale. Nè mi dite, oh! piaceffe 
a Dio, che io potefli arrivare a quella fuperiorità d’° animo; a quel 
difprezzo di tutte le cofe, a quell’ indifferenza, a quell’ imperturba- 
bilità, a cui arriva per cfempio l’ Amico. Parablas y plumas . Se 
voi perdefte la metà di quelli attaccamenti , i quali v’ impedifcono 
l° arrivare allo ftato di coftoro, guardate quel :che vi dico: non fo- 
lamente vi ufcirebbe di grazia l’ Ateifmo, ma del temperamento, 
che io vi conofco, fe non divenifte Cattolico è diverrefte de’ più 
morali, e de’ più efemplari Uomini, che fi fiano mai veduti nella 
Religione, nella quale fiete nato, e 1° ifteffo avverrebbe a ogni altro 
Ateo alla voftra foggia. Penfate fe ridottovi a una cruda. natura- 
le infenfibilità a tutti i piaceri di quefto Mondo, il voftro cervel 
lo non vorrebbe cominciare a prepararfene qualcheduno nella fpe- 
ranza di quel dell’ altro, Se io avefli la Fede, dite voi, lafcerei 
ben’ io prefto tutti quefti piaceri. Lafciate quefti piaceri, rifponde 
Pafchal, c avrete prefto la Fede. Io dico, che in quefto cafo; fe voi 
fofte in un Paefe, dove l’Ateifmo teneffe luogo di Religione, voi di- 
verrefte Ateo dell’ Ateifmo medefimo, c farefte come quei Magiftrati, 
che nel tempo dell’ Zyserims di. Carlo Quinto, dopo aver abolito l° 
ufo della Confeffione Sacramentale, tornarono a ridomandargliene. 
Bb Voi 
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Voi ridomanderefte un Dio , e un Evangelo + e quando anche 
non porefte crederlo vero, per non rimanere afciutto di ogni con- 
folazione, v° ingegnerefte d’ ingannarvi con altrettante fottigliezze, 
con quante v® ingegnate adeflo d’ ingannarvi pet crederlo falfo. 
Ma io adeffo v'arrivo . Chi v'irmpedifce, che non arriviate all 
indolenza , alla fuperiorità dell’ Amico ? Io che fecondo i mici 
principj, mi ho a condurre all’ acquifto della Virtù 'per via di un 
ajuto, che mi ha a venire, di fopra, fe non ci arrivo , poffo for- 
fe lufingarmi di avere qualche fcufa; ma voi, che fenza dare in Pe- 
lagianifmo, potete confideratvi fempre in iftato di fare tutto quel 
che volete, effendo la natura per fimili virtù una grazia efficace , 
che non manca mai? Dio guardi. Voi fiete come quei Corttigianî 
dell’ Imperator della China, che quando muore il Padrone, e fo- 
no già ftati dichiarati quegli, che fi hanno a fotterare con efio 
pér andarlo a fervire nell’ altro Mondo ; lafciate pur dire a loro 
della grande invidia , che hanno agli eletti, «della loro forte, e 
quanto darebbero per entrare ne’ loro piedi. Bella fcena, vedere 
il Conte in un di quei fuoi così frequenti pellegrinaggi a Londra, 
con quel Gieftacuore violetto, unto, bifunto, con un bottone da 
capo, un da mezzo, cc uno da’ piedi di tre diverfi colori, con un 
fazzoletto dell’ Indie al collo , co i peli della barba la metà più 
lunghi di quegli della parucca, con un cappello a quattro acque , 
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e un ferrajolo bigio, c in quell equipaggio regalare d° una alter- 


pativa di freddite, e di zaffate di tabacco del Brafile nel vifo My- 
Zady *** nel Gabinetto della Regina! Io vi ci vorrei un poco ve- 
dere, e vi afficuro, che non mi parrebbe fatica il fare un viag- 
setto fino a Londra. 

Ma - perchè la voftra ‘galanteria nel vederfi in quefto ritratto ; 
non fi metta in qualche ftrano fconcerto , prefto vi dico; allegra- 
mente; non dubitate ; il voftro Ateifmo di feconda forta non vi 
configlierà mai di quefte mode, fe non quanto ci fi mefcolaffe la Po- 
litica: voglio dire, fe non veniffe un Principe dell'umore dell’ Im- 
perador Giuliano, quando ognuno «s° infagottava in un mantello fi- 
no alle calcagna per parer Filofofo. Ma perchè, grazie a Dio; in. 
oggi i Principi della noftra Europa fon più portati a far regnare 
il Criftianefimo , che la Filofofia, il’ Criftianefimo non ‘è così ipo: 
crito, fu quefto punto voi potete avere Î° animo in pace, 'd’ aver! 
ad ‘effer fempre tutto lindo, tutto ‘galaritò, ‘e paffar per 1 Uomo 
del miglior gufto nel veftire. | É 
° Ma intanto piacciavi d° offervare da quefta bajata, come io non- 
parlai affatto allo ‘fpropofito ;) quando vi' diffi nella mia dell’ ordi 
nario palffato , che voi fpertavate in vanò di aver a effere di ‘quei 
pochi, che ritengon' fitto alla morte 1° imperturbabilità del loro 

Ateil- 
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-Atcifmo 3. adducendovene per ragione la differente tempera, che ei 
xuole per riportarne quelto. miferabil vantaggio. ; convenendo cfle- 
re di un umore ftravolto auftero ,. fillo , infenfibile ai piaceri, e {o- 
lamente impaftato di curiofità, c di prefunzione. E certificatevi pu- 
re, che il voftro. Ateifmo è un accefforio alla voftra fenfibilità al 
piacere ;. dove in quefti altri, il piacere è un accefforio al loro A- 
teifmo, non appetendofi da quefti tali il piacere in quanto. piace- 
re, ma inquanto il poterfelo: pigliare: fenza rimorfi ferve loro di 
una riprova della perfetta confumata bontà del loro Ateifmo. A 


propofito di che mi fovviene ,, ch' effendo una volta iù mia pre- 


fenza ftato: domandato da non fo chi a quel difgraziato,; com'ci fi 


rendeffe fenfibile alla galanteria colle Dame, Penfate : rifpofe con: 


tina:certa fua fmorfia ,, appena una volta in cento. per. medicina, 
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Difgraziato carattere de’ veri Atei. Il vero Atcifmo , s° è nel Mons 
do , è parto di una (uperbia afatto trafcendente ». rallevato dagf inte- 


set della IVatura. corrotta è. 


Belmonte 19. Novembre 1680. 


7 Ccomi ad. infaftidirvi per la terza volta prima di veder la 
. replica. alle mie antecedenti; e tutto. quefto a conto di una 


fola voftra mifera lettera. Di. buona ragione v° avrefte a rimane= 
re dello ftuzzicarmi fu quefta materia. Voftro: danno; : il provox 


cato ha dritto: di portar: fino a um certo fegno. il rifentimento 
di là dal giufto valor dell’ offefa ; e. tuttavia. non reftar debitore 


di altra foddisfazione al provocante 5 l’ eforbitanza del rifenti+ 


mento conguagliandofi coll’ attentato: della: prevenzione .. 


L’ impegno ,, nel quale io. mi meli: colle paffate di difcreditare 


a voi medefimo il voftro. Ateifmo,,. col foftener voi, e tutti i Ga 
lantuomi come voi, per: non veri Atei, anzi per veri Ipocriti dell’ 
Ateifmo ,. fi tira dietro il fecondo impegno» di. farvi ricomofcere 
queft' iftefa verità dal confronto di quegli, che: fono appreffo di 


me veri Atci; tutto. che incidentemente, io ve ne abbia già dete 


to. qualche. .cofa. 

Vi torno. dunque a dire in primo luogo , che .i veri Atci, fe 
qualcheduno: ve n° è,. fon pochi,, pochi, pochiffimi.. Voi fcuotete 
la: telta,. ed io rifeuoto. arditamente la. mia perchè io: for al pari 
di voi in quefto: genere quel che: appreffoa poco fa il Mondo... Io. 
l’ ho girato quanto voi, e forfe ,, e fenza:forfe,, più di abi ho 

Bi 2 vedue 
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veduto , ho trattato , ho frugato tra’ tutte le gerarchie di perfo- 
ne, e di umori; e fatevi voftro conto, che io potrei dirvi a pe- 
înt nomme, chi, e qualifian quegli; che voi potete confiderare per 
te Colonne della voftra Chiefa, e individuarvi nel tal luogo il ta- 
le, in quell’ altro il tale, e via via andarvegli a uno a uno no» 
minando tutti; perchè, fapete? Quefta razza di cervelli, a chi non 
gira il Mondo per copiare cpitafti, e per contare fcalini di cam- 
panili, dà prefto negli occhi. Ora io poflo dirvi, che coftoro non 
fono nè infinitî, nè molti; e in tanto ne pare a voi diverfamente 4 
in quanto voi contate i principianti , e i guaftameftieri , laddove 
îo conto folamente i Maeftri. i 

Io fo, c mi ricordo averlo rammentato così in tefmini genera» 
li nella ‘mia prima Lettera , che in molte parti, e' più in quelle 
di mano in mano dove l’ indifpenfabilità della guerra , il rigiro 
degli affani; e 1’ interefle «della mercatura accozzano cervelli di di» 
verfe credenze ; ne” publici radotti, nelle domeitiche converfazio- 
ni, ne Gabinetti de’ Letterati, e de’ curiofi , e infin nelle tavo- 
le de’ pubblici alberghi , non fi fa altro, che malmenare i fenfi 
della Serittura , autorizzare Evangelli novelli , preferire le vifioni 
de° Filofofi a quelle de’ Profeti, rivedere il conto ‘ai Padri, leg- 
gere in Cattedra. delle virtù, e de vizi fenza morale , de’ Sacra- 
menti fenza Religione, degli arcani della Divinità con più di fot- 
tigliezza, che di Fede. Non faper nulla, e dubitar di tutto, an 
dar a caccia d’;intendere, dove converrebbe credere; pretendere: , 
che fia ragione il voler trafcendere la ragiore colla fola ragione; 
in fomma difputar: della Fede, contro la Fede, ferutar la Macfità, 
e fotto pretefto di ftabilir. Religioni particolari, gettare i fonda» 
menti dell’ Ateifmo urtiverfale. Ma che fa tutto quelo? A voi fa 
cafo:, e infpira venerazione quefta grand” univerfità di Beftemmia- 
tori, perchè la confiderate per di Cattedratici ; cd io la difprez- 
zo, perchè la confidero per della fcolarefca > e della più minuta. 

De” Maeftri veri Maeftri, da uno in fuori , io. crede di poter 
dire d’ aver trattato con tutti quegli, da” quali voi fiete ftaro a 
fcuola 3 e fo‘, chie turti hanno fatto una povera figura in quefto 
Mondo .. Gente per lo più vile di mafcita, fempre mendica, pe- 
vera di cuore, inctta agli affari, prefontuofa del fuo fapere , e 
infanabilmente oftinata nelle fue immaginazioni, Îl loro giudizio, 
la loro volontà , la loro cofcienza , niente migliore dell’ intellet= 
to; malabili, péco faogi, e meno prudenti 5 onde la loro fcien- 
za, tale ‘quale ella fi fia, piange loro ‘addoflo , nè ferve ad al 
tro , che a farglî apparire più deboli, e ad effere più arrogan- 
ti ; in fomma quali appreffo a poco ve gli dipinfi , quando vi 
feci il modello del temperamento , che ci bifogna per cflese 
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Ateo dependentemente da un principio d’ immaginata ragione. 

Confideriamo di grazia il più illuftre, cd il più acclamato di tut- 
ti coftoro; giacchè egli è appunto quello , che voi, .ed io abbia- 
mo più intimamente praticato. Io non vi ftarò a domandare, quel 
che giovò a coftui il fuo Ateifmo, perchè mi rifponderete, che di 
tutte le traverfie, che gli accaddero nel corfo della fua. mifera vi- 
ta, ne fu fola cagione l'odio della Verità. Vi prego folamente ad 
cfaminar voi medefimo , e dire, fe confiderafte mai in coftui altra 
abilità, da quella infuori di adulare i dettami del voftro fenfo re- 
calcittante al..giogo della Religione; e fe dopo averlo voi ben co- 
nofciuto , ed aver bene fquadrati tutti i fuoi talenti, vi farebbe 
mai caduto in animo, o di regolarvi in altri affari col fuo confi- 
glio, o di delegare la minima delle cofe voftre , o civili, 0 cecono- 
miche, o politiche all’ accerto della fua direzione ? Io fo, che Uo- 
mo più corto , più legato, più dappoco di coftui ; non trovafte 
mai a voftri giorni; e mi ricorderò fempre, che la prima volta, 
che mi conducefte da lui, all’ ufcir di quella fua infelice Stam-: 
berga , quando gli avemmo voltate le fpalle , chi mai direbbe 
Gefclamafte tutto eftatico di maraviglia.,, e di adorazione ) che que- 
fto piccolo ridicolofo Uomo vedeffe più chiaro di tanti ?. In fom- 
ma da quell’ unico pregio in poi, a ben ftudiarlo in tutto, fe non 
volete mentire. alla verità; fo che ‘vi ha da effer forza il confefsa- 
re, che anche a confiderarlo fenza I° odio. addoffo d’ un Ateifmo 
dichiarato, un Uomo della fua qualità non poteva fperare fortu 
na migliore di quella, ch’ egli ebbe fino alla morte. Io venero in- 
finitamente la Religione, ma non per queito non mi do io ad in- 
tendere, ich’ ella metta il cervello dov’ ci non è; c così tengo per 
indubitato , che fe collui foffe {tato un zelantiffimo Cattolico , 
può ben effere , che egli fofie riufcito un gran Santo, perchè la 
pienezza dei doni foprannaturali non s' imbarazza della-piccola te- 
nuta del vafo , «che gli ha a ricevere ; ma un grand’ Economo , 
un gran Cortigiano , un grand’ uomo di Stato non già , a meno 
che Iddio non l’ aveffe rimutato da capo a piedi nel prudenziale; 
anzi nè pure un. giudiziofo Direttor d’ anime ,. non che un fa- 
vio, e difcreto Fondatore d’ un pover’ Ordine Religiofo. 

Fate pur vetro conto, che pascis zi4tatis , quefto. è un carat- 
tere, che torna dipinto a tutti quei pochi, che voi, ed io ab- 
biamo conofciuti dell’ umor di coftui; e non occorre dire; ella 
non ifta così ? e’ ve ne fono di quegli, che fono altri Uomini; 
perchè quefti, che voi chiamate, e che io ancora confeffo, che fon 
altri Uomini, vi torno a dire, non fono i Mae@tri; fiete voi al 
tri poveri Scolari, i quali fecondo il coftume de’ principianti ; 
quanto più fono addietro , tanto più, prefumendo di eflere innanzi, 

B 3 e'di 


22 LerTreRE FAMITI ARI 
c di faperne quanto il Maeftro , dite, e credete di effere Atci, e 
non lo fiete : che però , fe con quella poca d° infarinatura d’° A- 
teifmo non avete tutte le altre difgraziate qualità de’ voftri Htrut- 
tori, fappiatene grado , non al molto , che fapete delle loro le- 
zioni, ma al poco. 

E° vero, che così voi, come quegli, convenite in negare Dio 3 
tuttavia fa affai la differenza de’ motivi del negarlo. Voi altri lo 
negate, perchè lo temete; e finite quì; quegli lo negano, ‘perchè 
I odiano; e I’ ifteffo negarlo divien poi loro un fecondo motivo 
d’ odiarlo. Quindi il voftro motivo è, dirò così, un folo ; il lo- 
ro è, fe non doppio, almen rinforzato. Aggiugnete, che il negar- 
lo per timore è una f{pezie, o un principio di confeffarlo, 0 al- 
meno un tal qual ricordo, ch’ ci ci potrebbe effere 5 laddove il 
negarlo per odio , non fi tira dietro neffuna di quefte confeguen= 
ze , potendofi odiare l’ idea di una cofa ; che non fi crede; ma 
non già» temere. 

Che fe mi dite, che anche dal negarlo per timore ne rifulta l’o- 
dio, figlio neceflario , e infallibile di qualunque offefa, vi rifpondo, 
che ci è in ogni modo una gran differenza tra odiare, codiare. Voi 
odiate Dio col cuore, perchè v incomoda nel fenfo; quegli 1° odia- 
no coll’ intelletto, perchè gl’ ‘ificormmoda ‘nella ragione. Ora, Pa- 
dron mio , fon altri nemici gl’ intelletti, che i cuori, I cuori 
fono una fpezic di milizia Orientale , molle, effeminata, che fuo- 
ri di quel primo impeto non regge a’ difagi della Guerra, e a 
fangue freddo , vuol godere del quartiere. Ma gl’ Intelletti fono 
milizia Europea, c ben Settentrionale, e agguerrita dalle-fafcie , 
abile a ftar fotto le armi di tutte le itagioni; milizia in fomma, 
che veglia, quando il cuor dorme, che non fa mai nè pace, nè 
tregua, e non dà, e non domanda quartiere. 

lo vi dirò una cofa, che in me mi pare un’ impietà : Queft’ 
odio, che voi altri pertate a Dio, è frutto di un feme, che tut- 
ti abbiamo in corpo, quando nafciamo; e non è altro, che quel 
fondo fconofciuto a noi medefimi d’ avverfione naturale al mede- 
fimo Dio, che c° ifpira un’ occulta ragione di Stato della noftra 
natura corrotta; giufto in quel modo, e per quella ifteffa ragione, 
che ogni Principe fi può dire, che nafca con un fondo a lui me- 
defimo fconofciuto d° avverfione naturale a quel vicino , che gli 
dà maggior fuggezione, o gelofia, Il qual Principe ficcome non 
s° avvede di quefta avverfione, fe non da quel punto , in cui co- 
mincia a formar difegni poco compatibili con gl’ intereffi del vici- 
fio, c a manoa mato , ch ci più s’ invaghifce di tali difegni, e 
clandeftinamente gli fpofa , c comificia fucceffivamente a pigliar mi- 


fure per effettuargli, fi fente ricrefecre il fentimento di quefta av- 
i, verfio- 
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verfione , particolarmente fe il vicino è più potente di lui; così 
il cuore Umano non fi avvede della fua avverfione a Dio, fin che 
ei non fi mette in pofitura d’ apprendere di dover eflere contraria- 
to dal medefimo Dio, l’ infinito della cui apprefa; o almeno fo- 
fpettata potenza , producendogli un infinito di timore, ove quefto 
non ferva a tenerlo a freno, a mifura, ch'ei lo getta nella difperazio- 
ne, gli cava fuori tutto il fenfo dell’ infinito della fua contrarietà. 

Voi ben vedete , che quefto è un odio figliuolo della Fede, e 
che ogni Atcifmo, che abbia iprincipio da queft’ odio ; ritiene una 
molto ftretta congiunzione con ella Fede : c il riunirfi tra' congiun- 
ti, fuccede talora da un punto a un altro. Anzi guardate quel 
che io dirci; direi, che quefta maniera d’ odio non diftruggeffe, a 
più veramente, non fopprimeffe altro. abito foprannaturale , che la 
fperanza, onde a voi altri più particolarmente fi adattaffe quel no= 
me di Fili diffidertes è che dà l’ Apo'tolo a quegli, ir quibus & 
nos aliguando converfati fumus , facientes voluntaterm carnis noffraz ed 
in un altro luogo, qui defperantes, femetipfos tradiderunt impudicitia . 

E veramente, che cofa ha da fare colla Fede l° odio del cuore, 
cioè del fenfo puro puro animale, che non la difcorre ? Il fenfo 
non domanda altro, che il diletto; e il diletto in quanto. diletto 
non ha niente che {partir colla Fede. Ha ben di gran :guai colla 
fperanza di quel, glie promette la fede. E° però vero , che dalla 


morta fperanza nafcendo fubito il timore; c.il timore amareggian- 


do fubito il diletto, il fenfo, che ne refta incomodato, e che non 
fapendo di Logica, non può combattere la Fede, ch’ è una cofa 
tutta razionale, non ha altro ripiego, che l’ interdire alla ragio- 
ne il converfar con effa; e così tanto che dura 1’ interdetto, la 
Fede in voi altri ammutolifce, non muore. Di quì è, cherficco- 
me il fenfo è quello, che impone quefto filenzio alla fede, e non 
la ragione; niente niente, che il fenfo allenti, la fede riha la pa- 
rola; la ragione per fe fteffa, in quanto ragione; animandola, an 
zi che difanimandola dal parlare. 

L’ odio di quegli altri è ben di altra compleffione. Eflî non o- 
diano puramente per quel principio baffo, e vigliacco del timore 
d’ effer gaftigati, per il quale odiate voi. ‘Effi s° accomoderebbé- 
ro, fto per dire, @ poter, c dovere effere gaftigati da un Dio,; 
che pareffe loro degno di comandare a’ pari loro. Anzi fogliono 
coftoro il -più delle volte profeffare di riconofcere un Dio, ma.un 
Dio ricorretto, dicono ‘effi, da quegli celtremi, da quelle alterna- 
tive, ora di troppo fevera aulterità, c-foftenutezza, ;ora.di.troppo 
tenera \condefcendenza, e quafi abbiezione , che mette raddoffo al 
‘ fuo Dio la Fede .Criftiana; che perciò fdegnando.efli il nome trop- 
po odiofo d’ Atei, fanno gala di affumere quello, più fpeciofo , e 

4 niente 


\ 


24 EETTERE PAS ISIS ARUF 


niente meno maliziofo di Deifti. Per Deifti non intendo. ora quì. 
Sabelliani, o Antitrinitarj: ma una nuova Setta, che per  metter- 
fi al coperto dall'odio, e dall’ efecrazioni, che corrono per gli 
Atei dichiarati , fi è più moderatamente avvifata di non contra- 
dire a chi vuole, che Iddio ci fia, e di lafciarlo effere in fanta 
pace, anzi di fargli, come fi dice, il ponte d’oro, rialzandolo 
con fuperbi attributi, ma tutti comodi, tutti amabili, tutti foa- 
vi, tutti deliziofi; fenza poi darfi. maggior penfiero. di lui, di 
quel che efli credono , ch'egli fi dia di noi. Setta in vero non 
men difficile, e faltidiofa a combattere dell’ Ateifmo 5 anzi fto per 
dire più invincibile; come quella, che. dietro quelto terreno al- 
zato di Divinità oziofa, e non curante, fi ritrinciera affai bene 
contra ‘gli affalti di tutti quegli argomenti, clie' militano per la 
Divinità, i quali portati contro di un Ateo, che fi fida fulla cer+ 
tezza, ch° ei crede d'avere, che Iddio non ci fia} poffono fare qual- 
che cofa; ma contra un Deifta non fanno breccia neffuna.. 
Mi fovviene a queto propofito: di um difcorfo ,, che mi tenne un 
giorno in Carrozza nell'andare‘a Liancourt un mio grand’ Amico 
Calvinifta parlandofi di certa Scuola: di moderni Teologi. Coftoro, 
(diceva egli) fon veramente grand® Uomini: ne fanno più de no- 
ftri vecchi, e veramente hanno avuto occafione d° imparare a'no- 
tre fpefe . I noftri fort aMez un pen vit en beforgne: fubito dagli ; 
dagli, butta giù Immagini, Papa, Purgatorio., Indulgenze, Sacra- 
menti; eh capperi! non bifogna dar all’ arme; e poitrovare ftra- 
no , che il Campo fi levi a rumore. Queft'altri Signori fono più 
fav un pezzo. Il Papa? Vicario di Crifto; che dubbio? Egli con- 
danna le propofizioni? e noi obbedienti le deteftiamo: Immagini, 
Indulgenze , e Sacramenti ? cofe ottime, Sante:, Divine. Ma que- 
iti Sacramenti vanno in un grand’ abufo? bifogna porvi rimedio'.. 
Orst;- che i recidivi nom s° affolvano. Ecco: fubito fatto ufcir di 
grazia. al Volgo la Confeffione .. Vengo adeffo, e applico. Gli A- 
tei fono i Calvinifti, e i Deifti: queît’ altri Teologi, forfe più 
‘perniciofi de° primi. Vedono: i Dcifti, che il pretender di diftrug- 
gere a dirittura Iddio è una cofa un: po dificilettà, nom tanto per 
la preoccupazione a lui favorevole de’ cervelli degli Vomini, quan. 
‘to per quel, clic ne perfuade da ragion naturale , e la Filefofia:: 
Dunque diciamo così. Iddio? capperi! Egli ci è del certo. Que- 
fto non fi può negare fenz® effer matto: Ma è egli dovere, ch'ei 
fi abbaffi a certe minuzie? Voler, che gli Uomini lo riconofcano, 
I° adorino , lo amino ? Inquietarfi fe non lo fanno, piccarfi con 
effi, far loro de” difpetti, o vero paffando all’ altro eftremo ; ve- 
ftirfi della-loro catne, della loro miferia per redimergli ? Quefte 
2 fon voglie, fon gare, fon balocchi da Bambini, odsbolezze da in- 
È namo- 
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namorati; e nell’ uno; e nell’ altro modo: fon penfieri frivoli, im» 
pieghi indegni della grandezza, della fapienza, della Maeftà d’ un 
Dio. E il pofible, mon tres Reverend Pere, qu un st grand' hom- 
me que Monfieur le Cardinal £ asnufe par fois a dire la Melle? 
Diffe il Re Guftavo: al Padre fra Giufepe Capuccino ; mandato 
fegretamente dal Cardinale di Richelieu a StoKolm: a intavolare i 
primi trattati d’ allianza con quella Corona. Oibò ; non per far 
apparir quefto Dio ricco d’ amore, non la guardiamo a farlo nell 
ifteflo tempo apparir ricco d’ indigenza. Dunque la Divinità ..... 
Necelfe efft immortali avo fuma cuns pace fruatur femota a noffris rebus. 

Con tutte quefte belle parole, il fatto fiè , che il loro fine è 
il medefimo che degli Atei; levar& gli fpaventi, c levarfeli meglio 
di loro. Perchè come accennai di fopra , fe a gli Atei fi para d’ 
avanti una ragione , che arrivi loro un po nuova im favore dell’ 
efiltenza di Dio:, ocimè! fon fubito morti di paura . I Deifti no ; 
fentiranno tonare , ch egli è Iddio, che dubbio? ma ci tuona per 
fuo gufto . Non ci è maggior errore per un Comandante di una 
Piazza attaccata, che, l’additare qualche polto veramente geloio, 
e dire in modoch’ci pofs’effer fentito da’ Soldati. Bifogna aver cu- 
ra quì, che fe l’ inimico arriva una volta ad alloggiarvifi , fiamo 
fpediti. Perchè fe il cafo viene , non dico dell’ alloggiarvifi , ma 
che in un affalto qualcheduno vi balzi fu ;. a coloro par di vedere 
il Diavolo . Ci vuole lo ftar fempre loro colla punta della fpada 
appoggiata. alle reni, c con'tuttorquefto avete delle brighe a fargli 
ftare a° lor polti , ( tanto perdono coraggio ) c ftimandofi. tutti 
perduti, talora lo fono da vero. Simile pregiudizio fi fa l’Aterfmo 
in negare affolutamente Iddio, che vedendone È ombra , fi mette 
fubito in difordine, e in confufione; non così il Deifmo , ( chia- 
miamolo, così ). Effo va già d'accordo ,. che Iddio ci è, nè arri- 
vandogli miovo , non fi fpericola, nè perde tranquillità. Saldi, di- 
ce egli, egli è Iddio, ma non bifogna fpaventarfene ... Egli non è 
quì per farci male alcuno.,. che mon fi cura di noi. Egli farà i fat- 
ti fuoi, e noti moftri. di? 

Riterniamo all'odio. Volete voi vedere, quanto. queft’odio è an- 
tico in noi, e di quanto ha preceduto la fentenza , che il voftro 
enore ha pronunziato contro Dio ? Fate reflellione a quanto: tempo è, 
che voi cominciaîte a defiderar di diftruggere tutte quelle cofe, che 
la Religione ha infinuato: aver qualche relazione com Dio . Voi 
fapevate, che di Dio fi dice comunemente effer egli luce ; verità., 
giuftizia ; e voi odiavate internamente la luce, la verità, la giu 
itizia , fto per dire anche Umana; voi cominciafte a fentirvi di de- 
fiderare , che quefta luce fi cftingueffe , che-quefta verità non fofle, 
che queta guiftizia; fi aboliffe, perchè con quefto vi farebbe parfo 
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di mettere in ficuro, che fe Iddio, foffe veramente, e fovranamente 
tutte quefte cofe, come fi dice, ch° egli Ie fia in effetto, col idiftrus- 
gerfi tutte quefte cofe. tra gli Uomini , fi farebbe venutò .in un 
certò modo a diftinguerfi Dio , almeno in effigie. A propofito di 
che , oflervate, come gli Atci del Gentilefimo, ‘che tali poffono: 
chiamarfi i Filofofi di quei tempi, tutti s' ingegnarono di fantifi- 
care la Morale. Solamente gli Atei del Criftiancfimo hanno. prefo. 
per affunto il metterla in canzona, fino a compararla a veftiti, che 
fi portano ‘per convenienza , benchè talora tornaffe più comodo l' 
andare ignudo . Perchè quefto ? Perchè gli Atei del. Gentilefimo- 
erano Atei di Deità incapaci di dare apprenfione a Uomini di giu- 
dizio. e però non fottopofte a efferne odiate. Quindi -accreditandofi 
la Morale ., non fi accreditava nulla di pericolofo , per la tran- 
quillità del Cuore Umano :fi accreditava una femplice figliuola dell’ 
Uomo, che aveva di bifogno dell’ Uomo medefimo per foftenetfi. 
Ma gli Atci del Criftianefimo, come Atei d'un’ Idea di Divinità 
capace di dar da penfare, e più di mano in inano ai più Savj > 
accreditando la Morale verrebbero ad ‘accreditare una certa natura 
di cofa dilutioris Divinitatis, quefto. bensì, ma finalmente una icofa 
troppo fimbola a un Dio, che mette paura. 4/4 fcandalizantur 
‘quia veritatem nefciunt: affi quia oderunt. E così l’ ignoranza , che fi 
ha di Dio, ha cercato la verità, la luce, la giuftizia; che fono 
abiti della non conofciuta Divinita ; dove I’ Ateifmo. , che. vuol 
dire I° odiofa cognizione di Dio, per queft’ iftefsa ragione»; che 
ha raffigurate quefte cofe medefime per abiti dell’odiata Divinità , 
s'è ingegnata di difcreditarle , parendogli di combattere la Divinità 
‘medefima y' cominciando ‘a batter quefti efteriori del reale della fua 
efiftenza. | I 
Dirò di ‘più, che 1° odio , che voi altri ‘portate:a Dio, vi ha 
fatto odiare a tal fegno voi ftelli; che per disfar Lui, defidercrette 
di disfar voi medefimi in vita , dell’ effere Uomo , affettando I° 
adozione de’ Bruti; ‘in morte , dell’ cfler: qualcofa , aggregandovi 
all’ignobilità del nulla, che non per altro vi è così odiofa., o la 
fperanza , o la lufinga del poter vivere, o in un modo , 0 in un 
altro eternamente , che per non introdurre almeno nella natura 
efempj di qualche ‘cofa capace ‘di poterfi fupporre eterna, e im- 
“mortale. Fu ‘detto di un gran Perfonaggio avariffimo., che-dopo 
effergii riufcito ‘di metter la Nipote in una Cafa di gran facoltà, 
ci non vedeffe l'ora di morire per l’impazienza di dar luogo-all’ 
“’accrefcimento della fua roba:coll’ incorporarfi all’ immenfe ricchezze 
“della Cafa, dov’ ei l'aveva deftinata . Ma fiafi la cofa vera, o un bel 
trovato , coftui finalmente défiderava la morte temporale per gola 
vdi ricchèzze; voi \'altrivi defiderate I’ eterna per gola di povertà. 
Non 
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Non fono, non fon quefti, crediatemi, i più intimi fentimenti 
della noftra natura: ficcome il fuo più oppofto interefie è il fini- 
re; così il fuo più fincero dettame averebbe ad ceffere quello di 
poter lufingarfi di vivere eternamente . E certo, che fe I Uomo 
foffe tuttavia in quella prima prima età del Mondo, in cui una 
contraria efperienza non l’ aveffe ancor fatto decadere dalle fue 
fperanze, io tengo per fermo , ch’ egli faprebbe così bene preve- 
nire colle illufioni de’ fuoi defiderj quelle del Tentatore , che 
fenza afpettar i conforti del fuo weguaguarme moriemini, fe lo dircb- 
be a fe medefimo fotto voce, Ma due cofe non glie lo lafcian più 
dire in oggi, e a tal uno nè anche crederlo a chi glie lo dice ; 
l efperienza quanto al Corpo, e la paura in quanto all’ anima 
Confcientia meritorum mikil fe effe poff mortem magis optant quam cre- 
dunt: malunt enim caxtingui panitus , quin ad fupplicia reparari., Ora 
che ripiego ? Eccolo ; poichè non polliamo perfuaderci di non 
avere a morire , perfuadiamoci almeno di avere a morire, anche 
più che coftoro non vogliono; e fe non poffamo fperar pe corpi 
l’ immortalità , ché dicono dell’ anime , fperiamo almeno per l’ 
anime la corruzione; che vediamo de’ corpi. 

Ma io fon, che femplice, a dire, che l’odio;, che voi portate 
a Dio, vi ha fatto odiar voi tei, a fegno di defiderar di disfar- 
vi! Bifognava dire; l’amore; che portate a voi fteflî, vi ha fat- 
to defiderare di disfare Dio, giacchè fiete venuti al Mondo in un 
tempo , ch'ci s'° era di già mefio troppo cognito per poter voi 
fperare di rimetterlo incognito ; come riufcì di fare a tanti degli 
antichi Filofofi., dopo averlo tanto quanto raffigurato per quello, 
ch' egli era ; fotto i velami della pubblica fuperftizione , che 1° 
ifteffo è dire dentro la caligine luminofa della religion naturale. 
Coftoro fenza dubbio, anche feguendo la fcorta della pura ragio- 
«ne, veddero della Divinità affai più, che per avventura non avreb- 
ber voluto , e taluno di efli ne abbozzò ritratti così belli , che 
riufcì loro. |’ innamorarfene , :come ne fanno fede le fmanie, che 
moftrarono di menarne , e le tenerezze, colle quali ne parlarono, 
e ne feriffero. Con tutto ciò ; c che cofa produffe mai di buono 
quefto loro amore? Come fu egli mai così voto di effetti ; così 
Iterile di dimoftrazioni, così parco di finezze, così povero di brio, 
così digiuno di galanteria, in una ‘parola, così fcompagnato dal- 
lo zelo, da non effergli mai fovvenuto di proccurare d' invitare, 
c giufta fua poffa di forzare ancora bifognando prima nuovi cono» 
icitori, e poi nuovi adoratori di quefto mirabile oggetto ; fe non 
della. loro Fede , diciamolo in Spagnolo , che cfprime meglio » 
defu defvaniecimento . e, 

In quefto mi perdoni Ciofeffo Ebreo , Egli fcufa alcuni di 
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toftoro mal’a propofito, col pericolo delle ftravaganze di un Volco 
preoccupato di fuperftizione , e di rigori de’ Magiltrati impegnati & 
moftrar d’aver quella Religione, che il più delle volte non aveano. 
To non capacito gran fatto quefti prefuppofti rigori dell’ inquifi- 
zione Pagana; e quando pur l’infaufte cfperienze, ch’ erano toccate 
a farne ad alcuni pochi, ferviffero a difcolparne alcuni altri pochi, 
ve ne refteranno fempre molti degli inefcufabili. Certa cofartèy 
che quefte loro particolari opinioni in materia di Divinità , cf 
non le difcorrevano così tra denti, che non fi fapeffe beniffimo per 
I univerfale, cffer eli Atei della religione ‘dello Stato; e pure dico 
io, chiudendofi gli occhi ‘alla novità delle loro opinioni, tutto 
che fcandalofe , non fi trovò mai neffuno di loro, che’ penfaffe a 
valerfi del fuo credito, fe non per zelo, Dio buono! almeno per 
ambizione, per vanità in proccurare di abolire la pubblica fuper- 
ftizione , e indirizzare il culto degli Uomini a qualche forta «di 
Divinità, a cui fe non foffe ftato più giufto ; 0 più utile il ren- 
derlo, foffe almeno ftato men vergognofo. 

Io la perdono a Parmenide, a Pittagora, e ( via fu) la perdono 
all’ ifteflo Platone, tutto chè ci lo meriti meno, avendo ci più de- 
gli altri fatto l’Ipocrita, e più degli altri avendo avuto, ecredito, e 
mezzi per tentare in quefto genere qualche cofa di fpeciofo, fe non di 
buono. Ma dilquell’ Ariftotele, che ne diremo noi? Coftui ambizio- 
fifimo, coftui ricchiffimo, coltui Maeftro, e affoluto padrone del- 
lo fpitito, il più altiero, che mai foffe fopra la terra; in una pa- 
rola coftui capace di tentare, e di riufcirgli quanto aveffe volu- 
toj e pure non avere avuto, o tant'odio, o tanto difprezzo del. 
la conofciuta Superftizione, fe non tanto amore, o tanta ftima di 
quel fuo tale, quale Iddio, o altra qualunque cofa egli s° inten- 
defle fotto nome di primo Ente, da faper dire una volta al fuo 
giovane Scolare : Quefti Dii, che adora la Grecia, non fon niente 
da più di tes a pigliargli tutti quanti e fono, ‘non hanno. fatto 
la centefima parte delle cofe, che tu parte hai fatto, e parte la 
tua virtù ti riferba a fare, Che fin® adefio abbiano trovato. chi gli 
‘adori, fortuna loro, che infin’ adeffo non ci è ftato Aleffan- 
dro ; ma adeffo, che Aleffandro ci è, è peccato; che gli ado- 
rino gli altri; è facrilegio , che Aleffandro faccia le vifte di 
adorargli , e molto più, che gli lafci adorare . Che un primo. 
ente vi fia, è indubitato . S° ci cura dell’ azioni degli Uomini , 
non è dovere, che gli ufurpino più lungamente il luogo, c le a- 
dorazioni le fue fatture 5 e fe ei non ne cura, ma convien 
tuttavia il far credere, che ci ne curi, onde convenga altre- 
sì per femplice Ifreno degli Uomini; e per comodo del comun 
vivere ,è il dare un Capo vifibile al Regno ‘immaginario della 

vacan- 
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vacante Divinità ; quefto oramai non avrebbe a effer altri, che tu. 
Vogliamo noi dire, che ce ne foffe voluto divantaggio per in° 
frenefire Aleffandro di farfi riformatore della Religione di tutto 


l Oriente ? Uno Stemperato , che pensò infino a gettarfi in un: 


fiume , perchè dal non ritrovarfi il fuo Cadavere , fe ne avefle a 
inferire il fuo trafporto in Ciclo da Giove Ammone fuo Padre . 
To non credo. mica Aleffandro così femplice di aver mai alloggiato 
nel fuo penfiero, che Giove Ammone foffe il Rettore del Mondo; 
e quanto all’ cfferne egli figliuolo è, mi do ad intendere , che non 
gli farebbre paruto poco l’afficurarfi d’ efferlo realmente di Filip- 
po. Lo credo ben così briaco di vanità, da aver deliberato benif- 
timo idi morire, perchè lo {ciocco e credulo Volgo, che credeva 
Ainmone cofa Divina y aveffe a creder Lui autenticatone in tal mo- 
do per Figliuolo , per :cofa. più che Umana. Ma quel primo Ente, 
che Ariftotele poteva infinuargli per oggetto un poco meno indegno 
delle adorazioni della Grecia, era ben altra cofa, che Giove Am- 
mone . Onde Aleffandro poteva non folamente invaghirfene , ma 
effendo quell’ambiziofo , e quel fuperftiziofo; ch' egli era, poteva 
per avventura fondarvi fopra di grandi fperanze di fortuna , d' 
Imperio , edi Gloria} ca penfare di farne il più frivolo impie- 
go, che far.maife ne poteffe, vi cera pur quello d’immaginarfi, e 
fi di fperare, che perfuafi gli Uomini di quefta nuova, e tanto più 
degna idea di Divinità , fi farebbero anche refi più. fufcettibili del- 
l inganno, ch’ei meditava; c nel fuo sè preparava al genere Uma 
no di farfi credere più verifimilmente ingenerato di quella , che 
di un Dio della razza di Giove Ammone. Ma penfate : Nè Ari 
ftotele, nè Platone, nè alcun altro mai fi dette il minimo penficra 
di addomefticare gli Uomini con quegli Altifimi principj della 
natura, alla cognizione de’ quali gli conduffero , non fo , fe più 
immediatamente i loro intelletti , o i loro cuori. Il perchè ve la 
dirò in una fpezie di Novella. | 
Trovandofi un mio Amico im Amfterdam ; capitò full ifteTo 
Albergo uno: Spagnolo di quegli ( che tra tutte le Nazioni ve ne 
fono )iquali, per cofa, che vedano, non arrivano mai ‘a, deporre 
quell’ opinione , che fuori del lor Paefe nè vi fia, nè vi pofs’ effere co- 
fa, che meriti la loro ftima. Cominciatofi il mio Amico a addomefti» 
care con effo feco , gli domandò un giorno, che cofa gli parefle d' 
Amfterdam . Quegli, a rifponder più colle fmorfie, che colle paro- 
le. Ma come non gli pare una cofa maravigliofa quefta uniformità di 
fabbriche, tutte bwone generalmente, c molta molto galantemente 
ornate 3 quefto gran fiumero di Canali tutti coperti di barche , 
cariche delle.ricchezze di un Mondo; quefti alberi, quefte ftrade , 
quefta pulizia ? In fomma dovette dirgli tutto quello , che. può. 
dirti 
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dirf di Amfterdam ; per efigerne una confeffione non: punto forza» 
ta della fua bellezza, della fua ricchezza, della fua allegria. Tut- 
to quefto non cavava il noftro Uomo del fuo contegno ; talmente 
che colui entratoci in collera 5 ma che Diavolo ; gli foggiunfe , 
farà. poffibile , che a voi folo. non paja bello Anmifterdam?.  Vaya 
(rifpofe allora lo Spagnolo con una grandiflima flemma, e con una 
capata all’innanzi indicante o difprezzo , o naufea infinita) Par& 
pinta do. Applico adeffo al cafo mio. tia 
To credo, che queîto Dio riconofciutoi da*. Filofofi più nobil» 
mente filofofantl, e più degli altri il Dio di Platone , che per 
confeffione dell’ ifeflo, Giofeffo ,, rende tant’ aria al vero. Dio, fia 
parfo. fenza dubbio a tutti quegli , che hanno. dato in im- 
maginarfelo , una cofa belliflima:» Ma Para piztadò 5 per. femplice 
pittura ,, non già per lafciarli pigliare mai.tanto. corpo nella: loro 
immaginativa, che a poco a poco da pittura: paffaffe atutroirilievo; 
onde ne veniffe formata una: Statua ,, difficile. poi a {muoverfi!}, (e 
grave. troppo. & reggerti in fulla bafe dell’appetito fenfitivo ,. a cui 
non tornava così bene il riconofcere un Padrone da faperfi fare > 
e rifpettare, e. temere , ‘come poteva forfe tornar» bene: ‘alla: mente, 
o fia porzione fuperiore dello: fpirito. ,, il farfi.per mero; traftullo 
un oggetto d’ ammirazione . E. così. io non mi. maraviglio!»più 
come queft’ Idca di Divinità così nobile’, tutto.che fovvenuta in 
tutti i tempi, e fra tutte quafi le Nazioni a moltifîimi ingegni /,. 
non abbia mai trovato nè grandi Adoratori ;; nè gran. Predicatori,, 
e che rafigurata tra la folla degl’ Idolî , anzi pur.vedutane op- 
preffa., calpeftata , e foffogata, abbian tutti fatto. fempre! le: vifte | 
di non la vedere, per non effere obbligati a darle la mano; e 
ricondurla ful Trono ingiuftamente: ufurpatole dalle. Deità. più 
obbrobriofe 5. nel.che hanno. fatto come. quegli Eletori, che ragunati 
nell’ interregno, per 1’ Elezione del nuovo Principe ,, a tal uno ,. che 
fim allora vantarono per il’ più degno: del’ Principato. ,. fanno |’ 
efclufione ;. non perchè lo ftimino diventato men degno ,, ma: perchè 
lo. riconofcon meno il’ cafo: aloro: fini, che fom di cfaltare quello. 


‘di mano in mano, fotto. il quale fi promettono; o maggior impu-. 


nità a loro. trafcorfi, o maggior utile alla loro avidità , 0 maggior 
fomento, alla loro. ambizione. 

Io. non vi dico ,, che: ella fia andata per l’ appunto: così 5 e che 
tutti quegli , o Filofofi, o Uomini di buon fenfo: , che. fuori de” 
Fedeli hanno. fubodorato un Dio ,, un poco. degno di far quella gran 
ficura ,, che fi pretende di fare a Dio , abbian fatto tutto. quefto. 
difcorfo a fine di. defraudarlo. delle lora adorazioni, edi quelle degli 
altri, che vanno dietro all’ efempio de’ più favJ;: perchè non è necet- 
fario,, che il noftro intelletto fi confefli fempre giufto a fe fteffo. 

| ‘ di sut- 
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Gio tutti i veri motivi, che lo fanno ‘operare 3 guaz Sepe fibi de fe 
mens ipfa mentitur 3 effendo anzi il più maravigliofo talento del no> 
ftro amor proprio ; il fapere ingannare, non mica noi foli, ma fe 
medefimo i, e la più fublime delle fue fcienze quella. di fapere a 
tempo , ‘e luogo ignorare utilmente i veri fini, che lo fanno ope- 
rare, quando particolarmente ci dubita di operare ‘a difragione , 
o fia per noh provarne il rimorfo 50 fia per ‘non isfiorarfi in par- 
te benchè minima il piacere del foddisfarfi, che confifte ‘nella lufin- 
ca 3. fé non nella ‘realtà di operare a ragione. Dico bene, «che qual- 
che cofa fu quelt’andare bifogna, che vi fia Îtata del certo, poichè 
altrimenti fi rende molto difficile il concepire 3} ‘come determinatifi 
una volta gli Uomini, 0a torto, o a diritto di voler riconofcere 
un Padrone ed effendo in loro arbitrio I° cleggerfene ‘uno degnif@ 
fimo , gli abbiano fempre preferito il più indegno di quanti fe ne 
feppero immaginare . Perchè quì, una delle due, o per dir ‘meglio 
delle tre; O quefto Padrone, quefto Dio l’ha fatto il timore, è 
qual ragione di riconofcere il fondamento del loro timore in una 
cofa così debole come la Dcità degli Idolatri ? O° l° ha fatto l' 
amore, € qual ragione d° amare, una cofa così vile ? O l’ha fatto 
la convenienza infinuata dalla moltitudine ‘delle noftre miferie > 
di fisurarfi' di avere un Protettore, un Confolatore , un Rimune- 
ratore, e qual ragione di fperar alcun bene da ‘una cofa , ‘sì fiac- 
ca, sì povera, sì infelice? E tutto quefto quando potevano figu- 
rarfene una ragionevole a temerfi , degna d’ amarfi , e capaciflima 
di nutrir la lufinga di protezione, di conforto, di premio ancora ? 
Ia egliè, credetemelo, caro-Conte, che a pigliarquefta, bifogna- 
va poi temerla troppo, c per aver manco di che temere ; fi fon 
contentati d’aver un po manco che amare, e che fperare; ‘effendo 
meno incomodo al genio della noftra corruzione l’ ‘oziofità dell’ 
amore , e.la fterilità della fperanza,, che non è [l' -efercizio paf@ 
fivo di un ecceffivo timore. | 

Concludiamo per tanto, che tutti voi altri avete avuto gl iftelli 
motivi di odiare Dio , che hanno alcuni Filefofi d’ odiar la Gco- 
metria . Si fono introdotti quefti tali nello ftudio della Filofofia 
fenza.‘alenna cognizione: delle Matematiche, € a poco a poco ingol- 
favifi neb profondo ‘delle ‘opinioni y fenza mai, ma mai aver vedu- 
to ;la verità \in:rvifo 3 imbriacati ‘di una vana -compiacenza ., che 
produce in lorosquelpoco; che e’ fanno rigonfiato da quel mol 
to, che prefumono:vdi fapere 5 è in fommo grado fuperbi , e 
gonfi del titolo di Maeftri, accordato loro dagl’ ignoranti, com 
egli. odono: dirfi, chevi è una Scienza, che infegna ‘a mifurar i 
Golfi sche la lavagna vè la pictra del» paragone degl’ ifieceni ; che 
islibri d' Euclide fonel A. bi ci-della Filofofa , gli vedete fca- 
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tenarfi contra quefta povera Scienza come tante fiere falvàtiche),. 
armarfi d’improperj per ragioni , sbandirla dalle potenze ‘più nc- 
bili dell’ Anima, relegarla nella fantafia, difcreditarla per inutile ; 
per fallace, e fina provarfi a calunniarla d’irreligiofa. E perchè 
tutto quefto fracaffo? Non per altro , che per far godere l’ impunità 
a’ trafcorfi de’loro intelletti di già impegnati, c di troppo lunga 
mano affuefatti al libertinaggio dell’ opinioni. Io lafcierò , che 
voi facciate adeffo I’ applicazione , che fe ne viene affai natural- 
mente da per fe ftefa . Perchè febben pare, che tra gli Atei del- 
la Geometria, e quegli della Divinità vi fia quefta differenza, 
che i primi fi danno a mal fare avanti di faper del Giudice, ei 
fecondi dopo aver prefo fofpetto della tempera del fuo umore; con- 
vengono però in quefto, che tanto gli uni , che gli altri han per 
motivi d’odiarlo l’accreditata infallibilità de’ fuoi giudizj , e la 
confcienza inattutibile del proprio reato. 


Lo snali tai rgid ili li RIT 


Intendimento delle prefenti letteré © Irragionevolezza degli Atei nel pre- 
tendere di negare Dio , o perche effi non ® intendono , 0° perche af 
folutamente Egli non s° intende. 


Belmonte 14: Gennajo 1681. 


“O vi confeflo, Caro il mio Conte , che mi avete fatto paffare 
il una gran mano di giorni in una faftidiofa inquietudine, poi- 
chè trovandomi io fenza voftre lettere, c facendo i miei conti , 
che le mie tre fcrittevi confecutivamente in rifpofta alla voftra de 
3. Ottobre proflimo paffato avrebbero a effervi arrivate, e un vo- 
tro avvifo almeno di averle ricevute avrebbe a effer tornato a 
me, con tutti i fuoi comodi, ie cominciava a dubitare, che. il 
mio modo di fcrivervi vi aveffe amareggiato . E benchè io non 
abbia mai dato nella baffezza di arrivare a pentirmi di avervi fcrit- 
to quel, che io vi ho fcritto ,. provava. in ogni modo un fenti-. 
mento infinito d° avervi trovato in una tempera d’effervene offefo. 
Ora lodato Dio , che mi vedo fuori di tutte le imie perpleffitàl, ei 
che in quello fcambio, provo un’ immenfa confolazione in vedere, 
che fe non vi fono piaciute tutte le mie propofizioni, vi è almeno 
piaciuto il motivo, che non v' ingannate in credere, che io abbia. 
avuto di farvele , e che con efpreffioni, che io non' poffo fofpet-. 
tare di doppiezza, mi fate conofcer di averlo gradito . Sia. dun- 
que in buon punto, e fenza perder più tempo, venendo alla tot. 
e 
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de’ 19: Dicembre, dico. Manco male, che fe io mi foffi mai da= 
to ad intender di avere a cavare qualche cofa da voia forza del- 
le ‘mie infimmazioni, voi mi avrefte prefto cavato di errore, poichè 
dopo avermi voi detto in barzelletta , che io vi fo troppo onore 
in moftrar: di tehetvi per Religiofo a voftro difpetto, che fperate, 
che io lo dica in complimento , che del refto vi parrebbe un in- 
difcrizione il non volervi lafciar effere Atco alle voftre fpefe , ri- 
pigliate-fubito,:il ferio, se mi dite. 

Che. voi, non negate Dio, nè, per :odio, che portiatea Lui, ne 
per amore, che voi abbiate alla libertà del voftro intelletto, con- 
fiderata come il più neceffario, e il più deliziofo condimento de’ 
piaceri della vita; che non folamente quefta libertà, ma gli ftelli 
piaceri sancora baratterefte volentieri con quella pace, che fiete più 
che perfuafo goderfi da quegli, che poflono accomodarfi a crede 
re, che Iddio ci fia , e :che vivono coerentemente a quel ch’ cli 
credono , e a quel che ne fperano.; ma che voi per quefto folo 
non lo credete, perchè non l’ intendete; e non intendendolo , vi 
par d’ intendere affai chiaro , che nonve n'è dibifogno, nè come 
di Autor della Natura, nè come di Autor della Grazia, la qua- 
le fecondo voi non è altro, che un puro finonimo delle irregola- 
rità , e delle debolezze della Natura Umana . Che ‘del refto., fe 
voi potefte crederlo, o a me defle 1° animo di farvelo credere, fa- 
refte il più contento Uomo del Mondo; e me ne profeflerefte un’ 
immortale obbligazione 3 poi farebbe ur farvi I° ifteffo piacere 4 
che fi farebbe fatto pochi anni fono a un reo Olandefe fentenzia» 
to a morte, in darglifi la nuova, effer ftato creato Stadibolder, il 
Principe .d° Oranges, cioè effer rinata nella Repubblica quella po- 
teftà, che umicamente gli poteva far grazia della vita. Cosìa voi 
parrebbe d°’ effer veramente trasferito dalla morte alla vita, come 
quelli, «che dalla tirannia di un Padrone ineforabile i, qual’ è la 
Natura, vi confidererefte ‘venuto alle mani di un altro Padrore + 
tutto bontà, tutto amore, tutto condefcendenza, tutto confolazio» 
nes il quale quando pur mai vi foffe; e foffe tale , qual ne Io:dipigne 
la Religione , vi refta tuttavia quefta giuitiflima fperanza , ch’ ci 
nen vorrebbe, ec volendo non faprebbe farvi eternamente infelice, per 
non averlo voi creduto fenz’ avervi Elli dato il modo di poterlo 
credere prima di averlo intefo, 

Io, quì, Conte mio, trovo una difficultà infuperabile per la vo- 
ftra cura. Queta è, che xoi volete conofcere il Medico in vifo , 
ed cgli medica gratis, è vero, ma fta ful puntiglio di ptetendere, 
che l’ infermo lo vada a trovare a Cafa, dove nè tampoco ei fi 
lafcia vedere, e non vuol render conto del fuo fegreto , ma vuo- 
le ,.che fi pigli in fede della grand’ aura, ch’ egli fisè acquiftata 
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in tante cure famofe della corrotta natura, dopo che 1° una, e l' 
altra Filofofia fe n° era lavata le mani, che perciò fu detto, che 
non fine teffimonio fe ipfum reliquie è e che , teffimonia ejus credibilia 
fatta funt nimis, 

Su quefti fondamenti io potrei difpenfarmi dal tirare innanzi 
quefto commercio , il quale preveggo , che farà una pellima occu- 
pazione per me, e per voi; per me, perchè non mi dà l’ animo 
di darvi quello, che mi domandate, ch'è il farvi intendere Dio ; 
per voi, perchè non farò altro , che rendervi maggiormente con- 
tumace d° avanti a Lui. 

Tutto quello, che io poffo fare, e che °l tenero amore, che io 
vi porto, fa, cheio intraprenda volentieri di fare, è il provarmi 
a vedere, fe mi riufciffe il convincervi, che la condizione , che 
voi volete d’ intendere Dio, per credere Dio , è in fe irragione- 
vole; per voi temeraria , e per Lui, quando Egli mai vi foffe è 
ingiuriofa; € che tutti i fondamenti della voftra libertà fono de- 
boli in fe teli, e anche a giudizio della voftra. propria interna 
tacita eflimativa mal ficuri, 

In quefta limitata sfera di affunti, {i rigireranno fempre tutte le 
mie confiderazioni, finchè durerà in voi il gufto, che mi fate co- 
nofcere avervi eccitato le mie lettere, di feguitarmi a fentir fu 
quefte materie con qualche curiofità, fe non con qualche buo- 
na difpofizione ; proteftandomi , che per quanto io fia per dir 
vi, non intenderò mai. prefumer di dimoftrarvi 1’ efiftenza di 
Dio , e molto meno l’ intelligibilità de’ Mifterj della vera Re- 
ligione , Parlo di quella forta di dimoftrazioni ( dirò così) vit= 
toriofe , che trionfano neceffariamente dell’ intelletto, quali fo- 
no le Geometriche, e forfe alcune pochiffime volte le Fifiche an- 
cora , perchè quelte ove fi dieno, fanno faper le cofe, e non più 
crederle , dove le cofe della Fede hanno bene a effere evidente- 
mente credibili , ma non già fcibili , nè per confeguenza e- 
videnti. frati 

In una parola, io farò poco più di quello , che credè di fare 
il Galilco nel fuo Dialogo de’ Siftemi., che che ne dicano que» 
gli, che non l'hanno mai letto. Egli non pretefe mai di dimo- 
ftrare il moto della terra ; pretefe folamente di rifpondere alle c- 
biezioni contro il moto della Terra. Così io non pretenderò mai 
di ;dimoftrare Dio, pretenderò folamente , o almeno il. più delle 
volte di rifpondere all’ obiezioni, e difcreditar le maffime di chi 
non vuole Dio, Non perchè io non fappia, che anche per via di 
ragioni umane, e mifte, fi può andar molto in là nelle prove dell’ 
efiftenza di Dio ; ma perchè quefta parte è ftata già fatta da 
tanti ;, ‘ed è ftato già detto tanto 3 che ‘il’ metter a'fare?,. 0 
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dire di vantaggio , o non bafta ora mai, o non bifogna 5 e 
quando bifognafle , non farei mai io quello , che fapeffe farlo. 
Poffo ben io efeguir quefto poco, che intraprendo., forfe al 
pari di molti, che farebbono affai meglio di me quello che io ri- 
cufo di fare. Non perchè io conofca Dio meglio di loro, ma 
perchè meglio di loro conofco i nemici di Dios ed è quefto un 
certo buon frutto, che io raccolgo di cattivo feme , voglio di- 
re di quella, quando convenienza , e quando neceflità, che fpef- 
fo mi cotfe ne’ mici impieghi, e ne’ miei viaggi, pofio dire per 
tutta l’ Europa non barbara ; di trattare, ficcome con ogni for- 
ta di perfone, così con molti di quegli, che fanno aperta  pro- 
feflione d’ impietà 5 e così in concorrenza de’ più dotti, e più fo- 
litarj Maeftri in Divinità, il mio genio vagabondo viene ad a- 
vermi. dato un vantaggio full’ andar di quello, ch’ è ftato con- 
fiderato , aver le perfone private mir i Principi per ben cono- 
fcere l’ inclinazioni, e i naturali de° medefimi Principi; perchè 
in quella guifa ; che quei, che vogliono difegnar Pacfi, fi met- 
ton baffi nel piano a confiderar le vedute de’ Monti, e de’ luo- 
ghi alti, ec per confiderar i balli, fi pongono alti , fopra i mon- 
ti, fimilmente a ben conofcere i Popoli, bifogna effer. Prin- 
cipe 3 e 1 ben conofcere i Principi bifogna effer Popolare. 
Oltre. di che quantunque l° Atcifmo paja una potenza più for- 
midabile di quella dell’ Erefia, ella in ogni modo è più facile a 
combatterfi, perchè contro l’ Erefia ci vuole Scrittura; ci voglion 
Concilj , ci voglion Padri, ci vuol Teologia, ed io non ho nef- 
funa di quefte cofe, dove a combatter l’ Ateifmo, bafta folo quel- 
lo; che i Francefi chiamano buon fenfo, e di quefto non iftimo 
prefunzione il creder d’ averne tanto , che bafti a fare; che non 
fia temerità andare all’ attacco di dettami fpropofitati. Anzi di- 
rei, ch’ effendo l’ Erefia una Fortezza mal intefa, e molto difet- 
tofa nella fua pianta, ma però fabbricata di buoni materiali ; per- 
chè tolti, di mala fede bensì, ma però veramente tolti dalle Scrit- 
ture, e dall’ Evangelo, per quefto ad efpugnarla ci vuol forza , 
e condotta non ordinaria. Ma l’ Ateifmo, ch’ è un Forte incan- 
tato, fi ride delle batterie; c degli attacchi regolari de’ Teologi, 
poichè negando effo loro i principj ; e quel loro ordine di pro- 
cedere; come dicon le Scuole 4 prier?, incanta fubito l’ armi de» 
gli aggreffori, i quali poi refltano attoniti , e colla bocca aperta 
in vederfele reftare in mano inutili, ma fe viéne un Fantaccino ; 
che fappia il fegreto, e che per la pratica, ch’ egli ha della Piaz- 
za, fappia ancora, dove fta l’ incanto, può facilmente riufcirgti 
quello, che non è riufcito a’ Generali in tutto il tempo di un lun- 
go afledio. Per la qual cofas che gran male farà egli, che io mi 
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ci provi? Il trovar un gran Teglogo, che abbia infieme una gran 
pratica del Mondo, l’ ho per altrettanto difficile, quanto! il trova- 
re un gran pratico, che abbia una gran Teologia. Dunque non fa- 
rà male», che effendofi cimentati a quefta guerra tanti Uomini dot- 
ti, fe non altro pozr la raretè du fait , fi vegga cimentarcifi uno, 
che non ha altra letteratura, che V'acquiftata è cavallo viaggiando, 
e full’ Ofterie. 

Ma io diffi male, quando io diffi poco fa che l° Ateifmo è un 
Forte incantato : Io doveva dire un Efercito , il quale ha fatto di 
‘molto danno, perchè è ftato afpettato in Cafa, e neffuno fi è ar- 
dito a ufcirgli incontro per pigliar lingua a fine di tirarlo a com- 
battere in campagna aperta per dubbio , cred’ io, che l offervar 
da vicino la licenza di quell’ indifciplinata milizia, o il comodo 
di quella armatura leggiera, non lo reclutaffe d’ un gran numero 
«de noftri defertori; e forfe ancora non ci fiam curati di profesutir 
l’ intiera vittoria, trattenuti da un timore non punto irragione- 
vole, che ‘a’ meno forti non foffero mene mortali le ferite ,; chefi 
deffero , di quelle , che fi riceveffero. 5 effendofi potuto dubitare , 
che nell’ aprir la piaga , non ne veniffe ferpendo fu per l' arme 
qualche alito velenofo nella ftefla. mano del: feritore. Il fatto pe- 
rò fi è; che noi fra tanto ci fiamo fempre rimafti collo fvantag+ 
gio di avere a ftare fu una mezza difenfiva, avendo fatto: poco altro, 
che ripararci, non'fo, fe io mi dica dall’ offefa , © dalla bizzarria 
di qualcheduno de’ più arditi, che ci fon venuti a fare il tiro di 
piftola fotto i noîtri rampari; e anche dopo: riconofciuta. la. deboè 
lezza delle loro armi, ci fiamo in un certo modo fatti paura di se- 
carcele in:mano per ifpezzarie ,, colpa di una ftrana delicatezza d’ 
apprenfione:, che poteffero farci male le fchegge. 'Tant' è 5 io non 
voglio avere tanti riguardi da folo: a folo con' effo voi, col qua 
le nè pur voglio battermi, voglio folamente per provvedere più al- 
la voîtra, che alla mia ficurezza, che d’ amore, e d’ accordo vi con= 
tentiate di darmi in mano la voftra fpada, e vedere fe a batteria 
fopra una tavola così di piatto, come fi fuole per provar le lame, 
mi riufciffe il farla faltar'im pezzi. 

Voi vorrefte dunque DIGI dla Dio; non è così? ©rsù, fe voi 
mi dite d’intender la Natura, farà anche dovere, che io vi face 
cia intendere Dio. Ma fe non intendendo voi la Natuta, pur cre- 
dete la Natura: non. è più ragione, che mi chicdiate d’ intendere 
Dio, per credere: Dio. 

Ma io veggo la Natura, mi rifpondete, e non veggo Dio; be- 
he: Ma in quefto mode poffo dir anch° io di non aver mai vedu- 
to alcun Uomo. Quis astem reife dicat fe aliquem hominem cosnovif- 
fe s nifi in quantum potuit ejus «itam voluntatemque cognofcere , que 
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stique t0lem non habet, vel colores ? Nè per tutto quefto io ho 
ragione a negare, che. in quel Corpo, che io veggo , e che non è 
I Uomo; vi fia l’ Uomo, Or perchè l'avete voi a negare, che ia 
quefto gran Corpo, che voi vedete della Natura, vi fia Dio? For- 
fe vi pajono i moti della Natura così languidi, e così a cafo , da 
potergli torre in cambio da quegli di un morto , che ruzzoli giù 
per una china, o che ftramazzi fubito in terra-dopo lafciato in pie- 
di? Almeno ricordatevi, che i moti della Natura fono così vifpi, 
e vivaci, comequegli, da’ quali argumentate lo Spirito nel Corpo 
umano; Siccome dunque voi da’ moti del Corpo umano, credete in 
quel Corpo lo Spirito dell’ Uomo , così da’ moti di quefto gran 
Corpo della Natura, o credete, o. almeno non pigliate occafione di 
difcredere lo Spirito della Natura; ‘e giacchè fiete tanto portato a 
creder quefto Corpo infinito ; anche uno Spirito. proporzionato a 
quefto Cerpo (e-ciò fia detto con tutte le dovute precauzioni) farà 
per avventura quel Dio, che noi cerchiamo. 

Avvertite, che quì non vi venga voglia di dirmi, che fe io mi 
contento di ammettere Dio nella Natura, come lo Spirito nel Cor- 
po umano, ne fiete contento anche voi ;. perchè quefta farà una 
piftola fcarica, che farà paura a due; .a me, colla fomiglianza d° 
Iddio allo Spirito umano nelle funzioni vitali; a voi colla fomi= 
glianza del medefimo Dio al medefimo Spirito umano nelle intel- 
lettuali. 

. Voi vedete la natura; è non vedete Dio? Ma chi vi ha detto; 
che quei’ iftefa Natura fia una cofa da per fe, c non anzi un ve- 
ftigio vifibile di un principio invifibile, che per la contraria ra- 
gione s. che del Corpo materiale di ‘un Uomo fl fpicca un’ ombra 
immateriale dell’ iftefo Uomo, così dal Corpo, lafciatemi dire, 
immateriale d’ Iddio , non fi fpicchi quel. ombra materiale, che 
noi chiamiamo Natura? Io non veggo, che nel rigirarvi voi per 
quell’. immenfo fpazio della Natura vifibile , abbiate maggior ra- 
gione di negarlo uno sbattimento luminofo di, una Natura invifi- 
bile, di quel che i pefci di un Lago. ,. che, fi rigiraflero fotto l’ 
ombra di un Pefcatore, averebbero ragione di negarla uno sbatti. 
. mento tenebrofo di un Corpo umano, E' ben vero, che ficcome.i 
pefci, anche a fupporgli con qualche forta di raziocinio, dal rigi- 
rare, e offervarei dintorni di quell’ ombra. potrebbero al più ar- 
rivare a comprendere, che ella è Il’ ombra di un Uomo, non di 
una barca, non d’ un albero, o di altro animale, fenza però ve- 
nir giammai in cognizione, nè dell’ cfterne, nè dell’ interne qua- 
lità di quell’ Uomo; così non bifogna pretendere, che 1° offerva- 
zione della Natura ci faccia inoltrare a quella perfetta intelligen- 
za, che voi vorrefte aver di quel Dio, di. cui è ombra quel’ 
i Ca iftefla 
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Neffa Natura, la perfetta fimetria della quale, benchè fia baftan= 
te ‘a convincerne, che ella non fi fpicca yr nè dalla neceffità , nè 
dal Cafo , ma bensì da un Ente potentiflimo , e intellettuale , 
ella non è ugualmente baftante ‘ad inftruirvi di quegli altiffimi, 
e nobiliimi attributi.) de’ quali miglior contezza pofliamo avere 
dal Verbo fcritto; che dal creato), 

Quiefto idifcorfo; tutto che d’ un Uomo ofaadifimo nella voftta, 
e nella ‘mia eftimativa; a voi non'piace; e îo; che amerefte meglio 
un Dio, di un po meno attributi Ma di un: po più evidenza ; ma 
due cofe voglio dirvi . 

La prima , che quantunque quett sitio non ci fia per ref 
fano; ella ci è tuttavia ; per chi più , e per chi meno 5 ‘enon 
bifogna } che voi pigliate i voftri occhi per regola di quei di 
tueti “"©CSarebbé una ‘ftrana fantafia', : fe dal non iderritte voi al- 
tti Dio; che nè pur lo credete, prefumefted' inferire, che neflun 
l’ intenda. Egli è certo y ‘che tutti i Pittori veggono le medefime 
cofe, e pure non le colorifcono tutti a' un modo 5 e i loro diverfi 
coloriti fon la riprova, e nell’iftefio tempo la fcala delle varie tin- 
te, fotto le quali fi rapprefentano a i loro occhi i medefimi oggetti. 

‘In oltre io offervò ; «the vi fono ‘di molte cofe, che per arrivare 
* diftinguerle fa dimolto la pratica . Ve ne fono di quelle , “che fi 
veggono meglio al barlume, che allume chiaro; ‘e di quelle ;' che 
L'E a H Mon oben cofa, e da lontano un’ altra. To dal- 
la° mia Villa di Montifone fcopro Piftoja. venzei miglia lontana È 
fe il tempo è chiaro , la veggono anche quegli, che non ci fono più 
ftati; ma fe Varia è punto caliginofa , io, che ci ho fatto 1° ‘occhio, 
la ritrovo, è'gli ‘altri nò. Un Cacciatore vede le Lepri, e le Star- 
ne interra 5 ‘io, benchè altri me le. infegni , prima ci ‘metterò fu 
î piedi, che peduite: ma fe la Lepre, ola Starna fi levanoi, terrò 
lor dietro coll’ occhio forfe al ‘pari di quello . Quando venne di 
Roma la famofa ftatua di Venere, ch’ era nel Giardino del Grat- 
Duca ‘alla Trinità de’ Monti, e che: ora è nella Tribuna nella fua 
Gallerîa, {i prefero ‘gufto alcuni Profeffori, ed altri Cavalieri in- 
tendenti di’ ferrar-le fineftre della ftanza, dov'ella era ftata cavata del 
Caffonie; e al lume di candela fiinellero ad ‘offervare a parte a pate 
tutti i mufcoleggiamenti di quel mirabile Marmo, Appena da cer- 
ti sfumatiffimi sbattimenti fi accorgevano , che vi foffero ifiuglia- 
glianze; e pure dall’ aggregato di tutti quei piccoli, quafi nienti, 
rifulte' in quella divina Scultura quella ‘tal éofa ; che da? fa effer 
carne, ‘© non marmo. Nè quefto deve parere ftrano', fe crediamo 
avùunh difcorfo; che’ mi pare di aver ‘letto nell’ Ottica d* Alazeno, 
intorno a ‘quelle ‘cofe, che ui nafcofte dalla luce gagliarda; e 
fcoperte dalla debole; e porta l’ efempio ' fe ben mi ricordo , di 
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un intaglio in Criftallo,'o fimiles perchè, :effendo 1° oggetto; chia- 
riffimoi per .fc fteffo spunto punto che l.lume fra forte , fi {mar 
rifcono. fubito quell’ ombre, che fono necefiarie a dare il. rilievo 
alle figure. A Roma (contentatevi,.che;per;, oggi fcaramucciamo 
così alla leggicra fu certi preliminari; che non afeiano d’ effer. u- 
tili al-negozio ) ne’ Chioftri del: Convento della Trinità,de' Mon- 
ti vi fono! due Pitture ,. che vedute da vicino fono Pacfi,; cia slon- 
tanarfi diventano l’ una un San Giovanni Evangelifta., che,fcrive., 
e l’ altra un San Francefco di Paola, che fta, in orazione. Si ve- 
de dunque il perchè di coloro, che tenendo gli occhi. fempre at- 
taccati fulla Natura vifibile 7072 potzerunt intellicere cum qui e/fy ne- 
que operibus attendentes agnoverunt quis effet Artifex s fed ant iguem, 
aut fpiritum , ant citatum aerem , aut g)rum ffellarum , aut nimiam 
aguam , aut Solem & Lunam Reîtores Orbis terrarum Deos putave- 
runt, fi trovi detto , che ideo funt inexcnfabiles , è altrove , che 
in dolo rennerunt fcire è poichè, ff tantum potuerunt fcire ut poffent 
effimare feculum » guomodo bujns Dominum facuiùs non inveneruat? 
Nè folamente ‘gli oggetti della «vifta, ma-quei degli altri fenfi 
ancora ci fatino bene fpeflo' il ritrofo a lafciarfi diftinguercinel: più 
alto grado della loro eccellenza ; e richiedono , quando una fom> 
ma forza di pratica, e quando una fomma delicatezza ‘nelle cifco- 
ftanze del mezzo, o nell’ organo dell’ Offervatore. Nell udito, per 
efempio, vi fono di quell’ anime difarmoniche , ( e voi fapete, che 
io per mia difgrazia ho ‘1° onore d* efferne una )che “a fentir fona- 
te una giornata intiéra )) come-fu quella y della quale ci regalò in 
Londra il Cavalier Gio: Bolls; non arriveranno a raffigurare; fe il 
Stonatore fuoni bene, 0 male, e CDI 
Luigi Rofli all’ incontro, famofo compofitor di Mufica, venuto 
‘a Firenze; entrando una mattina di Fefta in Santa Maria del Fio+ 
re , fentì nel mettere i piedi fulla foglia una femplice taftata. di 


Organo, e domindò fubito, chi è quel gran valentuonio che fuo- 
na? Gli fu rifpofto, che un tal Nigetti. O.viaj'diffe Luigi; che 
conofeeva il Nigetti per le fue compofizioni j com’ egli è il: Nic 
“getti, la cofa può ftare. Un Gravicembolo in un° Orcheftra par; 
che refti' affogato , non è dubbio, dagli altri Strumenti ,‘c ‘pure 
egli. è quello che gli regge tntti. Nondimeno a badar bene ,-tan- 
to che s° arrivi una volta a ritrovarlo ; e diftinguerlo tra la fol- 
lai, e ritrovatolo } a tenergli dietro coll’ orecchio! tefò }' fenza la 
"fciarfi portar via da’ Violini; e da gli altri Soprani; fi fente fempre}, 
e fi raffigura per regolatore di tutta’ quella ftrepitofa armonia 5nè 
tutto il fraftuono di quella ce lo puòrubares così, nè più ;' nè meno è 
© un razionale , e delicato Offervatore della Naturaavvien di Dio nafeo- 
fto, a per dir meglio ricoperto dalla'turba ftrepitofa delle Creature. 
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Dell’ odorato, voi fapete, che io poffo difcorrerne da Maeftros 
perchè fapete , ch’ egli è il forte, o vogliate dire il debole delle 
mie più innocenti paffioni. Quanto ci vuol di ftudio , e d' cfpe= 
rienza per arrivare a diftinguere dal buono al cattivo , non dico, 
tra odore, e puzzo, ma tra odore, e odore! El è cofa; che fa 
pictà il vedere , come giudichino degli odori, e come ne ftraz= 
zino talora de’ perfettiflimi certi uni, che nè gli conofcono , nè 
gli fanno ufare , e dall’ altro canto è maraviglia., come in tan» 
to che quefti medefimi magnifici fcialacquatori dell’ Ambra; del 
Mufchio , dello Zibcetto , e de' Fiori, pur ne cavano il peflimo4 
certi altri parchiffimi compartitori di queît’ ifteffi preziofi  ingre- 
dienti, ma altrettanto giudiziofi conofcitori di quel, che poffono 
operare tra quegli alcune più docili, e più modefte fragranze di 
Gomme; di Polveri, di Erbe, di Legni, edi Boli, nefcavano l’ot= 
timo. il mirabile, il Divino. | 

Le fvogliature, e 1 ipocondrie della gola fono cosò varie così 
irregolari, e così note, che facendomi naufea il difcorrerne, più 
volentieri vi domanderò quello, che voi crediate della facoltà del 
tatto in ordine al giudicare de’ colori... E pure non. fon baje.. 
Pafsò di quì venticinque anni fono. un Francefe, che tra ’1 déli» 
cato. {quifitilfimo fenfo de’ polpaftrelli delle dita , e- tra la gran 
pratica fatta fu queft’ affesnamento,, per farfi cred’ io un capita- 
le da vivere ,. coll’ andarfi moftrando. per rarità ,, arrivava a. que 
fto fegno., che datogli a maneggiare al bujo naftri di diverfi, co» 
lori ,. dopo. un: breve cfame. fattone fra° polpaftrelli,, vi fapeva di» 
te , non dirò. i gradi delie fcale de’ colori, ina bensì quefio. è 
bianco, quefto è nero , queîto è roffo.,. quefto. è turchino.;. tan» 
to le minime differenze delle fuperficie fi rendevano diftintamen- 
te riconofcibili all’ efperta finiffima delicatezza di quelle invifibi» 
li fibre. 

Ora tutte quefte cofe ftando. così, il verire, e lamentarfi, che 
Iddio non è evidente, nè al fenfo , nè alla ragione, e pigliare il 
voftro fenfo., e la voftra ragione per compaffo , o. bilancia del fen= 
fa, ‘e della ragione di tutti, non è cofa, che pofla ftare ; e que» 
fta è la prima delle due cofe, che vi ho premeffo dirvi.. 

La feconda; guai a noi, Conte. mio, fe avelfimo un Dio., che. 
lo. poteffero. vedere gli. occhi di quella ragione, alla quale pretene 
dete di farne fare li, coperta, e molto. più guai a noi, fe lo po- 
telfimo intendere... 1l Cardinale mi. conofce? ( rifpofe un Genti. 
luomo. Francefe bell’ umore a. un fuo parente , ch’ era andato a. 
trovarlo. in una fua Cafa di Campagna, per dargli nuova, chel 
Cardinale de Richelicn avea detto gran bene di Lui in certa oc- 
cafione) il Cardinale mi conofce? Lacchè, va a fellare il mio Ca- 
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allo, Madama fate metter quattro Camicie in un Valigino , che 
io voglio ufcirmene del Regno. Sì; noi conofciamo. Dio? ( vor- 
rei, che diceflimo noi a rovefcio, fe poteflimo conofcerlo , come 
lo vorrefte conofcere) dunque facciamogli fare fagotto, e diamo» 
gli il bando da’ confini della Natura, che poi, che poflfiamo co- 
nofcerlo, ci non può valer nulla per nei, Sri 
E a dire il vero, che poca cofa farebb'egli mai quefto Dio, che 
poca cofa? Egli farebbe per la prima da meno affai della verità di 
alcuni Teoremi Geometrici, della quale intendendo noi affai chia- 
ramente, ch’ ella-è , per tutto quefto non intendiamo ; come ella 
fia. Appollonio mi dimoftra, che l Afintote, e la curva della pa- 
rabola prolungate in infinito, quantunque fempre più fi accoftino 
fra di loro, pervenendo a diftanza minore di qualunque diftanza 
data, non concorrono mai infieme. Mi dimoftra il Gran Geome- 
tra Fiorentino, che tutte le linee rette, che concorrono colla cur- 
va dell’ Iperbola , e che fiano paraleile ad una delle fue Afintoti, - 
prolungate in infinito dentro l’ Iperbola , fempre più s° allonta- 
nano dalla curva comprefa fra di effe paralelle, e la detta Afinto- 
te, ma che però tal continuo difcoftamento non arriva mai a pa- 
reggiar la mifura di un certo intervallo determinato ; e per non 
tediarvi coll’ enunciazione di tanti altri fuoi Teoremi, l'uno più 
ammirabile: dell’ altro, io confidero, e dico. 
Di tutte quefte cofe, che finalmente non fono altro, che pure 
affezioni della quantità, parte io ne veggo con gli occhi, c col- 
la ragione, e parte poi veggo, € parte non veggo, come poffa effere; 
che elle ftiano così, e credendole io tutte, neffuna n° intendo, e 
voi volete, che io vi faccia vedere, e intendere Dio? E a pigliarla 
per un altro verfo , qual’ irragionevole parzialità è maila voftra , 
quando voi chinate la tefta alla verità di una paffione , tuttochè, 
nè intefa, mè intelligibile; del continuo pretender poi di alzarla, 
e di fquoterla , quando fi tratta di difcorrer , fe vi pofs’ effere 
una prima Verità feparata, la quale fia. radice di quella, e di ogni 
altra, perquefto folo, perchè non l'intendete ? Quando vi fi dimo- 
ftrano l'ammirande proprietà di quefte lince, le capite voi per via 
di fantafmi , per via di efperienza , © pur le credete in pura, ma 
però neceffaria Fede di una dimoftrazione, la quale comanda im- 
periofamente al voftro intelletto di renderfi fenza dirvi , nè 
che, nè come? Io credo quefto fecondo , e pure quando fi tratta 
di Dio concepito per quella gran cofa, per la quale lo concepifce 
la Fede, voi ci fate il delicato 5 eil voftro intelletto fi fa un punto 
d° onore in non volerlo credere, fe non I’ intende , 
Di grazia non mi dite; venga la dimoftrazione dell’effervi Dio ; 
e io lo crederò fenza intenderio ; perchè quefto andrebbe bene, fe 
averio 
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‘avendomi voi detto di non credere Dio, perchè ci non è dimoftra= 
bile, io vi avefli rifpofto , che egli è dimoftrabile, e poi non ve I° 
avefli dimoftrato. Ma avendomi voi detto di non crederlo , perchè 
egli non è intelligibile , io non ho rifpofto allo fpropofito:, che 
«gredendo ‘voi la verità di un Teorema intelligibile, non è più ra- 
gione il non credere Dio per quefto folo, che non l’intendete. 

A conto di che io refletto adeffo , che ho detto poce , a dir, 
che fe potellimo intendere Dio , egli farebbe da meno di molti 
‘Teoremi Geometrici, perchè egli farebbe da meno di qualfivoglia 
cofa materiale di quelle, che abbiamo tutto giorno d° avanti agli 
occhi, delle quali con voftra pace, e di tutti i noftri cari confratel- 
li Filofofi, non credo , che n’ intendiamo neffuna ; dico di quell’ 
intendere, ch’ è veramente intendere , e non darfi ad intendere d° 
intendere. Perchè, come dice il Galileo, a taluno parrà d’ intende- 
re, che cofa fono le nuyole, a faper dire, che vapori follevati in 
alto; e che cofa è vapore, a dire, ch’ è acqua rarefatta ; ma do- 
mandategli , che cofà è acqua , abbiamo fubito finito, e così ci 
accorghiamo da ultimo , che non intendiamo più , nè che cofa è 
vapore, nè che cofa è nuvola ; nell’ ifteffo modo fe andate via via 
difcorrendo per tutti i Problemi Fifici, v° avvedete, che tutta la 
noftra Scienza è un circolo, che movendofi da un ignoto, e girando 
per alcuni, che pajono noti , c il più delle volte non lo fono , 
ritorna, o nell’ ifteffo , o in altro ignoto, e per avventura mag- 
giore, fe pur nell’ ignoto fi dà il più, e il meno. E pure gran 
cofa ! appagandofi il noftro intelletto di quefte fue chimere, e pavo- 
neggiandofi d’intenderle, come fe gli propone Dio, fi mette fubito 
in ful ritrofo ; e fe non fe gli dimoftra , e fe non lo vede con gli 
occhi , c fe non lo palpa colle mani, e fe non gli caccia il dito 
nel cuore, e non lo fente battere , non lo crede. 

Ora, fe Dio foffe a quefta foggia, coine lo vorrefte voi , a che 
fervirebbe il cercarne ? E trovatolo , a che gioverebbe ? O .a non 
crederlo Dio, e avrefte ragione; o. ad accorarvi in, confiderare di 
dependere da sì poca cofa. Certo , a chi defidera, o fpera di averlo 
a trovar tale, ftimo che compla il non cercarne , perchè dopo 
averlo trovato, a far affai ff confermerà nel concetto di non averne 
a far cafo. Io dirò quì una buffoneria, che mi fovviene adeffo , ma 
“ella mi fa molto a propofito . Quegli , che: vogliono ridurre Dio 
a effer comprenfibile dal loro intelletto, mi par che facciano giufto 
la ricetta di Trappolino per raddirizzare i Gobbi, ch' è di met- 
tergli nello ftrettojo, c badare a ftringere, ec quando fa crichi ,, il 
Gobbo è raddirizzato. E° vero, rifponde il primo Zanni, ma egli è 
anche morto. Mettono coftoro in fopprefla, l'infinito nel mangano 
.del finito, e vedendo fcappar fuori quefta tela per tutti i verfi, pare 

loro, 
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loro; che'a forza di piegarla, e ripiegarla, ve la faranno ftar tut> 
ta. Or quefto è il crich di quefto infinito; come vi par di capirlo, 
non è più infinito, non è più Iddio. Quefta tela, che voi pigliate 
in mano; in quefta parola, Divinità, bafta a fervir di padiglione 
a tutto il creato, e all’increato infieme;. e voi pretendete rinveltirla 
in un berrettino da notte. Il giro del voftro Capo non ne porta più 
di un palmo 5 fe ce la volete ripiegar tutta, ne farete un turban- 
te, che vi sfonderàla tefta.. IT9C 
Cercando voi d’ un Dio di quefta natura , voi non cercate di. un 
Dio circondato d’infermità, perchè pofa compatire le voftre infer- 
mità; ma perchè abbia anch’ Egli di bifogno., che fiano compatite 
le fue, delle quali non farebbe la minima, effer'egli di una ftatura 
da poter’ abitar comodamente ne' mezzanini del noîtro cervello’. 
Quando io cerco Iddio; io cerco di una cofa , che mi allarghi il 
cuore, non che me lo ferri; di una cofa, che affidi la mia fperanza, 
non che mi precipiti nella difperazione 3 di una cofa, che fia da più 
di me, che m'allarghi dentro, c fuori per ogni verfo , che me ne 
vegga avanzar all’ intorno per fpazio infinito , che penetrando , e 
fluendo perennemente per tutta quanta la capacità del mio Spirito, 
fia fontana del mio effere ; fia balfamo del mio durare , fia Anima 
dell'Anima mia ; di una cofa, , che fi diftenda per tutta l’immenfità 
delle sfere, e di tutte le perfezioni; c quefte , e quelle poflegga fo- 
vranamente per fe medefima. Io voglio in fomma un Dio infinito, 
tn Dio immenfo, nè mica di utta immenfità alla Naturale, ma alla 
Divina, di una immenfità , che fpiegando l’ali, glie n° avanzi per 
far ombra a tutta la Natura creata , e ripiegandole, poffla im- 
piattarfi nella minima delle fue Creature, onde fi ritrovi così intero 
nel mio cuore, come nell’ Univerfo. Un Dio, come lo chiama un 
Padre Greco , maggior d'ogni cofa, e commenfurabile a qualunque 
cofa. Quindi fia egli fovranamente , e effenzialmente amabile per 
natura, concorrendo in Lui folo le due potentiflime , e in ogni 
altro foggetto incompatibili attrattive dell'amore, fupcriorità, ed 
eguaglianza , quefta , che l’afficuri dall’ invidia, quella dalla difi- 
ftima =. Voglio dire, uno Dio di una grandezza infinita , che lo 
follevi infinitamente fopra l’ effer mio, e d' una bontà infinita, che 
lo rappiccolifca quanto fa di bifogno per efler mio eguale, di mo- 
do che ei pofla ftivar nel mio cuore quanto egli ha di grande, è 
di buono , per rendermi compitamente ed eternamente felice. Un 
Dio di una bontà.tale, chepoffa, fappia; e voglia, ficcome fopraf- 
farmi, e pareggiarmi, così efiermi infieme Padrone, e Compagno , 
e ch'egli così Dio, come Egli è , ed io così nulla come io fono, 
ur tuttavia ci troviamo , l'un l’altro tornar Egli alla mia , 10 
alla fua mifura, mercè che la fua fapienza infinita abbia faputo 
così 
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così maeftrevolmente tagliare il mio piccolo effere da poter preftat 
tanto, e venirne per ogni verfo , ch' ci poffa capire tutta la dilui 
immenfità . In fine io voglio una cofa , che fia infinitamente fa- 
via, infinitamente buona , infinitamente potente , che non abbia 
di bifogno de’ mici beni , e che nefluno de’ fuoi le poffa efter 
tolto 5 che bafti a fa medefimo per ogni cofa ; che fia Teforo 
incfaufto di ogni grandezza, di ogni ‘griglia » di ogni gaudio, di 
ogni ripofo, di ogni Santità , di ogni Giuftizia . Quefto è quel- 
lo, che io cerco, quando io cerco d’ Iddio , di un effenza ric- 
chiffima , tranquilliffima, beatifima , infinita , in cui abbondino 
le bellezze, i piaceri, gli onori , la pace, la fcienza , la gioja , 
la potenza, in cui fi comprendano tuttii beni. O io voglio un 
Dio a quefta foggia ;è o non ne voglio nefluno; c fe ce n'è uno, 
fo; ch'egli ha a cffer così fatto; poichè s’egli ciè, egli non ci 
è per nonnulla, e per iftarfi, come fi dice, colle mani in mano ; 
e avendo egli avuto a far tutto, e a ceflerci itato fempre, non 


fe gli può attribuir meno di tutte quefte cofe. 
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Von potere gli TAteî negare Dio 3 ma al più dubitarne è Verifimigliane 
za » Che nel Mondo fra qualche cofa ds molto; fupertore allo Spirito 
Umano. Confellarlo in qualche modo , non volendo , anche gli Atei. 
Ragionevolezza di riconofcere anzi il Dio della Fede.& 


Belmonte 28. Gennajs 1681. 


È, 


\H Diog Conte, Io voglio, che quelto Dio non ci fia 3 ma 

che cofa, in tanta buon ora, ha egli mai di peggio di tant’ 

altre immaginazioni del voftro intelletto, che non hanno maggior 
riprova di quella, che fi abbia quefto concetto; che ci pofs' effere 
Iddio ? Voi credete a Epicuro gli Atomi, che non vedefte mai; 
e che credendoli fon certo, ‘che non gli capite, Perche non cre- 
dete voi all’ ifteffo Epicuro I° cfiftenza di alcune Deità oziefe ? 
Perchè non credete il fuo Dio a Platone ? Se un Dio ci fuffe, e 
noi fapefimo , che quel fofpetto ; che ne hanno avuto gli Uo- 
mini, foffe venuto dalla dilui infinuazione ; vorrei, fto per dire, 
che per fargli difpetto non lo credeffimo. Ma, fe fono gli Uo- 
mini, che fe lo fono immaginato , perchè non ha egli a paffare 
fotto I’ indulto , che ’1 voftro intelletto cancede a tant’ altre im- 
maginazioni degli Uomini, ammettendolo per probabile, ie fe que- 
fto wi parjtroppo, per difputabile , come tant’ altre cofe? Tutti 

| gli 
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gli Uomini favj convengono , che ’1 punto della più alta cogni- 
«zione, che fi acquifti collo ftudio, e coll’ efperienza, è l’ arrivare 
a intendere, che tutte le cofe di quefto Mondo, o naturali 0 mo- 
rali, o politiche fono problematiche 3 e quefta è quella maffima , 
che voi profeflate di avere fpofata per fondarvi fopra la voftra 
pretefa ragionevolezza di dubitare di tutte. Come dunque voi , 
che fiete in tutte l’ altre cofe Scettico famofo, tanto , che, fe vi 
fi muove il difcorfo della capacità degli Spiriti dei Bruti , dire- 
te, che non fcommetterefte un zero, che mon fieno i Bruti cento 
volte più intelligenti, più favJ, più politici, e più religiofi degli 
Womini. Se poi vi fi propone la queftione, 472 Dexs fit, quefto è 
il folo punto, al quale non regge la voltra Scettica Filofofia , 
quefta è la fola bagattella ; ch’ è fuori di queftione al Mondo , 
quefta è la fola eccezione j che patifce la regola univerfale della 
problematicità di tutte le cofe ..Gh Dio, io non vi dico, che 
v'‘inganniate , nè che abbiate il torto a negare Dio ; vi domando 
folamente y che mi‘ diciate il fondamento , ful quale vi afficurate 
di faper di certo quefta fola cofa dell’ infinite , che voi confef- 
fate di mon fapere . n 

Mirabile ftravaganza ! Voi come fentite quel principio di Re- 
nato Defcartes. Io cpenfo 5 adunque io fono ; fapendo voi benif- 
fimo, ch'ei pretende di cavarne la dimoftrazione dell’ efiftenza di 
Dio, puntate fubito i piedi al muro, e dite, clic l’Affioma nen 
è punto certo, adducendone per riprova l’averne dubitato gli Scet- 
tici, le fofiftiche ragioni de’ quali mettete in campo j come foli- 
" diffime ; e poco meno. che infolubili , ec tutto quetto rumore noa 
fi fa ‘per altro, che per andare alla parata di quelle ragioni, che 
oteffero cavarfi da quel principio, a rendervi verifimile l’efiften= 
za di Dio; di modochè è pur dunque vero, che voi profeffando 
di non credere Dio, o' altro qualliia articolo della Fede per la 


loro ‘pretefa incompatibilità col lume naturale dell’intelletto, affet= 
tate di credere una cofa molto più repugnante al lume dell’ ifteffo. 


intelletto, che talè , a mio credere , il poter l'intelletto capaci- 
tare la poflibilità del proprio non effere nell'atto medefimo di pere 
fare, s' egliè, os'ci nonè, i 


cofe » vi profefiate incredulo folamente a ,Dio , e per aflicurarvi 
| di 
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di feguitar il configlio di not accoftarvegli col cuor doppio, glie- 
lo portate inchiodato nella femplicità di una ifrevocabile negativa. 

Bel penfiero ! occuparfi in andar cercando. di una cofa fmar- 
rita , ca tutto quello, che ha apparenza di quel, che fi va cer- 
cando, o chiudere gli occhi, o voltarfi in lì: E quando la ritro- 
verete ? Voi profeflando di non credere Dio, perchè non l’ inten- 
dete , profeffate tuttavia di cercar chi vi faccia credere Dio. Sc 
quefto Dio ci è, vi bifogna intendere, ch'egli non fi ha a poter 
intendere. Ora, fe a chi ve lo moftra inintelligibile voi dite , 
che ci non può cflere, perchè non s° intende, non è egli quefto 
un chiudere gli occhi a tutto quello che lo fomiglia ? Siete. voi 

f di quegli, che vorrebbono vederne la figura, la velte, i calzari ? 

| Come vorrefte voi, che ei vi fi faceffe vedere? Come un vento, cc- 
me un fuoco ? Ailora direfte, ch’ ei non può effer deffo 3; perchè 
direfte , che intendete molto bene, che neffuna di quiefte cofe può 

, effere Dio, e direfte benillimo. Che fi ha egli a fare? Quefto vo- 
ftro defiderio di credere mi par fimile a quello; che moftrava un 

i Principe viffuto in quefto Secolo, di falvare alcuni Rei di. gran 

I qualità , de’ quali egli aveva fottofcritto la fentenza di morte . 
Poveretti, Poveretti badava a dire la mattina, che s° aveva a far 
l’efecuzione: Che fi vegga 3 che fi ftudj; fe ci è modo di falvar- 
gli. Gli fu detto, che il moda cra affai facile: La grazia. A que- 
fto fi ‘girava il Capo. | 

Ditemi un poco, Conte mio, avete voi mai, fe non prima di 
cleggervi di non credere , almeno dopo che ve lo fiete trovato co- 
modo ,. fatto feriamente refleffione a° motivi, che avete per rima- 
nere con pace nella voftra incredulità ? E avendoci. fatta quefta 
reflefione ,. fi potrebb' egli arrivare a fapere , fe quefta incredulità 
derivi dal non vedere voi cofa, che vi convinca dell’ efferci Dio , 
o da qualche ragione , che abbiate 4 prior: del fuo. non poterci 
efiere ? S'è il primo, voi potrefte al più dubitarne , ma non ne- 
garlo; fe il fecondo ( che non lo credo, poichè quanto è vero , 
che Deus nemo vidit unguam » altrettanto. è vero , che or effe 
Den, nemo vidit unguane , ) ftimerci di potervi convincere  affai 
facilmente , che quelta ragione non poteffe effere buona almeno 
interamente , perchè dato , ch’ ella provaffe , che non ci potefs 
effere il Dio della Fede de’ Criftiani , io ho: per difficile , ch' ella 
poteffe provare , che non ci potefs’ effer una qualche fpezie di 
Divinità fubalterna, la quale per baffa , e per debole, ch’ ella fof- 
fe , in agguaglio di quella così fovrana, ed eccellente, ftimo tut- 
tavia., ch' ella potefs’ effer tale da meritar qualche refleflo da gli 
Uomini . Or io mi fpoglio quì adeffo d’° ogni concetto di Reli- 
gione , e difcorro così . 


. 
SEO 


PgA Ryo la LE TT ERA V. 47 

Siafi quello , che fi pare , lo fpirito Umano , egli è però una 
gran cofa , e fa di gran cofe in queto Mondo. Egli ha in primo 
luogo trovato la via di fottometterfi tutti gl’'irrazionali . Egli ha 
faputo farfi fervire da tutti gli Elementi; ma a che ferve il met- 
terci a dire a una a una tutte le cofe , che ha fatto I’ Uomo ? 
Bafti per tutte il dire, ch'egli fi è affoggettito I’ ilteffo Uomo; 
nel che, come rifletteSinefio , egli è apparfo quafi maggiore di quel, 
che fi fuppone effere lo fteflo Dio , il quale efercitando fempre 
il fuo ‘talento fopra creature di tanto inferiori a fe, non può per. 
un certo modo di dire, pretendere di venire in concorfo coll’ Uo- 
mo, qualora ci comanda per lo meno ad uguali a sè, e bene fpello 
a fuperiori. 

Ora tutte quefte cofe non le fa il corpo dell’ Uomo ; le fa lo 
fpirito ; il quale voglio concedervi, che fia dell’ ifteffa natura di 
quello, che fa nel Cervo tutte quelle cofe, che può fare il Cer- 
vo; voletene voi di più ? Ma lo fpirito del Cervo ne fa una , 
che non la fa lo fpirito dell’ Uomo , ed è lo ftar qualche centi- 
najo di anni nel corpo del.Ggrvo . Sc dunque , o il Cervo aveffe 
gli organi fimili a quegli dell'Uomo, o in quegli dell’ Uomo du- 
raffe lo fpirito quanto dura nel Cervo , c di più aveffero l’ uno, 
e l’altro il volo dell’ Aquila, queft'Uomo , è quefto Cervo .vo- 
lanti verrebbero a capo di gran cofe. Guardate da quello che fe- 
cero Aleffandro in trenta , Cefare in poco più di quaranta ,.e 
Augufto in ottanta anni , fe anche fenza volare non avrebbero 
quefti fecondi fatte volare per loro l’ Aquile Romane più lì affai 
dell’ Egitto, e dell'Inghilterra, c fe ad avere avuto I° ufo della 
Calamita ; e le ;maeftranze della moderna Inghilterra , e d’ Olan- 
da, Antio, e Brindifi non farebbero prefto diventati Zaerdan, e 
fe la Foce del? Tevere , e il Seno di Baja, non farebbono diven- 
tati il Pampus, o il Tratto del Tamigi da Gravifenda al Ponte 
di Londra. % 

Vedendo io per tanto, che in natura vi è una tal cofa, la qua- 
le, o incontrando ‘fatti, o trovando la via da farfi da per fe or- 
gani proporzivnati all’ efercizio de’ fuoi talenti, fa di quefte ma- 
raviglie,, e che a\mifura; ich’ ela le fa maggiori, fi vede aver per 
inftinto primario. il compiacerfi di vederle riconofciute, applaudi- 
te, e fe poflibil foffe, adorate da qualunque ha la capacità d’ in- 
tenderle , valendofi della forza per conciliarfi con effa, quel che 
non può coll amores chi mi afficura, che non ci fia, o in ogni 
Globo, 0 in.ogni Siftema , o in tutto quefto grande aggregato di 
corpi 5 vche vien chiamato Univerfo, uno Spirito , una Mente , 
con tutte le virtù, .e con tutti i viz) dello fpirito, e della mente 


dell'Uomo, il qual fpirito, la qual mente, animando quelta mole, 
infor- 
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informando quefto Corpo vaftifiimo , e agitando quefte membra 
fmifurate, non fe ne fia refa così padrona, come lo Spirito Uma= 
mo è padrone del Corpo Umano, e di tutti i minuti viventi, che 
in effo s'ingenerano , e da tutti gli Spiriti fubalterni; che hanno 
attitudine a poterlo raffigurare nella* grandezza de’ fuoi movimen- 
ti, non cfiga quell’ adorazione, che efige. dagli altri Uomini ogni 
Conquiltatore di quattro palmi di terra ? 

Quelto non è un mie concetto particolare 5 è una cofa im- 
maginata , € creduta , fe non in tutto ; almeno in parte da tutti 
quei Filofofi , che guidati dal femplice Lume della ragion Natu- 
rale, hanno pretefo di dir 1° ifteffo fotto ‘il nome di ‘anima del 
Mondo ; ne io ci aggiungo di più, che l’ attribuire al Tutto ,. 
quel difcorfo, e quella compiacenza di vederfi adorato, che non fi 
può dire, che non abbian le Parti, teftimonio ‘ne fia, quel che. 
fe ne raffigura nell’ Uomo. 

To fo, che un’ Anima del' Mondo raziocinante ;} non meno:in 
mafia, che in frammenti y non può piacervi, non tornando, forfe» 
bene alla voftra tranquillità il comingiare ad ammettere di quefti 
Tribunali invifibili di ragione in natura , effendo poi ficile dalle 
giudicature fubalterne , il trovarfi altretto a riconofcere un Magi- 
ftrato Supremo , che la difcorra almanco all’ umana , non effendo, 
il Mifterio della Trinità , quello che vi dà il maggior faftidio 
in Dio, ma il femplice difcorfo , il quale, quando fi {concedeffe 
all’ anima del Mondo, ficcome farebbe di dovere il concederglielo 
molto più eccellente, ch' ci non è nell’ Uomo, così verrebbe a pi- 
gliare una cert’ aria di quel che fi chiama Sapienza in Dio . E 
per l’ ifteffa ragione, quello, che nell’ Uomo è irafcibile , e cone 
cupifcibile , a raftinarlo in quelt’ Anima Univerfale all’ ifeffa pro- 
porzione del difcorfo, s° accofterebbe a quel che, in Dio fi chia- 
ma Giuftizia, ed Amore, la fuperftizione a Santità, c così a poco 
a poco per via di una fimile efaltazione , tutte le proprietà. dell’ 
Uomo verrebbero a formare in queft’ Anima un fondo d’ attributi, 
molto fimile a quello |, che fi fuppone in Dio ; e quefto 3 torno 
a dire, non può piacervi , che però vi torna conto il fuppor quett’ 
Anima ftupida in maffa , e folamente razionale in pezzuoli . 

Ma, Fratel caro , anche il negare onninamente al tutto. quel 
che fi concede alle parti, non mi par ragionevole; perchè il dire; 
che ficcome I’ Aria mutola prefa da i mantici di un Organo, e 
firingata per le Canne divien fonora, e fubito fuori di quelle ri- 
torna mutola , così l’ Anima ftupida del Mondo; racchiufa nel 
cerebro Umano , intanto, ch’'ella fi rigira per le fibre di quello» 
diviene razionale , e fubito fuori di quello diventa ftupida, è una 
affai bella fimilitudine, ma anche affai fallace, Perchè I’ Armonia, 

che 
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che fi piglia per fondamento di effa, non è un’ azione dell’ aria x 
ma una pafiione dell’ orecchio, effendo la vera, e unica azione del= 
Y Aria, non il Suono; ma il Moto, e Il’ Aria fi muove così ben 
fuori delle Canne, come dentre di effe, e talora di un moto molto 
più concitato , e veloce. Nondimeno certa cofa è che voi non mi 
negherete anche a ftare full’ ingiufto, e non neceffario rigore del- 
la fimilitudine , che l’ Aria , che fuona in un Organo portato fo- 
pra un Vafcello ., non fia 1°’ ifteffa , che fifchia tra’ cordami degli 
Alberi , e delle Vele. Che però raggiultando la fimilitudine pre- 
fa nel Suono, € ritorcendola «contre di voi, direi, che anzi nell’ 
iftelfo modo, che collocate nella cavità di un mantice d’ Organo 
diverfe di ‘quelle macchinette fonore, che caricandofi a ufo di Ori- 
uoli, fuonano a forza di molla, quell’ Aria, che dentro il man- 
tice fuonerebbe da Cornetto , da Flauto , da Spinetta ec. fpinta 
dalla caduta dell’ ifteflo mantice ne’ varj raddoppiati regiftri di 
roflifime Canne, fuonerebbe da Organo ; così I’ anima del Mon 
do, non mai ftupida, ma folamente più, o meno razionale , im- 
battendofi ne’ deboli iftrumenti del cerebro Umano difcorre da Uo-- 
mo, e ricevuta all’ ufcir di quegli nelle ‘Canne maeftre dell’ Or- 
gano univerfale della Natura difcorre da Dio . Così in fentenza 
degli Autori medefimi di quella prima fallace fimilitudine, 1° iftef- 
fo Spirito Umano imbattendofi in certi minutiffimi animali , che 
s° ingenerano nel «corpo Umano , opera, e difcorre da verme , e 
trafpirato dalle tuniche di quegli, e riafforbito nella propria maf- 
fa univerfale, opera , ‘e difcorre da Uomo. Forfe mi direte , ma 
quale, e dov’ è il grand’ Organo in cui fi porta a fuonar queft’ 
Anima univerfale all’ ufcire delle pive de® Cervelli Umani? 
« Rifpondo, cavatemi voi prima del mantice, ed io ve l° infegne- 
rò, ma intanto che voi , ed io ftiamo chiufi al bujo , fovvenga» 
vi, che nè voi potete chiedermi, nè io darvi fopra quefto parti. 
colare maggior foddisfazione di quella, che pottrebbe dare una di 
quelle piccole machinette alla compagna , s' efla ke faceffe una fi- 
mile interrogazione. ‘Quefta però è una rifpofta ,.-che io vi do ea 
abundanti, perchè , come vi ho detto , quello che va confiderato 
in tutta la facenda dell’ aria, è il moto, e non il fuono, ch° è 
un accidente eftrinfeco , e dirò ignoto all’ iftefs' Aria, che lo pro- 
duce, la quale, fe aveffe difcorfo , conofcerebbe bensì di muover- 
fi, ma non già di fuonare. Così che queft Anima univerfale(da- 
to ch° ella ci fia, come alcuni fe la fon figurata ) ritenga anche 
fuori de’ cervelli umani qualche moto, o qualche forta di azione, 
non credo, che poffa negarfi fe non da chi negaffe muoverfi I° Ac- 
qua di un Fiume Reale altrove, che d° attorno a qualche Mulino, 
tralle cui ruote ci la vedeffe frangerfi più vifibilmente , che nell’ 
D altre 
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altre parti della fua placida, e cheta corrente 5 o che artivato a 


«chiarirfi, ch’ ella fi muove ugualmente per tutta l° ampiezza del 


fuo Alveo, ‘fi deffe ad intendere, che perduto ‘il vantaggio di quel 
pendìo., che la fa «correre fino al Mare, all’ entrare in quello, do- 


veffe fubito :rétare immota. Io non veggo dunque, .che I’ aggiun- 
‘ta, che io do all’ Anima univerfale del Mondo :fopra quel «che le 
hanno dato i Filofofi, del difcorfo, della compiacenza, .e dell’ a= 


dorazione , «e in una parola delle virtù , e dei vizj dell’ Uomo 4 
fia cofa incredibile , o irragionevole. Già del difcorfo voi più di 


«ogni altro andrete d° accordo, ch’ ella lo ritenga ne’ Bruti anco- 


ra, e quanto alla compiacenza di «vederfi ftimata, e adorata, cre- 
do, ch’ ella fi raffiguri d’avanze in quell’offervazione , .che non fab 


lifce mai , che il più forte batte fempre il più debole, non tanto 
‘nella propria fpecie , che nell’ altrui’. E quell’ ‘impertinentiffimo 
Fringuello, che io veggo tutto il giorno nella mia Uccelliera met= 
‘terfi fulla .caffetta del-panico , e batter ‘tutti quegli Uccelli, che 


vengono per beccare , fenza ch’ egli abbia voglia di beccare per 
fe, mi finifce di chiarire, che il maggior capitale, ch’ ei fa del 
fentirfi più forte degli altri, è ‘in ordine a far le leggi a fuo mo= 
do, che vuol dire al farfi Îtimare, rifpettare, e ubbidire. 

Io :non entro adeffo a vedere, fe efiendoci quefta mente, e ques 
ft° Anima del Mondo, farebbe eterna, e immortale. Dico bene , 
che, quando Ella non foffe per durare in quefto corpo dell’ Uni- 
verfo più di quello, che dura la Virtù nella Calamita, Ella vee 
rifimilmente ‘non morrebbe, nè oggi, nè domani, per modo che 
mortali, o immortali che foffero l’ anime noftre, a noi tornereb- 
be fempre bene I° avventurar qualche rifpettofo refleffo a veder di 
ftar bene .coneffo Lei, e fto per dire ; più che con quel Dio 4 
che adorano i ‘Criftiani., colla cui, 0 vera, o immaginata bon- 
tà; e mifericordia fi potrebbe fare per avventura un po piùa fidan- 
za, che nen con gl’irregolari infcrutabili capricci di quefta beftia 
fuperba , ineforabile., «e feroce, aMa quale mi pare, che doverefte 
pure, fe non altro, referire quei portenti, «che talora fi veggono 
accadere, e .che in difcredito di quel Dio, da cui unicamente gli 
riconofce la Fede, mi avete più volte rinfacciato, efferfene vedu- 
ti in tutte le Religioni. Il che fe foffe vero, verrebbero a effere 
di voi più favj a un pezzo tutti gl’ Idolatri; peichè non trattan- 
dofi più quì oramai di un Dio zelante dell’ onor fue :per ragione, 
ed efigente un culto più utile a chi glieto rende, che a fe, che lo 
riceve, ma di un Tiranno puramente vago di efler temuto fenz’ 


. alcun rifleffo al bene di chi lo teme, qualunque fi contenti di ri- 


conofcerlo in qualche modo, «0 fia adorandolo ne’ corpi Celefti , 
o negli animali, o nelle piante, o negl’ Idoli, o fia.coll’ ecatom- 


be 


P'anr e SS E rrrisRDa: Vi SI 
be degli armenti, o. degli Uomini, quegli I’ appaga, come appune 
to appagherebbero un Re barbaro-i fuoi» Sudditi con qualche tri- 
buto di venerazione gli rendeffero,. e poco gl’ importerebbe del mo- 
do, dov’ egli rapportafle un tal riconofcimento all’ unico, e folo 
oggetto della. propria. vanità ,, e compiacenza. Quindi:, o lunfin- 
gaffe quefto Dio con Inni di gioja 1° America, o l° affordaffe con ur- 
li beftiali l’ Affrica, o lo reveriffe a capo fcoperto l'Europa, o fen- 
za deporre i Turbanti l° Afia:, tutto gli farebbe buono», e. tanto: 
farebbe egli lontano dal prefcrivere Liturgie univerfali, che anzi fi 
efalterebbe, e fi gonfierebbe di quella: varietà di culto ,. nella liber- 
tà del quale apparirebbe tanto. più ftretta ,. quanto: più largamente 
diftefa l° altrui foggezione.. 

Ora via, direte, fiafi queft’ Anima: del Mondò , e fiafi razioci»- 
nante in maffa., al più noi faremo refpettivamente a Lei quel. che 
fono refpettivamente a noi i vermi, che generiamo nelle noftre vi+- 
fcere. Chi fi dà. penfiero di.loro ? Chi è quello sfaccendato ipo+ 
condriaco» che. fi avvifi di penfar folamente, fe.effi riconofcano la 
noftra vita. per principio:dalla loro:,. o quel. matto gloriofo ;. che 
fi pavoneggi di crederfi: riconofciuto colle loro adorazioni ? 


Certo niuno . Tuttavia io-offervo, che s° effi ci razzolano più del do». 


vere, onde venga aturbarfi in noi quellì economia di umori, e dimo» 
ti, ch° è il fondamento di quello ftato, che fi chiama falute, tutta. 
l'indifferenza, clie noi abbiamo in loro riguardo , non fa, che con 
una prefa di polvere, o-con una: bevanda, noi facciam loro un mal 
giuoco. Domandate il Berni che cofa è la pefte, e vi dirà con mifti- 
ca buffoneria, che, una medicina,.che piglia la Natura per ifgravar= 
fi della Canaglia, e Furfanti, quando fe ne fente tropporipiena.. E più 
feriamenre Tertulliano, da:cui forfe l’ imparò il:Berni fenza dubbio, i 
Contagi, le.Careftic ,le Guerre, i Terremoti vanno confiderati per medi»- 
cine delle Comunità, targzuaz tonfura:infolefcentes Generis humani. 

Ma direte, il noftro razzolare non fa a. Dio. quel male, che fa a 
noi il razzolare de’ noftri Bachi.. 

A quefto vi rifpondo più cofe :- Ea. prima , che non ferve, che. 
il noftro razzolare non dia noja a Lui: Può effer, che bafti, ch’ cè. 
dia noja agli altri, per impegnar Lui.a non volerlo foftrire. In fe= 
condo» luogo , quando il: razzolare de’ noftri Bachi non deffe noja; 
nè a noi, nè agli altri, ma noi tuttavia:,. non dico fapeffimo di: 
certo, ma folamente arrivaffimo a fofpettate, ch’ effî intendeflero, 
e forfe anche folamente fofpettafsero di avere una tale affoluta de-. 
pendenza: dal noftro effere, che fenza di quello: non aveffero mai 
potuto fortire il. loro, che dopo averlo fortito , non lafciaffero di: 
dipendere da noi per: la loro confervazione. ,. che viveffero im noi,. 
fi moveffero: in. noi., e foffera in noi; e che con quefti lumi:core 
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reffe una tale o tradizione , o opinione tra di effi, che tra tutti 
quei movimenti, de’ quali la loro natura gli rende capaci, ve ne 
foffero alcuni , tuttochè infenfibili a noi , e per confeguenza di 
niuna relazione alla noftra falute, alla noftra tranquillità, i qua= 
li però foffero contrarj al noftro beneplacito, non che a una no- 
tra dichiarata volontà 5 affè, affè, che io non fo, come noi ce l’ in- 
tenderemmo con effi, quando gli vedeflimo muovere , dirò così ; 
di contrattempo, e difprezzare le noftre prefuppofte, o almen fof- 
pettate ordinazioni , e. non fo , fe con tutta l indolenza del no- 
tro fenfo, riterremmo 1’ indifferenza della noftra volontà. Terzo, 
che fuffragherebb'egli a noi l’ indolcnza di quefta qualunque fi fof 
fe Divinità, ogni volta che noi la confideraflimo colla potenza. , 
e colla libertà di nuocerci, s' ella velefie , per quella fola ragio- 
ne., che val per tutte l’ altre , car tel eft noffre bon plaifir ? Che 
pregiudizio ricevo io da quelle formiche, che vanno pe’ fatti lo- 
ro per quel viale ? E pure fe io mi vi trovo a pafieggiare , non 
farò un paffo fuori della mia ftrada, per rifparmiar la vita a quale 
che migliajo di effe , anzi elle avranno una gran fortuna , fe ve- 
dendole io. fuori della dirittura del mio cammino,. non ne ufcirà 
appofta per andarle a calpeftare folamente ,. car ted eft noftre bon plai- 
fir. Ma oh Dio, fe io credeffi, che quelle povere beftiole ,. tutto- 
chè independenti da me. per ogni conto, pur vedendomi , raffigu- 
raffero I’ eccellenza della mia Natura, e giufta lor piccola pofla, 
mi: tributaffero nel fegreto de’ loro cuori amore , e adorazione ,. 
farei. io mai così barbaro, non dirò, che ufcifi di ftrada per an 
darle a calpeftare, ma che lafciafi di ufcirne per non offenderle ? 
Di grazia non vi paja oziofa quelta mia efclamazione.. 

Io. fo nondimeno, clie a voi parrà, che io dia nel Metafificos 
o per dir meglio, che io dia troppo corpo a una mia immagina> 
zione: Scufatemi: Io: parlo praticamente, enon fo altro, che far- 
vi vedere all’ aria chiara quel, che voi andate brancicando. al bu= 
jo tutto giorno fenz’ avvedervene, e mi pare ftranifiimo, che mo» 
ftrando voi di ricanofcere quefta Divinità capricciofa , e tiranna 
in quello che importa il meno, in quello che importa. il tutto , 
facciate tanto. il delicato a fottomettervi all’ onorato foaviflimo gio= 
go di quella, che vi fi propone per l’ ifteffa Sapienza, e Bontà in- 
finita. Ella è una dura cofa, Conte mio, per chi vi ama, il ve- 
dervi braveggiare contro Dio. e per un certo modo di dire ) fa- 
crificare nell’ ifteffo, tempo al Diavolo ,@ Diis quos igmoratis ; e 
nell’ ifteflo tempo cagliar vigliacchifimamente, e parere come be- 
ftia ombrofa all’ immaginata apparenza d’ um Fantafma di Divini- 
tà fognato folamente dalle Donne , o da alcuni pochifimi Uomi- 
fi, in ciò più deboli dell’ iftefle Donne, 


ci dg 
Voi, 
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Voî, che sfatate come fottigliezza Metafifica, e come ingegno LE 
«della ‘grandezza ‘dell’.animo voftto ; il configlio di fofpettare; fe 
non di rifpettare quell’ anima umiverfale del Mondo, ‘ditemi un 
poco, giachè non era Dio, che cofa *r° ella quella Poteftà aerea, 
che la notte ‘de’ 16. Aprile del 68, effendo noi ufciti della Rada 
«di Douvre per paffare a Cales col Vento nel nafo, e con un Ma- 
re alle Stelle, vi faceva aver così poco guito, a fentirmi cantereb 
lare quei verfi dell’. Ariofto, 13 

Soffa pur Vento, fe tu fai foffare; 

Che andare in Francia a tuo difpetto io voglio. 
allora quando , dopo avere io cominciato a infofpettirmi dalle 
woftre fmorfie di quelto, che era, © perciò feguitando a replicare 
a ogni poco l’ iftefla canzone, vi «conftrinfi da ultimo a'dimandar- 
mi quartiere col dirmi , ch'era bene il tacere ., perchè fe qual 
cheduno de’ Marinari aveffe intefo «l° Italiano , ci avrebbe ‘prefo 
augiirio s'e avrébbe gridato ? Io non feci allora gran cafo della vo- 
ftra debolezza, perchè effendo -cominciata la noftra amicizia di ‘po- 
che fettimane, voi non ‘mi avevate ancorà fatto confidenza delle 
voftre malfime in materia ‘di Religione. Flo ben poi dopo confide- 
rato diverfe volte, quanto fi farebbono ingannati quegli, chechia- 
mano la Religione veleno dell’ ardire ., «e balfamo della  poltrone- 
ria, poichè fe aveffero faputo , che un di noi aveva ‘Religione, e 
l’ altro no, avrebbero prefo me, ch' era il bravo per I’ Ateo, e 
voi, che ‘cravate il poltrone per il Religiofo. 

Così parimente, fe non ci è Dio y e fe l Anima univerfale ‘non 
ha azione, nè paflione alcuna fuori de’ cervelli degli Uomini ; e 
degli Animali; ‘che cofa è ella quell’ altra fantafima, che ‘voi mo- 
ftrate d’ apprendere tanto nel giuoco, ‘e che fiete così gelofo di non 
irritarvi contro, che vi rendete infieme ridicolo, e infopportabile 
quando giocate? Se non vi è niente, non dirò dal tetto, ma dal 

e carte insù, quefta detta, ‘o difdetta di cui fi fa tanto rumore, 
farà ella mai altro, che un nome ? E fe non è altro che un no- 
me, s' ha egli per un nome a dare in ifmanie, per aver fatto, © 
non fatto monte d’ un invito ; fi ha egli a formare Statuti di quan- # 
do convenga, o no raddoppiare una pofta, dichiarare fafti , o ne- 
fafti i giorni della fettimana per giocare , far mufo a colui, cre- 
duto apportatore di finiftro augurio , perchè vi fi mette a federe 

a lato , e raccomandarfi a quell’ altro , perchè vi faccia a canto 
tutta la nottolata? 

Mi direte, che la gola det vincere, è la paura del perdere, fot= 
topongono gli Uomini a di quefte debolezze. 

Verifimo: Ma ella è ben cofa compaffionevole , che quella vil= 
tà, che fi ammette ; e piace.d’ avere ‘per. un intereffe di cento 
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doble, che bene fpeffo nell’ atto del giocarle, averete .giufto mo- 
tivo di.diffidar di rifcuoterle fenza ‘un duello, fi faccia poi lo fchi- 
vo, el ritrofo ad ‘ammetterla per il dubbio di una vincita, o d' 
una perdita, che può effere infinita, go: 

Ma vi è di peggio; che quel Genio , 0 fia quella Podeftà im- 
maginata. reggitrice delle Carte 30 de’ Dadi, ‘nel concetto di un 
voftro-pari, converrà dire, che fe, pur ella arriva ad effer qualche 
cofa, ella debba effere un’ affai poca :cofa; e pure, così poca ;co- 
me la fate, cella vi ftrappa dal.cuore quella deferenza, che non ar- 
riva a meritare dalla libertà della voftra mente quel Dio immagi- 
nato Creatore, e Reggitor del Mondo. I 

Ma quefto Dio, vi fento pur dirmi, io v'ho, cento volte detto, 
che io fon perfuafo, ch’ Egli non c'è, 

Oh .Dio e avrete faccia di afferire., che fia più arduo proble- 
ma di rifolvere, fe ci voglia, o non ci. voglia qualche cofa.di più 
del Cafo, o della Neceffità per regolare un’. alzata di carte, 0. un 
rimefcolamento di dadi, .0 fe ci voglia, o non.ci voglia qualche 
cofa di più del medefimo «Cafo.,. 0 della medefima Necellità per 
regolare, aflortire ; ordinare; .confervare .l’. Univerfo.:?. Per mo- 
do che ftando voi tuttavia dubbio, fe quelto Cafo; o quefta, Ne- 
ceffità baftino a fupplire al primo, abbiate poi franca la certezza, 
che fieno ftati. d’ avanzo al. fecondo? È, 

Non l’ intende così Lucrezio, il quale con tutte le fue Rodo= 
montate, ftretto poi come fi dice fra 1’ ufcio, e’ 1 muro fi riduce 
a .confeflare fotto mome di una tal cofa; ch’ ei nonfa dire, quell* 
ifteffo Dio, ch’ egli ha negato, fotto il. quale lo .conofce ognuno. 

Ufque adeo res bumanas vis abdita quadam obterit. 

Credete a me Conte; ella va nell’ Ateifmo, come molte volte 
nell’ amore: che molti profeffandofi fortemente innamorati; e dan- 
dofi ad intendere d’ efferlo fino a capelli, niuna .cofa fon meno , 
che innamorati. Voi vedete quefti tali far tutte quelle cofe., che 
fanno gli altri, perchè, mangiano, bevono , dormono ,.fi diverti 
fcono , € ftanno graffi, e roffi, e frefchi come rofe, e folamente,, 
quando fi ricordano della loro. paflione, fanno le vifte di profon- 
darfi, nella malinconia, fmaniano, e fofpirano a forza d’ argani , 
per.dare ad intendere, non che agli altri, a lor medefimi, la vee- 
menza di quell’ amore, che a difpetto della loro indifferenza pur 
vorrebbero avere. Eh, che i veri innamorati non hanno così buo» 
na cera, nè fanno effer così padroni del loro umore. 

Meft rare , qu on porte avec.ft bon vifage 

L° ame , & le coeur enfemble en ff triffe eguipaze. 
Così fi vedono certi propriamente ipocriti dell’. Ateifmo (e del 
numero di. quefti mi. giova fperare ,-e che da ultimo vi conten- 
tei. e 
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cerete di riconofcere anche voi medefimo) i quali empiendo il Cic. 
lo, e la Terra delle loro bravate, diranno, che non vi è Iddio, 
nè Diavolo , nè, Verfiera , e poi fuora dell’ occafione di quel di- 
fcorfo gli troverete pieni zeppi d’ offervazioni ,. d* augurjy d’ ub- 7 
bie da donnicciole , non dirò , come quei, che credono ( perchè 
chi crede: folidamente ,. non: dà mai in quefte debollezze; e: tro- 
vandofele addoffo per natura; ne lo guarifce la. Fede)ma più affai 
di quei che credono , verificando fenz” avvederfene quello del Sal- 
mo . Dez non invocaverunt 3 e: pois illic trepidaverunt timore , ubi 
non erat timor. E. così tutto. il loro guadagno fi riduce a credere, 
e a temere cento Dij per un folo che ne diferedona, e nel qual 
potrebbono. ragionevolmente; e giocondamente fperare.. I 
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L° inffinto naturale di tutte le Nazioni in tutti i tempi , portate A ri 
conofcere qualche: Divinità, convince, che queffa. Divinità. ci fia o. 


Belmonte 11. Febbrajo 1 6810. 


"Ntantochè io;.mi trovo fenza: voftre lettere , che mi obblighi» 
no a rifpondere 5: io voglio. goder di quefto campo franco pet 
proporvi una: confiderazione tritiffima ,. e comunilima: in fe ftefla,;. 
e che: forfe: per: queft* ifteffa. ragione: vi averà. pochiflima: grazia. 4 
ma: io. in ingegnerò di mettervela in-una: veduta; che almarico non 
fia quella, nella quale vi è venuto: a noja. guardarla... Quefta. con- 
fiderazione nafce dall’efperienza, la: quale ci moftra,. come in que. 
fto Mondo corre, ed è fempre» corfa: opinione, che ci fia una Di». 
vinità, e che quefta ,, o richiegga dai noi um culto particolare , 0 
non richiedendolo»,, fe ne compiaccia ,; elo gradifca 3; e che a mifura. 
del fuo gradimento: o diferadimento», remuneri,, o caftighi in; que» 
ita vita, fenon: nell’ altra... 

Vengono adeffo due forte: di perfone, che fono per lo» più cer= 
ti animali di gloria, e che. fi chiamana: Filofofi,, e certi di piace+ 
re, che fi chiamano Senfuali» de? quali i primi come. diffi. 4. prio». 
ri , 1 fecondi 4 pofferiori , s° accordano a fentenziare ; che queta 
Divinità. non è altro che una trappola: tefa: la: prima volta al. Ge+ 
nere umano: da: qualcheduno. di calca», che dope» aver ben bene 
ftudiato. l’ Uomo: ,: e riconofciuto quel che più lo tocca. ful. vi=. 
vo; cioè. a: dire ; 1° intereffe di vederti» libero: da quei) mali. ,, che 
gli apparifcono più inevitabili, la gola di confeguit quei beni, ce 
ziandio , ch’ ei non può procacciarfincolle proprie:forze, e foprat= 
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tutto il defiderio, fe poffibil fofle; di non morir mai, fi avvisò 
collo fpacciarfi di avere un fegreto buono: a tutte quefte. cofe ,. 
di metterfì in uno- ftato da riufcirgli poi facile. , col pretelto di 
proccurare i fatti del compagno; di fare i fuoi . La preparazio- 
ne poi di quefto fegreto fu fempliciffima , riducendofi a due foli 
ingredienti: Tanta ciarla, e tanta condotta da arrivare a infinua- 
re nella moltitudine una tale qual fede agli afferti, ec una tale 
quale efterna obbedienza alle preferizioni. del Medico , € niente. 
più. Quefta ricetta dunque, o. paffata per occulta tradizione, o 
fovvenuta per umiforme fpeculazione a qualunque ebbe fpirito ; e 
talento. di fari crede de’ fini di quel primo fortunato ritrovato» 
re d’ un tanto: magiftero, fu poi diverfamente alterata ; feconda 
le varie compleffioni de° Popoli , a’ quali fi pretefe di mano in 
mano. di «far pigliare. quefto» rimedio così utile a chi lo-dava , e- 
figendo in arbitra dei beni, e deî mali di quefta, e dell'altra vi- 
ta , quella tale idea, o fantafma di Divinità , che fi riconobbe. 
più adattato al gemio de” var] pazienti ; che s' avevano“ fotto» 
porre a quefta cura. Quindi «le differenze de’ Riti) quindi Ja-di- 
verfità delle Religioni. Quefta è in poche parole la profeffione di. 
Fede degli Atei. satirici ZIE RIN 

Orsù vediamo un poco di ritrovare, fe quefto fegreto poffa ve- 
ramente effere ftato, come voi prefumete, la pietra fondamentale 
di tutte le Religioni. Che foffe prima la Religione , chel’ Ate 
ifmo-, di quefto non mi par; che fe ne. poffa dubitare. Intendia- 
moci bene ; per Religione, io non mi curo: perradeffo; che-s'in- 
tenda. della rivelata, mi bafta della naturale; ficcome per Atcifmo;, 
i0 non intendo un° ignoranza femplice di Dio 5 intendo una: volone 
taria negazione della conofciuta, o fofpettata Divinità 5 e quefto 
è chiaro, che fuppone una. previa cognizione di quello, che fi ne- 
va; convincendolo anco I° ifteffa. voce Ateifmo,. la quale includen+ 
do- il nome di Dio; ben fi raffigura, non effere:,i diciamo: così ;. 
un: nome di Battefimo, ma un nome di Guerra, anzi un nome di 
Trionfo, che include per fafto quello del nemico foggiogato , di 
modo che, quando: anche nom fi voglia far capitale di quello, che- 
la. Scrittura-infegna: a’ Fedeli i vdeli’ Eccellenza, onde il. primo Uc+ 
mo’ conobbe Dio fuperiormente a quanti poi ne difcefero , confe 
gnandofi gli uni gli altrivperordinedi generazioni la purità dii quel 
la Fede, che principiata in lui, dura, e durerà. indeficientemente 
nella Chiefa., nè più , nè meno: farà fempre forza il confeflare >, 


.che il primo concetto, ch° ebbero gli Uomini intorno ;} a Dio, 


fu- che eiici: foffe:, e fe non aveffero mai avuto un: fimil concet=. 

to, non fi farebbe mai dato» Ateifmo al: Mondo . Quefta veri- 

tà -convinee ancora ; che gli. Uomini non poterono. effere per 
lun 
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lungo tempo ignoranti di Dio, o per dir meglio, che non l’igna» 
rarono. mai, cd effere così antica la cognizione di Dio, com’ è an- 
tica l’ attitudine degl’ intelletti Umani a difcorrere fu quello, che 
vedono effi, e forfe fu quello, che fentono i cuori. Dico forfe fu 
quello, che fentono i cuori, perchè non è ancor tempo, che io vi 
faccia riconofcere il vero, unico effenziale ingrediente del. fegreto 
da voi tenuto per mera invenzione , e preparazione di coloro , 
che hanno introdotte nel Mondo le Religioni. Che però ritornan- 
do al mio aflunto, cioè , che fia antichifima tra gli Uomini la 
cognizione di Dio ,. io oflervo, come da quei primi tempi, de’ qua- 
li abbiamo cognizione dalla Scrittura , a pigliar la Scrittura come 
una femplice Iftoria di Fede Umana , fi trova l’ Idolatria quefi 
nata col Mondo, e dopo la Scrittura non trovarfi quafi ‘Iftoria , 
nella quale fi faccia menzione di Popolo , che non abbia avuto i 
fuoi Dii, i fuoi Sacerdoti , le fue Cirimonie. Solamente ne’ mo- 
derni Scrittori dell’ Indie Occidentali io. ho: memoria di aver letto 
di qualche, anzi popolazione , che Popolo, tralla quale, a quei 
primi difcopritori del loro Paefe non apparifle alcun veftigio di 
fuperftizione , o' di culto refo a qualche. fognata Divinità. E dove 
fi tratta di Regni , o di qualfifia fpezie di Governo Civile, non 
che Politico, già voi venite d’ accorda, che la Religione non.fi ha 
& cercare. 

° Bene dunque, noi abbiamo Ia Religione niel Mondo , e ve I ab- 

biamo fempre avuta, el’ aviamo'avuta in tutti i tempi, in tutte 
le Nazioni, in tutti i Popoli, che abbiano fentito punto dell’ Uo- 
mo’, e nor fiano ftate: più tofto Mandrie di Beltie. Ora come vor= 
rete voi foftenere, che tante Nazioni:, che tanti Popoli sì diffe- 
renti, vifluti in tempi così diverfi, in parti del Mondo così dif- 
giunte, che non ebbero giammai alcuna comunicazione infieme, 6 
che non potettero: averla , che furono gli uni contrari agli altri 
nelle Leggi, ne’ coftumi, nelle fcienze, ne’ fentimenti, ne' riti ftef- 
fl riguardanti la Religione, in quefto folo. fi fono trovati d° ac- 
cordo di dar tutti bruttamente a un modo nella rete del: Sedut- 
tore, lafciandofi cacciare in corpo fenz° altro conforto, che di pu- 
re frivolifime ciarle, non rifcontrate da alcuna efperienza, un Pa- 
drone invifibile, che ne produceva: loro: fubito al di fuori tanti de” 
vifibili, nè vifibili: foio, ma fi gravemente fenfibili alle loro libere 
tà, alloro avere, a'loro‘appetiti, alle loro fortune? 

Eh credete a me, che la faccenda non potette andare per que- 
flo verfo. E° vero:, che molti , che fi fon meffi a volere rigirare 
Uomini, fi fon fatti di quì; dall’ infinuare, e coltivare fpecie di 
una Divinità, e hanno variato, in dipingerla, o di un umore, © 
di un altro., fecondo ch’ effi.han.riconofeiuto il pendio de: ai 

e 
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che aveano, alle mani. Ma. per quello, che tocca il murare quelta 
prima. pietra fondamentale del loro inganno, nonci è voluto nien=. 
te di meno, che quel fodo di Religione naturale, che a.cavar bene 
a dentro , hanno generalmente riconofciuto nel cuore Umano... E que- 


fta. difpofizione innata così univerfale negli Uomini a. credere una 


Divinità, e a voler quefto Padrone, invifibile,, chi altri mai potet= 
te introdurla ne’ loro, cuori , fe non quegli , che impaftò la lor 

creta ,, e. v° incorporò quefto. dettame ,, dico. la ftefla. Divinità na- 
turalmente rivelantefi all’ anima , €. che pretefe di far l’anima na-- 
turalmente: Religiofa > piantando. in: effa. una fpecie di Fede. mate- 

riale, e d’ infima forta, una fpecie di Fede, per mezzo: della qua- 
le, come dice. S. Agoltino,, Arima fed. Deo fattam. naturaliter (en- 
tits. e in: virtù. della, quale grida S. Bernardo , c/amar ei sntus ine 
nata », & non ignota rationi guffitia ? E. quefta. Fede io la. chiamerei 
una. Fede ex fezfa, tralla quale , e tra quella ex vir, ch’ è dall 
opere della Natura: ; fi, condiziona I° intelletto: come. per gradi a. 
quell’ altra. ea 4444, che è dalla. \manifefta: revelazione . Che fe. 
per mezzo: di quelta, Dio per non difpartirfi da. quella foavità 
onde. ci difpone ogni cofa,, nè meno. volle rivelare tutte. a un trat- 
to. Arcana Domus. Angufte, piacendogli aver gl’intelletti non for- 
prcfi, ma, illuminati ,, onde, come. fcrive. S. Gregorio Nazianzeno,, 
fatto predicare. chiaramente. nel: Vecchio. Teftamento, il Padre ,, e. 
ofcuramente. il Figliuolo: ,, e nel. Nuovo, chiaramente. prima. il. Fi-. 
gliuolo , indi chiaramente. ancora. lo, Spirito. Santo. ,. conduffe gli; 
Uomini per gradi , o. vogliamo; dire. ,, per. afcenfioni di gloria a. 
contemplare gli fplendori, della: Trinità 3 quanto» più era egli ra-. 
gionevole, che egli offervaffe una. fimil difcreta. attenzione. nel far: 
fire il primo. paffo. dell'Uomo. animale. nella. prima, manfione dello» 
fpirituale , quafi, inneftando. in. fulla: Quercia l° Oleaftro., per far-. 
vi poi fopra. tanto più facilmente il fecondo innefto. del. domeftico. 
Ulivo? Poichè, ficcome.era mal ficuro ,. non confeffata per. anche. 
la Divinità del Padre ,, che il Figliuola, fi. predicaffe ;, e che non. 
accettata. per. anche la. Divinità. del Figliuolo , fi fopraccaricaffe 

agl* intelletti lo: Spirito Santo,. così farebbe. ftato. molto. azzardofo, 
l’ avere a: far credere alla. Fede l° invifibile ,, l' incorporco»,. l'etere. 
rio, el’infinito,, fenza: farlo: in un certo: modo. fentire. alla. Natu- 

ra, ed’um fenfo così vivo.,, che seffimonium reddente. illis confcientia. 
ipforum. baftaffe. a. verificare , che in dolo. rennerunt fcire » e rene 
dergli per confeguenza inefcufabili .. 

Nè occorre ;, che: mi venghiate. alla. vita. con dirmi , che. gl” 
Idolatri mi danno una mentita ,. poichè quefti non: fi fono altri 
menti immaginati: una Natura: invifibile , una: Natura: più: perfet= 
ta della loro, ma fi fono attaccati a cofe vilifime, fiacchiffime,, 

metten= 
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mettendo la loro fperanza in tronchi , in fafi, in laghi ‘, in ani” 
mali, e quel che più è ridicolo, in opere delle mani degli Uo> 
mini. LIS 
Perchè quì bifogna prima vedere quello, che veramente fia Ido- 
latria. Quel che ella fia, dirò così, nel fuo corfo, ‘ognun lo ve» 
de; nella fua forgente non lo fo. Io non avrei difficoltà a crederla 
nell’ intenzione de’ fuoi primi Inftitutori. meno ‘torbida affai di 
quel che ella poi divenne icorrendo per la tradizione , e molto 
più per la «confuetudine ‘de’ loro feguaci; ne’ quali trovato un gran 
fondo d’ignoranza, e ftagnatavi per lungo tempo, e con cffa in- 
corporatafi , divenne fango di fuperftizione quello , che da prin- 
cipio fu vena purflima di Religione Naturale , | 
E di quì è, che io ftimi , effere Itato fupremo intendimento 
della primigenia Idolatria, il render culto alla vera Divintà: Ma 
fu culto mal regolato, e fi abbagliò nell’ ifteffo oggetto : Onde 
oi la Fede OI, in mira il vero Dio, e depuratole quel culto 
dalla fuperftizione, incontrò con effa minori difficoltà ,, che con 
altre Sette, non effendo l’ Idolatria rea per ragion di principio , 
ma bensì di mezzi, e di fine. E’ ben vero, che avendo ella po- 
tuto , e non avendo voluto afcoltare la quafi fempre a fe cocta- 
nea revelazione, rimanendofi fempre attaccata alla Creatura, quins 
di ella è rea, quindi giuftamente redarguita, fommamente efecra- 
bile, e fieramente abbominata da Dio .. Del refto , che il puro 
materiale dell’Idolatria pofla effere così buono come cattivo , ve- 
detelo da quefto , che fe io m’ inginocchio davanti all’ immagine 
d’un ferpente avviticchiato fur un albero nel Paradifo Terreftre, 
idolatro il Diavolo ; fe fopra un tronco di Croce nel Deferto , 
adoro in figura fotto il geroglifico di quel medefimo , ferpente il 
Figliuolo di Dio, rendendo legittimo il mio culto, l' appropria- 
zione fattafi una volta di quel miftico Emblema dall’ ifteffo Dio. 
To non dico, che ad efaminare l’ erudizione profana noi non ab- 
biamo un principio d’ Idolatria ‘molto baffo facendocela quella 
vedere incominciata in Egitto dall’ adorar l’ Immagini de’ morti 
parenti, degli amici , de' Re : Ma quefta io, non la chiamo Ida- 
latria , la chiamo un trafporto di tenerezza , o un attentato d° 
adulazione facrilega , del contagio della quale ‘s° infettarono fuc= 
ceffivamente la Grecia, e Roma. La vera Idolatria dovette comin» 
‘ciare molto prima , ‘trovandone io fatta menzione infino nella 
Genefi, dove fi parla degi’ Idoli di Laban, il quale viveva in Me- 
fopotamia . Nèio m° indurrei facilmente a credere ., che Laban , 
il quale s° accordò con Giacob ‘a conftituire un Altare in onore 
di un Dio invifibile a comune con i fuoi Idoli vifibili , e pal- 
pabili ; ftimaffe i fuoi Idoli non altro ., «che quattro fantocci d' 
oro) 
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oro, o d’argento, ima mi do ad intendere, che ci. gli confi» 
deraffe , 0 per femplici fegni :d’ una non intefa , e folamente da 
lontano, e in confufo fubodorata Divnità, o come aventi in loro 
una particella di queft’ ifteffa Divinità 5 il che effendo , come pa- 
re che non poteffe effere altrimenti, certa cofa è , che in quelle 
fue adorazioni refe nell’ efterno a quelle fioure materiali , ci ve- 
niva a rendere un’indebita, e mal intefa confeffione a quella Fede 
di fenfo piantata nell’ umana Natura da Dio , naturalmente rive- 
lantefi all’ Uomo. i 

L’ ifteffo diremo di molti altri Idolatri , e de Romani mede- 
fimi, iquali quanto più impazziti gli vedo dietro il gran numero 
de loro Dii, tanto maggior teftimonio mi rendono a quefta veri- 
tà , vedendofi., che baftava loro 1’ adorare qualche cofa , e l’ in- 
vocar qualche .cofa , per vedere fe tra tante s° imbatteffero una 
volta in una, che gli cfaudiffe, giufto come quelli , che fan me- 
fticre di fare gli fpafimati di tutte le femmine, e che gli Spagnoli 
chiamano Ezazmoradoress che non hanno altra mira, che vedere fe 
riufciffle loro dum tot fagittas emittune, unam tangere aberrantibus ca 
teris. Voi fapete , che alcuni de’ prementovati Romani non s° a- 
ftennero dal facrificate nel Tempio di Gierufalemme, e di mante- 
nervi quotidiani Sacrifizj alle loro fpefe, tuttochè poteffero , anzi 
doveffero intendere, che facrificavano a tn Dio molto diverfo da' 
doro , fe non altro per eflere invifibile , e non rapprefentato , nè 
rapprefentabile da alcuna Immagine , delle quali il Tempio degli 
Ebrei per propria elezione non ne alloggiò mai neffuna . E non 
folamente [il ‘Tempio degli Ebrei, ma i loro medefimi furono 
per cento fettant' anni nell’ ifteto modo , avendo Numa proibito 
il credere, e il rapprefentare fotto forma umana , 0 d’ altra cofa 
la Natura Divina, come irrevelabile al fenfo , e folamente com- 
prenfibile alla ragione. L° ifteffo trovo aver praticato i più anti- 
chi Perfiani , ei più moderni Peruani , i quali avvengachè ado- 
raffero il Sole, riconofcevano, e adoravano un’altra maggior Dei- 
tà, la quale efprimevano con un nome fignificante , Arima azi 
mante È Univerfo, e quefta non l adombrarono mai con fimboli , 
non le fabbricarono mai nè Tempj; nè Altari ;, nè Ic deftinarono 
mai nè vittime, nè Sacerdoti, adducendone per ragione , ch° ef- 
fendo ella invifibile, non potevano dirne niente , contenti fempli- 
cemente di adorarla , il che per maggior riverenza facevano più 
volentieri col cuore, che colla lingua, quafi obbedendo in ifpiri- 
to all’ infesnamento dell’ Apoftolo, che mor dedemzus ervtimare au- 
ros aut argento, aut lapidi fcuipture artis, & cogitationis honzinis Di- 
vinum effe fimisle. 

Con tutto ciò non è dubbio , che ogni Idolatria è infame s 

ma 
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ma effendovi anche tra lebbra, elebbralafua differenza, io dico, che 
} Idolatria delle cofe naturali, come delle piante, de’ fa, de’ 
laghi , degli animali, l’ ho per meno rea, e per più nobile di 
quella delle figure umane, la quale è propriamente 1 oggetto dele 
Y efecrazioni di tutti i Profeti. La ragione; perchè la prima è 
un’ obbedienza mal preftata in vero”, ma però tuttavia preftata a 
quel dettame infito di natural revelazione, e perciò più compati- 
bile; dove la feconda è un’ aperta ribellione a quelt’ iftefo  det- 
tame, configliata dall’ intereffe, o dall’adulazione, e però è affat- 
to ènefcufabile:. In quella vi è della fempiicità , vi ‘è un non fo 
che di buona volontà, vi è un inftinto di onorare Dio nell’ ope= 
re della Natura 5 e che fia il'vero, vedete, ch’ è 1’ Idolatria uni= 
verfale del Mondo barbaro . In quell'altra vi è della malizia , e 
vi è un non fo che d’ Ateifmo ; e che fia il vero, vedete , ch’ è 
' Idolatria del Mondo pulito. Una fola fcufa io trovo per af- 
folvere in partequefta feconda, non dalla notoria abbominazione, 
‘ma dall’ indiziato Ateifmo, ed è: che le virtù inclina naturalmen- 
te gli Uomini all’ adorazione , e dopo aver rialzato con lodi il 
virtuofo, vien voglia di farne qual che cofa di più ; di confa+ 
crarlo in fomma; e queft’ ifteffo è un barlume di Religione , ed 
una confeffione di una fuprema Divinità, alla cui participazione fî 
vorrebbe ammettere , quel tale, mon pretendendofi di farlo Dio ; 
ma renderlo fimile a un Dio di già fuppolfto. | 
‘ Ma ritornando a quei primi più compatibili Idolatri delle cofe 
naturali, io dico , che oltre alla femplicità , e a una certa buo= 
ma volontà tra’ loro primi Inftitutori , vi può effere ftata della 
faviezza nom affatto empia , e a tempo, e luogo anche tra loro 
feguaci del miftero. De’ Pittagorici fappiamo , ch' efli hanno volu+ 
to dire qualche cofa di più, e paffar più là della corteccia de’ lo- 
ro fignificati , effendo certo , che Pittagora tenne Îa prima caufa 
per invifibile, e incorruttibile, e folamente intelligibile 3 e degli 
Egiz) gran letterati poffiamo' credere 1° ifteffo, e reputare quella lo- 
ro Idolatria così vile nell’ apparenza per più fublime nell’ inten- 
zione di quella così faftofa degli Aflirj, qual orta difautorando le 
ftatue di legno, alle quali poche ginocchia fi piegavano , alzarono 
i Colofli d’ oro, ec d’argento, e avanti a quegli fi profternevano, 
fupplendo alla fiupidità delle figure il' prezzo della materia , e la 
nobiltà del lavoro, | 


Gli Egiz) dunque , e altri ftudiofi della Filofofia corrompendo 


fecondo gli clementi di quella i dettami della Religione naturale, 

diede ciò in quegli due principj , Jovis omnia plena , & mens azi- 

tat molem, i quali potendo effer buoni, gli fecero divenir cattivi, 

intendendo Iddio come Anima del Mondo:, e il Mondo , non 
è come 


\ 


\ 
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come un: gran Corpo feparato dall’ infinita effenza di Dio; ma 
come la parte vifibile , e materiale di. effo Dio , e per effa fola= 
mente , ed unicamente percettibile da’ noftri fenfi materiali. Ora 
chi fa, che a feconda di quefto concetto. non eleggeffero: di: ado- 
tarlo nell’ erbe, ne’ legumi, e in tutti quei viliffimi animali ( con- 
tro l’indegna venerazione de’ quali s' inveifce sì fieramente Orige- 
ne , fcrivendo a Celfo ), per. ricordare agli Uomini , niuna cofa 
effere vota di Dio ? Nel Sole , per efempio , non giudicarono sì 
neceffario. il. rammemorarlo ;. parendo. forfe loro., che a. baftanza 
dovefle. farneli fovvenire la fua bellezza , la {ua luce ,. la: fua at= 
tività , il fuo:moto: Ma forfe nelle Cipolle no: Dunque fradorino 
le Cipolle, e non il Sole. La. Chicfa il Venerdì. Santo dà. a. Crifto 
Crocefiffo i maeftofi attributi di Santo-,. di Forte, di Immortale; 
e non il giorno della. Refurrezione:, perchè ? Perchè il patibolo: ; 
l’ infermità , la morte della Croce non ci tolga di. memoria |’ In 
nocenza., la Fortezza, la. Divinità del Crocififfo.. Ecca: come la - 
più baffa-Idolatria nell'oggetto è forfe la meno rea, la meno:igno= 
bile , e la. più mifteriofa. nell’ intenzione ,. perchè nel venerare le 
Creature, almeno le venera.,. o. può venerarle; non come femplice 
mutabile amitto , ma come membra.-, ma-come:ceneri , in fomma 
come credute fcioccamente ;. ed empiamente sì, ma:però fempre, ,. 
o in un modo, o.inun altro. veramente credute reliquie. della Di- 
Vinità. 
Io confidero.,. che voi direte, che-quefto è un difcorfo: apologe- 
tico in difefa. dell’ Idolatria . Egli è ben infino a quel fegno però, 
che può far fervir 1° Idolatria di bafe alla Religione , e a cavar 
la falute da’ noftri. nemici . Io non difendo l’Idolatria., e molto: 
meno pretendo. guarirvi: con effa dell’ Ateifmo ,. con darvela a be- 
re per medicina . Io. ho folamente. pretefo. di fàrne come ' una. 
diftillazione ,. e: farvi vedere, che tra. tanti ingredienti velenofi vi: 
è uno. fpirito. di Religione univerfale ,, infufo. beneficamente da: 
Dio. nella maffa della Natura Umana, il quale avvengachè. o. fner=. 
vato dall’ ignoranza, o.alterato dall’ adulazione abbia. degenerato. 
in veleno ,. non ha talmente perduto la fua: forza , ch' ei. non fi. 
raffiguri per quello: ,. che egli è, e donde ei viene.. E quefto mi: 
fon meffo a farlo per andare alla. parata: di: quella. voftra. inftan-. 
za, che tutti gl’ Idolatri: fi fono attaccati a:cofe più vili, e più 
fiacche di loro medefimi, onde venga a fallire il mio. afunto, che 
quel proclive, che hanno: gli Uomini alla: Religione, vada. confi=. 
derato per qualche cofà: di più , che per un’ infermità, la. quale. 
abbia la fua fede nella carne, e nel fangues come tutte le altre paf- 
fioni , e che per confeguenza non venendo dagli Uomini.,. non 
tocchi a gli Uomini il dichiararlo di niuna fignificazione . 


Elia 
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Ella .è dunque 1° Idolatria nella fua pratica poco meno empia 
dell’ Ateifmo: Ma ciò non toglie , ‘che io non poffa confiderarla, 
fecondo .un’ aftrattiffima Teorica, con refleffi molto differenti, an- 
zi non devo lafciar prevalere in voi a tal fegno i concetti di chi 
confidera l’Idolatria così materialmente , ‘e groffolanamente, come 
appunto confiderano i più ftolidi Idolatri i loro Idoli, da pre- 
giudicarvi il vantaggio , :che ftimo ‘potervene far ricavare in ordi- 
ne alla Religione . ; 

Un sì fottile fminuzzamento non conveniva farfi da’ Profeti con 

li Ebrei, così naturalmente portati all’ idolatrare 3 nè ‘co’ Cri- 
ftiani dell’ Oriente da Origene , da Tertulliano , da Cipriano , 
da Ageftino., da Lattanzio , c da tant’ altri graviffimi, e fan- 
tifimi Uomini + «che hanno declamato contro l’ Idolatria : Pri- 
ma perchè quefti fcrivevano contro quello ., che s' intendeva , 
e fi praticava da’ Pagani., e poi perchè trovandofi effi fempre 
coll’inimico a fronte dovevano praticar ‘quella regola , che corre 
‘trà i Soldati, che in fulla Sella non fi conofce neffuno. Ma io, 
che coneffo voi fono in un cafo molto differente, che mi trovo 
a goder della profonda pace , che hanno partorita al Criftianefimo 
le vittorie di queî grandi Uomini , particolarmente nella noftra 
Europa, poflo, ben confiderare la vinta Idolatria con quella equi» 
tì , colla quale fi ufa confiderare gl’ ‘inimici finita la fazione , 
efaminando la loro «condotta independentemente dagl’ intereffi della 
Guerra , allora particolarmente, che fe ne può cavare qualche :co- 
fa in ordine al miglior ufo della vittoria . 

Replico , ‘e concludo per tanto , che l’ Idolatria è un innefto 
peftifero fatto ful falvatico di una Religion naturale ., la quale 
forgendo per l’ Anima per maturarfi a fuo tempo in frutto di vera 
Religione, deviata dal fuo dritto: cammino pruduce la fuperftizione, 
Del refto in sè come in sè quefta Religione naturale è di tanto va- 
lore, che chiunque le refe un:culto puramente razionale; e depurato 
dall’ ‘efterno d’ una adorazione ‘terminata alla ‘Creatura, fi abilitò 
in ‘ogni tempo alla Salute, anche prima della vifibilmente , ‘e ma- 
terialmente «operata Redenzione . Trovandofis dice S. Apoftino ; 
fatta menzione ne’ Libri Sacri d° alcuni , i quali fin dal tempo d° 
Abramo , fenza effere della fua Stirpe, nè del Popolo Ifraelitico,, 
nè a quello in alcun modo aggregati , pur furono ammefli alla 
partecipazione di quelto Sacramento ; perchè non crederemo noi 
l'ifteflo d'altri, e di altri ancora fparfi qua, e ià fra le Popolazioni 
Idolatre , ancorchè non gli troviamo mentovati nella Scrittura ?-7 
Tanto è vero , che la Salute unicamente promefla per quefta fola 
vera Religione, non mancò mai ad alcuno , che ne foffe degno, 
e a chi mancò, non ne dovette effer degno. 

Ferma- 
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° Fermato adunque, che gl’Idolatri abbiano avuto in sè quel buon 
fondo di Religion naturale , che io vi diceva da principio eflere 
ftata la vera pietra fondamentale di tutte le Religioni, refterà » 
che voi neghiate un tal fondo folamente in quei pochi branchi di 
Barbari, foliti a vivere a ufanza di' beftie falvatiche, nelle mon- 
tagne più inacceflibili , e ne’ bofchi più impenetrabili dell’ Africa ; 
o dell’ America, poichè in quegli non fi raffigura alcun veftigio di 
Religione. E quefti vi toccherà a mettere in campo per idee d’ 
Uomini di miglior fenfo, i meno ingannati nella cognizione della 
verità , i più autorevoli nel loro iftituto., e i più venerabili per, 
la loro fuperiorità a quefto deplorabile inganno, che una Divini- 
tà vi fia, 

Avvertite però , che io vi fo una gran cortefia a concedervi 5 
che -coftoro non abbiano alcuna Religione, perchè a rigore bifo- 
gnerebbe prima vedere, fe in qualche occafione apparifca in cofto- 
ro qualche veftigio d’interno fofpetto d’una Divinità, non baftan- 
do a convincer di no , il non avervelo offervato i primi Scopri- 
tori de’ toro Paefi ., potendo effer più cofe. La prima , che non 
gli abbiano praticati, fe non alla sfuggita, come fuccede di tut- 
ti gli abitatori di quelle Regioni, dove non ci è da far bene per 
il guadagno . La feconda, che ficcome la fuperftizione, e le ciri- 
monie efterieri fono un’ addizione gratuita , che fa l'Uomo al fene 
timento foprannaturale di Religione, che ci porta fcolpito nel cuo- 
re, così può eflere, che vi fian Genti di una barbarie così rozza ; 
che non abbiano aggiunto alcuna cfteriorità di culto a quefto fen= 
timento interiore , il quale a poter afficurare , ch° effi non I° ab- 
biano onninamente, bifognerebbe prima avergli ftudiati a fondo , 
e offervatigli ne pericoli , nelle malattie , e in fimili altre fa 
gioni , nelle quali quefte rofe foglion fiorire. La terza finalmente, 
che quell’ addizione vi fia, ma vi fia così in compendio , € ‘così 
equivoca , che fia difficile il raffigurarla per quel ch’ella è, e nel 
la loro intenzione. Per efempio, vi fono alcuni Popoli della nuova 
Francia, tutta l’efteriorità de’ quali confifte in un Cencio Roffo, 
“che efpengono in alcune poche occafioni , fuor delle quali è aflo- 
lutamente impoffibile avvederfi , che abbiano ombra , non che ve- 
ftigio di fuperftizione . E pure bafta quel po di Cencio a convin- 
cere , che coftoro hanno nel cuore tutto quel capitale di fenfo , 
che bafta a rifentire le più delicate impreffioni d’ una Divinità 
nafcofta . 

Ma accordatovi, che quefti, e altri non abbiano nè meno que- 
fto fenfo , voi vedete venirne fubito in confeguenza quello ; che 
io diceva, che la gente più barbara della Terra, farà la più av- 
veduta, la più favia, la più degna di frima. Quì non mi arti 
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che ci fia ufcita, Conte mio. Se un Dio ciè, tutti quelli, che 
hanno qualche feme nel cuore di quefta gran verità , vedono più 
chiaro di quelli, che non 1° hanno . Se non ci è un Dio, quelli 
che non hanno nel cuore un tal feme, e vivono quieti, e paghi, 
che Iddio non .ci fia, fono i meno ingannati di tutti gli altri, 
Dunque appreffo di voi, che credete , ch’ Ei non ci fia, ognuna 
di quefte beftie feroci, in quella cofa, che importa più, e che 
ben intefa può dirfi il coftitutivo, il fommo della fapienza, e del» 
la felicità degli Uomini, merità di effere ftimata affai più di tut- 
ti quegli altri, che avendo avuto in sè un tal feme, ne raccolfero 
quelto al voftro gufto fcipitilimo frutto ; e pur meritarono per 
cent’ altre ragioni la ftima della Gentilità, del Criftianefimo, e 
dell’ Ateifmo ancora. | 

Una cofa mi potrefte dire. Che il non trovarli tra qualche Po- 
polazione affatto barbara veftigio di fuperftizione, non conftituifce 
coloro in riga d’ Uomini di più acuto intendimento., ma di più 
ottufo , conftituendoli anzi in riga di beftie, fe pur fi concede, 
che le beftie non abbiano alcun fenfo di Religione, ciò non vo 
lendo dir altro in quei Barbari, fe non che la lor fomma ftlupi- 
dità gli refe talmente inadattabili a tutti quefti dettami. che non 
fono puramente animali ; che non nacque mai tra di loro chi fi 
avvifaffe di oprare il gran fegreto confidato dalla Natura a tutte 
quafi Je generazioni degli Uomini , di fottometterfi gli altri per 
via dello fpauracchio di una vita avvenire . Baftare in un -Paefe 
un fol di quefti, fenza aver di bifogno di trovar altro feme di 
Religione naturale in tutti gli altri, per farne creder milioni: E 
perchè da pertutto gli Uomini, che da vero han la tefte, fon que- 
gli, che menano gli altri; ie a menargli torna bene l’ avergli per 
una fimil fune, però dove fi è trovata maggior copia di condut- 
tori, (che vuol dire fra le Nazioni più fcaltre) aver fempre alli- 
enato maggiormente la fuperftizione, fenza che punto gl’inganna- 
tori ne reftaflero contaminati ne’ loro cuori. Quefti per tanto cf- 
fer gli unici, che vanno tenuti in conto de’ più rifchiarati, avendo 
effi aveto così buona telta da poter preparare, e rimaneggiare tut- 
to giorno un veleno così potente per gli altri, fenza averne rifen- 
tito per loro de’ giracapi; c non altrimenti quei balordi, i cervel 
li de quali furono, è vero, efenti da una fimil perniziofa impref- 
fione, ma ne furono efenti , perchè non nafcono in quel Pacfe i 
Semplici da comporne il Magiftero, e non fi diede la contingenza di 
chi portatocelo di fuori, ne faceffe loro ingojare qualche boccone, 

‘A quefto però vi rifpondo, che il fuppolto di una tale affoluta 
ftolidità in quefti Barbari non ha luogo. , perchè, fatemegli bar 
bari quanto volete, non gli avete a lafciar fempre nella riga d' ir- 
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razionali , e come tali hanno ad avere molti dettami di ragione 
naturale, hanno a effer capaci d’ amare i figlivoli, gli amici, han- 
no a conofcere quelche torna lor bene ,° e quelche torna lor ma- 
le, e la loro fteffa ftolidità gli ha a coftituire più capaci degli al- 
tri per quelche fpetta al grand’ inganno d° effer fatti credere, cho 
ci fia Dio, ove fi metta loro dattorno qualcheduno di quei fur- 
bi folenni ;, a° quali farà venuto fatto di farlo credere a Nazio- 
ni più colte, Se dunque Iddio non ci è , poftochè coftoro non 
caddero in quell’ errore di crederlo , bifogna confeffargli per più 
felici di tutti gli altri, perchè non hanno avuto chi alterafle io 
ro la mente con quell’ errore, che il non averlo contribuifce tan- 
t0; fecondo voi, alla tranquillità della vita; e fe non volete con- 
feflargli per più rifchiarati di tutti gli altri. pofitivamente , gli 
avete almeno a confeffare per più rifchiarati refpettivamente, per- 
chè con-tutta la capacità di avere nella tefta un fimil inganno ; 
fe ne trovano efenti. Io vi porterò un folo efempio, che vale per 
molte ragioni . Fra le Nazioni più barbare , delle quali io tro- 
vi fatta menzione nell’ Iftorie, io per me do il Mafsalano ai Cir 
huani, Popoli così chiamati dal nome di una gran Provincia dell’ 
America meridionale, pofta nel Paefe chiamato Antis all’ Oriente 
de’ Ciarcas. H lor Paefe, il più fterile,, il più falvatico, il ‘più 
orrido di tutto quel gran Continente 5 il loro modo di vivere il 
più brutale, fenza Re , fenza Legge, fenza Dio ; fenza Re- 
ligione, fparfi in quà, e in là fulle montagne come beftie falvati- 
che, fenza Città, e fenza Cafe. L'unico loro intereffe, il trovar 
carne umana da divorare; il trovar carne umana da divorare l’ u- 
nica ragion di Stato del far guerra a’ vicini, Speffo non rifparmiar- 
fi fra di loro medefimi, e credere di ufare un grand’atto di pietà, 
I indugiare a mangiarfi iloro vecchi parenti dopo la lor morte na- 
turale. Non fo, fe vi parrà, che la ferocìa di coftoro fia tanta, 
che ferva ad accreditare la loro non curanza di Dio, per effetto di 
qualche cofa di più, che di una mera ftolidità , Ditedi sì per amore, 
che altrimenti l’ Iftoria ve lo farà dire per forza, raccontandoci que- 
fta , che per quanto travagliaffe il buon Wed yapargzi per addome- 
fticare quefte fiere coll Umanità , e colla Religione , tenendo per 
due anni continui un corpo di dieci mila Uomini fulie loro terre , 
non ne cavò altro, che ‘I ritirargli dalla brutalità di mangiarti i lo- 
ro morti, e l’afiuefargli a vivere anzi a mandrie, che a comunità in 
alcune mifcrabili capanne, E il Vicerè D. Francefco di Toledo , 
che non volendo credere a quell’ efperienza, fu vicino ad effere man- 
giato vivo da una brigata di elfi, non arrivò a corre altro frutto 
da una difpendiofiffima , e penofiffima Marcia fatta in quelle parti 
con animo di ridurgli Criftiani , che un'ultimo difinganno della 
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loro inflefibilità alla Politica , e alla Religione . Eccovi dunque 
Gente, che fe non merita nome di faggia, e di rifchiarata per non 
aver dato di fuo proprio inftinto nel comune errore di credere qual- 
che Divinità, lo merita per non averla voluta ricevere, offertale, 
quando dall’ Tdolatria, e quando dall’ Evangelo. E quefta al Mon- 
do è ftata fola ad avere il gran privilegio di no errare in un 
negozio così importante; quefta fola ha avuto fenno, e vigore ba- 
ftante per difenderli dalle infidie di coloro, che voi dite, che van- 
no veramente tenutiin conto de' più rifchiarati, per avere fapu- 
to maneggiare il gran fegreto di fottoporfi gli altri collo fpau- 
racchio della Religione. 

Ora che ve ne pare? Vi contentate voi di riconofcer quefti Barba- 
ri per i più favj, © peri più avveduti tra gli Uomini? Per vita voftra 
non fate come quei litiganti, i quali puramente per affaticarela Pat- 
te, fi mettono a negare il Sole di mezzo giorno } perchè io troverò 
poi la via di chiarirvi in ogni modo, col darvi parola di credervi , 
fc voi in parola di Cavaliere mi dite di ftimar veramente quefti buo- 
ni Americani più di tutti quelli, che fuori dell’occafione di quefto 
difcorfo chiamerefte tra di noi, Uomini grandiffimi , e che torrefte 
di patti il baratto del voftro Cervello con un Cirhuano. 

Riftringendo dunque in poco tutto quello, che vi ho detto rif 
guardante la Religione; la revelata è dall’udito , la naturale dal fen= 
fo5 e quefta non l'hanno fatta gli Uomini, Phanno portata dal Pae- 
fe, di dove ci fon venuti. La revelazione, ela Fede l’ hanno raffina 
ta, rivolgendola a Dio; la politica , e l’adulazione l'hanno corrot- 
ta, rivolgendola alla Creatura. Lafciata nel fuo effere naturale , 
Y ignoranza l’ha precipitata nell’ Idolatria ; la fcienza l° ha follc» 
vata infino a un certo fegno al Creatore; teltimonio tutti quei Fi- 
lofofi, che: fon arrivati a rafficurarlo fotto quei concetti , che ne 
potevano cadere in un intelletto non offufcato dall’ ignoranza, non 
ammeliziato dalla politica; ‘e non contaminato dall’ adulazione . 
Alcuni non fono andati più là del confiderarlo per Autore della 
Natura, altri in un certo modo l’ han fatto Autore della Grazia 
ancora; avendo tenute Vl Anime Umane per immortali, e capaci di 
premio, edi gaftigo nell’altra vita, col quale accoppiamento har- 
no moftrato da una parte d’ intender meglio degli altri l’ interne 


voci di quell’ iftiato ; che im tutti è fontesdi Religione ; o pur e- 
gli è la fteffa Religione Naturale, e dall’ altra £i fono più acco+ 
ftati a i veri infegnamenti della medefima fublimata., c confacrata 
dalia. rivelazione, 
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Non (uffragar punto agli Atei per negare Dio l'eccezioni, che effi danno 

a’ Riti della Religione Criffiana, e /pecialmente della Cattolica. Quan 
to fia irragionevole là calunnia deglt Atei , e degli Erevici contro il 
divieto de Libri Sacri nelle Lingue volzari e. 


Belmonte primo Aprile 1681. 


°I rallegro. del viaggetto d’ Inghilterra prefto.; e felicemen» 
te terminato . Io vi veggo far così fpeffo quefto pellegri- 
naggio , che mi bifogna credere, che abbiate in quel Pacie qual. 
che nuovo. Santuario., del quale il voftro cuore fia molto tenc- 
ro.) giacchè a quello: ,, che. regnava. a. mio; tempo.,. intendo, che. 
fia già un pezzo , che non gli datc più nè incenfo. ,. nè offerte ; 
E veramente non faprei darvi. il torto ,. confiderandolo io appun- 
to in quello ftato di mezzo. , che non può più muover nè colla 
grazia della novità, nè col venerabile deli antichità, Ma qualun» 
que fi fia quefto- di nuova erezione. ,. bifogna. dire ;. che Madama: 
non ci abbia I’ iftelta. devozione , che ci avete voi , poichè non 
vedo mai, ch° Ella vi ci accompagni; forfe. il Dottore N.N..l° 
averà confortata. a. rinveftire il merito. di una. pistà deambulato- 
ria nell’ efercizio-di una domeftica fofferenza.. Povera. Donna, quane 
to: la compatifco ! Cariffime mi fono ftate le nuove della, fua fa- 
iute., e ftimatiffimi i rifcontri della. memoria:, ch’ ella conferva del- 
la mia. fervitiù.. Non la chiamo: antica , benchè ora mai di 17, 
anni,. perchè. colle Dame non. può mai. cfier finezza il profeffare 
di avere. a comune con effe qualche correfpettività , che meriti que= 
fto brutto nome. ©rsù diamo dentro. a. quefto noftro. più to» 
fto proceflo. che lettera , non. per finire. oggi ,. ma per comin- 
ciare... 

Voi mi dite di effervi determinato di nen imbarazzarvi gran 
fatto della Fede , fu'l fondamento di quel che avete udito dagli 
Womini, e da’ libri, c vi dichiarate, che quantunque intendiate. 
di quei libri, e di quegli Uomini, che glie l’ intendono. contro ;. 
intendete ancora, e forfe principalmente di quegli, che le fono. 
in favore, c che pretendono di. foftenerla. ,, i quali fono appunto» 
quelli, che hanno finito di farvici perdere tutto il credito ,, col» 

a del mal modo, cen cui corrifpondeno al loro impegno, delle. 
ran debolezze, che fon coftretti a dire per falvar l° incongruenze, 
vi inverifimilitudini, le manifelte contradizioni della Scrittura , e 
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foprattutto della ‘Genefi , e colpa finalmente delle pucrifità de’ ri- 
ti, ec delle cirimonie della più ftrepitofa Religione, ch’ è la Cri- 
ftiana, e più particolarmente la Cattolica, la quale in neffuna co- 
fa trovate più ragionevole, che nel divieto , ch’ Ella fa della let- 
tura'‘de’ Libri Sacri in velgare, mercechè avendo ella la fua fede tra 
Nazioni accortifime, ben intendono i fuoi Rigiratori, che s' Ella 
foffe raffigurata ne fuoi principj, cche a ognuno foffe lecito il taftar= 
ne i fondamenti, non vi farebbe nè ignoranza così goffa, nè fempli-. 
cità così credula, «che non aprifle gli occhi, ec non vi perdeffe la Fede.” 

Per rifpondere adequatamente a quefti univerfali , pare, che fa- 
rebbe neceffario i’ andare efaminando i particolari di quello , che 
woi adducete per provare quefte incongruenze delle Scritture, per 
un faggio delle quali vi riftrignete a confiderare alcuni pochi luo- 
ghi del primo , e del fecendo Capo della Genefi : Nel che avete 
fatto beniffimo , perchè il voler dir tutto, € io rifpondere a tutto, 
farebbe traftullo da altro che da lettere familiari , oltre di che , 
a me non ne darcbbe il cuore, non avendo io un tanto capitale d° 
erudizione, c quando io l’ ave, vedete fe vi pare , che doveffe 
farvi più forza il fentirlo nelle mie Lettere , che il leggerlo in 
fonte in tanti graviflimi Autori, che hanno trattato quefte mate- 
ric ex profefe , quando preverendo, e quando rifpondendo agli ar= 
gomenti di fortifimi Contradittori. Io però fon d’ opinione; che 
quefta neceflità di replicar per minuto a tutto non ci fia, nè pun- 
to, nè paco, perchè quando anche mi veniffe fatto di rifponde- 
re concludentemente alle voftre difficultà , potrefte fempre dirmi, 
che ne rimangono dell’ altre da fopire , che voi non avete propo- 
fte. Con tutto ciò ficcome voi dite di farmi quefte objezioni per mo- 
do di un femplice faggio, così può effere, che ancor’ io per mo- 
do di un femplice faggio mi lafci talvolta andare a dirvi qual- 
che cofa , che vi faccia riconofcere, che molte di quelle objezioni, 
che a voi pajono infolubili , a difcorrerla per un altro verfo , 
hanno rifcontri affai chiari della loro infuffiftenza . Intanto prima 
di paffar più avanti, bifogna, che io vi dica due parole in ter- 
mini generali. | 

In primo luogo , in ordine a quello , che voi chiamate puerili- 
tà di riti, e di cirimonie della Religione , bifogna ; che io vi 
ricordi; che quefto viene addotto fuor di propofito ; perchè non 
va a ferire nè l’ efiitenza di Dio, nè la Religione; ma al più il 
snodo di praticare la Religione ; e così non attaccando voi per que- 
fio capo la Religione, mi lafciate tuttavia fermo il fuppofto dell’ 
efiftenza di un Dio, e di un Dio, il quale fi compiaccia d’ efige- 
re, 0 efiga dagli Uomini più un culto che un altro, poichè la 
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vera Religione confifte nell’ accerto di quel culto, che. piace uni- 
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camente a Dio, Effendo voi dunque quegli, che mi portate un are 
gomento fuppofitivo di quefta Religione, non vi paja di ftrano , 
che io rifponda a quefto argomento, come fe già vi foffe queto 
Dio efattore di cffa, e che vi dica cffere indubitato in quefto ca- 
fo, che quella maniera di culto, del quale quefto Dio unicamen- 
te fi compiaceffe, avrebbe a cffer modellata full’ idea di un modo 
praticabile da Uomini, nè avrebbe quefto Dio a pretender di effer 
fervito, e adorato all’ angelica, verbi grazia. Or ditemi; che co- 
ta vi difcredita la Religion Criftiana ? \O. per .dir meglio, qual 
carattere avrebb’ ella ad aver .quefta Religione per perfuadervi, ch’ 
cila veniffe da Dio? In qualunque idca ve la formiate, credo, che vi 
troverete del duro. Dunque il duro della Religion Criftiana non 
da effer quello, che ve l’ ha a'difereditare. 

E ‘poi, o la Religione Chriftiana ‘è parto dell’ intelletto Uma- 
no, 0 del Divino. Se del Divino, ‘ella è vera; fe dell’ Umano; è 
certo, che chi la trovò, pretefe, e anche credette di renderla cre- 
dibile per del Divino. E così ogni altra che ve ne figuriate voi ; 
o chi fi pare; per modello di una Religione non indegna di eflere 
ftata architettata da Dio, ma però fempre col dovuto riguardo di 
poter efler profefiata , e praticata da Uomini , averà gli ftelli, o 
poco diffimili inconvenienti; che ha al voftro giudizio la Criftia- 
na . E fe non gli avrà agli occhi del fuo Inventore , gli averà a 
quegli di un altro, che nonla vagheggi per parto del proprio inge- 
gno. E I’ ifteffo Dio, fempre ch' ei vorrà accomodarfi alla porta- 
ta dell’ intelletto Umano; e lafciargli la libertà del fuo arbitrio, 
non isfuggirà la cenfura dell’ ifteffo intelletto Umano. Onde quando 
anche la Relision Criftiana non foffe fua, ed ci voleffe ftabilirne 
una di fua invenzione , darebbe apprefio a poco, fiami lecito lo 
fpiegarmi così, negl’ ifteffi fcoglj, ne’ quali ha dato colla Criftianal, 

«Come: fi -ha da fare a infimiare agli Uomini ‘qualche «fpecie, 
qualche attenzione , qualche rifpetto per la Divinità, altrimenti 
che per via “di fegni cfternii ? In Olanda;te ne Cantoni Svizzeri) 
non vi è dubbio, Baldacchini, Corone, Scettrij Pomi Imperiab, 
fon mobili di niun ufo, e fi renderebbe ridicolo chi ne facefie prov= 
vifione: Nofi ‘così a Vienna j ‘a Londra , a Parigi. Voglio inferi- 
re, ‘che fe mi rtiducete ‘il Mondo a un governo popolare di caufe 
feconde (che in tal'cafo diventerebbono prime; .ma non già libe= 
re fù in '‘confeguenza eforabili) Altari, lo so ancor io, Oftie.; 
Incenfi, Sacrificj, fono tutte bajate ma fe a forte ci foffe un go- 
verno Monarchico, e fe fi fapeffe; potere il Monarca ginocar d’ar- 
bitrj, ci vorrebbero fubito tutié quefte cofe,. fe non come necef- 
farie al Principe, come utili al Suddito , il quale, come.dice S. 
Tommafo ad altro propofito , avendo d’avanti agli occhi la fon» 

tuo- 
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tuofità del Re , o fia per delizia, o per la magnificenza, o per la 
pubblica. ficurezza, a mifura che ricrefce nella {ea mente I° Idea 
del Principe ,. ricrelce ancora nel fuò. cuore la. venerazione: , la do 
cilità, I obbedienza.. 

L° onore. poi; che voi fate alla Religione Cattolica, lodando- 
la fopra tutte I° altre di quel favio. avvedimento ,, ond’ Ella proi- 
bifce la: lettura de’ Libri Sacri in lingua volgare ,. glie I’ hanno fat- 
to un pezzo prima. di voi tutti gli Eretici ,. accufandola: di tener 
fotto: chiave il eomun pane de’ Fedeli per occultarne l° intelligenza 
agl’ idioti ,, e renderli più docili. a° dettami della: fuperftizione. 

Veramente avete tutti una ragion grande a far tanto rumore, cf= 
fendo: il ferrame di. quefto divieto: una faracinefca così forte, che ci 
vuol forza d’ argani piegarne la molla, e a venire a capo d’ aprir=. 
la. Una leggiera infarinatura di lingua latina fa. il fato, che vuol 
dire, che ogni ragazzo: dell’ infima clafle della Gramatica là può 
aprire; per modo che a quei foli viene ad effer vietata la lettura di 
quefti Libri, che a gran pena fon capaci d'intendere il filo, e for= 
fe la coftruzione de’ periodi delle. Novelle: e de’ Romanzi. — 

Siafij-che da noi fi proibifca la lettura de Libri Sacri nelle lin-. 
gue volgari ,, e fiafi ;, che noi facciamo: anche male. a proibirgli ;. 
egli è però fempre a torto, che altri ci alleghi fofpetti d' un'fine 
tirannico in tal fatto, mentre la qualità delle perfone, fulle quali 


‘unicamente fi pofa tal proibizione ,. e la. moltitudine immenfa. di 


quelle ,. che ne fono efenti,. dichiarano a baftanza , che. bene, 0. 
male, che noi facciamo a proibirgli, il noftro:fine non è malizio-. 
fo. Se noi gli proibiffimo. in ogni' altra lingua, che. nella: Greca , 
nell Ebraica:,. 0: nella: Caldea ,. e’ nell ifteffo: tempo: proibifimo: 
tutte le Gramatiche: , c i Vocabolarj di quefte medefime lingue ,, 
allora ci farebbe. luogo di. dire ,, che noi mirafimo a qualche fi-- 
ne 3 Ma fe per poterla leggere. ; bafta lo fludiare il Donato , ‘o 
Lillys Grammar, anzi fe. anche fenza di queto, non fi fa carcitia 
di concederne. tutto: giorno: licenza’ a Dame; a: Monache, e a tut- 
ti quegli , che in difetto di lingua latina fi ftimano ricompenfati 
d° un po di difereto difcernimento;, com' è egli poflibile, che ab-- 
bian luogo tante.invettive ,. tante. detrazioni. tante calunnie? E che 
non s' intenda, o. non fi voglia intendere , che il proibire i Libri 
‘Sacri ‘in’ lingua. volgare è: giufto un proibirgli in. quella lingua 4. 
nella qualecorrerebbero: rifico»,. per un modo. di dire, d’ cffere.in=- 
tefi meno: che. in alcuna altra... 
Veramente per intendere a fondo i primi capitoli della Genefi, 
i fenfi dell’ Ecclefiafte, gli affetti del Cantici, gli ultimi capi d' 
Ezechiele ,. i. mifter dell’ Apocaliffe; le revelazioni di San. Paolo, 
giova aflai a. quel. grofflo Beef.-Eater: dopo efferfi. cacciato in core 
E 4 po: 
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po una mezza lombata di Bue, e due gran mifure di Birra, il po= 
ter leggere nella fua lingua quella lacera Bibbia, che fta attaccata 
alle fineftre della fala delle Guardie di Vvitheall. 

Che fe mi diranno, che Iddio gli parla al cuore, e sì gli fpie- 
ga gli arcani delle Scritture, ( lafciamo andare, che quei, che. l’ 
hanno intefa così, hanno anche fuppofto, che quefto folle un pare 
ticolar privilegio degli Eletti ) io domanderò a quelti tali, fe cefli 
hanno per buone tutte le Scite de' Nonconformiti d' Inghilterra, 
anzi tutte le particolari fantafie, che dependentemente da quefta co- 
sì affoluta libertà di leggere le Scritture in volgare ; fi formano 
come medelletti di nove Religioni coloro , 44 predicatore forinfè- 
cus fonante foris andiunt , sntus non andiunt, negue difcunt ? So, che 
mi rifponderanno di no. E io tornerò a rifponder loro, che que- 
fte fono le inconvenienze , alle quali la Chicfa Cattolica s° inge= 
gna d’ ovviare il più ch’ Ella può, con certa difcreta limitazio= 
ne della lettura de' Libri Sacri , fenza lafciar nell’ ifteffo tempa 
di provvedere, acciocchè i fanciulli, 6 ilattanti abbiano chi franga 
loro il pane della parola di Dio. 

Ecco il fondamento di tutti i rimproveri, di tutte le efecrazio- 
ni, che s° avventano dagli Erctici contro la noftra Chiefa, facen- 
do le vifte d’ ignorare , ma non già ignorando il fine, e i mezzi 
della di lei condotta, anzi artifiziofamente tacendoli,. e iniquamer- 
te interpetrandoli per allarmare i Popoli, e render più deteftabile 
il fuo coftame. Neze (fon parole del Cafaubono., parlando de’ Li- 
bri Sacri proibiti dalla Chiefa Romana in lingua volgare ). (#24 
nathematis peva vetantar attingi fine venia , adcout inter libros probibi- 
vos: primuns locun Librî Sacri , @ a Deo profeiti | borrendam diîta ). 
tenennt,, E poco fotto, zam illis:, cioè alle poteltà fpirituali della 
medefima Chicfa., elle Dei verbum fobrie,, & reverenter legere. herefts 
ef. To non voglio dar quì una mentita al Cafaubono , fe pure. è 
del Cafaubono- quella lettera , perchè fo , ch’ egli nello fcrivene 
quefto fentimento così petulantemente efagerato , riceveva la men- 
tita da’ taciti rimproveri del fuo cuore , clic 1’ accufava di calun- 
niare infamemente |’ Intenzione della Chiefa Cattolica nel proibi- 
re quefte traduzioni, non potendo egli ignorare due cofe. La pri- 
ma, che il divieto non cade mai fulle Divine Scritture, ma ful 
pericolo, che, o | ignoranza , © la malignità de’ Traduttori 5 04 
vero l' ignoranza., e la debolezza de’ Lettori non trasfigurino trop- 
po irreconofcibilmente la faccia delle- medefime Scritture .. La fe» 
conda, che la trafereffione di qualunque le legge così tradotte non 
pafla nella Chiefa per Erefia, ma per difubbidienza, e folamente co- 
me tale vien condannata. È poi non è nè anco vero, come lo fan- 
no vedere il Cardinal Bellarmino, e'l Cardinale di Richelieù, cla 

la 
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fa Chiefa Romana proibifca onninamente le traduzioni in volgare 
della Scrittura; e quando la ‘cofa fteffe nella foftanza in quei ter- 
mini, ne’ quali sì maliziofamente la figura il Cafaubono , voi non 
fiete così digiuno di quefte materie, che non fappiate, che vi. po- 
trei addurre, e il coftume degli ftefî Ebrei, e l' opinione di di- 


verfi gravifimi Padri, e un luogo di Calvino medefimo , che ap- 


prova, fenza volerlo chiaramente dire, un fimil giudiziofo rifer- 


vo della noftra Chiefa. 

Dico folamente, che il dir, che noi nafcondiamo a’ pupilli il 
teftamento de’ loro Padri, che rici ftrappiamo di mano alla Spo- 
fa il contratto del fuo matrimonio , e dieci altre cofe fu quefto 
andare, fon tutte belle parole; ma il fatto fi è } che noi mon ha- 
fcondiamo altrimenti a’ pupilli il teftamento di lor Padre. Noi ( pet 
iftare fulla loro allegoria ) facciamo quel che 'fa un buon ‘cuitode 
di un pubblico Archivio co° figliuoli di un Padre, che vi abbia 
fatto regiftrare il fuo teftamento, e che effendo venuto a morte, 
quegli vadano a riconofcerlo:, che fe vengono i maggiori , egli 
fpalanca loro fubito ‘i pubblici Protocolli, e gli lafcia foddisfare 
fenza darfi penfiero immaginabile di quel che facciano 3 ‘ma fe vi 
vengono i minori , non folo: ci recufa di mettere loro nelle» mani 
quello, che domandano benchè vi abbiano intereffe al pari de’ pri- 
mi, ma perchè guardie heres parvulas ef, nibil difert a fervo , ri- 
dendofi della loro femplicità , gli manda vie, e dice, che fieno da' 
loro Tutori, da° quali potranno meglio reftare informati di ciò ; 
che da loro ‘medefimi non fon capaci d° intendere. Così parimente 
noi non ftrappiamo di mano alla Spofa il contratto dal fuo Ma- 
trimonio . Noi; perchè il corpo: miftico di quefta Spofa è com- 
pofto di differenti membra, non vogliamo: o che le mani lo ftrac- 
cino , o che i piedi lo calpeftino 5 ma vogliamo, che folamente 
gli occhi fiano quegli , che leggano», e che gli orrecchi fi con- 
tentino di afcoltare. E con quefto , che io profeffo aver detto di 
paffaggio , ec come per incidenza; farò conto di aver finito quefta. 


i_ettera:.. i 
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Difficultà almeno pari. in tutti i Jiffemi per intenderes. come: abbia potuto» 
efeffere il Mondo ; 0. fî voglia: creato. in tempo, o fi voglia eterno. In 
fafficienza degli. Atomi, non. (olo a fervire di principio. univerfale, ma: 
ancora. a: (alvare È evidente apparenza degli effetti particolari. 


Belmonte. 8. Aprile 1681. 


Ce dopo. fcritto: mi avvidi la fettimana: paffata di. aver 
&>: fatto troppo: onore a que’ due voftri. primi argomenti .. Ora 
per: non raccompagnarlo: almeno. così prefto con: altri: fimili , giac» 
«chè. poco: diffimile è la. maggior parte delle voftre. cavillazioni fo-- ‘ 
pra il diftefo. dell° Iftoria: della. Genefi ,, mi. voglio. oggi sbrigare. 
affai più fpeditamente,, difcorrendo così... 

Da tutto. il voftro. efame;. o-fia anotomia ,, che dite. di aver: 
prefo. a: fare. dell’ Iftoria: della Creazione del: Mondo; io. non veg-- 
go», che fi: cavi. altro ,; fe non che neì due primi:capi della: Gencfi. 
vi fono. alcune cofe:;. delle quali: parte: non: danno: foddisfazione. ,. 
e parte par; che. facciano: violenza: all’ intelletto .. Pretendete: voi. 
altro? No 5: fiamo.d° accordo... Guardate franchezza ,. e. difinvoltura: 
ch'è la:mia.! Ma:;quì entra quello che foglio. dir fempre: Perchè 
s° ha egli a. dire, quefto:è falfo., e non ,..quelto non. s' intende. 
Spiritas: Dowsini: ferebatun fuperraguas ». Che. fpirito. è quefto. ! dite 
voi » Se egli. è lo fteflo Dio, dunque fi. attribuifce a. Dio. il moto. 
locale (3. e quefto non cammina:5: fe fi ha. a intendere. letteralmente. 
per il vento», di' dove. può egli venire quefto: vento: ;. fe: ancora: 
non fi legge creata l’ aria ?. Ora»? Ora. dite voi,. non, è vero... E 
ora: dico: io. ,, non 1’ intendo:: Ma:ei. sha a intendere.: Via, ei s' 
ba avintendere:. Ma s'ei non:s'intende;; al: più farà errore;,. ch' ci 
non fi lafci intendere, ma: non: farà neceffariamente: falfo. quel che 
non s° intendc.. E poi voi dite, ch’ ci fi ha a intendere... Se mi tro-. 
vate quefta legge ,, e il modo. di praticarla:, io. ll averò. più caro. 
di voi; ma intanto non pigliamo ,. o. l° ofcurità del paradoflo. per 
riprova. dell’ affurdità dell’ afferto,, o: I° inintelligibilità della cagio»- 
ne per: riprova.della falfità. dell’ effetto».. 

Voi fate. come gli Eretici,. che. voglion: combattere la: Chiefa 
Cattolica ,. con attaccare ,. ora: l’ uno: ,. ora: l' altro articolo» delia: 
fua credenza, non bifogna farfi di quì;: bifogna: farfi dal provare ,. 
che la. Chiefa fondata da. Crifto: è un’ altra 5° e quefto giuoco neffun. 
lo. vuole.. 
Ti Noi: 
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‘Noi fiamo ‘in ‘oggi ful ‘punto di iconfiderare il principio della. 
‘Gencfi., come. un fiftema: di Filofofia, il quale voi pretendete d° im» 
pugnare, ma non bifogna farfi dal confiderare Je conclufioni par- 
ticolari, e dire, quefta non s’ intende , queft’ altra fi contradice. 
Bifogna a volerlo convincere di falfo ) proccurar prima d’ inten- 
der bene in quel che confifte il fondamento di quefto fiftema , il 
«quale non, confifte in neffuna di quelle cofe ., ‘che ‘fon dette cfpli= 
citamente nella Genefi , e poi dopo averlo intefo, provar, che. il 
principio della Natura .è un alrro, il quale, quando non fi tra- 
vafle, bifognerebbe, o ricever queto, o. contentarfi di confiderarlo 
nella figa di quegli di tanti altri Filofofi, a' quali non ufa il ri- 
vedere: il ‘conto .così per. minuto, nè il dare. delle ‘mentite così per 
poco. Che fe poi all’incontro fi trovafie , che quefto è di. necelfità 
il vero, allora non.occorrerebbe più. affaticarfi a.convincer di falfe 
le conclufioni particolari, ma bifognetebbe chinar la tefta a. quel- 
la regola magiftrale di S. Agoftino. Quando nelle Sacre Carte, 0 
profetizzanti ‘alcuna cofa avvenire, o narranti alcuna cofa paflata, 
o infegnanti alcuna regola per il vivere, il lettore da qualche ap- 
parente contradizione , o fi trova forprefo', o fi fente tentato , 
tenga per certa , e indubirata Fede, che quell’ ‘unico iftefifimo 
fpirito ; fuori del quale :non.vi è nulla di vero, un po, più chia- 
ramente in un luogo, e ;un ‘poco. più ofcuramente in un altro ri- 
vela i fuoi Miftery. E perciò, fe .vi è qualche.cofa, 0 un po più. 
coperta fotto ‘un ‘occulto fignificato ., ‘o. accennata. un po. più bre- 
vemente , 0. dilucidata. un po meno di quel che avrebbe avuto di 
bifogno l’ottufezza dell’umana comprenfiva, fappia più vifibilmente 
rifplender quivi quivi più profondamente mafconderfi . ma non 
mai ‘in alcun luogo-effer manchevole: la. verità . 4 

Che però lafciando ora da parte i voltri argomenti , e venendo 
alle corte, vi dico. Quefto Mondo .-ci è, nonè egli vero ? E c' è 
in.un di. quelti due modi. O.ei fu per fe fleffo ab eterno, 0 ci 
fu prodotto in tempo . Mi faprefte voi. dire in qualche filofofia 
più intelligibilmente di quello che lo dica Mosè, come appreifo a 
poco pofla effere andata quefta, faccenda ? 

Eh»Conte, Conte ,..da ogni banda viè da faltar di gran:fofii . 
Se facciamo il Mondo eterno , in quel primo. perdere di vifta quei 
moftri di arduiflime difficoltà , che vengono dietro al Mondo, o 
creato, 0 ‘prodotto, ci par così a un tratto di ufcir, di guai, è 
vero ; ma fe poi a poco a poco affucfatto 1’ occhio a quel bujo , 
che da principio ci occulta la neftra dubbietà, cominciamo a diftin- 
guere; e raffigurare i pericoli di quett’afilo, dove ci fiamo rifugiati 
con tanta fiducia, ah che prefto ci accorgiamo. di non aver proc» 
curato miglior rimedio alla noftra ignoranza di quel che proccura 
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taluno alle fue afflizioni col bere, mercchè Il’ cterno a° noftri 
intelletti è un fonnifero, che ful principio tanto par che gli ac- 
quieti, quanto a forza d’invafargli gli priva del fenfo, e della co- 
gnizione del loro non intender nulla. Che fe però difingannati, ec 
chiariti del niun guadagno fatto coll’ eterno , ritorniamo al tem- 
poraneo, ci par dolce in quel primo arrivo il toccar la rena degli 
Atomi, e il ricominciare a lavorare con effe il filtema del noftro 
Mondo; ma feguitando a camminarvi, ci fentiamo troncar la gam- 
be fotto, poichè clla sfonda, e non regge nè punto , nè poco al 
progreffo del noftro raziocinio. 

Quì adeffo vi fento dirmi: A che giuoco giuochiamo? Voi par- 
lar così della dottrina degli Atomi? Sentite Conte . Il voftro 
Amico , primo Inftruttore, c Direttore d’ Ateifmo, confiderando 
quello che gli poteva fuccedere , dopo che la gran mutazione fe- 
guita in Olanda ful principio del 73.all’iftefa mifura, che abbafsò 
it partito degli Ariminiani , rialzò il credito, e l’ autorità de 
Miniftri del Calvinifmo duro, fuoi tanto più fieri nemici, quan- 
to più piaufibilmente coperti dal pretefto di Religione ; in con- 
giuntura, che nel Maggio dell’ iffefs’ anno io mi portai da Bruf- 
felles all’ Aja , mi pregò )’che io volefli intercedergli dal Gran 
Duca il domicilio in Livorno . Potete credere, come io ricevefli 
dentro di me quefta propofizione; tuttavia perchè , come fi dice, 
il domandare è cortefia , c il ifpondere è sentilezza, dopo avergli 
difcretamente rimoftrato le troppiature di quefto difegno , e per- 
fiftendo egli., che finalmente non era tanto gran cofa quella , ch 
ci domandava , l’interrogai. Ma fe il'Gran Duca, (il quale io 
giù fapeva,, che lo conofceva beniffimo ) mi domanda della voftra 
Religione, che gli ho ioa rifpondere ? V.S. gli rifponda, mi re- 
plicò. Egli fi dice Criftiano . Tanto cera coftui zelante confeffore 
dell’ Ateifmo, che nè pure in cafo di sì temuta perfecuzione voleva 
dichiaratamente abjurarlo . V. S. gli rifponda , non, Egli è; no- 
tate bene; egli fi dice Criftiano. Vengo adeffo al propofito . Co- 
ftui non mai ftato Criftiano, fcomunicato dalla fua Chiefa per Ateo 
dichiarato della fua fuperftizione , e Ateo veramente di tutte le 
Religioni, per non reftare in affo , fi contentava di chiamarfi 
Criftiano. Ora fate voftro conto , che quelio , che era coftui in 
materia di Religione, io lo fono in materia di Filofofia ., Io in- 
ternamente non fon più Democritico, che Platonico , o. Peripa- 
tetico, 0 Stoico , o di qualunque altra Setta di antichi, o di 
moderni Filofofi. To fon Ateo di tutte : Solamente per eflere di 
qualche partito , mî dirò, fe volete, Democritico ,' perchè quefta 
in oggi par la Filofofia più alla moda pe’ Secolari, come quell’ 
altro , mi ha cera , che fl diceffe Criftiano , perchè gli. parcfle 

in 
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Io non vi negherò già di non offervar nell” efterno qualche rito 
di più del Democraticifmo , che non.offervava queft’ altro del Cri- 
ftianefimo; ma non vi negherò ancora, che il cuore n° è molto lon- 
tano, e folamente l’ onoro colle labbra, facendone una tale quale 
profeffione efterna, dove fi tratti di cofe naturali per isfuggir le 
difficoltà , che mi fanno: i principj dell’ altre Filofofie ‘nell’ adat- 
targli a render qualche apparente ragione degli effetti particolari . 
Per efempio : Io veggo l' Ambra tirar la paglia; fe io la riduco a 
fimpatia , o a virtù occulta, io poffo ben dirlo ; ma dopo che |’, 
lio ‘detto, non arrivo a lufingarmi di faperne più, che per innan- 
zi; e tutto il mio guadagno fi riduce ad aver derto: un non lo fo: 
un po meno intelligibile al volgo, che non è il dir non lo fo. 
Dunque, che s'ha egli a fare ? Ricorrere alla dottrina degli Ato 
mi, e dire, che aperti i pori dell’ Ambra collo Rrofinarla., 0 col 
fifcaldarla, ne fcappan fuori certi filamenti, o corpicelli invifibili 
per ragion della loro cftrema fottigliezza ,. i quali incontrandofi in 
corpi leggieri, o come glutinofi; fi appicchino , o come lavorati 
a Uncini fi piglino colle fuperticie di quegli , e fe gli ftrafcichino: 
dietro nel ritornare, che fanno verfo quei minimi osificj da’ quali 
fono fcappati. Come appunto i Tartari del Crim, e i Precopenfi 
quando voglion fare Schiavi 3° nen fi affacciano. alla frontiera d' 
UKraina acchiappando i primi che ‘trovano ‘3 ma fcorrono dentro 
dentro ’1 Paefe per due), ‘0 trecgiormare, fenza fare maggiore ofti- 
lità, che il levare una gran polvere per dove paffano ; c poi quan 
do tornafio: verfo cafa conducon feco tutto quel che dì loro tra 
mano. 

Ecco il’ vantaggio ehe iotrovo in'valermi. della dottrina’ di 
Epicuro: Figurarmi un giuoòcolino», che fia un po. più viva imma» 
cine dî quel grad giuoco. che fa la fapienza Eterna nel' Mondo .. Ve. 
To è però, che quefta immagine, e quefto. giuocolino a andar più al 
fondo non m’ inftruifcono poi di quefto gran giuoco ; molto più di 
quello che m° inftruifcano della Guerra il giuoco: degli Scacchi, e 
fa Caccia, che f& ne dicono parimente immagini. Aggiungete, che 
fe io comincio ad'efaminare le diverfe fuftanze:, che: hanno quefta 
facoltà ‘d’ attrarre, ( dico’ d°- attrarre per. adattarmi al comun mo- 
«o di’ parlare ) i diverff modi coò quali quefta facoltà fi eccita, € 
i diverfi modi, co° quali ella fi reprime, 0 fi rende oziofa, io tro» 
vo y che il mio giuocolino non mi conduce , nè meno a mezza 
ftrada; e che la mia'immagine è um ritratto. onninamente: irrecono= 
fcibile’ dél fuo' naturale. 

Perchè io-travo» in' primo luego, che non è I° Ambra do che 
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ha quefta facoltà , ma.che 1° hanno moltiffime gioje, Trovo; che 
non folamente vien fuori collo ftropicciare , ma col femplice mo- 
derato calore della ‘brace. E trovo finalmente, che meffa in moto, 
e cavata fuori col calore, fe io l’ appreffo alla fiamma , o più da 
vicino all’ ifteffa brace , che l ha rifvegliata , o ella rimane oziofa, 
a fi diftrugge. Offervo poi, che tutta l’ Ambra; o gialla, o bian- 
ca, o nera che vuol dir trafparente, e non, trafparente, c l’iftefla 
Cera Lacca tirano, ma delle Gioje ,. folamente le trafparenti. Of 
fervo, che quantunque elle tanto ftropicciate; che rifcaldate , per 
lo più tirano con maggior forza nel primo modo , che nel fecon- 
do, e pure vi fono alcuni corpi, a° quali ftropicciatele quanto vi 
pare, non farete mai niente. Di più vi fono alcuni liquori , che 
a untarne le fuftanze elettriche , non impedifcono 1° ejaculazione 
della facoltà attrattrice., ed altri, sì 5 e finalmente vi fono. alcuni 
cafi, ne quali uncorpo elettrico folleverà un pefo venti volte mag- 
giore , che in un altro. 

Vi darcbb'egli il cuore di fpiegarmi tutti quefti verifimi effet- 
ti co filamenti glutinofi ,, e co corpicelli a uncino? E dirmi qual 
corrifpondenza vi fia tra foftanze apparentemente così diverfe ,. co- 
me l’Ambra, la Lacca, e le Gioje, onde in tutte abbia a farvifi 
conferva d’aliti, o corpi così fimboli fra di loro ? Perchè quella 
teftura , che rende non trafparente la Lacca v. g.; pur lafci fluir 
la fua virtù , e non lafci fluir quell'altra teftura , che rende non 
trafparente la Turchina, 0° Diafpro® 

Ma lafciando adeflo quelto minuto efame per'non trafcrivere qui 
tutta l'Iftoria delle foftanze elettriche; che ho già fcritta una volta 
nel Libro de Saggj di Naturali Efperienze, intendete voi *folamen- 
te, come vada quel primo femplice notiffimo eftetto del tirar del- 
l Ambra? Che cofa abbia che fare lo ftropicciare. col. far venir 
fuora quei corpi ? Oh Signor sì ,. perchè collo ftropicciar l’ Ambra; 
v. g. a un panno ; que’ peli del. panno acchiappano l’ eftremità di 
quei filamenti glutinofi , che fanno capolino alle fineftre de” pori 
dell'’Ambra, e gli coftringono a fvolticchiarfi, e fprolungarfi fuo- 
ri de' loro ripoftiglj a guifa di tante molle di oriuoli , che poi 
lafciate in libertà , tornano ad avvolticchiarfi nelle loro fpire, e 
intanto che eM ftanno in quefto moto di reduzione verfo le loro 
piccole tane , ghermifcono tutto quello , che trovano tra via, e 
fe lo portano a cafa , fe non che per eflere quefta così piccina , 
la preda rimane all’ufcio. 

Bene, e meglio ancora, fe quefto giuoco feguiffe folamente per 
iftropicciare , ma quando fegue per il femplice moderato calor del- 
la brace ? Chi acchiappa allora i capi di quefti fili, e tira ? Oh 
allora , direte s bafta: la gagliarda dilazion del poro , Ma bifo- 
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gna, che quefte molle fieno molto deboli ; fe il femplice allargamento 
del poro bafta a fare, ch° elle fi fvolgano , e ricafchino , ec dopo 
fvolte, e ricafcate non veggo poi ragion y che vaglia, perchè elle 
abbiano così prefto a ravvolgerfi, o ritornare in cafa. E fe balta 
la dilatazione del poro operata dal calore, perchè ha da gualtar 
la tanto maggior dilatazione oprata dalla fiamma ? Oh avvertite, 
che la fiamma può ftemperarle ; ma una volta ftemperate , chi 
torna a riftemperarle per modo che fubito rimoffa l' Ambra dalla 
fiamma , e ftropicciata un tantino ;. fi vedano tornare a ‘ufcire con 
più forza che mai? Eh, Conte mio, che fon tutte baje, crede. 
temelo 3 la falute operata dalla confeflfione della dottrina degli 
Atomi è una falute fimile a quella , che fi confesuifce da’ rimedj 
palliativi , una falute a tempo ; non cavando il noftro intelletto 
altro benefizio ( diciamo quefta freddura ) dal pigliare anzi la 
polvere d’ Epicuro, che il magiftero fimpatico d’ Ariftotile , che l’ 
indugiare un tantin più a dare nell’ ultimo difperato parofifmo di 
tutto il genere Umano. Quefto uno io fo ; che nulla io fo . 
Quando entrai in quefta materia , fu mio penficro il difcredi- 
tarvi gli Atomi per principio univerfale, c ammettervigli per buo- 
ni, e comodi. a difcorrer con qualche maggior foddisfazione , fe 
non chiarezza , di qualche effetto particolare; ma effendomi i venu- 
to fatto fenza avvedermene di dimoftrarvegli infufticienti anche a 
quefto fecondo ufo, mi farò lecito il pigliar molto più per pro- 
vata la loro infufficienza al primo, in ordine al quale credo, che. 
non fuffraghi gran fatto qualunque de’ filtemi , o fia degli anti» 
chi, o de’ moderni Filofofi ; e quefto farà 1’ affunto della mia 
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L° Moria della Creazione del Mondo riferita da Mose a confideraria 
come un fiffema Filofofico perderebbe tutti ‘i pregiudizi, ch’ ella ha ap- 
preffo gli Ater. Anzi , fe un tal (sffema non ferviffe di fondamento 
alla Religione , /î Sfimerebbe i! migliore. Nelle opinioni degli Antichi 
Filofofi, intorno a’ principi delle cofe, fi trova adombrato il Dio del- 
la Fede. im dli 
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T) Uò effere, che io m’ inganni, ma io fcommetterei qualche 
cofa di bello, e che voi mandate quefta volta alla Pofta con 


un gran batticuore, e forfe date al voftro Lacchè'una mezza doz- 
| ; zina 
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zinad’ Ungheri, col fuppofto di avere a ricevere in cambio del 
folito pieghetto , un involto di parecehi quinterni , con una fo- 
lenne critica a tutte le opinioni de’ Filofofi, intorno a’ Principj 
delle cofe. Orsù mi rallegro, che alla vifta del piego della folita 
dofe, intenderete fubito , che gli Ungheri fono in falvo 3 ma 
fappiate, che di quefta mia brevità, che tale almeno me la pro- 
pongo , non ne avete a faper grado alla mia difcrizione , ma alla 
mia infingardaggine., la quale mi ha fatto fovvenire un ripiego , 
che fe non m° inganno , non vuol tornar bene a voi, quanto a 
me. Il ripiego è quefto , che in cambio di durar io la fatica di 
mettermi a rivedere in Plutarco, in Diogene Laerzio ; tutte le 
varie fantafie de’ Filofofi intorno a° principj per confutarle , ho 
penfato di far durare quefta fatica a voi, perchè dal vedere, che 
un po più, o un pe meno tutti par, che abbiano ragione, ne ca- 
viate per.confeguenza, che non la debbe aver neffuno, non effendo 
poffibile , che una cofa medefima ftia a modo di tutti , quando 
quefti. tutti la difcorrono diverfamente . 
. Jo già vi veggo venirmi con quella rifpofta, che hanno fempre 
in bocca molti de’ voftri Democritici . Effer finalmente una gran 
foddisfazione il fentir difcorrere le cofe in un modo, che fe non 
è quello per l'appunto, nel quale elle ftanno, l’intelletto almeno 
lo capacita per uno di quegli, nel quale petrebbero ftare.. Sì 
Ma mi avete a concedere, che di tutti quei modi , che fi difcor- 
fono , un folo è quello ; nel quale ftanno de fatto , e per confe- 
guenza ha da eflere vero , che la diverfità delle opinioni de’ Filofofi 
intorno a° principj delle cofe, è una riprova indubitata della falfità 
di tutte, o di tutte da una fola in poi 5. e quefta fola quando 
ur s° abbatteffe a effer la vera , chi la riconofcerì incognita , e 
tralla folla ? Jo penfo molte: cofe., dice.$. Agoftino , e- però ne 
penfo molte , perchè quella fola ; che tra di effe, o fuori di effe 
è la vera, e alla quale per avventura, io non penfo , non la pot- 
fo rinvenire. 

Quanto poi alla Genefi , io mi dichiaro per tutto quello, che 
io poteli oppormi all’ eccezioni , che voi date all’ Iftoria della 
Creazione fcritta da Mosè, che io non intendo di fpacciarvi con 
Filone quefta medefima brevifima Iftoria per un fiftema di Filofofia, 
il più fpianato , il più lifcio, il più adattabile all’ Umano razio- 
cinio; ben fapendo , e liberamente confeffando !, che a efaminarlo 
nelle fue più minute circonftanze:-col femplice lume della ragione 
naturale ha Ie fue difficoltà effo ancora . Dico bene tre cofe. La 
prima, che quello , che rende maggiormente odiofo quefto fiftema, 
c in confeguenza più impugnato, e più difcreditato degli altri , 
è appunto il venir eflo confiderato per fendamente della Religio= 

ne 
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ne. La feconda , che levato quelto pregiudizio d’ addoffo a que» 
fto, e meffolo addoflo. a quello d’ Epicuro, fi muterebbero fubito 
le forti. La terza, che il fiftema di Mosè:non confifte in quelle 
minute circonftanze, nelle quali non ho detto a cafo; che fi tro- 
vano le fue difficultà, v.g. che lo fpirito di Dio foffe portato fo- 
pra l’ acque, che fofle creata la luce tre giorni prima del Sole , 
che fi divideffero 1° acque fopra , e fotto il Firmamento, e fimi- 
li. Il fiftema di Mosè confifte in mettere per primo principio un 
Dio, non come quei di Platone, di Ariftotile.; di Pitagora, ma 
un Dio affolutamente, c illimitatamente onnipotente... Ora il co- 
minciare a criticare, e dire , come voi dite: Che fpirito è que- 
fto, che va.a fpaffo full’acque? Di dove ufciva quefto rivo di lu= 
ce, fe non vi era ancora la fonte ? Qual’ è quefto Firmamento , 
che fepara l’ acque? E feparandole, che cofa fanno quelle, che gli 
reftan di fopra? S° egli è fluido, come fanno a reggerfi? S'egli è 
folido, come fi falvano tante apparenze? Quefti fon difcorfi, che 
gli può fare ognuno; che fia leggiermente infarinato di Filofofia, 
perchè fi rigirano intorno a’ rami, e noncalla radice del fiftema 5° 
ma il dire, queft' Ipotefi d’ un Dio, che poffa fare ogni cofa, è 
falfa, o irragionevole, quefta è la radice, c ’1 mettervi la falce non 
è da ognuno. 

Vi dico poi di più, che per trovar ragionevoli quelle particola- 
rità della Genefi, che vi fanno tanta difficoltà, non ci vuol nien- 
te di più di quelche ci voglia per trovar ragionevoli le particola= 
ri conclufioni di qualunque più applaudito filtema di Filofofia , 
che finora fi fia fentito al Mondo . Sapete voi quel che rifpofe il 
Galileo a un fuo Amico, che lo configliava a ftabilirne uno , che 

oteffe fervire di fondamento a chi aveffe voluto. feguitar: la {ua: 
fcuola? Eh Padron mio: In fettant' anni, che io ho in fulle {pa 
le, averò forfe ritrovato la foluzione di una mezza dozzina di pro= 
blemi Fifici, ma per trovar tutto il refto ; dubito, che il-tempa. 
non mi voglia fervires e foddisfarmi, come vedo foddisfarfi certi, 
e affogare certe poche verità in un mare di verifimili, non me: ne 
dà it'cuore.. Bifogna dunque dire , che. °1 Galileo, che pure ave 
va ftomaco affai buono, non aveffe per di più facile digeftione d’ 
Iftoria del Mondo, fabbricato fecondo i Filofofi, di quello che ab= 
biate voi 1’ Iftoria del Mondo creato fecondo Mosè. E pur tanti 
viluppi; che incontrate in ogni fiftema ; non baftando a difcredi= 
tarvegli, a fegno che non troviate tanto quanto da foddisfarvici ; 
bafta ogn’° inteppo, che incontriate ‘nella Genefi per farvela gettar 
da. banda come una favola. 

Io trovo ;ì:che in tutti i problemi Fifici , de’ quali.non è facile 
il render la ragione 4 priori , il modo:più ordinario; e che l’efpe- 
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rienza approva per il più conducibile al fine; del rinvenirla , fuol 
eflere I’ oflervare tutta la ferie degli effetti, e poi efcogitare un 
Principio che torni a tutti, e quando quefto fuccede , allora quel 
Principio efcogitato fenz° alcuna immaginabile anticipata riprova, 
ch' ci foffe il vero, acquifta un dritto quafi indifputabile d’ in- 
fallibilità : Quafi Principe, che riceva l’ inveftitura da’ Sudditi, o 
per dir meglio, Padre, che riceva la paternità da’ Figliuoli: Ora 
in tanto ne’ problemi Fifici queft’ evidenze fi ottengono di rado, 0 
non mai, in quanto di rado , o non mai avviene di efcagitare 
quel Principio, che rifponda a tutta la ferie degli effetti, de’ qua- 
li un folo che contradica, va, come nelle Diete di Pollonia; ogni 
cofa a monte. Si Vo i 

O trovatemi un poco adeffo voi tra tutte le opinioni de’ Filofo= 
fi un Principio, che falvi tutto il vifibile, e l’ invifibile ; come I° 
affoluta Onnipotenza revelata, o per valermi di una parola, che vi 
fia meno odiofa, fuppofta da Mosè. Io fo, che voi non me lo.tro- 
verete, e fo ancora, che più vi foddisfarete d’ogni altro; per difet-. 


tofo ch'egli fia, che di quefto; difcreditatovi non tanto dalla fua 


troppa Piu iii quanto dal faper voi , come ho detto di 
fopra , effer quefto un fondamento per l’ edifizio della Religione . 
Ma Dio buono! Perchè non pofs’ io fare a voi l° ifteffo che fpeflo fa 
a-me il mio Cameriere, che cominciandomi io a lamentare d’ un ra- 
fojo, fe a lui pare in ogni modo, che levi bene, va alla Pettinie- 
ra, e promettendofi della mia aftrattaggine , torna col medefimo; 


e in capo a due ftrifciate, domandandomi , fe quefto non fa bene, 


io gli rifpondo di sì , e mi lafcio finir di far la barba .con effo ; 
fenza. mai più fovvenirmi, ch° ci faccia male? Eh che fe io potef- 
fi ritornarvi addoffo col Dio di Mosè, e coll’ ifteffo filo d’ Onni- 
potenza, ma farvelo credere di un altra tempera d' umore , quafi 
un Dio tutto gioviale, buon compagnone , e di genio di vivere , 
e lafciar: vivere, vorrei, che mi fapefte dire allora, fe quefta fua 
Onnipotenza eftefa per infino. al poter fare qualche cofa del nulla, 
vi pareffe un’ Ipotefi così ftorpiata, e così repugnante, come vi pa- 
re di raffigurarla adeffo , che la leggete inun libro, che avete tane 
to interefle a foftenerlo per apocrifo. vo i 

«Io offervo 3 che fe voi altri fcartabellando i Salmi," o i Libri 
Sapienziali , 0 quello di Giob, che pajono dettati «on ‘un certo 
più entufiaflmo di Filofofia; trovate qualche ‘paffo , che paja ad- 
dattarfi a' voftri concetti filofofici , per poco non fate fuochi di 
gioja ,.c veggo , che ve gli affezionate, e che v° ingegnate di fti- 
rarlo a fargli dire affai di più di quello ch’ ei non vuol dire, e 
ogni volta che: parlate. di quella tal materia, lo mettere alla te- 
fta de’ yoftri argomenti. Io fo bene ; ‘che in fimili ‘cafi voi non 
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fate maggiore ftima de’ voftri argomenti, perchè gli troviate coes- 
renti a qualche fenfo della Scrittura , ma che fate qualche ftima 
di quella tale Scrittura, perchè la trovate coerente a' voftri argo» 
menti, e che in tanto: ve: ne valete,, in quanto confiderate' il pefo; 
ch’ ella può: loro: aggiugnere nell’ eftimativa de’ femplici. Ma que- 
fto non fa contro'di quelio ,; che io: voglio inferire da' quel’ ufo, 
che voi fate delle Scritture 5: volendone. io’ folamente dedurre , che 
ficcome voi adeffo: vi fervite: di. alcuni luoghi: della Scrittura per 
illuftrar le opinioni ,. che avete in' tefta prima di leggerli , così è 
molto: verifimile, che: fe potefte leggere: la. Genefi ,. come un fem- 
plice libro: di Filofofia, vi riufcirebbe il. farci. qualche: maggiorre- 
fleffione ;. che non ci fate a leggerla: yi come’ un libro» di Legge . 
Che ? No ? Ab Conte, mal mi fa, che quefta è un efperienza ; 
che non fi può. fare. Ma fe nom effendo ancor’ mai ftato parlato nel 
Monda d’ un Dio onnipotente’, e trovandofi' gl’ intelletti in quell” 
iftefo penofo martirio»,. al quale prefentemente' gli tien condennati 
a: vita la lor fuperba curiofità,, ful divifar d° un Principio’ adatta-. 
bile a tutta la matura ,; ci. veniffe per la: prima: volta’ portato dal 
Cairo, come teforo nuovamente cavato di fotto i fondamenti di us 
na piramide l’ Za principio creavit Deus Colum, & terram, in un 
codice Egizio tutto velato di muffa’ ,» e tarlato», e che fotto vi fi 
leggefle ,. come’ in forma di: comento , 1° Za principio ‘erat Verbum s. 
infino alle parole, & tezebre cam non comprebenderunti allora vorrei, 
che mi fapefte dire, che fracaffo' farebbe: quefta ‘Dottrina; dopo cf- 
fere ftata' un’ po’ ruminata’ dall” incontentabile: {vogliatura de’ genj 
di quefto Secolo. Oh che belle fantafie fi ecciterebbero: dalla: fpecu= 
lazione di: quefto: Verbo, ch° era: appreffo: Dio: e'che ‘era I° ifteflo. 
Dio, per il quale, o' dal quale tutte le cofe furono fatte,,. e fenza: 
il quale, non fu mai' nulla! Che nobili idee full’ effere tutto quel- 
lo. che fu! fatto, ftato prima’, ‘che foffe fatto, non altroche vita.in 
Dio, e: quefta vita effer luce degli Uomini; luce’ rifplendente tral- 
le tenebre, e le tenebre non eflerne rifchiarate:! Qwmd in dollrina 
fana poteff inveniri grandins ? Non vi par'egli ,- che ci foffe da farfi 
onore’, quanto: nell° interpretare i verfi Orfici,. o i mifterj; Pitago- 
rici, o: gl Indovinelli, che: paffano' fotto: nome'deli Trifmegifto ? E 
non credete. voi. che' ficcome i Platonici' Criftiani hanno' raffigurato 
la dottrina'dell’ idee nel fecit Celos in'intellettas e nell’ ea utero an- 
te luciferum genni te în (plendoribas' s così anche taluno: di voi. altri 
non fi foffe dato carriera’ per quefta' gran piazza ?” S 

Voi mi direte’, e bene: Fra' tante’ frenefie de Filofofi ci farebbe 
quefta. di più ,. ma: queflto: non la farebb? efler più vera di quel ch' 
ellî è, 

Certo ;, che non'la farebb' eflete più vera di quel. chi ell’ ‘è; 
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ma la farebbe ben effere più rifpettata . E vi parrebbe, che mi- 
glioraffe di poco le fue condizioni appreffo voi altri Signori il 
Dio Onnipotente di Mosè , quando egli arrivaffe a effer tenuto in 
quel conto, nel quale v..g. è tenuto l’ infinito. d’ Anaffimandro ? 
To non ‘veggo, che vi fia ( fe non è qualche femplice ) chi fi dia 
ad intendere di rinvenir più di quel’ Ipotefi , che di quella; E 
con tutto ciò clla non lafcia di effere confiderata al pari d’ ogni 
altra, e per un di quei tanti modi, ne’ quali fi fuppone poterfi 
dar cafo, che fia Vl Univerfo. 

Ma vedete ftravaganza! Certo è che ficcome Sant° Agoftino dal- 
l’ incorporare infieme alcuni fentimenti di Piàtone ,. e di altri 
Gentili ne cava fana ; e intera la dottrina della Refurrezione de’ 
Corpi , e della Bcatitudine eterna de’ Santi, così a fare un Mu- 


 faico di quello, ch'è ftato. detto di Dio da vary Filofofi, e in fpe- 


cie dall’ ifteffo Platone , fil cava un ritratto fimiliflimo al Dio di 
Mosè, e de’ Criftiani.. Voletelo. vedere ? Orsù , giacchè parlavamo 
d’ Anaffimandro , facciamoci da lui. 

Dice Anaflimandro , 1’ Infinito effer principio di tutte le cofe 5 
perchè tutte da quello fi ‘producono, e in quello fi  rifolvono 
Dall’ Infinito: generarfi diver Mondi , e il loro: corromperfi non 
effer ‘altro, che un certo modo di fvanimento nell’ ifteffo Infinito. 
Eccovi fubito i primi contorni dell’ /z priscipio creavit Deus Can 
lum.& Terram se. del .Ca/um & Terra tranfbunt. Quì Vl Infini- 


t0.èeDio.,pil, Cielo ,.fe..la Terra creati, fono il Mondo prodotto 


unicamente. dall’. energia di quell’ Infinito; e il Cielo, e la Ter- 
ra tranfitor) x il Mondo. refolvibile , o diciamo così , fvaporabile 
in queft’ ifteflo..Infinito . Quì domanda. Plutarco , ma dove è la 
materia, da. far quefto Cielo, e quefta Terra? A quefto Anaffiman- 
dro non. può. rifpondere ,, perchè ci fù prima di Plutarco : Ma a 
rifponder io- per lui dico, ch' ci non potrebbe rifpondere altro, fe 
non-ch' ella fi produffe da una neceffaria., quantunque non intefa 
onnipotenza: di queft' Infinito precfiftente: a tutte le cofe. Conte , 
ftatemi, faldo : I° non efamino adeffo. ,. fa Anaffimandro. abbia 
detto. bene , 0 male, offerve. folamente ,. ch’ egli. ha detto il 
medefimo .., ;che:. hanno. detto Mosè del principio , e Giesù 
Crifto. della. fine del. Mondo... Vien Platone. d’ accorda. con 
Socrate: €, cambiando. nome. all’. Infinito d' Anaffimandro:;. ce- 
mincgia a :tiempire. i contorni .del. \ritratta , dicendo, che 
primo Principio di. tutte le. cofe. è. Dio. , Natura unica , e 
femplicifiima.;  efiitente. per fe. medefimo , e folo. unicamente; e 
affolutamente buono., Intelletto. univerfale , Forma feparata, nè 
mai intrifa da Materia, nè foggetta a che che fia di paffibile . 
Palla poi, avanti, , e dice 3. che vin. quelto Intelletta v° è l’Idea, 
| Suftan= 
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Suftaiza ‘anch’ ella immateriale , imbevuta , inzuppata in tutta 1° 
eftenfione di quell’ iftefo Intelletto, ‘e per ‘:niun ‘modo da effo fepas. 
rabile, come congenea, ‘e per natura una cofa medefima con eflo {es 
‘co. E’ vero, ch'ei feguita adeflo, ‘e guafta con mettere una pietruz= 
‘za , che fa perdere tutta la fomiglianza , € quefta è la Materia Ca 
terna . Ma io rigetto quefta ‘pietruzza «dal mio Muffaico ,, e in 
quello fcambio vi fcrivo fotto il fentimento di due verfi d’ Euri- 
pide, e finifco il ‘ritratto. Nel ‘primo dite Euripide, s' egli è Dio, 
è dunque impoffibile, che non gli ‘fia poflibile il fare ogni cofa. Nel 
fecondo, (e ferve di parafrafi a quello del Salmo Des ziens es tz, 
guoniam bonorum meornm non cses) un Dio, che fia veramente Dio 
non ha che far di nefluno.. 

“Ora; torno.a dire: Vedete ftravaganza : Si mafchera il Dio di 
‘Mosè da concetto d’ Anaffimandro , e trova rifpetto fra voi . 
Comparifce il medefimo Dio a faccia fcoperta nelle prime parole 
della ‘Genefi, ‘e fevgli levano dietro le fifchiate. ‘Torna a mafcherarfi 
un’altra volta, o per dir meglio , a coprirfi con un femplice ‘ve- 
lo, e ben trafparente in un abbozzo, che fa Platone della Trinità 
nello fpiegar la Natura dell’ Idea, e fi venera ‘per un ‘fentimento 
pieno di altiffimo fignificato. Torna di nuovo a fvelarfi ‘nell’ Zr 
‘principio erat Verbum, e fe gli ride in faccia, fi tratta da Ente di ra- 
gione, e fi qualifica d’ impolfibile. ‘Più: Vien capriccio a ‘ùn Poe- 
ta di veftirlo da Onnipotente in ‘un iverfo, neffuno ha che dire: 
Vuol far l’ ifteffo Mosè in un’ Iftoria, :ed ha tutti contro. Dunque 
: Apprended flores -de mi. 

Dice di fe la Rofa nella famofa copla Spagnola. 

Apprended Diofes de mi. 
Direi ) fe non foffè ‘una mezza ‘beftemmia) che poteffe dire il Dio 
«di Mosè agli Dii de Filofofi. 

Apprended Diofes de mi 

Lo que va de ayer a oy. 

Que ayer maravilla fui 

Y oy Sombra ima n0 foy. 
‘Tanto importa appreffo di voi ‘altri alla fortuna di Dio ; o che 
lo fognino gli Uomini , 0 che fi dica, ch’Egli medefimo fi rive- 
li. Nel primo cafo , pur qualche ginocchio fe gli ‘piega , nel fce- 
condo , tutte le fpalle fe gli rivoltano. 

Ma per finir con pace quefta mia Lettera, giacchè ‘m’ accorgo 
d' effermi quì un poco lafciato trafportare dal zelo, conchiudo , 
e dico , che voi vedete , non ‘avere io coftituito la riprova prin- 
cipale della verità dell’ Iftoria della Creazione, fecondo Mosè, nel- 
la chiara, lifcia, indifputabile evidenza di tutti i fuoi ‘particola- 
ri, ma cffermi per ora contentato di coftituire una gran ripro- 
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wa della fua non irragionevolezza inel farvela riconofcere per non 
peggior condizione de’ filtemi di molti altri Filofofij e quefto, ch° 


è un affunto affai difcreto, parmi averlo appoggiato affai ragione» 
volmente a quefta confiderazione : ‘Che la Filofofia ‘Sacra non diffe- 
rifce in altro dalla profana, «che nell’attribuir l’Eternità, e l’On- 


nipotenza, più tofto a una mente viva, .che a ‘un corpo morto, A 


un corpo mortò l’ hanno attribuita tutti quegli, che hanno con- 
fiderato la fola Materia, c volutala Madre, c Architetta di fe me- 
defma : E febbenc è vero , iche altri, non foddisfacendofi di. que- 
fto cadavero, «gli hanno dato un’ Anima, chelo movefle, e lo vi- 
vificaffe, quefti certo fono ftati i meno, e hanno fempre avuto po- 
co feguito. Mosè prefe I’ altro partito direttamente oppofto al pri- 
mo, € indirettamente al. fecondo , proponendo una Mente viva in- 
corporca, € attribuendole quell’ iftefa Erernità infinita, c Onnipo- 
tenza, che i primi avevano attribuito alla Materia,, 

Pare dunque, che refti folamente .da confiderare, qual fia piùla- 
dattato provvedimento per la fabbrica di un. Mondo.; 0. materiali 
fenz° Architetto., .o Architetto fenza materiali... Del poterci effere 
per fe fteflo ab eterzo cosìben.l Architetto, come i materiali, non 
ve n'è dubbio: Il fatto. fta in vedere, con qual di quefti due af- 
fegnamenti farebbe andato più innanzi il lavoro, Direi coll’'uno, € 
coll’ altro parer la cofa egualmente inconcepibile. Dell’avere l’ Ar. 
chitetto;a provvedere i materiali dalle «cave del Nulla, è inconce- 
pibile il Come. Dell. averi i materiali a trovar belli, e fatti. ab 


terno è inconcepibile il Perchè. Potrefte dire, che un fimil Per- 


chè fa guerra anche all’ efiftenza ab.eterzo dell’ Architetto !, onde 
vien egli ad aver contro il Come,. evil Perchè: il come poter la- 
vorare , € (il perchè dover cifere, laddove i materiali. hanno contro 
il folo Perchè dover cflere. Rifpondo, e ragsuaglio tanto quanto 
le partite, dicendo, che anche i materiali hanno contro un Come, 
avendo contro il Come da fe foli potutii ordinare. Direte , che 
poteva fupplire il cafo, e la neceffità, 

. Benifiimo: Ora quì contentatevi di farmi vn po di tempo, e vi 
prometto .di rimoftrarvi, non folamente non avere l° Ipotefi della 
Materia morta alcun vantaggio fopra l’ Ipotefi del Dio, vivente , 
ma anzi quella del Dio vivente averlo grandiflimo fopra quella deb 
la Materia morta. Intanto io. non icredo, che voi reltiate con. un 
credito .così liquido contro di me,. che io non abbia a poter effer 
udito fopra la domanda , che io. fo per ora: Che refti approvata 
fe non la poziorità , almeno l’ uguaglianza delle ragioni del Dio 
vivente, Con quelle della Materia morta; poichè pareggiati 1 con- 
ti dell’ eguale inconcepibilità del Perchè dovefle cfiftere tanto 1’ 
uno ». che 1’ altra , la cofa fi riduce a doverfi difputare il folo 
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punto > Se fia più inconcepibile il Come aver l° Architetto potuta’ 


tabbricare fenza Materia, o il Come aver la Materia potuto. ordi- 
marfi fenza l’ Architetto. 


Loria dl RE 
Le prove dell eftffenza: di Dio non ff hanno a CI dalla: delucida 


zione dell’ ofcurità della Scrittura, e queffe non fono indizio di falfi- 
tà. Nel rifpondere* incidentemente: a un obietto contro un punto: Iffori- 


cos o Geografico della Genefî , fi fPabilifce una prefunzione: umoverfale 


a: favore. della. Filofofia Sacra. Qualche: apparente contradizione della 
Scrittura (eco medefima è anzi argumento della Jua: verità , e molto 
‘più le contradizioni di ea Scrittura colla profana: Iforia. et03 


Belmonte 29. Aprile 1681%. 


O) Uefa è la quarta volta; che io fono addoffo: alla: voftra de' 
NE 0. di Marzo, e forfe , efenza forfe non farà l’ ultima: ,.,e 
che cofa ho. io conclufo? Nulla. Ma e’ mi fta il dovere, perchè 
io ho pretefo di fcaramucciar coneffo. voi, tenendomi fu gli U- 


niverfali il. più che ho potuto, c quefta era! una lettera ,. che o 


bifognava gettarla là, o mandar la buona. creanza. da banda; € co- 
minciare a. pefare a uno a uno. tutti i voftri argomenti contro: |’ 


Iftoria: della Creazione del Mondo, e farvi: vedere di. quali la fal-. 


lacia ;; di quali la debolezza; quanto miferamente: voi affoghiate il 


più delle volte in un bicchier d” acqua, quale: ftraniflima 044 po,. 
drida voi vi facciate de’ Princip),. lafciandovi di. quand’ in'-quane 


do quafi con: negligenza. artificiofa. ftappar: legale del Democritifs 
mo. di fotto la giornea. Peripatetica,. per far). cred’ io; una Ma» 
{cher® di nuova invenzione 5: in fomma: bifogriava: obbligarvi a: do- 


mandare quartiere, com farvi conofcete , che fon molto: più fpef=. 


fe, c.molto. più, chiare le: voftre: contradizioni. di quelle, che. pre» 
rendete: di ritrovare: nella. Genefi.. 5 

Ecco l° alternativa, nella: quale. bifognava fare}: a voler ufcir 
con. reputazione da. quefta: lettera: E perchè io. ho: voluto: pigliar 
un terzo. partito. rimango» fenza. la foddisfazione di averla difpiez» 
zata s. e. fenza l'onore: di averla combattuta altrimenti;, che fcara» 


mucciando:, Ea fententia: eff | que neque inimicos toHlit,. neque amicos: 


parat. Perchè: febbene io fo di nom effere: andato a taftare il. pol 


fo a' voltri! argomenti;, e poi battutomi co? più deboli. ,. in ogni 


modo» farà: fempre vin: voftro arbitrio. il'‘dire,..clie vio hostifpotto a. 


E, que 


\ 


\ 
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quegli, che mi tornava conto: Ma non importa, perche quando. 
anche io non avefli rifpofto, a neffluno , ftimerei di aver fatto me- 
glio: Che le: prove dell’ efiltenza di Dio, e l’ evidenza della credi-, 
bilità della Religione, non hanno a dedurfi dalla dilucidazione di 
Ogni, e qualunque ofcurità, che fi ritrovi e non tanto nella Ge= 
nei, quanto nel refto della Scrittura : Sc foffe altrimenti voî non 
mi fentirefte fiatares Veramente voi avrefte trovato il voftro Teo- 
logo. I mici impieghi a quefto Mondo. voi gli fapete,, che tanto. 
quanto.mi avete conofciuto in tutti . Da Giovintito poffo dir vera- 
mente, di aver: fatto, qualche, ftudio. nell’ una , e. nell’ altra: Filofo- 
fia, e di aver affaporato. tanto, di Geometria, da potermi ridere di 
molti, che fenza intenderne punto, pur fi tengono. Filofofi folen- 
nì..Di lettura per verità non gran cofa, ma. qualche cofa di ogni 
cofa ;. nè farebbe. tanto. poco, fe la. memoria: ,, come mi ha fervito 
nell’ imparar le lingue, così mi avefle fervito in ritener lc cofe let- 
te in quelle medefime lingue, Quello , che io confidero per il mio 
miglior capitale, è che nelle pratiche, e netle introduzioni, tanto 
di Uomini di. Lettere, che di Stato, e di Guerra, così in Italia , 
come: fuori, ho avuto qualche fortuna, e nello ftudiare i temperà 
menti grandiffima. curiofità, e qualche accerto» nel giudicarne. .. 

Eccovi il carattere della mia povera letteratura: Ora vedete, fe 
vi farcfte addirizzato bene per avere lo: fcioglimento. delle voftre. dif- 
ficultà fopra i luoghi ofcuri della. Gencfi . Oltre di che io. fono 
perfuafifimo ,. che quando io. fapefli farlo per eccellenza, non: fervi= 
rebbe a niente, perchè Voi mi rifponderefte ; come rifpondeva il 
noftro Dottor Gio: Alfonfo Borelli a chi gli rifolveva qualche pro= 
blema fifico.,, fecondo la dottrina del Def-Cartes.. Quefte fon cofe , 
che. ammeffa quella po di bagattella de’ Vortici, ne vengono. tutte 
in corfeguenza, come ammeflo, che la lancia di Marfifa. foffe fata- 
ta, ne vengono fubito in confeguenza tutte le di lei prodezze. Co+ 
sì voi, dopo: che mi foffe riufcito: accordarvi quefte pive, che vi pa 
jono- difcordanti , mi direfte, che °l fiftema di Mosè potrebbe con- 
fiderarfi, come quello. di Tolomeo y che febbene a forza d' eccentri- 
ci, di concentrici, e d’ epicicli,, di retroceflioni , e di mille altri 
arzigogoli, arriva a falvare l’ apparenze ,, non:lafcia: per: tutto que- 
fto. di effere-falfo nel fuo: fondamento. E.poi penfate;, fe mai è fta- 
ta mia intenzione ik perfuadervi dell' efiftenza. di Dio: a forza di con- 
ciliazioni: di luoghi della: Genefi.. L” Autore ifteffo della: Genefi.nom 
pensò. mai a: far credere Dio. dependentemente: dall’intellicenza: del 
fuo: racconto.,. ma fi: mele a fcrivere il fuo: racconto: dopo. di. cf- 
fere vifibilmente graduato: a \Interpetre: degli Oracoli di Dio: pià 
creduto .. Aggiugnete ,.che il Dio: della: Genefi ,, Egli è. vil Dio 
della Fede, e quello, che io per.adelfo m° ingegno di farvi credero, 
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noti è il Dio della Fede, Egli è il Dio-della. Natura, il quale ben-. 
chè in verità fia 1’ ifteffo che il Dio della Fede, tuttavia, quand” 
Ei fa le funzioni in qualità di Dio. della Natura. ha un. treno 
d’ attributt molto più limitato ;. giufto come un Principe, che fia 
Gran Maeftro di un Ordine Militare ;. non comparifce nell” iftef- 
fa Maceftà da Sovrano della milizia ; che da Sovrano. del. Princi=. 
pato . hi 
Voi non mi fentite dire, che nella Gencfi non vi fieno delle co- 
fe ofcure; ven è teftimonio il vedere, che gli fteffi Padri ne fpic- 
gano per diverfe trade, ma ciò non dà loro maggiore indizio: di 
falfe, di quel che lo. dia. all’ opinioni di Platone; e d° Ariftotele 
la difcordanza de’ loro interpetri; nè la Fede obbliga a intendere 
i luoghi ofcuri, obbliga a credere, che fotto la loro ofcurità vi 
fia il vero 3 e. que’ obbligo fi cava da cofe chiare. Dico; bene ; 
che fono impropr) i mezzi, che voi tenete per convincer la fal- 
fità di alcuni di quefti luoghi, e fono irragionevoli le confeguen= 
ze, che pretendete di dedurre in difcredito. dello Scrittore. Difcree 
dita ben voi a me quel vedervi far capitale d* ogni cola, e foprattut= 
todi una mano di dottrine: Peripatetiche: ,. -le quali benchè io ab+ 
bia per belle, e per buone, o almeno, come v* ho: già. detto ,; per 
così buone , come. le Democritiche , tuttavia fapendo effervene voi. 
profeffato: fempre così grande, c così ingiufto derifore , il vederfi fa- 
re adelfo tanto fondamento, mi.vi fa confiderare come un reo,. che 
fentendofi convinto, dice tutto: quello: che gli mette in bocca nonla 
ragione, ma la paura 5 e l ifteffo direi , fe avendovi io concetto di 
Peripatetico, vi vedefli far capitale delle dottrine. Democritiche. 

« Quanto poi. alle voftre critiche: Si i punti Iftorici , e Geo 
grafici; che avete preli a efaminare della medefima Genefì ;; hanno 
meno che. fare affai col noftro: principale intento» di quello, che 
abbiano che fare con effo: le diilicultà ,. che mi avete fatte contra 
la Creazione del Mondo, come la defcrive Mosè. Nondimeno: veni» 
te.via, che oggi mi fento: d’ umore.da darvi qualche: piccola fod- 
di.fazione anche in quefto.. Trovatemi um luogo, dite voi in tut- 
ta ila terra, dove’ fi poffa concepire ,. che una» volta forgeffero» i 
quattro Fiumi ,. cherdicé Mosè cffere: fcaturiti da un’ ifteffa: Fonte 
nel sParadifo: Ferreftre ;: Del. Figri:3: e dell’ Eufrate,./paflfî3i ma che 
direte: del. Gange}; che: fi crede: il Phitono e nafce nell’ India, € 
del Geom; che: dicendofi. correre per: I° Etiopia: fi vede. non: po« 
ter cffer altrossiche il Nilo, e nafce: nel» Regno di Gojam: nell’ 
Africo? Verrete voi dite in oggi quelche differo alcuni. più di 
mill'‘anni’ fono; chertutti forgono: in Mefopotamia , e in Arme= 
mia, c che per: vierfotterrance: vadano a far le vifte di nafcere tan» 
te decine dii gradi-lontano? | tri 
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- No.: Benchè quegli , che lo. differo. allora foffero compatibili 5. 
perchè. fapendo. cllì di. foftenere una cofa vera. per: mancanza di lu= 
mi , oGeografici , o Iftorici, c di notizia ; di lingue ,. non cb- 
bero, poi fortuna di dilucidarla in un modo da appagar gl’ intel- 
letti della: fua verità : Fatemi un piacere. La Garetta è un Fiume. 
della. Sicilia , che mette in Mare fra Catania , e Augufta .. Sup= 
ponete, che fra tre, o quattro: mill’ anni la Garetta feguiti a chia» 
marfi. Garetta.,, Catania. Catania, e. Augufta. Augufta' 5 ma che la 
Sicilia. non. folamente abbia, mutato. nome ;. e chiamifi,. figuratevi, 
coli fuo: antico di Trinacria, ma. che non fia più rimafta. memoria 
immaginabile ;, nè nell’ Iftoria:, nè nella tradizione, che ella fi fia; 
una. volta. chiamata. Sicilia... Supponete. in oltre ,. che. multiplicata. 
in: Tranfilvania quella popolazione ,. che per effere , o. per fupporfi 
ufcita della Sicilia, paffa ancora al dì d’ oggi fotto. nome di Siculi,, 
e che quefti,, difcacciati gl’ Indigeni,, abbiano. da. tempo. immemo» 
rabile mutato. il nome di Tranfilvania ‘in quello di Sicilia ;,.nè fi 
trovi più Itoria , nella quale la. Tranfilvania fi chiami. Tranfilva= 
nia: In quefto ftato di cofe. venga a. ritrovarli un Codice antichif= 
fimo:,. dove ; fenza darfi. altro lume. degli: antichi nomi: dell’ uno ;. 
e dell’ altro: Paefe ;. vi fi trovi folamente detto: per: incidenza, effer 
la: Garetta. un: Fiume della. Sicilia , che mette in: Mare tra. Cata- 
nia, e Augufta . Che dirà mai per vita. voftra fopra.quefto: paflo 
il Gcografo: di. quel tempo ? Egli troverà la. Garetta ,. troverà. Ca- 
tania ,. e. troverà. Augufta dov) è. ora. la. Sicilia ,. la. qnale egli non 
conofcerà per altro , che per Trinacria; e. troverà quella; che uni- 
camente ei. conofcerà. per Sicilia., in. Tranfilvania : Dirà : Quefto. 
Scrittore ha prefo un granchio, e lo piglierà. egli: medefimo.. Quel. 
la mutazione: di nomi, che farà allora. parer: falfo. quefto racconto ;. 
non: facendo, efferlo: men: vero. di quel'che. egli è adeffo .. Ma. fup-. 
ponetemi in oltre quefto Geografo prevenuto: di motivi: ragionevo-. 
Hifimi',. anzi pur convincentifimi. per. credere ;. che lo: Scrittore ab-. 
bia fcritto; il vero : Vi fovverrebb® egli: con. tutto, il' voftro» bell’ 
ingegno altro. ripiego per: conciliar.,, come un: Fiume, ch' egli in» 
tenderà mnafcere: nella Sicilia; d° allora ;. che. vuol: dire: in Tranfilva» 
nia ;i poffa. metter: foce.tra Catania: » el Augufta. ,. fuor: che: quel. 
lo di dire ; bifognar ncceffariamente ,, chela Garctta: creduta (fin 
allora nafcere in! ‘Frinacria ,; rioni nafca: veramente quivi. maveffere 
tin: acqua. della. Sicilia ,. cioè della: Tranfilvania: ,. che. per: vie fot-. 
terrance ,. come il Guadiana, e qualche. altro Fiume ,. benchè. per 
tratti! più brevi affai., attraverfando. Lì Ungheria , 1° Hlirico:; e il. 
fondò dell'Adriatico ;. dell’Italia. e del Firreno,. vengaa riforgere,. 
esrenderfi: nuovamente: vifibile ;. dove la: medefima: fi crede: nafcere. 
in Trinacria. Or confiderate , cffere ftato giuoco forza il'dirl’ifteffo. 
rari a que- 
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a. quegli, (che in udir., che il Geon correva la terra d’ Etiopia 5 
I’ hanno creduto il Nilo; non fapendo quello , che fi è faputo .tan= 
ri Secoli dopo da i ‘più intimi viaggiatori dell’ Affrica , che gli 
Etiopi moderni hanno per tradizione di ‘venire dall’ Armenia , da 
quale, o ‘una ‘parte della quale ‘abitata da effi dovendofi in ‘quei 
tempi chiamare Etiopia, il Geon, che fi dice bagnarla, non farà - 
più il Nilo, ma verifimilmente l’ Araffe, che in Perfiano viene a 
fuonare l’ iftefo ; ‘che Gceon in Caldeo, ‘cioè Fiume igrande.. 

Nè mi dite in ‘aggravio, (e ‘maggior ‘derifione di «quei Padri 4 
che diedero in immaginarfi quefto ‘paflaggio fotterraneo del Nilo , 
che il noftro Geografo coftitnito nell’ impegno di ‘aver a falvare la 
faccenda’ della ‘Garetta afferita inafcere in Tranfilvania ; ‘e morire 
in Sicilia; anzi, che ricorrere a quefto frivolifiimo futterfugio , 
potrebbe più verifimilmente ravvifarfi di fofpettare dell’ occorfa mus 
tazione «de nomi di quefti due. Paefi. Perchè io vi rifponderò, ‘che 
queto; che a. voi ‘par. icosì facile a fovvenire adeffo ‘che fapete il 
giocchetto! di quefta tranfmigrazione d’ Afia in Africa del nome 
d’. Etiopia, dependentemente «della itrafmigrazione: de’ popoli dell’ 
ifteflo nome, non farebbe così facile a fovvenire al Geografo ;, s' 
egli ancora non avefle-notizia di ‘quefto, ‘o di ‘altro fimile efema 
pio. Teftimonio l’.efperienza di quelt’ ifteffo, che ‘è fucceduto ful 
fatto. dell’ Etiopia. la quale riiuno: in tanti Secoli fi è mai avvi- 
fato'd° immaginarfi potere luna volta, diciamo così, ‘effere ftata di 
cafa in Afia, infinattanto ‘che una ‘più intima ‘comunicazione con 
gli Abillini;, non ci ha' informato della loro trafmigrazione in Af- 
frica 3 e sì di quella del inome del Pacfe:coneflo loro. Per. far 
reggere un Uovo ritto fopra un marmo piano, ‘evvi egli invenzio- 
ne più, facile, che''recarfi Uovo in mano, e con belliffima gra» 
zia dargli un:po fortetto del ‘culo in ful piano del marmo? E pu» 
re ella, non. fovvenne ‘a neffuno di quei gran. Bacalari in Archi- 
tettura, chiamatici di Francia, di Alemagna, di Spagna, e d’ In- 
ghilterra per voltaria Cupola del noitro Duomo di Firenze, e fu- 
bitos che il noftro Filippo Brunellefchi 1° ebbe fatto in barba lo- 
to, tutti a quella foggial’ avrebbono faputo fare . 

L° ifteffo appreflo a poco:del Phifon, fe taluno in fentire, ch’ 
‘ei portava dell'oro , I’ ha creduto il Gange*, tal fia di lui 5 egli 
ha prefo equivoco. Per quefto, che ‘uno ha {detto una cofa poco 
adeguata al vero , fi ha a foftenere, ch’ cella foffe quella che pre- 
tefe di dir Mosè? Perchè non può egli effere il Phafis, che , fe 
non altro , gli è più fimile di nome, ie porta anch’ egli dell'oro, 
contraflegno le ‘miniere fparfene per la terra, ch' ei bagna 3 che 
ficcome diede occafione per la fua ricchezza alla favola del Vello 
degli Argonauti, così non fatcbbe gran cofa inverifimile il creder- 

; la 
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la la terra di ‘Evilath, che Mosè dice bagnata da quefto Fiumeg 
e nafcervi l’oro ? 

E’ vero, che così quefto, come l’ Araffe , e ‘gli altri due hanno 
‘prefentamente diverfe forgenti , e quelle affai lontane: Ma non tan 
to finalmente ,-che non poffa concepirfi effere una ‘volta tate una 
fola : Poichè nelle più moderne relazioni dell’ America fi leggono 
altri ftrabalzamenti di Fiumi , e di Laghi , e altre mutazioni di 
Spiagge ‘marittime .cagionate da’ diluvy, da’ terremoti ; ‘è dalle 
rovinofe ‘vicende del Tempo . E così .o vogliafi mettere il Para- 
difo Terreftre nell’ Armenia Maggiore alle radici delle Montagne 
d’ Ararath, o nel Paefe tra il Tigri, e l'Eufrate nella Mefopota- 
‘mia, dove ha inclinato a crederlo la maggior parte de’ Padri, ‘tut 
to è ragionevole; e °lnon ufcir prefentemente quetti quattro Fiumi 
da un’ ifteffa Fonte, non fà, che non ne poteffero iufcire allora , 
e al tempo di Mosè , il quale fcivendone ne parla ,' come fe ‘né 
ufciffero ancora . Che fe fofse fato altrimenti , ei non farebbe 
ftato così goffo da non faperfi mettere al coperto dalle critiche 
de’ Geografi, .con aggiungervi qualche ragione di tali mutazioni ; 
come fi vede , ch'egli ha fapùto fare incaltri cafi y} e per crederla 
così, mi par s che ferva di. qualche fondamento, il vedere, che 
non folamente.l’ Iftoria Sacra, ima la profana, c l’iftefse favole tut- 
te s° accordano a mettere il principio delle generazioni in quiefta 

contorni : Siccome le memorie di un Diluvio in Grecia , e di un 

altro in America ( dove non)direte efserne tolto il Modello dalla 
Scrittura, come forfe poteron fare i Greci ) mi par che facciano 
qualche ftato per non creder così fayolofo' quello» , ‘feritto da 
Mosè: Andiamo avanti, 
: Ma ftate. Dimenticatevi di tutto quello 3 che ho detto in fin 
quì, che mi fa anche male l'aver durata quefta fatica. Io voglio 
rifpondere a tutte quefte voftre feccasgini a un tratto in pochî 
pochi periodi . Voi avete certamente veduto il nuovo libro del 
Burnet Te/lzris Theorica Sacra, n° è vero? Orsù, poichè voi ride- 
te dello fpirito di Dio, che da principio andava a fpaffo in full’ 
acque , non vi riderete voi nell’ ifteffo modo dell’ Abiffo , ‘e delle 
Tenebre, che ricoprivano la faccia di quefto Abiflo? Ed il Burnet 
vi fa vedere queft’ Abiffo per I’ ifteflo , che tutti i Filofofi dal 
folo Ariftotile in poi, fotto un altro nome , e i Pocti fotto un 
altro hanno immaginato, e cantato per primo arfenale de' materia- 
li della noftra Tierra abitabile. E quefte tenebre per la prima 
pietra, dirò , meffa in calcina in ful fodo , ‘anzi pur in ful flui- 
do dell’ Abiffo medefimo,; in quanto addenfatefi, appaltate, e fer- 
ratefi infieme come faponata velocemente, fortemente, e lungamen- 
te dibattuta, e a poco a poco al calor del fole profciugatefi, for- 

ma- 
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maromo P cpidermide, la cotenna, e fuccellivamente difeccatchi , la 
crofta, e da ultimo la cocchiglia della prima Terra abitabile. E del 
Diluvio non vi ridete ? E il Burnet vi dimoftra fificamente I’ c- 
videnza dell’ effervi ftato, e quafi geometricamente pretende di mo- 
ftrarvi la neceffità dell’ avervi avuto a effere . L° ifteflo di quell’ 
Iride vantata da Dio per infallibil riprova del non aver mai pit la 
terra a rimanere inondata da un fecondo Diluvio ; l’ iîteflo del Pa- 
radifo Terreftre ; 1° ifteffo de’ fonti, de’ corfi , delle derivazioni de’ 
Fiumi di quello, 1’ îftefso finalmente di una neceflaria , e forfe in 
fin da queft’ora avviata difpofizione a un ultimo fcioglimento , © 
fia trasfigurazione di quefta Terra per via di fuoco. Parlatemi da 
Cavaliere : Infino a poche fettimane fono, che avete. potàto veder 
quefto libro, vi farebb' egli mai caduto in penfiero , che fofse cf- 
cogitabile da mente umana una fantafia , la quale non dirò fola- 
mente falvafse tanti luoghi dell’ Iftoria Sacra , ( perchè 1’ Autore 
non ha punto fatigato con quefto oggetto, almeno come primario; 
fecondo , ch’ ei fe ne lafcia intendare afsaî chiaramente in un luogo) 
na la quale ( dico la qual fantafia) infinuata daattentifime, e fen- 
fatiflime refleffioni , eltre il corrifponder così plaufibilmente a tut- 
ti i fenomeni, e a molti così probabilmente ancora, avefse poi per 
dir più ( mi dichiaro di parlar fecondo i fentimenti dell’ Autore , 
da’ quali non hanno a difcordare i voîtri ) abbia dico per di più a 
efsere P unica chiave fin ora trovatafi per penetrare nell’ifcrutabile di 
tanti luoghi della Scrittura, ma più particolarmente di tre, non 
mai perfettamente , nè intefi., nè intelligibili , fecondo ogni altro 
filtema . Il Primo. Giob xxxvin, il Secondo Proverbio vin. ib 
Terzo San Pietro Epiftola Ir. e mt. e fe volete , aggiungetevi il 
Quarto Gencfi IX. , tutti acutamente confiderati dal Burnet in 
molti luoghi di quefta fua Teorica, ma più diffufamente al Capi- 
tolo xr. del libro. primo, e al V, del Secondo, e tanta in que 
fto, chie in quello verfo Îa fine. 

Io ho di già detto, e lo torno a dire , che quando ho parta= 
to della plaufibilità di quefta Teorica ; della quafi dimoftrata evi- 
denza d° alcune. parti della medefima ; della fua gran coerenza a 
molti luogi della Scrittura, e della perfetta intelligenza d° alcuni 
di effi dependentemente da quefto fiftema , io: hò parlato: per bocca 
dell’ Autore. Perchè quantunque io: mi dichiari di ftare in dubbio; 
fe io mi abbia in quefto genere udito cofa , che con avere tanto 
del grande , e dirò dell’ orrido , abbia infieme tanto del gentile , 
e che provvegea così accuratamente a tutto, rifporidendo a tutto: , 
prevenendo tutto; e proccurando di falvar tutto, per modo che el 
la può contarfi per uno de’ piu interi, de’ piu finiti , c de’ piu 
giudiziofamente condotti fiftemi, che abbiamo: nell’ ordine di quelle 
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cofe:-, dove non può giocare gran fatto la geometria; con tut» 
to. ciò non devo, e non voglio diffimularvi d’ averci molto che 
dire ,, non folamente come. Cattolico:, ma come Filofofo ancora .. 
Dico. bene ,. che per voi, e. per ogni. altro. come.voi, il' quale do- 
ve fi tratti d’ accordare la. rivelazione colla Filofofia: ,. non fi. fti-. 


«mi obbligato. a. guardarla. così nel fottile ,, quefto. vedere in fu 


queft’ ora. comparire in fcena un fiftema , il quale ferva di pietra 

angolare ,, incux fi leghino la ragione ,. l’ ofservazione, ela revela- 
zione, dico , che vi rende inefcufabili.. Poichè fe. in. qualche cofa 

manca. quefto: filtema: di quelle, che appartengono alla: rivelazione, 
che manca certo. in molte, e in: moltiffime. foprabbonda,. efsendo 
a. mio. credere. una delle. fue. maggiori eccezioni quella del provar 
troppo; ciò. non di meno. non vuol. dir. niente, valendo 1° argo». 
mentare. ab exemplo, che efsendofi ritrovata l'Idea di una Teorica ,, 
non: folamente. capace ,. ficcome diffi dianzi. ,. di: falvar. tanti, e 
tanti de’ più difcreditati afferti della:revelazione, ma sì di fondare. 
eziamdio. 4 priori‘ una neceffità. affoluta: della. verità de medefimi ,, 
non ci è più: ragion che tenga. per ombrare. agli’ altri: ,- e fieno. 
quali effer. fi vogliano.: Se non il Burnet, può effere un altro, e 


fe non oggi ,, RESO che riformando quefta, o immagnando. una: 
nuova: Teorica gli falvi tutti... 

E a difcorrerla: per. un altro verfo 3 ol’ Itoria della. Creazione» 
appaga, o. non appaga. Se appaga, è difcorfo finito. Se non ap-- 
paga 5. o. non appaga, perchè. non s° intende.,.c come io: diceva: ,, 
non: fi. può. dir: falfa; © non’ appaga ,. perchè. fi. contradice’,. e in 
quefto: cafo:, quanto» più le contradizioni pajono. manifefte, 0 fono: 
più vicine fra. di. loro-,. tanto minor indizio: danno: di falfità. ;. 
perchè chi' parla. all'impazzata, e nel fuo:parlar par che mentifca,, 
fe gli può: fare il fervizio: di: credere:,. chi ci: mentifca' veramente ;. 
ma: chi parla, e fcrive: ftudiatamente:,. ancor: che paja;, che ci men-- 
tifca., fcrivendo: una: cofa:,. che ha: a reftare. all’ efame. di: tutti 
quegli ;. ch ei pretende. d’ ingannar con’ effa: , per. poi. fondar: ful 
loro, inganno. la. propria: autorità: ,. eo grandezza:, come voi fup- 
ponete di Mosè , quefto. tale ha: fempre. favorevole. la. prefunzione. 
di averla intefa in un modo da faper'di poterla: falvare.. Che. però. 
diceva il Gran-Duca: Ferdinando: II. con un: po' più di: giudizio ;. 
cdi pietà di quel Re d’ Aragona, che fi: vantava, che Egli avereb-. 
be: fatto. il Mondo meglio: di. Domenedio,. -- fe: io: aveffi: avuto a 
fcrivere la Gencfi per ingannare gli Ebrei: ,. così. ignorante. come 
io; fono (‘ che: non lo era punto: ) mi farebbe: dato» il cuore di 
lafciarvi meno:attacchi. alla contradizione’s. il: che. non effendofi 
curato; di. far Mosè , bifogna: dir:,. ch’ ei fapeffe quello» che fcri-. 
veva:,, e dell averlo. fcritto. così, bifogna rifonderne la cagione in 

ogni, 
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ogni altra cofa., che nella mala fede ‘dello Scrittore, si 

E così:con:quefta lezione del Gran-Duca Ferdinando , ‘quel voftro 
Achille delle contradizioni Mofaiche ., che confifte ‘nell’ udirfi 
creati, e benedetti da Dio l’ Uomo , € la Donna nel fefto gior- 
no, e poi folamente nel fettimo formata materialmente Eva, quan- 
do anche non aveffe la fua rifpofta dal modo ., nel «quale fi. parla 
nel fecondo Capitolo , che fa veder effer quafi tutto il diftefo di 
eflo, ‘parte .recapitelazione, ‘e parte fminuzzamento del narrato nel 


primo, a me non darebbe faftidio neffuno . Sapete ‘voi quando mi. 


troverei ‘imbarazzato ? Quando quefta contradizione a Eva ‘creata , 


e benedetta nel felto ‘giorno, io la trovafli nel fine del Deutero- 
nomio 5 ma trovandola ‘verfo il fine di un Capitolo ‘di ‘poche ri- 


ghe; che attacca a quello, in cui pareva detto il contrario, a chi 
mi domandafle come ciò poffa ftare, rifponderei francamente, non 
lo fo.:So bene, :che un ‘ingammatore, che ‘aveffe:inventate, ‘e feritte 
nel primo Capitolo tante belle cofe s averebbe ‘ancora avuto tanto 
ingegno da guardarfi dal così prefto difcreditarle con una sì vicina, 
e sì manifefta contradizione, fe pure egli non aveffe pretefo di far 


come i Bambini, che ftentano .un pezzo in conftituire un ‘grande. 


edifizio colle carte da giuocare, per pigliarfi poi gufto di vederlo 
rovinare in un foffio : gufto da non cadere in chi fi prefume aver 
pretefo con un fimil racconto di cavare i fondamenti della più af- 


foluta Monarchia, che mai foffe al Mondo, come è ‘più che certo 


DI 


effergli riufcito. ‘Perchè è vero , chel bugiardo ha le gambe cor- 


te, ma chi aveffe detto quefta bugia , avrebbe a effere ftato un di. 


quegli Animali, che Super peltas fanm gradiuntur e dico, che ‘a me 
tanto è affai piu inconcepibile, che un Uomo di una Nazione per 
ragion di temperamento , e per abito di fchiavitudine viliffima, un 
Uomo il quale fappiamo effere ftato capace di fari di Guardian 
di pecore Capitan Generale, e in foftanza Re di quett’ ifteffla Na- 
zione; capace di cavarla quietamente dalle mani de’ fuoi oppreffori, 
capace di prima dirò , così ., agguerrirla che armarla ., e agguer- 
rirla a pura forza di ftenti, c di neceflità, di difciplinarla, di te- 
nerlain fede, e inobbedienza per quarant'anni fpefi in una Marcia 


così mifteriofa per un deferto a fine d’ abilitarla a combattere una 


Potenza così formidabile, com'era quella delle provincie unite de’ 
Filiftei, che pofledevano gran parte dell’ Egitto, e tutta l’ Arabia; 
m° èaflai più inconcepibile, dico, che un Uomo tale poteffe lafciarfi 
ufcir dalla penna una bugia così gonza, e per Lui così rovinofa, 
che non m° è inconcepibile, che queft’ iftefsa bugia pofsa in ogni 
modo a difpetto della fua pretefa chiarifima evidenza non effere bugia. 

Sono talora inefcogitabili, ma però vere, e naturalifime le concor- 


danze di due contradittorj apparenti , e poi bifogna anche ricor= 
i dar= 


) 
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darf, che noi fiamo così lontanida que’ tempi, de’ quali parlano ; € 
ne’ quali ferivono gli Scrittori Sacri, che noi abbiamo una così poca 
pratica della lingua, nella quale fcrivono lumi così fcarfi dell’ Itoria 
di que Secoli, e fiamo in un’ignoranza così profonda del genio, del- 
la forza, e dell’ufo allora corrente delle loro frafi , del loro modo 
di fupputare i tempi , e di ogni altra particolarità , che farebbe 
affai meno da maravigliarfi, fe n° intendeffimo affai meno , o pun- 
to, che non è da maravigliarfi , che vi fia ancora qualche cofa ; 
che non intendiamo. i 

Quanto poi alle contradizioni tralla Scrittura ; e Je altre Iftorie, 
che parlano de’ medefimi tempi , c de medefimi fatti , fe la Scrit- 
tura fofcun Libro come gli altri , non è dubbio, la regola fareb- 
be il credere a’ più 5 ma eflendo la Scrittura un Codice così pri- 
vilegiato ( fe non altro Dio buono ! ) dalla fortuna 3 mi par che 
in que’ cafi, ne’ quali ella non fi accorda col maggior numero , 
fe le poffa far l’ onore di rimanere in quell’ ifteffla rifpettofa perplef- 
fità , nella quale moftrò di rimaner colui che diffe. 

Magno fe judice quifque tuetur. 
Viclrin canfa Dits placuit, fed vitta Catoni. 

Intendete bene : Io non vi propongo adeffo di credere la Scrit= 
tura per dettatura di Dio : Sc avete altre ragioni da difcrederla ta- 
le, difcredetela, ma non fate mai capitale di quefta , ch’ ella non 
fi accorda in tutto colla dettatura degli Uomini , anzi guardate 
quel che io dico. Io dico , che non farebbe forfe tanto irragio- 
nevole il pigliar queft’ ifteffo fuo non accordarfi., fe non per ri- 
prova della fua verità, almen almeno per indizio della fua non 
incapacità di poter eflere vera: Vediamolo . 

Non è egli indubitato , che fe la Scrittura foffe dettatura di 
Dio , ella avrebbe a efler vera in ogni minima fua cricoftanza ? 
Dunque per queft’ ifteffa ragione ella avercbbe a difcordare da ogni 
altra Iftoria di dettatura umana, non potendo efservi Iftoria di 
dettatura umana , che non fia falfa in moltiffime circoftanze . 
Ciò non ha a giunger nuovo a un Uomo , che intenda il rigiro 
del Mondo , come l’ intendete voi , e anche fenza intenderlo 4 
bafta per reltarne perfuafo i ofservar le contrarietà , che fi trovano 
trall’ Iftorie di diverfi Scrittori contemporanci. Ogn’Iftorico, dice 
un grande Scrittore vivente, può confiderarfi per un mentitore di buo- 
na fede, s' egli è fincero ; di cattiva , s° egli è corrotto ., E di 
verità , come può cflere altrimenti, fe i Principi medefimi , che 
fanno tutto il foggetto dell’ Iftorie , fon quegli il più delle vol- 
te, che fanno meno degli altri i veri motivi, che gli hanno fatti 
agire? Voi dite ottimamente , mi diffe un giorno a Colonia in cetto 
propofito un grandiffimo Miniftro, che fi trovava a quel Congreffo;: . 

ma 
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ma dite male in oghi mode, perchè voi la difcorrete, fecondo .il 
vero intereffe di quefto Principe 5 e rade volte i fatti de’ Princi- 
pi gli fa il loro vero intereffe 5 e fu in tale occafione , che mi 
toccò la fortuna di effere ammeffo al fegreto di una Pace , e di 
una Guerra feguite in quelto Secolo, i veri motivi delle quali fo- 
no forfe , e fenza forfe ignoti anche al dì d'oggi , e lo faranno 
fempre a chi fece la prima , c la feconda 5 guardate quel che ne 
toccherà a fapere alla pofterità dalle relazioni dell’Iftoria , e qual 
fede incentrerebbe quella , che io ne feriveli fecondo la vera let- 
tura, s'ella fi trovaffe tra due mil’anni, c fi trovaffe fmentita da 
tutte quelle, che ne fono feritte fin ora, e che per avventura fe 
ne fcriveranno. 

E poi a ben cenfidorare i fondamenti dell’Iftoria , fi troveranno 
tutti pofare in falfo,.e più quegli, che pajono i più ficuri. Qual 
più ficuro fondamento in apparenza di quello , che l'Iftorico feriva 
di cofe operate dalui medefimo -? E iqueiti , fe ci non è un goffo , 
non ha egli a mentir più indigreffo per interefle della fua ftima, che 
un altro meno appaflionato per colpa della fua ignoranza, Dopo que- 
fto, i fondamenti più ficuri fono i regiftri delle lettere originali, € 
delle cifre de’ Miniftris Vediamo qual.capitale poffa farfene . Se il 
Miniftro non ha parte nelle cofe, delle quali fcrive, può ingannarfi 
come tutti gli altri. Credo pure, .che voi fappiate, quanto ci voglia 
ad afficurarfi d’aver appurato un fatto fucceduto in.un’ Armata non 
più di quattro leghe lontana dalla Corte , dalla quale uno fcrive, e 
cluma cabala menata nell’ifteffa Corte, dove un frequenta mattina, c 
fera Uomini, c Donne, e cerca, e intende, e vede , e fruga, e gli 
giveca il vantaggio dell’ introduzione, della ftima, della confidenza 
co’ Miniftri del Paefe e con gli Stranieri . S'egli ha poi le mani in 
pafta, peggio che peggio. Bella cofa, diceva il Gran-Duca Ferdinan- 
do, fono le repliche, che fanno i Miniftri a’ Principi apprefo a’ qua- 
li rifeggono , a vederle ne’ loro difpacci : Non fo poi, fc elle fiano 
fempre fatte a quel modo ‘a:quattr’occhi, e all’improvvifo. Ma fene 
za di quello, che altera i lor.ragguagli la vanità , quanto glie li fa 
rapprefentare diverfi dal vero l'amor proprio, l’intercfle, il bifogno di 
fcufar l’omiffioni, l’inevvertenze, la necellità di metterfi al coperto 
dalla. malignità degli Emoli, dalia difapprovazione di chi è con- 
trario di maffime, in fomma dalla cenfura, che a torto, o. a dirit- 
to un s'afpetta fempre da chi fiede a quel tavolino, dove fi ticn ra- 
gione della fua condotta? E pertanto concludiamo, che non poten- 
do effervi Iftoria umana , che in moltiffime circoftanze non fia fal- 
fa, ogn'Iftoria «che foffe Divina, e per confeguenza in ogni circo- 
ftanza vera, non potrebbe di meno di non aver l’ifteflo pregiudi- 
zio, che ha la Scrittura, dico quello di contradirfi coll’I{toria pro- 
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fafia in tutti quei luoghi, dove 1° Iftoria profana fvaria dalla vee 
rità. Io da quefto non ne deduco , torno a dire, che mentre ciò 
fegue nella Scrittura, la Scrittura fia Divina Ne deduco folamen= 
te, ‘chie tanto ‘è lontano ; che ’1 contradirfi alcune volte la Scrit- 
tura coll’ Iftoria profana, fia un eccezione; che a rovefcio; fe.el= 
la non è riprova dal fuo effer Divina; ella è almeno un carattere; 
che fi accorda col poter eflerlo. 

E’ aggiungo, che fe 1° aveffe-dettata un Uomo, ogni volta, ch 
egli aveffe pretefo di farla credere per di Dio, aveva a fare come 
fanno i ragazzi delle Scuole } ‘ma con diverfo fine, I rigazzi ru 
bando ‘per abbellire una loro compofizione un ‘intero fenfo di un 
Autore, e trafcrivendolo in quella, fogliono ufare la malizia di ftor= 
piarne qualche cofa ,. per render imeno riconofcibile l’ eccellenza 
dell’ originale. L° ingannatore aveva ‘a variare in qualche cofa dal 
teltimonio umano, anche in pregiudizio della ‘verità , per non ti- 
rarfi addoffo la critica de’ più fenfati.y i quali fapendo di quante 
fallacie hanno per neceflità a effer feminate I° Itorie, sanche le più 
giudiziofe, ed ingenue, avrebbero prefo. argomento della finta. re- 
velazione dal vedere, che Iddio fempre veritiero non'avefle mai fen= 
tito diverfamente dagli Uomini fempre bugiardi. 
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Efame di diverfe Filofofie sn ordine alla loro maggiore, 0 minore adat- 
tabilità a poter fervire alla Fede. Tutte riufcir. molto (carfe.per un fr- 
srile intento » e di tutte nondimeno poterfi valere in qualche modo la 
Teologia, e di'quella di Democrito forfe non meno che dell’'altre 


Belmonte 13. Maggio 1681. 


DIE quello che io vi fcriffi tre fettimane addietro della faci- 
lità, colla quale fi poffon ricavare da diverfi filtemi di Filo- 
fofia diverfi tratti appropriati a formare com’ un'abbozzo , 0 ‘una 
macchia del Dio della Fede, fecondo-che io m'.abbattei allora a 
trafcegliere quefti lincamenti , principalmente da Anaffimandro , e 
da Platone, mi è poi dopo rimafto fempre uno ferupolo di avervi 
potuto dar motivo di credere, che non farebbe ugualmente facile 
a ritrarfi l’ ifteflo vantaggio da quefte Filofofie, che fi dicon mo- 
derne, benchè più antiche dell’antiche, e che fon tanto in voga; 
hanno tanto, credito appreffo ‘alcuni, e appreflo di voi più de- 
gli altri. Ora fapendo io, che voi appoggiate dimolto le voftre 


maflime in materia di Religione alla poca adattabilità , che fi 
bi dice 
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diceravere colla Fede una tal Filofofia da voi prediletta fopra ogni 
altra ;’e' perciò da voi ‘unicamente fpofata ,. ho rifoluto:di far oggi 
due’cofe La prima di levare a voi infra i piedi quefta pietra d’.in- 
ciampò , moftrandovi , che per quel che riguarda l’adattarfi ,, o il 
non adattarfi diverfe Filofofie alla Fede, fi può dire in generale, che 
tutte abbiano l’ifteffo vantaggio, e fvantaggiò , ce che.tutte le Filo- 
fofie degli antichi ( parlo di quelle eziamdio:, che.fono ftate. meglio 
ricevute nella Chiefa 1) prefe.da7s /ezr fonrce, ‘hanno: l’iftelfa ipadat- 
tabilità:;. ma prefe con. qualche. difereto. correttivo: hanno: I° ifteffa 
idoncità a fervire almeno iniqualche cafo: d'interpetri alla Teologia. 
La feconda è il ‘redimere da ogni pericolo. di finiftro concetto una 
mano di Galantuomini ; che avete per compagni nella Filofofia, ma 
non già nè punto nè poco: nella/Leologia , poichè la parte più fana 
di quegli, che fpiegano le cofe naturali alla mente di Democrito, e 
d’Epicuro:3 non fe ne slontana poi meno nelle foprannaturali ,, di 
‘quello che fiano ‘coftretti i Peripaterici a slontanarfi dalla mente d° 
Ariftotile nello fpiegare gli ‘articoli più principali, che fervono di 
fondamento alla Fede. 

Ecco fubito: fpiegare,!: M° accorgo , che fo ancora io, come.gli 
altri. Non ci ‘è che: dire 5, quefti fon di quei termini, che ci ven 
gorio in bocca da quell’ abito naturale di magiftralità. prefuntuo- 
fa, che‘ha il noftro» intelletto di.voler non folamente intendere ,. 
ma infegnare ogni cofa.ì. Le cofe: della: Fede. non.fi pofipno., nè 
intenderè, nè fpiegare ;. fe..non. colla. Fede i" Onde benillimo: dice il 
noftro Marchefe.Vincenzio Capponi; che ficcome l'occhio folamen- 
te piceno di luce , la luce difcerne , e l'orecchio per l’aria: ,. che 
ricetta; ‘ode: rifuonar] l’aria... così. per intendere Dio , ci vuole 


ge 


Dio 5h e comeril.Sol;fenza; Sole. non. fi fcorge ,. così Dio: ,. fenza) 


Dio non fw:cenofcer. 

Diremo:dungque più rifpettofamente', e più ragionevolmente infic=- 
me y che ficcomeéiefiendo: uno. ;;\e. determinato quel concerto di mo-- 
‘vimenti Gelefti',, da; cienza del.quale fù chiamata da gli: Aftronomi 
‘Feorica de? Pianeti , riefcc. tuttavia di. falvarne.l’apparenze, fecondo 
le: diverfi: Ipotefì. di‘varjy fiftemi 5 così quel mirabile accordo di veri= 
tà rivelate:;; che. ferve di fondamento: alla. Teorica: della Fede ,. può. 
talora in'tutto non già ,, ma in qualche. minima parte adombrarfi con. 
diverfi fiftemi di varie Filofofie.. | 

Il fatto ifta.in faperfi guardare: dal. non, volerne troppa ,. come il 
voftro povero: Atmico:;i che: pretefe di: coltituir la Fitofofia regola del-. 
la Fede ,, e. non: la Fede; regola della Filofofia. \Bifogna: però da. prin- 
cipio.intender bene: che. trovandofi. tuttesle. Filofofie infufficienti a 
falvare i puri fenomeni: della Natura, è gran pazzia l’argomentare la 
vanità della, Fedeiydalnon poter elia fpiegarfi a baftanza da una.Scicu= 
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za, che non bafta a fpiegar l'oggetto. di fe medefima .. Del refto., il 
fervirfì talvolta di qualche dottrina. Filofofica ,, ma per. modo, di, 
efempio, ma per modo di pura , e anche ben difettofa fimilitudi», 
ne per farfi un lerto' di confolazioni intellettuali ,, dove la noftra 
infirmità fi ripofi per manfuefare la fierezza delli fpiriti più repu- 
gnanti alla fuggezione della Fede, quefto fe non è neceflario, che 
non lo è certamente , cffendo anzi da non. curarfene, poichè fides 
non habet meritum, ubi bumana ratio prabet experimentum, egli è al- 
meno non biafimevole , e perciò permeflo , e praticato da i più 
venerati Dottori delle Chiefa:. E S. Tommafo ; che intefe meglio. 
d'ogni altro quetta infermità dell'Uomo. , andò anche più d'ogni 
altro alla parata di quella durezza, che il cuore viene a contrar-. 
re dalla fuperbia dell’ intelletto fempre mai recalcitrante ad ogni 
cognizione , ch°ei non ricavi dalla. propria fpeculativa . Che però, 
dopo cfferfi egli in più luoghi proteftato dell’infufficienza delle ra- 
gioni naturali, ch'ei chiama efeclas, canfa virtutem non eguantes, e. 
dopo averne ammonito di non mai. prefumere di poter arrivare con 
effe all’ evidenza de’ mifterj da loro efemplificati , 0 adombrati 
Tuttavia egli è utile , dic'egli, che lo. Spirito Umano fi occupi 
in quefte ragioni , ancor che deboli , purchè ei non dia mai 
in prefumere , o di finir d’intendere , o di dimoftrare . E altro» 
ve ( coerentemente a quel di San Paolo. ) querdiz: fismus. in hoc 
corpore » penegrinamur a Domino s & per Fidem ambulamns , & non 
per fpeciem + Gli articoli della Fede non poffono moftrarfi dimo- 
ftrativamente 5° imperocchè la Fede. è di. quello ,. che non è mani- 
felto, 

Effendo adunque così , non può alcuna Filofofia gloriarfi: fopra 
dell'altra, nè dire alcun Filofofo-, io fon: di Platone ; io: d’ Ari+ 
ftotile . E chi farann'eglino mai quefto Platone , e quefto» Ari+ 
ftotile ? E Voi medefimi che parlate così, chi fiete voi ? Eh, 
che noir fiete altro- tutti , che fearfi ,- e miferabili: apportatori. di 
fimilitudini difettofe , quando: vi mettete a- parlare delle cofe del- 
la Fede fecondo-i principj della Filofofia , co’ quali i, fe ficte fa- 
V) s non potete pretender altro , che di confufamente adombrar- 
lc per confolazione de’ deboli 3 che fe pretendefte di renderle pie» 
namente intellisibili a i fuperbi, fuperbi farefte fubito. anche voi, 
. né folamente fuperbi, ma o pazzi, o poco pil... 

. Da principio la Fede s’intefe fenza_ Filofofia ,i anzi la. Filofofia 
fù rigettata dal conforzio della Fede : Ut Fides veffra non fit in 
fapientia bominum , fed in virtute Dei - E più ftrettamente . Nidére, 
ne guis vos decipiat per' Philofophiam >, & inaners fallaciam, fecundurs 
traditionem hominum, (ecundum elementa Mundi, & non fecundum Chri- 
Fun. FL. ciò fu altifimo accorgimento della Divina provvidenza , 

accioc- 
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acciocchè la Fede ‘Cattolica non appariffe reggerfi fulla debolezza 
delle ragioni umane , anzi che fu i rifcontri irrefragabili della reve- 
lazione Divina , Avvenne bensì dalle maravigliofe vittorie della Fee 
de qualche cofa di quello ; che avviene dalle treppo veloci , e trop- 
po vafte vittorie de’ Principi: Che i Popoli novellamente foggioga- 
ti, particolarmente. fe di lingua , di coftumi ;, e di Religione di- 
verfi, non accomodandofi così fubito alle leggi del Conquiftatore ; 
cominciano ‘a tumultuare , e a pretender di efler lafciati vivere , fe 
mon con tutte, con parte almeno delle proprie. Così trovandofi in 
quell’immenfo numero di nuovi Criftiani', non folamente degli Uo- 
mini rozzi , e femplici, ma de’ dotti ancora ; quefti abituati per l° 
innanzi a dar qualche pago di lume naturale alla vivacità de’ lora 
intelletti; cominciarono colla mediazione , e colle rimoftranze del- 
la Filofofia a voler degli indulti dalla Fede vittoriofa . Che fece al- 
lora la Fede? Nell’iftefo modo, ch’ella avea da principio .confenti» 
to a quegli della Circoncifione in ritener qualche cofa del Giudai= 
fmo , così fuggerì a quei primi Padri, e particolarmente a’ Greci , 
alla condotta de’ quali ella teneva raccomandate le fue armi, di trat= 
tar con quell’ ifteffa potenza , che maggiormente fomentava i fedi= 
ziofi; e quefta fu la Filofofia Platonica; e meffavi la divifione, le 
riufcì facilmente , «con ammetterne le dottrine meno incompatibili 
colla verità de' fuoi dogmi, parte di contentare, e parte di finir di 
coftringere gl’intelletti più rifchiarati. 

Ma perchè degli fcandali è neceffario , che ne Vengan fempre ; ne 
venne prefto uno , che difficilmente fi farebbe preveduto . L’ifteffa 
pietà della Filofofia Platonica nel fentir di Dio, £ quell’ifteffa grof- 
folana, ma però forfe non difperatamente immedicabile corrifponden= 
ra, ch’ella aveva co’ fenfi della vera Religione , intorno a taluno de’ 
Divini attributi , cominciò a far prevaricare talmente quell’ innata 
curiofità degli Uomini , di veder quanto riefca l'andare in fu per 
la fcala dell’intelligibile, che di una cofa in un’ altra moltiplican- 
do in infinito gli errori, bifognò in proceffo di tempo levar via quelta 
fcala, che faceva rompere il collo a tanti. Onde Tertulliano. Do/eo 
Pilatonem coetera bonum, hareticorum emninm condimentarinmfaltunz. 

La rovina di Platone fu il principio della fortuna di Ariftotile . 
Eccolo fubito in tanta voga ) € feguitato con sì poco difcernimen= 
to in Oriente , che 5. ‘Giuftino , o altro Filofofo Platonico che 
fi fofle o di quello, o più verifimilmente «del feguente Secolo ; fi 
vede obbligato a declamargli controcon un intero libro: ES. Gre- 
, gorio Nazianzeno , deplorando l’introduzione delle di lui dottri- 
ne nella Chicfa , non fi aftiene dal chiamarla piaga paragonabile 
a quelle d’Egitto. 

‘Qual figura ci fi faceffe quefta prima volta in Occidente dopo 
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tradotto in Latino da Severino Boezio, non è così chiaro per ef 
fervifi prefto fmarrita ogni maniera, di Filofofare in que? Secoli di 
ferro, che fuccedettero àll’ invafione de’ Goti. Quefto è però cer= 
to, che intorno al duodecimo Secolo cominciarono a rinafcervi le 
dottrine Ariftoteliche verifimilmente per la cognizione, che ne pre- 
fero i Latini, paffando, e ripaffando per la Grecia nelle fpedizio- 
ni di Terra Santa, e fu allora; che fi videro fiorire in Occiden- 
te quattro nuove maniere \di Scienze, che come offerva un Itori- 
co Francefe; hanno poi dato: molto che fare a’ cervelli degli Uo- 
mini; le Leggi Romane rimeffe in ufo, la Ragione Canonica com- 
pilata in corpo , la Teologia ridotta a metodo , e la Filofofia di 
Ariftotile, la quale piacque tanto agli fpiriti cavillofi, che fatta= 
fene come una fpezie di fegreto per mettere ogni cofa in difputa, 


e in argomenti, l’ applicarono ad ogni forta di Scienze. 


Gilberto Porretano Vefcovo di Poitiers, Uomo per altro. di 
grande integrità di vita, e di una profonda letteratura, e il famo= 
fo Eunuco Abaillard Dottore dell’ Univerfità di Parigi, furono £ 
primi che cominciaffero a dimefticare Ariftotile colla Teologia 5 
ma per allora con poco profpero evento, poichè San Bernardo ne- 
mico giurato di quella nuova maniera di trattare le materie Sacre, 
e'chej era in quel tempo 1° Oracolo della Chiefa, e quegli al quale: 
pareva , che Iddio aveffe delegato il dritto d° interrogare 1° azioni 
de’ Re, fece condennar l’ uno, e I’ altro come Eretico ne’ Conci- 
lj di Soiffons, e di Rhems, e fucceffivamente dal Papa. Vi è chi 
dice , che quanto a Gilberto , ei farebbe ftato trattato più mite 
mente in quefto Secolo , e che in quel d° allora gli nocque più la 
novità, che !° errore del fuo modo di filofefare, avendo egli pec- 
cato più d’ ardire, che di malizia, trattando troppo :curiofamen- 
te, o vogliafi dire, troppo Ariftotelicamente de’, Mifterj della Fe- 
de, e in fpecie di quello della Trinità; onde giuftamente fe n° al- 
larmarono quegli , che avevano fatto il gufto fulla lettura de’ Pa- 
dri. Quanto ad Abaillard, San Bernardo gli rimprovera acremente 
il parere , ch° egli parli della Trinità, come Arrio della Grazia ; 
come Pelagio della perfona di Crifto , come Neftorio in fomma di 
Dio; come di una ‘cofa materiale, e divifibile, e che fi vanti con 
un' infoffribile temerità di comprendere tutto il fegreto della! di 
Lui eflenza col femplice lume della ragion naturale 5 ed ‘ecco da 

rima fortuna, che ebbe Ariftotile Po/24minio reverfus nella Chie» 
fav d° Occidente, ! 

Succedè alcuni ‘anni dopo, che recata di Coftantinopoli, e tra- 
dotta in Latino la fua Metafifica, un tal Dinante difcepolo di Al- 
marico, allievo ancor eflo di que’ primi Eretici Ariftotelici, fat-. 


‘tofì forte con alcuni itelti del nuovo libro, cominciò a foftenere, 


che 


Parte: Lr té PERA NXT 103 
che Iddio foffe la Materia prima: Di che condennato per Eretico 
in un Sinodo Nazionale convocato in Parigi , la Chiefa non ne vole 
fe più, e fece gettar nel fuoco indifferentemente tutti i libri d’° A+ 
riftotile, come una Biblioteca, un Seminario d’ Erefie, proibendo 
il leggerli, e il tenergli fotto pena di Scomunica; e 1° univerfale 
de’ Fedeli prefe tanto orrore a quelta Filofofia } che Aleflandro 
NeKam in un trattato, ch’Egli intitola de MWarzris rerzza , mette, 
che in que’ tempi Ariftotile era confiderato. come un libro di Ca 
bala, la cui chiara intelligenza venifie riferbata unicamente all’ An= 
ticrifto, il quale fe me varrebbe a confondere i più infigni Dotto= 
ri del Criftianefimo . 

Ora voi vedete: Quefte fon fottofopra Ie due Filofofie, che fo- 
mo ftate nella Chiefa; 1’ una, e l’ altra è ftata buona, e cattiva, 
La Platonica buona da principio , cattiva nel fine; a rovefcio la 
Peripatetica, che fi vede effer riufcita sì buona nel fine, voi fenti- 
te, quanto foffe cattiva da principio: Ciò che faceffe parer buona 
da principio la Platonica, già lho accennato; una tal qual coe- 
renza ‘colla Fede, e queft’ ifteffa la fece poi riufeir cattiva. L°A- 
riftotelica al contrario: allarmò ella così a un tratto colla {va die 
fcordanza dalla Fede, mettendo un Dio non impacciatofi della Crea 
zione, nè impacciantefi del governo del Mondo , ch° ella fuppo= 
ne Eterno, un Dio ftupido, e fenza volontà 5 in una parola, un Dio 
trovato, € falariato per far andar la ruota maeftra dell’ Univerfo. 
Ma forfe a ben confiderarla, l'ifteffa moftruofità di quefto Dio ha 
fatto riufcirla così buona da ultimo; in che modo ? Col mettere 
in ficuro , ch’ Ei non poteffe effer mai tolto in cambio dal Dio 
della Fede, com’ era fucceduto al Dio di Platone , che per trop- 
po raffomigliarfegli, aveva quel pregiudizio, che un mio grande 
Amico confidera nella Chiefa Anglicana, la quale, dic’ egli, è la 
più deforme di tutte le Chiefe, perchè fomigliando più di tuttela 
Cattolica, ron è la Cattolica. Così la Bertuccia è il più brutto 
di tutti gli Animali, perchè fomigliando più di tutti l' Uomo ; 
non è l'Uomo, 

E notate quanto fiano ftate itimate pericolofe certe Tdee trop- 
po nobili di Dio, che poffon cadere in un intelletto non illumi» 
nato della Fede, San Dionifio, o chi altri fi foffe 1’ Autore de’ Li 
bri, che corron fotto fuo nome, volendo render la ragione, onde 
fo Spirito Santo ci rapprefenti nella Scrittura così fpeffo Dio, e gli 
Angioli fotto fimboli d’ Animali, come d° Aquila, di Leone, e per- 
rehè così fpeffo attribuifca loro qualità tali da far cattiva armo» 
mia all’ orecchie, come la gelofia , la vendetta, la violenza, il fu- 
rore ; fi fa dal repetere tutto quel, ch’ egli ha detto fparfamente 
in diverfi luoghi, e ch’ è in foftanza la maflima fondamentale di 
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tutte le fue opere . Che parlandofi di Dio, l’ affermativa è fempre 
meno gloriofa della negativa, per efempio: E°’ meglio dir, che Id- 
dio non è buono di quella bontà, che cade fotto il noftto concet= 
to, che dir, ch'Egli è infinitamente buone; perchè quell’infinita= 
mente, non fa altro, che multiplicare una bontà molto difettofa; 
laddove il primo lafcîa campo d’immaginarfi qualche cofa fenza lee 
ga d’'imperfezione. CC AI 
A qui mira el cuydado quanto pienfa.. Così chiude un Sonetto il 
noftro Don Francefco de Mello*, parlando di un rame da ritratti 
mandatogli per burla della fua Donna fenza effigie, dopo aver det- 
to nel verfo innanzi, che in quegli, dove è ia pittura, il penfie- 
ro fi ferma in quel poco, ch' ei vede. Ma perchè agli Uomini è 
pur neceffario il parlar di Dio, e non è loro pofhbile il concepir= 
lo altrimenti, che per via d° Idee; cenfiglia quefto grande Auto 
re a fceglierle anzi baffe, e comuni, come fa la Scrittura, che 
nobili, e fublimi, per fuggire il rifico , che chi ci afcolta,, non fi 
lafci fedurre a credere, ch' elle abbiano qualche fimiglianza, o pro- 
porzione con Dio , overo ( il che farebbe molto peggio ) che Id- 
dio fia qualche cofa di quelle, alle quali lo compariamo , come 
pur troppo fi vede effer fucceduto a chi gli ha attribuito un cor- 
po di luce ,. e. a chi altre cofe di tal natura, errori tutti, anzi 
beftemmie , alle quali non condurranno mai quefti altri modi vi- 
li, e groffolani di concepirlo, e d’efprimerlo, per l’ immenfa di- 
ftanza, che anche al lume di ogni più fiacca ragione fi vede fubi- 
to correr tra l’efempio, e l’efemplificato. S. Tommafo confideran- 
"do. acutamente un fimil pericolo, che corre l' Uomo di confonder 
la Carità infufa colla naturale, avvertifce, che quanto più ci fen- 
tiamo forti di buone qualità naturali, e quanto più ci fentiamo 
portati alla mifericordia, tanto più ci convien vegliare fopra di noi 
medefimi, perchè abbandonandoci al buon dettame naturale per di- 
\&ec di lume , e di debito difcernimento, non ci venga fatto di 


3 


/ _\ wulnerare. la vera Carità ; credendo di praticarla, 
A ti Con tutto ciò !bifogna dire, che il vantaggio ,. che riful- 


ta. in dottrina. Peripatetica del non poterfi {cambiare il Dio d* 
Ariftotile dal Dio della Fede, per ragione di quel vizio radicale 
della di lui oziefità in riguardo alla Creazione, e al governo del 
Mondo ;. non defle così fubito negli occhi a que’ primi Contra= 
dittori del medefimo. Ariftotile.. Che del refto, fc aveffero avuto 
un poco di pazienza, e aveffero fa:to rifleffione a quello, che vo- 
glia: dire (in ordine a dar pafto alla fuperbia della Ragione Uma- 
na, che vuoî fempre, o poco, o affai confultare i fuoi lumi nel 
render obbedienza alla Religione ). I’ aver una Filofofia, dove fi tro- 
vava almeno il nome di un Dio, di un Dio refo accetto dal po- 
terfi 
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terfi raffigurare, come Principe eletto dal raziocinio, non refo o» 


diofo dall’ averfi a tollerare, come Tiranno affolutamente impofto 
dalla revelazione di un Dio, che fotto quella fua prima contraf 
fatta apparenza, a bene ftudiarlo a parte a parte, aveva finalmen- 
te delle fattezze d’ afflai buon difegno , come | effere incommu-= 
tabile, immobile, incorporeo; forfe farebbero andati un poco più 
a rilente, non dico, ad efpurgarla ( che quefto era indifpenfabile 
a volerle dar pratica colla Fede) ma a darla per difperata. Vede- 


te S. Fommafo . La rafigurò ben Egli per quello, ch' ell’era, o 


per dir meglio per quel ch’ ella poteva divenire, e meflofele d’at- 
torno, vedete quello, ch' Ei ne ha cavato.. 

Ora dico io: Siccome S. Tommafo fenza farfi paura de’ paffati di- 
fordini, ha faputo reftaurar quefta bellifima Statua della Filofofia 
Ariftotelica, con rifarle la tefta, nell’ ifteffo modo a rifar la tefta 


a quella di Democrito , potrebbe forfe un giorno apparire di non 


così cattiva maniera . 

Si potrebbe dire, chela tefta della Statua, fulla quale ha lavo- 
rato San Tommafo, è baftato ritoccarla, reggendo per altro la qua- 
lità del Marmo, per così dire, tutto immateriale, al lavoro della 
Teologia, dove al torfo di queft’ altra Filofofia Democritica, che 


non ha punto di quefta vena: bifogna farla di pianta . Ma che! 


Propongon forfe i Democritici , che per rifar quefta tefta fi rim- 
paftino le fchesge de’ medefimi Atomi, de’ quali è fatto il refto 
della Statua, e che fi rifaccia di quefte ? Che fe le butti giù una 
fpalla; e che fi rifaccia di quella ? Qual ragione d’ effigiar la Na- 
tura, e Dio di un’ ifteffla pafta? Facciafi, diranno effi, quefta te- 
fta di pianta, ma piglifi il Marmo vergine in dono dalla Fede , e 
non fi comprino i rottami dal Portico. Noi della Filofofia, e della 
Teologia , non pretendiamo di farne una Statua fola-, o per dir 
meglio , una Statua dell’ ifteffa materia . Ci contentiamo di fare 
ne quel Coloflo , che aveva il capo d’ oro ;, il petto , e le 
braccia d’ argento , e la terra , ed i metalli più vili dal mez- 
zo in giù. 

Nè fi dica, che riufcendo il materiale degli Atomi così buono; 
così comodo a ritrar la Natura, potrebbe venir voglia a taluno di 
fervirfene a ritrarre anche il foprannaturale, perchè fi rifponderà ; 
‘che quefto. pericolo non è maggiore di quelt’ altro, che uno, tro- 
vandofi 1’ immateriale delle: forme feparate d’ Ariftotile così buo- 
mo , e così comodo a ritrarre il foprannaturale alla mente del 
medefimo Ariftotile , pretenda di farlo fervire a quel modo fenza 
ritoccarlo , a ritrarre il foprannaturale alla mente della Scrittu- 


ra, e dell’ Evangelo . Oltre di che diranno: Noi non fiamo co- 


sì deboli, che non conofciamo fin dove fi può arrivare con gli 
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Atomi, trovandofi anche prima di ufeir dell’ ordine della Natura 
alcune parti così delicate ( v. g. 1° anime de’ Bruti ) che fe foffe 
lecito , tornerebbe quafi comodo l’ anticipare a gettar via gli. 
Atomi, e cominciare a metter mano all’ immateriale: E quando ciò 
non foffe, e che parefle ad alcuno di poter condurre tutto il lavoro 
ton gli Atomi, in ogni modo un fi difingannerebbe prefto , poichè 
l incomprenfibilità de° Mifterj della Fede non fa, che non fia evi» 
dente la credibilità dell’ifieffa Fede, la quale è compiacentiffimas 
é febbene ella vuol effer ricevuta fenza render conto di quel ch” 
ella racchiude ne’ fuoi arcani, fi contenta però di paflfar per quel- 
la convenienza , che corre a’ Principi grandi, che viaggiano inco- 
gniti, che fe vogliono efente il loro equipaggio dall’ effer vifitato 
nelle Dogane, fi accomodano a dar rifcontri ben chiari dell’ identità 
delle loro perfone . E quefto lo fa così di buona grazia la Fede., 
che non vi farà di noi altri , chi di miglior cuore affai non fi 
arrenda all’incontrovertibile evidenza della di Lei credibilità, che 
a ctedere di poter capire taluno di queî concetti medefimi, co’ qua- 
li alcuni pretendono di agevolarfi l intelligenza de’ MifterJ di efla.. 

E quefto quando mai fi arrivaffle a confeguirlo ; e che fpeffo 
non riufciffe lo fpiegar l’ ignoto per l’ egualmente ignoto , a che 
fervirebbe ? Se per quefto viaggio fi trovafie una comodità , colla 
quale fi poteffe andare agiatamente per tutto 1’ arduo della Teologia, 
diremmo , che metteffe conto pigliarla ; ma non effendovene alcu- 
na, che difpenfi dall’ avere a fmontare ad alcuni paffi, non è egli 
maggior ficurezza, e maggior riverenza infieme, fubito che fi co- 
mincia a toccar della montagna, il mettere piede a terra, che non 
è l’ oftinarfi a vedere quanto fa ftrafcinarne , in fu quefta, o quel- 
la Filofofia a rifico di andare una volta in precipizio coll’ una , 
o coll’ altra di effe, o a dirne buono , fentirfele cafcar fotto sfia- 
tate , c ftrafelate tutte a un modo, o vederle fcoppiar full’erta ? 

Ora finiamo quefto ftraccio di Apologia 3 che io ho creduto di 
dover fare alla Dottrina di Democrito , per pagarla di quel poco 
di comodo , che ella mi fa una volta in cento, e che confeffo di 
ricever più volentieri da Lei che da un' altra. Dico quando voglio 
dare ad intendere a qualche femplice di capacitare qualche effetto 
maturale. Quanto alla Filofofia , io Il ho per difcttofiffima al pari 
di ogni altra, eziandìo nell’ ordine del puro fenfibile . Per fervir 
poi alla Teologia nel grado , che l’ abbiamo in Lucrezio v. g. è 
certo, ch ella non val niente, ficcome non val niente la Peripatetica 
nel grado, che l’ abbiamo in Ariftotile. Quel che ella foffe diven 
tata alle mani di un S. Tommafo, s° ella aveffe avuto: la fortuna, che 
un’ ingegno come quello, fi foffe applicato a riformarla, e riforma» 
tala ,, ad adattarla » quì non ci è chi abbia quefta Scienza Media 

per 
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ef poterlo dire :. Che fia verifimile , ch’ Egli ne aveffe cavato 
qualche cofa di grande, e di maggiore affai, che non hanno fat= 
to fin'ora tantis che l'hanno profeffata, e tuttavia la profelfano, 
di quefto non ne abbiate dubbio, e fappiate, che un Perfonaggio 
grandifimo per dottrina, per virtù, e per dignità , che viveva , 
non fono ancora molti anni in Roma., mi diffe una volta , aver 
Egli già pofto mano a quefta riforma, e prometterfi, levata quel- 
la prima pelle di Lupo alla Filofofia di Democrito :, di ;farla 0 
apparire , 0 divenire una Pecora . Che quefto poila effer vero 4 
oltre l’afferzione di un tant'Uomo, lo perfuade il vedere, che la 
Chiefa la conofce , e la tollera 5 contraffegno che Ella non la 
giudica male in fe fteffa, e che l’intende molto bene , che ficco= 
me la Filofefia di Ariftotile non rifana la di lui Teologia , .così 
la Teologia d’Epicuro non vizia la di lui Filofofia. 

Tutto quefto lo fanno molto bene , e lo confeffano con gran- 
de ingenuità i veri, e fodi Peripatetici, e non palono foffrire , 
che alcuni cervelli avventati, che fi ufurpano l’ifteffo nome, pro- 
nunzino l’Anatema contra Democrito prima della Chiefa j; e ciò 
ful fondamento dello fvantaggio s che ha la dottrina di quello in 
ifpiegar qualche particolare articolo della Fede . Ciò non è dub» 
bio, è qualche cofa per quegli, che quafi più volentieri cattiva- 
no .il loro intelletto in offequio di Ariftotile; che dell'Evangelo, 
parendo loro , che que’ particolari articoli fi fpieghino più facil. 
mente fecondo la dottrina Peripatetica. Ma per chi, dove fi trat= 
ti di Fede, mette fubito piede a terra , e voltate le fpalle alla 
Filofofia, abbaffa la telta, e dice in qua fi ha a ire, non c'è di 
bifogno; di tanti preparativi, e fi fa in quell’ articolo , come 
fanno gli avverfarj in tant’altri, all’intelligenza de’ quali non gli 
ajuta la lor Filofofia nè poco nè molto, ovvero fi fa come faceva- 
no i Fedeli per tutti que’ Secoli, che queft’ifteffa Filofofia non 
era ancora conofciuta nella Chiefa. 

Concludo, che dall’abbatterfi una Filofofia ad aver qualche afe 
fioma, che fi adatti a fimboleggiar più chiaramente di queldiun?. 
altra qualche articolo di Fede, non ne refulta, sche quel tale af 
fioma, che ferve di comparante, paffi nella naturadel comparato, 
per modochè divenga articolo di Fede effo ancora, e coneffo tut- 
ta quella Filofofia, dalla quale egli è prefo. Nor eziza dice Scoto, 
fe aliguod antecedens eff de Fide, quod ex co guis tanguam confeguens 
aecelfario înferre putat, ad Fidem ague pertinet; maxime fi oppofita (ene 
sentia cum antecedente , ‘&& Fidei dogmate aque cenciliari poffit: E lo 
conferma con quefto efempio. Che da quel detto Deustunss Deas 
unus eff, e da altri fimili potevafi avanti la revelazione della Tri- 
nità dedurre , effere ficcome un folo Dio, così una fola penfona $ 

e fa- 
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e farebbe parfa aflai giufta la confeguenza ; e pure ella non è: 
Tutto il guadagno dunque , che faranno i feguaci di ‘una Filofe- 
fia, che abbia quefto aflfioma così atto , nato a fimboleggiar que= 
fto , e quell’ altro articolo della Fede , fi riftringerà al poter effi 
nell’ accoftarfi a quell’ articolo andar a cavallo un paffo di più fu 
de gli altri: Benchè quefto paffo comparativamente al refto del viag- 
gio, che refta a farca piedeegualmentea tutti, fia poco meno, che 
nulla. Anzi dico, che quelle Filofofie, iche conducono , o par che 
conducano più innanzi dell’ altre nella Teologia , fon quelle , che 
obbiigano da ultimo a tornar più paffi addietro : Poichè quella 
poca di comodità , che fi ricava ad andar innanzi con effe, impe- 
gna d’ordinario gl’ ingegni ad avventurarfi per certi tragetti, che 
pajono andar a riufcir nella via maeftra , e ne vanno lontanif- 
fimi. E vedete, che la Chiefa, la quale intende molto bene 
quefta verità, fanata che fu una volta la Filofofia Peripatetica, non 
fece mai più cafo della Platonica , tutto che capace di condurre 
affai più innanzi di quella. E nel Secolo paffato , allora che mon- 
tava la frenefia a Giorgio di Trabifonda di metter Platone in rie 
dicolo , fi ftimarono obbligati tanti grandiffimi , e piifimi Uomi- 
ni, e fra gli altri il Cardinal Beffarione , a fcrivergli contro, tut= 
to che quefti s’ ingegnaffero d’ intereffarvi indirettamente la Chiefa, 
con fare apparire, che il diftruggere il Platonifmo , cera l’iftefflo 
che atterrare l’antemurale del Criftianefimo , la Chiefa ricordevole 
dove conducefle una volta gl’ intelletti la comodità di quefta Filofo- 
fia, ftette a vedere , e non fi moffe. 

Oggi a otto ritornerò ful voftro proceffo. Compatite voi intan- 
to quefto breve Epifodio , e crediatemi quel voftro vero fervitore 
di fempre. Addio. 
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Le diverfe opinioni de’ Teologi, e de Padri in materia di Religione non 
fanno contro alla Religione. Il peccare de’ Fedeli, e maffimamente de- 
gli Ecclefiaffici non prova contra la Fede . 


Belmonte 27. Maggio 1681. 


A, dite Voi , le difcrepanze de’ Padri, e de Teologi nello» 
fpiegar le Scritture come le falvate? | 
Le difcrepanze de’ Padri, e de’ Teologi nello fpiegar le Scrit- 
ture non fi trovano per la prima negli articoli effenziali della Fe- 
de, e fuor di quegli non occorre il falvarle , Sarebbe bella!, che 
voi 
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roi pretendefte di far debitrice la Fede di contradizioni , che non 
riguardano l° iftefla Fede . La difcordia:de?«Teologi , e de’ Padri 
nello {piegare alcuni luoghi della Scrittura; non: porta altra confe- 
guenza, fc non ch' Effî non hanno intefo tutto quello, che hanno 
ftimato lecito, ma non neceffario il proccurar di fpiegare. San Pao» 
lo , e gli altri Apoftoli , che hanno fcritto:, non: hanno. prefo & 
{piegare moltiflime di quelle cofe ; intorno: alle quali lo zelo degli 
fpiriti, il fervore degl’ ingegni, e il bifogno \venùutone,, hanno poi 
moflo i Padri, e i Teologi a dir qualche:cofa di. più; che non: 
tvevano detto quegli s'e quefto F hanno fatto; nion sini ip sima 
puramenteopinando , perchè dal vedere, che anche per via di difcor- 
fo, fi arriva a poter rendere qualche ombra di ragione de’ Divini 
Oracoli, intendeflero gl’ Inimici della Fede; che non è impoflibile, 
la noftra credenza, la quale fuori della ragionevolezza di un fimile, 
intento , San Fommafo biafima il. pretendere d’ appoggiarla a), 
difcorfi umani. . 

E’ adunque caricatura eccedente il far tanto fracaflo per la difcor- 
danza di alcune opinioni de’ Padri, c de’ Teologi. Se voi vedelte 
o uniti i Filofofi , e però apprezzata la Filofofia ;. 0 difuniti , e per 
rò difprezzata”, direi, avete ragione.! Ma fe nè i Filofofi nè i prin- 
cipj ( il che è un po peggio:, che in aleune conclufioni. partico» 
fari, come fuccede tra Tcologi ) nè. gli Aftronomi nelle fups. 
putazioni , nè i Medici nelle dottrine , nè # Politici nelle maffime 
fi trovano mai d’accordo , e pure avete qualche fede alla Filofofia , 
all Affronomia', alla Medicina , alla Politica, perchè non. volete 
voi ‘ver ‘néfluna fede ‘alla Scrittura) c allasTeologia., folamente 
perchè nelle cofe meno effenziali non fi trovano fempre interamente 
daccordo i Teologi? fidiut ro: cià 

La confeguenza poi , che cavate: da quefte loto: difcordanze è 
mirabile , cd il fecondo fondamento , ful quale, finite di aficurarla 
è Divino. Durque concludiamo , (fono voftre parole ) , che, fice 
come?i vecchi Medici Galenifli, tutto che. convinti; dalle muove 
offetvazioni , e dalle nuove efperienze dell’ infuffiltenza delle lora 
dottrine , pur non lafciano di praticarle alle fpefe de loro pazienti 
per foftenere il loro credito , e il loro impegno : E ficcome in 
generale tutti i Medici. più accorti, chiariti dall’ingertezza, c dal- 
I irregolarità degli eventi, della fallacia della loto: Arte , pur non 
Iofciano' di foftenerla per loro interefle, così in unverfale tutti 3 
Teologi, avvengachè perfuafi dalle medefime: loro diferepanze della 
vanità della Fede ° pur non. lafciano di accriimamente propugnarla; 
i piccoli per fovvenimento della loro miferia, i grandi per fofteni- 
mento della loro autorità , e così riftringendofi la Fede tralla ca- 
naglia ignorante, ft verifica il detto del Poeta Inglefe, 

Res 
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inocReligion is 4 PoliticK Cheat. > 
And oa trick to PVbecdle the Rabble 
Compofed of many a Fable 
_. AVever.trougling y VVife nor y Great. 

E così vatti veggendo > Si trova..da ultimo che tutto il Mondo è 
paefe', cfferido i:noftri: più venerabili. Teologi.,, come. i Bonzi del 
Giapporie! ,. a quali infegnando. sigli altri.la. dottrina dell’ Immorta-. 
lità dell’ Anime:fenza; crederla; per. loro. ,, attendono. fegretamente 
a''darfi piacere, e buon tempo: .\riè più nè meno di quel che fan- 
noi noftri. Che fe aveffero. quell’ evidenza , che. vantano , e che 
doverebbero avere ‘maggior degli altri dell’ infallibilità di quello * 
che predicano.; non: avrebbe, ad. averi manco. forza. per ritenergli 
da*peccati l’intollerabile. de gaftighi eterni, che il quafi infenfibile 
de’ temporali. Perchè fe un: Principe dicefle. a: uno: di coftoro., fe 
tu entrerai in. quella. Cafa , io ti farò: impiccare , io. non crederò 
mai, che.tolto di mezzo..l’ impegno. del coraggio y o dell’ onore 
( moventi che non'fi trovano. così ini tutti ) la fola. forza. della li-- 
bidine ve: gli faceffe ‘entraro:) , stola 

Orsù quì già fi è ufcito:della. difputa: di' Religione», ridottafi la: 
materia. a ‘efamerdi fatto. avendofi, femplicemente ad. appurare; fe. 
i Padri abbiino creduto; e fe. i Teologi credano;, ono, e credene- 
do, fe facciano quello, sche infegnanio.i 

Il voftro ‘moftrare di 'idubitare., fe i Padri abbiano..creduto ,.iò» 
lb piglio per unibrio:della penna, per: un'efpreflione enfatica; per 
una cofa- detta pour We: rien: negliger, non perchè voi.’ intendiate 
Così “emi ci confermo dal veder: ,, che. voi. lo. toccate..così per 
mayor, e paffate: fubito all’ altro. punto. del fare, 0. non fare. i Teo- 
logi quello: chevinfegnano.. E. veramente. io credo: ,, che. abbiàte ifat-. 
to bene a far ‘così , perchè altrimenti! il folo; vedervi. motivare ful 
ferio ‘un dubbio:di quefta natura, farebbetata la; più; bella. ripro-. 
Va) che fi folle potuta defiderare. deli totto?,, che. vi: fentifte: dì ave- 
re. Dall'altro: canto siavete: anche. fatto:male ,. perchè. m''avete. le-- 
vata; o almeno: nonrmil'avete data: una: bella; occafione. di farmi. un 
onor grande con pochiffima fatica : Perchè ,. fapete?. Io non voleva: 
provarvi la Fede de’ Padri con quei Padri,, che: hanno. creduto be-. 
nes. mai con quegli, che Hanno:creduto.male,..e poi concludere... che 
bifogna , che credeffero. veramente: qualche. cofa:,, perchè: chi non. 
crede nulla, non s'imbarazza;. e' lafciando» correr.l’acqua-alla: chi» 
na dice, guoniam: populus: iffe: vault. decipi,, decipiatar.. Ma: poichè: non 
mi ferrate: i. panni addoffo a rifpondervi gratis. parrebbe: ,. che 
io. facelfi troppa ftima. de? ‘mici argomenti. ; e che io; facedìi. 
ill bravo, con un buon. cavallo fotto , contro. il. nemico», 


che 
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che fi trova a piede ;: però, offerendomi a, darvi ogni foddisfa- 
zione fu quefto punto fempre che non vi.vergogniate di chieder 
mela. mi dichiaro per. adeffo ; .che.in tanto. non. corro a darvela, 
in quanto ‘mi vergogno di darvela icon tanto vantaggio Duan molto 
‘più ‘mi,vergogno di..rifpondere a un * objezione sì ftrana,, e sì irra- 
gionevole ,, we Videamur, 105 ctiRimafi alicujus eJe momenti, GUAM 
maluimus difputatione cobibere , quim felentio praterire: Però venghia 
mo ‘al fecondo. 

Jo quì.non ritrovo per' la prima s perchè. voi. dal peccare de' 
Teologi + «che in buon linguaggio vuol dire ;di..rtutti gli, Ecclefia- 
ftici, cargomentiate il ‘non: iaradere dé ‘medeliui; Teologi s anzi che 
il non A di tuttii Fedeli, dal peccare.:che tutti fanno genez 
ralmente, parendomi; che quefta conclufione particolare allora cam- 
minaffe, quando gli Ecclefiaftici foflero.i foli a peccare. Ma pec- 
cando aflai univerfalmente ‘anco ‘i Secolari , non vedo, che .fe ne 
cavi altro, fe non.il ‘maggior odio », ;iche avete contro ‘di quelli , 
che contro di quefti . Voi mi dite,/che in tanto vi fa maggior-ca- 
fo il peccar de’ ‘primi , in quanto effi doverebbero avere una Fede 
tanto più viva, quanto più vivi avrebbero a effere in loro i ‘lumi 
intorno a ella. Vedete bene, che appunto per quefta ragione ‘fono 
incomparabilmente meno gli fcandoli, che fi fentono degli Eccle» 
fiaftici, chevde’ Secolari ... Direte ‘voi forfe adeffo .; che quefto:non 
fia vero? Avvertite,, Conte, che voi per inegare la, Fede, verrete a. 
negar la Natura ,. fecondo i princip) della quale avrefto ‘pure a con- 
eedermi , che chi vive in un impegno di operare a feconda di una 
vocazione, fe .non altro più ritirata, e più lontana dall’ occafioni, 
avrebbe.'a corrifponderle con minor difficoltà: di.chi ‘vive colla mee 
tà meno del :medefimo impegno, e icon novantanove centefimi più 
degl’ incentivi di fmentirla coll’ opere ,.inè voi doverefte ‘negarmi 
una cofa de’ noftri Ecclefiatici} che io'infino a un certo fegno se 
l’ammetterò di quegli; di tutte:l’ altre Religioni, nelle quali tutte 
quelle azioni ; che pafferanno per peccaminofe, fi praticheranno fem- 
pres fe non :altro con. un. poco di ‘maggior cautela «da quelli, che 
fi arrogano l’ autorità di biafimarle negli, altri, E fappiate, che 
io non vi dico;quefto per foftenervi ‘tutti i noftri. Ecclefialtici per 
impeccabili; perchè la Chiefa Cattolica non è, così fuperba , che 
dopo 1’ Apoftafia della duodecima parte del Senato A pottolico, ar- 
roflifca della prevaricazione di ‘una parte » ito per dire infinita- 
mente minore in ‘PEO PORZIONE] ‘all’ ampiezza della fua vaftiflima Ge- 
rarchia. 

Venite dunque alla libera, © portate il voftro argomento più in 
univerfale , come mi fovviene avervelo udito fare altre volte in 


voce , dicendo , che effendo voi certo, che fe un Principe dicel 
icca 
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fe a uno; fe tu‘entrerai in quella Cafa , io ti farò impiccare ; 
€ colui credeffe ‘veramente , che quel Principe ‘diceffe davero , fi 
suarderebbe' molto bene dall’ andarvi. E pertanto‘, che vedendofi 
così generalmente gli Uomini non guardarti dal peccare icon tut- 
té le minacce, che odon farfi',° da che hanno 4’ ufodella ra- 
gione , è fegnò, che lc ftimano fenza fondamento ; e che tut- 
ta la lor Fede fi riduce a un abitaccio irragionevole :, non di 
credere , ma di dir di credere, o al più a certi punti di Lu 
na, anzi in certi lucidi intervafli ‘di’ darfi ‘ad ititendere: di «cic- 
dere . Io me'n’ andrò in un'Amburgo; mi caccierò in una Stu- 
fa; mangicrò tanto Craut, ingojerò tanto Kren , divorerò tan- 
to Burro ;} berò tanta Birra , che verrò finalmente a capo d’ im- 
parar quefta maladetta lingua ; diceva quel noftro Amico a Bo- 
na , che in capo a cinque anni , che ferviva nelle truppe Im- 
periali , non aveva ancora tanto ‘capitale della lingua Tedefca 
da poter far fare gli efercizj a° Soldati della fua Compagnia. Al 
che voi foggiugnefte fubito , Ecco il fegreto ., che ci vuole per 
imparare il linguaggio della Fede : E fe ‘io 1’ adopraffi, mi riu- 
fcirebbe di credere anche a me: Scpararfi per un principio efterno , 
o interno di difgrazie , o d’ ipocondria dal commercio de’ Galan- 
tuomini, cominciare a leggere de libri Spirituali, converfare con 
de’ Preti, ec de Frati, lafciarfi empiere la tefta di Novelle di efta= 
fi, di miracoli, d’ apparizioni, di fpaventi, cominciare a inter- 
petrare per folletichi della. grazia certe più infolite frencfie della 
Natara ‘© Affè affè , che la fiacchezza dello fpirito umano fufcet- 
tibilifimo di ogni più delicata impreflione di timore, e di fperan- 
za, durerà fatica a difenderfi da un attacco sì regolare, e la ragio- 
ne dopo aver un pezzo refiftito agli affalti; a lungo andare fi ren= 
derì per fame . Orsù io fo conto , che voi mi replichiate adeflo 
quefte medefime cofe) perchè così 1° argomento ha una aflai buona 
apparenza , cd io vedrò , fe mi riufcirà di rifpondevi . 

Io dico primicramente , che quefti fono di quei difcorfi , che 
io mi ricordo avervi detto ‘allora fozr le chemp e di avervi anche 
fcritto un pezzo fa, venirvi mefli in bocca da quel tacito inftin- 
to, che vi eccita nel profondo del cuore il bifogno, che vi fenti» 
te di corroborare i motivi della voftra miferedenza con quella ; 
che vi rornercbbe bene di rafligurare in tutti gli altri , perchè vi 
parrebbe, che quefta folla di rei foffe in un creto modo più abi- 
le a difendervi contro Dio, quand’Ei ci fofse, o almeno a difpor- 
lo a un’ amniftia generale , come fanno i Principi , che‘hanno 
fcarfità di fudditi ne’ cafi di ribellione, e come fanno i Generali, 
che per non perdere un gran numero di defertori ; fanno giuocar 
la vita a tutti, e paflarne foli tre , 0 quattro per l’ armi, nel 

qual 
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qual cafo, fe il numero è grande , è ben difgraziato a chi tocca; 

Aggiungo pei , che la forza , che vi fanno quefti fentimenti 
fpiegati per via di certi apologhetti bizzarri, e galanti, non vie- 
ne dalla loro ragionevolezza, ma dall’ applaufo, «che riportano per 
l accompagnatura di quei medefimi apologhetti; e fono come cer= 
ti cibi, che fciocchiflimi per fe fteffi, pure ajutati coll’-arditezza 
delle falfe, acquiltano grazia , e fapore . Ecco per efempio quefta 
parabola dell’ Amico , .che pretende imparar la lingua Tedefca a 
forza di Craut, e di Birra, è una cofa graziofiffima, ‘e la fua.gra- 
zia dà ‘un falfo fapore di verità a quella cofa ,.che fi fpiega con 
ella. Così fi vede :molte volte meffa in terra la ftima di un Uo- 
mo di garbo da una caricatura :fattane a tempo da un Buffone ; 
non perchè quel povero Uomo abbia veramente quella tara , «che 
colui gli appone maliziofamente, ma perchè a quefti è riufcito di 
riveftirla con certe apparenze , che .{fi fanno volentieri abbracciare 
fpeffo dalla debolezza della fantafia è e fpeflo dalla malignità del 
cuore di chi l’ afcelta . Del refto a efaminare un po a fondo la 
Novelletta dell’ imparare la lingua Tedefca a forza di Craut, edi 
Birra., ron vedete voi fubito , .ch’ ella non fi adatta nè punto ; 
nè poco al voftro intento? -Che volete voi dir con tutto quefto ? 
Che dal Craut, e dalla Birra prefi litteralmente, fi ricavi una fpe- 
cie di Chilo particolare , che nutrifca il cervello di vocaboli Te- 
defchi? Voi xwolete folamente dire, che mettendofi uno in neceffità 
di non udire parlar fe non Tedcfco, gli poffa venir fatto d’ impa- 
rare più facilmente il Tedefco, e quefto è veriffimo . Ecco adun- 
que, che il Craut, e la Birra , che facevano tutto il bello della 
noftra fimilitudine, non fanno altra figura in quefto difcorfo a di- 
re affai, che quella, che fanno le fpighe in quel verfo di Virgilio, 

Poff aliguot mea Regna videns mirabor ariffas. 

Ch' è di denotare la State fignificata dalle fpighe , non lc fpighe 
rmedefime. Da quefto in fuori il voftro Craut rimane oziofo, per= 
chè il vero «comparante del modo d° imparare il linguaggio della 
‘Fede, nen è altro , che il modo d° imparar la lingua Alemanna , 
che ‘confifte in riftringerfi a parlare , nona mangiare, e bere con 
gli Alemanni. Ora voi ben ‘vedete, che a portare il voftro penfie- 
ro ‘in quefta forma, non avrebbe più niente del frizzante, c fareb- 
be una cofa non ‘già faporita a’ palati fimili al voftro , come 
quando vi era mefcolato il Craut , ma molto bene adattata al ve- 
ro, € farebbe molto più per me, che per voi; poichè egl’ è cer- 
to, che fc la Fede feffe una cofa, «come io fo, che de fatto Ella è, 
atta in qualche modo a cominciare a pigliar fuoco nella ragione, e 
folita a finirfi d° accendere nell’ interna foprannaturale revelazione , 
io credo , che la voftra ragione medefima -deverchbe arrivare a 
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intendere, che una mente, che bolle di fuperbia, e di concupi- 
fcenza farebbe poco difpofta a ricevere le prime faville di quetto 
fuoco, che però la ritiratezza, la fobrietà, la lettura de’ Libri Sa 
cri, la conferenza d’ Uomini virtuofi, la meditazione , la pratica. 
delle virtà raccomandate dall’ Evangelo potrebbono , anzi dove- 
rebbono eflere gli unici mezzi capaci di condizionar quefta men- 
te a concepir quel primo calore che invita , e al quale rifponde 
infallantemente quell’ altra fiamma confumativa del facrifizio ; la 
quale più vifibilmente ne vien di fopra. E per tanto a voler ri- 
durre la Fede a un abito fpropofitato ; contratto a pura forza di 
Novelle di Preti, e di Frati , bifognerebbe aver prima provato , 
che l’ oggetto della Fede foffe chimerico , e quelto non fi prova 
colla parabola di colui, che fi ferra in una Stufa per imparare la 
lingua Tedefca a forza di Craut, e di Birra: Perchè, Padron mio, 
il fatto si è, e l’efperienza lo dimoftra, che per quefti mezzi fi 
arriva a credere, e l'intelletto umano , quand'è un poco inclina» 
to alla mifcredenza , è una certa molla , che aggravatela quanto, 
volete, non fi snerva mai. Voglio dire , ch'eci non fi arreca maî 
a credere di credere, s°ci non crede veramente, e pofto ch’ei cre- 
da, è ftata ragione foftenuta da forza fuperiore , che 1’ ha perfua- 
fo ; e fe mi dite, che per farlo credere bafta la volontà , vi ri- 
fpondo , che la volontà può bene ajutarlo a finir di vincere certe 
ultime reliquie di contradizione, ma non può già comandargli dî 
cominciarfi ad arrendere , fe egli medefimo non ha veduto. tanto 
di chiaro, da permettere alla volontà di comandargli di fottoporfì 
a quel giogo, che tanto quanto gli ha già appiacevolito la ragione . 

Per altro io non vi nego, che a confiderare il voftro argomen= 
to ne fuoi puri termini egli non abbia una gran forza , parendo 
impoffibile , che poffano ftare infieme Fede , e Peccato ; mà che 
volete, Conte? Quefto della Fede è un lume, che febben rifplende 
fempre in chi l’ha, non illumina fempre ugualmente , mercè che 
gli Uomini, anche fenza eftinguerlo, trovan la viadi mortificarne i 
raggi, per render meno fenfibile l’impreffione , che quefti farebbero 
ful loro fpirito, fe ce gli lafciaffero cadere con tutta la loro forza. 
Talora fenza combattere, come fate voi altri, la verità della Legge, 
fi contentano di non penfarvi , non riferendovi mai le loro azioni , 
e riguardandole fempre da una veduta, che nafconda a° loro occhi 
tutto quello , ch' elie hanno di ftravolto , e di difettofo. Se poi 
non poffono occultarfi interamente tutta la contrarietà , che le 
medefime azioni hanno a quefta Legge, fi gettano all’ altro parti- 
to di cercare d’ indebolirne , e di diminuirne I’ Idea ‘coll’ efempio 
degli altri, per cavar dalla folla de’ peccatori quell’ifteffo benefizio , 
che ho detto pretender voi di cavare dalla folla. de? mifcredenti , che 
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è il credere di renderfi più facile, o la difefa, o il perdono . E 
quefto: fia detto così in generale per addolcirvi un poco quella dif 
ficoltà, che con fomma ragione avete grandilima a intendere, co- 
me poffano ftare infieme, aver Fede, e fmentirla coll’opere. 

Venendo poi al particolare del voftro: argomento } io vi nego 
fubito l’ antecedente, e' ve ne do la ragione dall’ efperienza,, veden- 
dofi, che tutti i Principi, e tutti i Magiftrati promettendo le for- 
che per molti altri delitti, che muovono: l'appetito aflai più mode. 
fatamente, che nom lo muove la concupifcibile , v. g. il far moneta 
falfa, che il più delle volte comincia non dalla fame dell’ oro, ma 
dalla fvogliatura della curiofità ; pur nom lafciano a capo all’ anno: 
di trovar molti , che gli obbligano a offervar loro la promeffa . 

In fecondo luogo: ,. quando: voi portate l’efempio della. pretefa 
fufficienza della minaccia delle forche a impedire a uno il frequene 
tare una Cafa, io ho per affai facile, che voi vi troviate in quel 
grado , nel quale diceva un mio Paefano, che la fete hon gli dava 
mai noja , perchè ei se la cavava innanzi , che ella gli veniffe + 
Voglio: dire , che nom effendo: voi avvezzo a negarvi mai lo sfo- 
go de’ voftri appetiti, non è gran cofa, che nom afriviate a for- 
mare il giufto+concetto di quei che fia uma tentazione: forte ; o 
vogliate chiamarla una voglia lungamente combattuta , che arris 
va a tormentare un animo’ così atrocemente 5 che fe fi. vedeffero: 
quivi le fiamme , non che le forche, a non guardar altro y che i 
dettami dell’appetito fenfuale, uno vorrebbe cavarfela in ogni mos 
do. Nè ve ne maravigliate, efflendo anzi quefto uno de? caratteri 
più intimi, e più fpecifici dello Spirito Umano. A fangue fred 
do, non è cofa, ch'ei nom creda doverfegli in facrifizio : A_ fan»: 
gue caldo niuna,. che: ei non efiga in facrifizio» A. fangue bollente, 
niuna alla quale ci non fia pronto a facrificare fe medefimo. 

E che fia il vero (at verecandia magis pericliter quam probatione )) 
confideriamo , che uno, ch'entra' in una Cala onorata a portarvi 
il vitupero' y e lordura , egli ha una molto maggior probabilità 
di avervi finalmente’ a’ reftare,- che non ha il ladro: d’ aver da' ul- 
timo: ad' andar fulle: forche, e pure fi vede , che? quegli ci va, e 
fcappato: una: volta dalla: trappola, con faltare: una: fineftra' ,; o un 
muro, e rottocifi una gamba, o' una cofcia, che vuol dire, aver 
veduto: il pugnale im vifo ben da: vicino ; im ogni modo: ci tor- 
na. E non che l'Uomo, che: pur finalmente è: Uomo; e ha cuo 
re, € può fidarfi non tanto in quello, quanto nelle braccia, c bi» 
fognando nelle gambe, e anco nelle bocche di fuoco, che egli ha in 
cintura, e non ha da ultimo da perdere. che la' vita; ma la Donna, 
che oltre la vita vi ha 1° intereffe dell’ onore , o del vitupero ,. che 
anco falva la. vita le rimane addoflo pet fempre , pur ci 5° clpo= 
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ne, e ft arrifchia , e fi foggetta non folamente a tutti gli ac- 
cidenti del cafo, ma ( che molto. più è ). alla. padronanza ,, anzi 
alla tirannia di quanti di mano in mano fono a. parte delle fue die 
feraziate indifpenfabili confidenze. E la ragione di tutto quefto non; 
è altra, fe non che Il Uomo è fatto: per attualmente godere , e 
perchè il peccato glie ne tolfe il dritto, ma non già l’attitudi- 
ne, 0. più tofto. l’efigenza; di qui è , che quefta , di prerogativa 
ch’ ella era, gli reftò graduata a pena, e divenne quel famite, da 
cui. piglia fuoco la mina di quei corrotti criminali appetiti, che 
bene fpeflo non: la perdonano all’ ifteffo minatore , ed egli me- 
defimo n'è ben. contento .. Della bellezza dice una cofa. galante il 
Padre Vieira. in una fua orazione funebre: Che la bellezza in quane. 
to. a fe s' eleggerebbe anzi di morire , che di mutarfi. Così di 
una voglia forte fi vede, che il prefente momentanco del cavar- 
fela prevale al futuro ,. quantunque eterno del. pentimento, , e 
della. pena. Morta sì, mutata no, dice la bellezza. Punito sì, ne 
gato no., dice. il piacere. La. morte fteffa fto., per dire, è men 
contraria. all’ Uomo , che non è lo ftare attualmente penando in 
tenere a fegno. una. voglia forte. , particolarmente ove Egli veda 
effere in fuo-arbitrio il venirne a capo. La morte è una pura maturi» 
tà, che farebbe cadere foavemente il pomo. dall’ albero. ,, fe non che 
quefto pomo è così intralciato- fra.i rami delle tante pafficni, che lo 
foffogano:, che fe ne rende poi talvolta molto penofo ildiftaccamento.. 

Io. con tutto ciò voglio adeffo. concedervi ,. che bafti: talvolta il 
dubbio. del capeftro, del pugnale, e del vitupero per tenere a fe» 
gno: il. Ladro ,. I’ Adultero., la. Donna ben nata, e che non. balti 
la certezza di un Giudice indeclinabible, e di un gaftigo eterno a 
tenere a fegno- il Peccatore, che ha Religione. Che credete voi 
d'aver guadagnato per tutto quefto? Che coftui nonabbia Fede? 
Jo vi dico ;. she fi può dare il cafo., che egli tenga le cofe della 
Fede per molto. più certe, che non tien per certo l’Idropico , il 
Podagrofo, che quel piatto di latte. gelato, che quella bevuta. di 
vino. di Canaria gli ha a fruttare tra. poche ore fpafimi atrociffi- 
mi, e affanni mortali, e che pecchi in ogni modo, come peccano: 
di fatto l’ Idropico difordinando. col latte, e’l Podagrofo: col vi» 
no in faccia a quella fede, che hanno de’ giuftamente afpettati 
dolori; fede infinuata, anzi pur revelata dalla ragione, e refa in» 
fallibile dall’efperienza. In coftoro. mi faprefte voi dire, come '‘pof- 
fa unirfi quefta. Fede, e quefto: Peccato? Fate voftro conto che nell’ 
ifteffo modo, e a più -fotte ragione affai potranno. unirfi in un 
Peccatore la vera Fede, ed il vero Peccato . Difli a più forte ra 
gione affai, perchè non vi è proporzione alcuna tra quella Scien- 
za Pratica ,. che il noftro modo di camprendere ha di oggetti 
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totti materiali, familiari, vicini, e che cadono fotto l’efperienza 
di tute? i cinque fentimenti, ‘c tra quell’aftratta, e per mille ca- 
pirifettofa Teorica, ch'eglicha di oggetti tuttiinvifibili, appreli 
per remotiffimi, conofciuti folamente in enigma, di rado, © non 
mai profondamente confiderati , oggetti in fomma , .che hanno 
tutti que? pregiudizj , che può avere un° Idea per avere. a effere 
abbraîciata: um (po tenacemente. dall’:immaginativa, .. Voglio dire , 
che“divcapeltri», de’ pugnali ,0 de? Giudici, dé Manigoldi, d’Impic- 
cati, diotrucidati fe ne vedono ogni giorno : Di, un .Dio irrita- 
to, di uno fpirito abilitato a foltenere dolori di fuoco, di un fuo- 
co invifibile , di un Eternità inconcepibile ; non fe ne vede mai 
niente; € quando.ci fi rapprefentano fotto le cifre della Fede, .per 
far ‘contrappolto al ‘prefente pur troppo chiaro. fenfibile del. piace- 
re‘‘criminale, o non ci muovono: nè punto.nè poco ) o fe.ci fan- 
no: qualche impreffione ,enon manica in tal-cafo ancera il male adat- 
tato lenitivo di una temeraria fperanza nella clemenza del Giudi- 
ce. Vedete dunque , che non folamente fi' può peccare , e aver 
Fede ; ma che fi può far fervir la. Fede. al: peccare. 
© Ma «fentite quello, che' adello mi viene in mente. Voi credete, 
che a viver come vivono molti; bifogni neceffariamente., che non, 
fi creda la Religione, che fi profeffa: Non è così? @rsù voi non 
avete una ragione, ma mille ‘a portar di loro quefte opinioni , e 
però vi compatifco , fe animato da quefte concetto , vi confer- 
mate in fare così ‘poca ftima della ‘Fede. Sto per dire, che mi ar- 
renderci. io medefimo a quefto voftro argomento , fe io non pro- 
vafli in me ‘fteffo un’ infelice efperienza , ch’ ci non val nulla, Jo 
fo ‘di credere con tutto il mio cuore. con tutto il mio fpirito 4 
con tutta la mia volontà , e pure io non lafcie di vivere , come 
feio foffi certo «della falfità di tutto quello; che io credo, e mi 
do ad intendere, ‘che l’ifteffo intervenga a tutti i Criftiani , che 
peccano:. Quefta è «cofa di fatto; fe poi voi per non guaftar il vo- 
ftro. filtema , che vi fiete formato dell’ infedeltà di tutti quegli.; 
che «peccano , «mi negherete la mia particolare efperienza, dicendo- 
domijoche poichè io confeffo di peccare, bifogna, ch'io vi dia li- 
cenza.;, che non: crediate nemeno a me , quando. vi dico di crede- 
res quefto non è più negar la Fede Soprannaturale, e Divina, ma 
ta Naturale ,'e: lì Umana, quella di un Uomo ben nato , di un 
Amico riconofciuto capace di ogni altra-cofa , che di. mentire a 
quefto:; con voltra pace è una poca cortefia. solfei 
m*Oh via direte ., per non fare: quefta fcortefia a voi di non vi 
‘credere; e non da fare a me. di guaftare il mio fiftema in compli- 
mento, reddaz: tibi voces tuas , dicendovi, che anche voi; e tutti gli 
altri, che fanno come voi, pofto/che crediate, e pecchiate , dove- 
ì, Eltt 3 ji Sell 
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re penfar poco a quello, che credete » che fe vic’ immergefte, che 
fe vi ci profondafte, anche voi non peccherefte ; ercosì tornerà 
per un altro verfo a effer quel che io diceva , che la Fede è un 
abitaccio ‘naturale, che fi può far fempre che un, voglia a forza 
dit Craut, c di Birra. | | I 
Quando voi mi rifpondiate quefto.,; che altro certamente non po» 
tete rifpondermi , già voi mi accordate quel che. vi pareva tante, 
{trano da principio, che poffano ftare. infieme, ‘Fede; e Peccato; 4 
E? ben vero , che in quefta ‘voftra replica, io. iriconofeoi'adeffo, 
un certo non fo che, che m’obbligherebbe a dir delle cofe che 
non riufcirebbero cibo adattato‘al voftro ftomaco ; ‘poichè a volere 
io ‘redimere ta--Fede dall’ ingiuriofo ‘concetto ; fotto il quale me l' 
inculcate di-un'abitaccio naturale; mi bifognercbbe farvela. ricono- 
fcere per quell’ abito foprannaturale , che noi la crediamo , e che 
F.lla è veramente. Ora ‘quefta. y Fratel:mio,, non è faccenda > nè 
da voi, nè da ‘me; non da me, perchè nom ve la faprei mafticares 
non da voi, perchè nello ftato della voftra mifcredenza non la po- 
trefte digerire: ‘Tuttavia, perchè quello che ho detto di fopra del 


vantaggio ‘, o fvantaggio > che rifulta alla Fede dal penfare :;/0 


non penfare a“ quel che fi crede, temo, che( colpa della voftra ma- 
la difpofizione ) poffa corroborarvi nella voftra maffima di averla 
Fede per un abito naturale ; voglio dirvi femplicifimamente quel 
che talvolta , anzi tutto giorno fi offerva frà. di noi ; ed è, che 
quegli eziandìo che penfano ita alle cofe della Fede, anzi, che 
ron penfano ad altro, di rado avviene , che o prima , o poi 
non fi' vedano in procinto di perder la Fede : E per l’ oppofito 4; 
ché talvolta quegli ; che vi .penfano il meno, fe la trovano aLunì 
tratto nel più fegreto dell’ Anima, fenza rinvenirfi come: poffa effer= 
vi entrata : Argomento per ogni cuore , che ritenga qualche} 
poco d’ indifferenza abile a convincere , che è tanto lontano ; :ché 
la Fede fia un abito ‘naturale ottenibile (da qualunque ‘sforzo:300; 
fia della volontà , o fia dell’ immaginazione degli Uomini: che 
anzi non può riconofcerfi per altro; che perrun dono. gratuito di. 
quello Spirito , che fpira.dov° egli vuole, e quando. egli ‘vuole. 
Ditemi 5 qual più bello. Amburgo per imparare il Hrnguaggio 
della: Fede , di un terzo piano di una Cafa ‘nobile y:dove fotto 
1° educazione di una Dama picha:di Religione , €! tal. volrardiTuni* 
pocò di fuperftizione ,° incompagniadi Fanciulte ‘credutepelinnocent 
ti, firallevi una figlioletta di un’ indole facile femplice si timidi ue 
naturalmente portata a una pictà materiale? Qual più bella Stufa di un 
Noviziato di una Religione auftera , dove paffati i fedici anni fi 
rinchiuda quefta Creatura innocente , ‘e fi nutrifca quotidianamente 
per gli occhi, d’Immagini devote; per gli orecchi; edi fpaventi?ly 
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per bocca, di digiuni; per il tatto, d’afptezze; per l’ intelletto ,. 
in fomma, di diltillati di Religione a tutto pafto ? Come poter 
mai quefta Verginella dimenticarfi la lingua della Fede imparata 
in queft' Amburgo, in quefta Stufa; e paffatale in nutrimento col- 
P ufo così familiare di quefti cibi? Di dove ricaverà Ella fantafs 
mi d’ irreligione, barlumi di Ateifimo.? E pure troverete radifi- 
me di quefte Anime innocenti; che prima o poi non diano in tre- 
mende tentazioni di Fede , per modo che arrivi a parer loro di 
non credere nè Dio, nè Religione; nè Sacramenti, e tuttochè fia 
facile a chi le dirige il convincerle( ingannarley direte voi) full' 
evidente credibilità della Fede, contuttoch’ Effe medefime fi con- 
feffino perfuafe , tuttavia non lafciano di fentire nella loro parte 
inferiore una legge d' infedeltà, che repugni alla legge della Fede 
accettata, e venerata dalla ragione , Com’ entrano per vita voftra 
in quefti intelletti fpecie non mai paffate per alcuno de’ loro fenfi 
eterni? Direte ivoi, ‘che fieno voci della natura naturalmente irre= 
ligiofa; che una volta in' tutto il tempo voglia ufar quefta carità 
co’ fuoi individui d’' avvertirgli a non fi lafciare affoggettire dal- 
la tirannia: della Fede? Ma chi è poi quello: che confumata que 
fta dura probazione ; fenza portar nulla di nuovo , fenza limitar 
nulla di vecchio ; fenza dilucidar nulla più chiaro , reftituifce a 
quelti fpiriti di già allarmati la tranquillità, di già ammaliziati 1? 
innocenzas di già infofpettiti la ficurezza: per modo che non, pof- 
fano nè comprendere come aver potuto dubitare , nè intendere quel 
che ha fopito: loro le dubbietà , e vivano tutto .il refto de’ loro 
giorni affai più fermamente perfuafi di quel che credono , che di 
quello: che vedono; di.quello. che fperano:;, che. di quello che pof- 
feggono , feriza faperne rendere ‘altra. ragione, che «il dire; 4 Dos 
mino fattuni eft iffud, & eft mirabile in'oculis noffris? r 
VAI incontro p che direte voi di taluno y che perfuafo di lungo 
tempo» della vanità della Religione, che perduti ‘non folamente di 
vifta. gli oggetti della Fede; ma di: memoria le: fpecio di aver crew 
duto, che impelagato nelle diffolutezzey abituato nelle crapule, im- 
briacato: nelia gloria della fortuna, e degli Amici , affuefatto a non 
refpirare altro ,, che Guerra, e Corte, nel fior de’ fuoi anni , nel 
più bell’ afpetto delle fue fortune, nel più bel verde delle fuc fpe= 
ranze, e fenz'ombra d’acciacchi, nè d° ipocondrie, torni una fera 
tutto fiori, e fronde da una Cena apparecchiata dal Genio, imban= 
dita dal luffo , regalata dall’ inclinazione, dalla delizia, e: dall’ alle- 
gria , fe n° entri in letto con animo di ruminare più regolatamente 
collo fpirito, prima di dormire’, quel che aveva materialmente pa- 
fciuto pochi momenti prima tutti e cinque i fentimentiz gli ven- 
ga date d’occhio a un libro devoto rimafto @ cafo, non fi fa come: 
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full’ inginocchiatojo , ftenda-la-mano: per veder che libro egli Èrj 
ne legga due righe, dove gli viene aperto, e ad un tratto fi fenta 
rimutato da capo.a piedi, vegga una lerra nuova, e un Cielo nuo= 
vo.;. quello che era montagna diventato piano ;, fentieft internamen= 
te, e veementemente di odiar tutto quello, che. fin allora ha.ama- 
to; di amare tutto quello, che ha odiato, non veder. niente ‘della 
Fede di più chiaro di prima, ma tutto di più certo, e in quelta 
improvvifa mutazione della Scena interna mutar egli fubito l° efter= 
ma ancora , € balzando fuori del letto ignudo, gettarfi a piedi di 
un Crocififfo., nuotar fubito nelle lagrime , finchè fatto giorno fi 
ponga la mano: all’ aratro, fenza voltarfi più addietro. Qu poffi- 
bilis. eff. tanta converfio, ut repente ac perniciter exwmatar quod vel genzis 
num. fori materia naturalis obdurnit , vel ufurpatum diu fenio vetuftatis 
snolevit? A. che cofa ridurrema noi,. Conte, una trasformazione di 
quefta natura 2 Appreffo di voi lo Spirito. Umano è un Corpa, e 
come tale non potendofi egli muovere in iftante dall’uno \all’ altro 
etremo:,. ha di bifogno di condurvifi per gradi, come tutti gli al- 
tri corpi. Voi: ftimerefte: miracolo ,, che un feme ftato lungo ‘tem» 
po fepolto. nel: terreno; e di già ftimato perduto ; a ecchi.voltri vegi 
genti germogliaffe fuori di ftagione; e germogliaffe in tronco, fol- 
levandofi dal terreno:, tutto veftito di foglie ,, a carico di'frutti:; 
come fi vedono fcappare gli alberi fulle Scene 5. e vedendo quel 
ifteffa: maraviglia in un feme di Religione fepolto. di lungo tempo; 
e ftimato: perduto, nella. fantafia di un empio ,. la giudicate una co- 
fa da non farne cafo? i Fo 
Conte., io mi. protefto. di aver parlato: fu queft’ ultimo, più per 
mia: confolazione:,. che: per voftra.inftruzione ;) eben. conofco;. che 
vi ridercte della mia femplicità,, ma io mi rido: dell’ imbarazzo, 
nel quale fon certo, che vistrovereite, fe mai. per votra difgrazia, 
e per voftra fortuna; vi abbattefte a veflere:fpettatore:diunà di que- 
fte mutazioni i Vi: fo dire; chela voftra: difinvoltura fi trovereb» 
Re corta, e che lc rifa vi anderebbero poco in giù; credetemelo:. 


TI 
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° ne lor progre(fî » non poffono fervire di bilancia per pefare la verità 
della Fede , e queffe non fon più inintellicibili di quel che fieno mole 


ze cofe, tanto naturali , che artifiziali, tuttochè indubitatamente vere. 


Lonchio 17. Maggio 1681:. 


Q Uefta fenza dubbio ha da effer 1 ultima in rifpofta alla vo- 

ftra de’ 6. Marzo, e me la potrei anche rifparmiare benifli= 

mo ; ina un certo tafto, che voi mi toccate, m° impegna a dirvi 

qualche cofa, che quantunque non paja affatto al fuo luogo il par 
larney' quì da ultimo tornerà. poi bene l’ averne parlato. 

Voi» diternon .doverfi pretendere ‘che tutti quei concetti, che 
paffavano per ragionevoli ,. quando» il Mondo vagiva ancora in cul- 
la; fieno come tali ricevuti in oggi, che Egli ha aperto gli oc- 
chi, ed èslattato d'un pezzo. Effer delle Lettere, come dell’ Ar- 
mi: Gli Ereoli, gli Erittei:, i Tefei, e gli altri fulmini dell’ an- 
tica Guerra, aver fatto poco altro; che dar fuoco a-rquattro capane 
ne di ladroncelli;. «ev pure. avergli confagrati la Grecia, dove oggi 
non fiderebbe loro: una partita di. dugento» Cavalli.la-Francia . Co- 
sì fe gli Agoltini, i Gregor], i Grifoftomi, fcriveffero in aggile 


medefime .cofeì. che. hanno fcritto:, non trapaffarebbero a’ Secoli ‘av- - 


venirercollifteffa venerazione, chie fono trapaflati a quefto. noftro, 
mercè quel. luftro venturiere di una ftima acquiftata. nella cecità di 
quei tempi, ne quali beato. chi aveva un occhie». 

Per irifpondere!artuttor.quefto.., io vi domandoin: virtà dii che 
il Mondo fia slattato, e abbia aperto:gli rocchi? Mi: direte, chein 
virtù. del.gran raltinamento della moderna letteratura, ;e principal 
mente della. Fifica., e della Geometria: Ma un Pafcal ; un Nico» 
des; uni Bacon , un: Tomnafo:. Moro: un, Lipfio;; un Cardinal 
Pallavicino», un: Cardinal ‘div Richelieù ,! un Cardinal Ricci, un 
Marchefe, di. Pienezza?;. mettiamoci. ancora ib noftro Signor Ru- 
berto:; fon pure ftati: tutti chi gran Filofofi; chi gran Geometra, 
ei più l'uno, el altrò, infieme.., e poi, per dir di più , fono 
ftati. grandillimi Uomini di Corte, e d’ affari, hanno tutti vedu- 
to.il Mondo per di dentro, e pure hanno creduto , e. hanno ferit- 
to fur quello. che credevano. Vi par'egli, che le loro: opere ; la.lo- 
ro memoria fia per paflare a° tempi avvenire col luftro acquiftato 
iniun Secolo barbaro, in una terra di ciechi, nella quale beato chi 

ave 
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aveva un occhio ? Ora non è ftato, nè fulla lor Filofofia, nè fulla 
lor Geometria, nè fulla lor Politica, che effi hanno imparato! a 
fentire, e a fcrivere quel che hanno fcritto, e fentito, così fo- 
damente ,. così altamente; così nobilmente anche al pari voftro in 
materia di Religione ; E° ftato full’ incongruenze della Genefi ,. 
fulle contradizioni delle Scritture,, fulle debolezze de’ Padri, ful- 
le baffezze dell’ Evangelo, fulla femplicità degli ‘Apoftoli , fopra 

Gesù Crifto, e Gesù Crifto. Crocififlo. b Pt n 
Oh. Conte , vi è pur che differenza a leggere un libro , non 
dico: con una credenza, o un’altra; ma in una tempera di umo- 
re, o. in un’ altra! In una Commedia Spagnola ,, una ferva tro» 
va’ in mezzo. alla ftrada un viglietto amorofo. ,. ene vuol/diver 
tir la Padrona. Taci, rifponde quella da favia, e difcreta:: No 
è giufto. che legga tali Scritture chi non è nell’ ifteffo. grado. di 
chi le ha fcritte. Io per grazia di Dio non ho mai dubitato. ; 
che non foffe vera la Fede, e voi lo fapete . Ho ben viffuto: una 
gran: parte: della mia vita, prima per mia colpa, erpoi per mio 
gaftigo, come fe io tenefli per fermo , ch’ Ella foffe falfa. Io non 
poteva in quel tempo recarmi un libro devoto in mano; e prima ch' 
effer coftretto. a leggerlo, avrei tolto. a farmi una.difciplina a fangue. 
Altre volte nonè ftato così ,. ed ho poi offervato , che a mifura., 
che allentavano le mie refipifcenze, tornava la prima naufcay e que> 
{to viene, perchè, come fo. d° avervi un altra volta fcritto:;. i fenfi 
fanno più guerra alla Fede;. che la Ragione. Cuzz efferis altenati 3 
inimici fenfa , San Paolo: E Pafcal.. Noi fiamo: compofti d’Anima , 
e di Corpo, € però a voler perfuader I’ uno ,, e I altro ;. ci vuole 
della ragione sà ,, ma un' poco: d’ abito: ancora .' La ragione gua» 
dagna: il Padrone , l'abito. i Miniftri , e i Miniftri.,, che il più 
delle volte governano il Padrone : Onde ferve a poco , che que- 
fi conofca la verità , fe quegli altri hanno ragione , o: intereffe: 
per intenderla in un altro. modo.. | È 
‘ Ecco, voi mettete in Cielo. le rifleffioni', e 1” amor ferafico: 
del Signor Ruberto. Sapete voi perchè ? Per l’ifteffa ragione, per 
la quale talora voi mi lodate quefte mie Lettere: Di chi le feri- 
ve, non di quel che ‘Elle dicono; Se l’ ifteforbene, che. voi. vo- 
lete al Sig. Ruberto,. e a.me ,, lo volefte a S. Gio: Grifoftomo:; a 
S. Agoftino, a S. Gregorio Papa , a S. Bernardo , ‘a S. Francefco: 
de Sales, i loro concetti non vi piacerebbero meno a vedergli. ne° 
loro. Libri ,. di quel che vi piacciono a vedergli in quegli del Si- 
enor Ruberto; perchè gli ricevete per del Signor Ruberto: 5 così 
certi, che fi cacciano. in tefta di non poter mangiare di una tal 
forta di carne , col dargliela in pafticcio:, e farglielo mangia 
re per un' altra cola , il più delle volte fe ne leccano le dita è, 
Voi: 
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Voi,non avete mai letto; nè mai leggerete i Padri, fe non pre- 


venuto. di difprezzo, e di rabbia: Come giudicherete de’ Padri ? 
Provate.un poco, a. legger. S. Agoftino in quell’opere, che vi avreb- 
bero va ‘eflere, più indifferenti: De Aufica, de Grammatica , «de quane 
ritate Anima, vedrete, ch' ei vi riufcirà un grand’ Uomo; anco a 
confiderarlo per nato, e. ammaeftrato in quefto Secolo, 

Quefto vada non già per una fufliciente reparazione d’ onore a 
gl’ ingegni de’ Secoli paflati ;. ma più tofto per una rfemplice pra» 
tefta di. nullità contra le voftre derifioni. Vediamo. un poco adef- 
fo quelche imeritino in rigore gl’ ingegni del Secolo prefente. 

Se voi non \pretendete altro, fe non, che in oggi di. molte 


cofe fe ne fappia più che per l’innanzi, ve lo concederò: (Se poi 


pretendete,-che fi fappia più di tutto , quando ‘io per mera :cor- 
tefia non ve.lo negafli, pretenderci, che voi per mera giuftizia vi 
difpenfafte dall’ affermarlo... Prima, perchè le noftre notizie fono 
addizioni al faper de’ paflati, c poi, perchè io non farei lontano 
dal credere , che il capitale del fapere ‘fia ftato appreffo a poco 
fempre 1° ifteflo in tutti i tempi, e che la differenza fia confiftita 
nell’ efferfi in un Sccolo faputo più di una cofa., in uno più di 
un'altra, come quel magazzino , che oggi è piceno di fpezierie , 


domani di tele, quell’ altro di lana, e va difcorrendo; ma di tut-. 


te quefte mercanzie non ve n'è mai più di quello :che» importano 
i. corpi, e. il credito.:di quella Cafa di negozio., che lo ticne in 
affitto, Da quefto io non voglio tanto inferire l’ accennata ugua- 
glianza di quello, che s'è faputo ‘in diverfi tempi, quanto l’ ef 
fervi suna mifura fila di.quel che fi può, fapere in tutti: E que- 
fto lo: deduco, dal. faper..io, che il contante, che s° impiega nelle 
diverfe, fpezie dello, fcibile, è ;un’ intelletto finito ,, del ‘quale diffe 
bene Ariftotile, ch'egli è ogni.cofa, perchèci diviene tutto quel, 
che ei ;penfa, che tanto: è dire, quanto fi rinvefte, «© fi commuta 
in tutto quel. ch' ei. penfa... Ma oltre che ei non fa fempre bene 
in tutti i negoz)y è fempre certo ,.ch'ci non può mai rinveftirfi 
per ;più di, quello ch° ci vale. 


O-via, mi direte ,, ma almeno in quèito, Secolo -più che negli 


altri» gl’ intelletti fi fono rinveftiti in quella mercanzia , ‘che è 


più conducibile al ritrovamento del vero. | 

. «Sentite; Quando ciò fia, e che gl’ intelletti: del tempo prefente 
abbiano fatto progreffi maggiori nelle. Scienze, che è quello, che 
voi volete dire; mi refta tuttavia un dubbio, fe per quefto elfi fi 
fiano inoltrati verfo la verità. più di quel che s° accolti verfo l’ 
infinito, chi multiplicando i numeri, col contare; fi fcofta dall’u- 
nità. Perchè fapete Sig. Conte? Io non avrei per così gran fpro- 
pofito , come per avventura. parrebbe a qualche prefontuofo Rpg 
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fofo, ii dire ; che quanto più fparfe ; più slegate, e più minute” 
noi contaflimo le pretefe verità delle particolari conclufioni intorne’ 
slle cofe ‘naturali , tanto più ‘ontani ci travaffimo‘ dalla‘ ‘necciaria! 
tinità del loro vero principio : Il che fe ‘mai ftefle così', tutto il 
vantaggio, che verremmo ad aver ‘ricavato da quefti grandi acquifti 
in materia di Scienze , fi ridurrebbeal trovarci noi , quanto! più 
preoccupati di falfi, o di veri dubbiofi ; altrettarito più ‘incapaci 
di dare in quella prima certa univerfalifima verità; ‘nella quale non 
erano forfe tanto ‘incapaci di ‘colpire all'impazzata; fé'nonidi mira 
quegli, che non ne fapevano , o non credevano di faperne tanta 4 
e ‘colpita la quale ,-fi ‘ha tutto il refto. Che però forfe fi rideva M. 
Tullio della troppo facile contentatura di. Neoptolomo  preffo En- 
nio , il quale Soldato per profeffione , € non avendo ?gran tempo; 
da dare alla Filofofa , e per altro -dilettandofi di fapere 3 profeflava 
di Filofofare affai alla leggiera. Difficile enim eff, dice Tullio; pazca 
effe ei nota cui non fint, aut pleraguey ant omnia. Udite di grazia un. 
difcorfo, che io udj fare una volta a un mio Maeftro, al quale mi 
giorio di effere unicamente debitore del mio rifcatto dalla tirannia 
de’ verifimili ,' c dalla fchiavitudine dell’ opinioni. | 

Quando'io ftudiai, diceva egli , gli ‘Autori claffici della Geome- 
tria, © fra gli altri Archimede , io mi diedi a credere , ‘che non 
foffe poflibife I° andar più là colla meditazione di quel .ch’.egli cra 
andato ne’ fuoi trattati della Sfera, e del Cilindro, in quegli del-. 
le Spriali , de conoidi, e sferoidi, della quadratura della: parabolaj: 
e fimili: Vatti poi veggendo nell’ andar più avanti -mi fon accorto, 
che qnei Teoremi, che mi apparivano tanto ‘reconditi. e ammi 
rindi, e ch' erano ftati da lui dimoftrati con' tanta ‘profondità di! 
{peculativa , fon diventati în oggi femplici corollar) di Teofemi. 
vaftiffimi, che fi dimoftrano con fomma femplicità y mercè!l/efferfi. 
incontrato metodi univerfali, che comprendono virtualmente‘iquanto 
alla fpezzata avca ritrovato efflo Archimede , quafi' frutti pendenti 
da un ifteffo ramo. E pure è credibile ; ‘che Archiliede fi delle ad: 
‘intendere di non aver fatto poco 3 e forfe, che-per arrivare infim 
lì, non vi foffe altra itrada, che la tenuta da lui. MaCche'avrebb’ 
Egli poi detto quefto buon ‘vecchio , fe gli foffe toccato .a viver 
ne tempi di Pappo Aleffandrino , e aveffelo veduto venire) com) 
Egli dice di fe medefimo ful fine della prefazione ‘al VIIPILibro, 
a mani picne con quei propriamente beltioni di Teoremi j ‘che ans 
no poi fatto tanto onore al Guldino, 0 fia a Giovanni della Fail 
le, della mifura univerfale di tutte le fuperficid, e‘di tutti i folidi! 
rotondi , generati dalla rotazione perfetta , 0 imperfetta ‘intorno 4; 
a un afle fermo di qualfifià curva linca ; 0 di qualunque fiura 
piana, fegnata in gin de’ piani; che paffi pel: medefimo!'afle 2 Ela 

| mede- 
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medefimo Pappo mon farebb' egli parfo bene di ftrano , fe avefi® 
veduto venirfi a ridoffo un Torricelli, un Cardinal Ricci con altrl 
Teoremi fopra Teoremi, Y uno più mirabile dell’ altro; c com 
prendenti quei di Archimede, c i fuoi, con altri mille di più 
nè dall’ uno, nè dall’ altro nè pur fognati? Io medefimo: mi farò 
lecito il dirlo ; perchè in quefti cafz ( aggiungeva egli per fua 
modeftia ) val talvolta più la fortuna», che l’ ingegno , col rion 
trafcurarmai barlume, chemi fia balenato alla mente, mi fono incon- 
trato a fcoprire un vergine Mare, anzi um Oceano immenfo, non 
mai ea l’ addietro fofpettato, nom che tentato: da alcuno , e 
aver meflo: piede a terra in Continenti vaftiffimi, appetto ai qua- 
li ardifco dire ;. che diventino minute Ifole i Continenti più am- 
pj del Mondo. conofciuto; c tutto quelto mercè di una nuova ar- 
te di navigare, e per latitudine, e per longitudine ancora. E pure 
quando. io refietto a quelta medefima fortuna degli altri. , ed alla 
mia, io non mi afficuro , ma che dico non m° afficuro ? Io tengo. 
per indubitato, che quefta nuova marineria non fia l unica, che 
rimaneva a ritrovare s e che per confeguenza quefto. quantunque 
{mifurato Continente, non:fia Y unico , che rimaneva a fcoprire , 
e che in proporzione. al rimanente della Ferra incognita , non fia 
che un’ Hola maggiore , quefto ben sì ,. dell’ altre , ma finalmente 
Hola cffa ancora , e ben piccola rifpetto all’ immenfo:, che rimane 
occulto , non effendofi per anco arrivato a fapere , fu quale im- 
menfità di Sfera fi diftenda il terreno: della Geometria. Infin quì 
xl Viviani. 

Ora dico io; fe di una Scienza , della quale abbiamo. principj 
così certi, progrefii così. vafti ; e fortunati ,. verifimilmenre ci ri- 
mane ancor. tanto. da fcoprire ; che: farà d’' un gergo: , come la 
Fifica, d'un indovinello , come la: Medicina ? Qual’ è quel marcio 
principio dell’una, o dell'altra; fulquale fr accordino i lor profello» 
ri? Qual è quella ferie di effetti, che ff deducano via | un dopo 
l’ altro coerentemente a un principio univerfale di tutti ?. E chi 
fa, che quefte, che noi confideriamo, come piante feparate, l'una 
dall’ altra, a cavar ben a dentro fotterra ; non fi trovaffero., 
.come ve mè de fortiffimi indizj, effer tutti rami precedenti dalla 
pianta: univerfaie della Geometria; nel qual cafo } che diverrebbe 
di quei frutti di novelle verità, che pretendeffimo averne colto in 
quefto: Secolo per. mano. dell’. opinione ® Non doverebb' egli in 
quefto. cafo., dependerse la foluzione di tutti i problemi delle 
Scienze Naturali, che confideranole pafioni, dirò così, della quan= 
tità. viva, da quel folo univerfalifimo Teorema, dal quale è ve» 
xifimile , che dependano tutti. quelli, della. Geometria ingiuriofa- 
mente reputata dagl’ignoranti di efla, non eftenderfi oltre spartito 
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delle. paàfioni della quantità morta, e così confonderfi Vin quello 4. 
ficcome. tutte. le nature , così tutti i nomi delle Scienze Fifiche: 
particolari, e refultarne una. nuova: creatura, e um nuovo nome ; 
che: per ancora neffuno. }° intende, perchè neffuno l’ottiene! Il che 
fe foffe vero ,, non vedete voi, che non refterebbe , altro: di vero 
nella Filofofia ;. che quel che. fi fa. del Moto, delle: Meccaniche ,. 
delle Galleggianti , in una parola } di quel poco , che s’ intende: 
dependentemente da’ principj della Geometria, e.che tutta la fara» 
gine de’ probabili fi rifolverebbe nel nulla dell’ opinione ? 

Ma perchè potrefte dirmi, che quefta per ora è una Scienza Me+ 
dia, lafciamo di farne cafo, e vediamo. ,, fe mi riufciffe per altra 
firada di. limitarvi quefto. Vafto: concetto. ,. che avete delle gran 
conquifte, che hanno. fatto. gli Uomini in quefto. Secolo: fulle tere 
re: del Vero ;. e. lafciando. refpirar la Filofofia ,. giacch’ egli è un 
pezzo, che fi vive oftilmente ful fuo,, facciamo. una piccola fcor= 
reria fulla Medicina. 

Gran. progreflo. hanno. fatto: i Medici co” foccorfi della. Noto 
mia, non è egli vero? Effi han fatto: la guerra a tutti gli errori 
degli Antichi; e dopo. una lunga alternativa. di fcoperte ,. e di vit=. 
torie,, battuto: finalmente in giornata campale il. Fegato, che fece 
tanto: fangue. a’ fuoi: giorni ,. l’ han levato: di pofto,. e in qualità di 
vifcere gregario , e poco: meno: che: oziofo: l’ hanno. in fine feppelli-- 
to. vivo, e celcbrategli l’ eflequie» per ignominia non per: onore +. 
En: fin: ( come fa dir Moliere a Sganarelle nel Aledeciz malgrez luy): 
nous avons Change. tout cela, nous faifons: maintenant la: Medecine d’ une: 
Methode toute nonvelle.. Dunque. allegramente .. Adeffo. il’ viver co-. 
mune: degli Uomini ,. dopo tante nuove: offervazioni. Mediche , e 
Anatomiche , fi farà prolungato: almeno a quei cento» venti,. a quei 
cento: trenta, a quci centocinquanta anni.. To: talvolta ( mi: diffe un 
gran Signore: Inglefe ). mi fon prefo gufto: di. domandare a qualche-. 
duno de’ noftri Virtuofi della Società Reale; dove: credete voi ve-. 
ramente ,. che. fia; im oggi: la: prima: Scuola di Medicina in Europa? 
Subito»,. che in Inghilterra... E la feconda ? In Francia, e cosìvia 
via ;, fino a confiderare: Algieri,. e Salè,. dove i maggiori perfonag-. 
gi averanno per lor: Medico. un Ciarlatano;,. 0,. a dire affai,, un E. 
breo:. A. confiderare. dunque il Re d' Inghilterra. infermo; conver=. 
rà dire, ch' Egli abbia: un gran vantaggio:fopra tutti. gli altri Prin. 
cipi, e Potentati di Europa, e: fuori: di Europa più che più; N° 
è vero? E pure, Signori mici, fempre che mi vogliate dar dana. 
ri in ‘pari grado, farò. indifferente: a pigliarli, o fulla vita del Re 
d' Inghilterra, o fu quella del Re. di Tombur, il quale, Dio fa, 
fe: malato: avrà. un: Manefcalco ,. che gli dia un: beverone conun pò: 
di farina. | Ù) 7 
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Mi dicano di grazia i Signori Medici, qual è quella diferazia- 
ta febbre, che poffan vantarfi di mandar via a lor pofta dependen- 
temente da quefte lor tante nuove offervazioni, ‘e ritrovamenti? Mi 
diranno, «che alle ‘volte la ‘Quartana; ‘ed ogni altra febbre, che co- 
minci con freddo, Ma fappiane anche grado ad un nuovo Sempli- 
ce, ‘venutoci di un Paefe, dove fenza faperfi nulla di quel che cili 
hanno imparato in quefto Secolo della conftituzione del Corpo LL 
mano, non lafcia di operare l’ ifteflo, ch'egli opera alleloro ma- 
ni. E’ dunque il guarir la quartana, ‘ce fimili febbri cffetto--del ri- 
medio e dell’ azzardo, che l’ha loro ‘pofto in mano , ‘non della 
fcienza di chi l’adopra, la qual nè meno dopo veduto l’effetto, è 
ancora arrivata alintendere il modo , come operi il rimedio. E di 
tanti altri \inhumerabili mali, fe mi. levate il Mal ‘francefe, di cui 
a i Medici meno mifteriofi fi è refa oramai da per tutto così faci- 
le la cura, contro di pochi altri ‘poffono eflî dir d’ avere il colpo 
ficuro. Vi vo' concedere .; che ‘in ogni paefe vi pofs’ ‘eflere il me- 
todo di:curar qualche ‘infermità, che gli ‘Antichi non avrebber cu- 
rata.con. tanto accerto; giacchè io /veggo, che quì tra.di noi fia» 
mo ‘arrivati a poterci tener ficuri di guarir dalle diffenterie, de i 
tenefmi, e degli altri fintomi di quefta natura .coll’ ufo delle no+ 
itr° acque del Tettuccio, o -del Bagnolo. Così da’ dolori Colici ; 
che oltre il guarirgli quafi ficuramente, fi può dir, che {i faccia 
fenz°® incorrer nel pericolo in altri Pacf sì familiare del Volvulo, 
dove nel combattere il dolore dell’. inteftino. con medicamenti cale= 
facienti, © irritanti, ne fuccede fpefiffimo l’ infiammazione . Così 
vediamo lin Firenze dopo il bando dato a tanti pretefi interni, ed 
efterni prefervativi dal dolore dello Stomaco, ‘sbandito ‘altresì con 
effi il dolore del :medefimo Stomaco , igiufto come nella Lapponia 
Svetefe colla moderazione de’ rigori dell’ Inquifizione Luterana icon- 
tra gl’ Incantatori, fono in gran parte ceffate le denunzie degl’ [n- 
cantefimi, Ma quando ‘pure in ciò aveffe fempre avuto più parte 
la Scienza, che il Cafo, è da confiderare, che in tutto quefto 
non bafta a formare un’ fiftema per la Cura de' Mali univerfali , 
perchè quand’ anche io pofla credere , che vivendo in Firenze , io 
non morrò verifimilmentes nè di Diffenteria, nè di dolori Coli- 
ci, nè di Volvulo; nè patirò lungamente di dolor di Stomaco, 
nè di altro male, dove poffa giuocar con più vantaggio la noftra 
Medicina; fon però certo, che in tutti. i Paefi non farò niente 
più ficuro dalla febbre, .e da tante altre infermità, di qualchedu- 
na delle quali , niente più tardi di quel che avrei fatto prima di 
quefti nuovi ritrovamenti , io me ne andrò nel Mondo di là , 
giacchè inquanto a’ mali univerfali non fo, che fi fia ritrovato al- 
tro, che qualche Idea galante, più dajpafcere l’ intelletto , che da foc- 
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correre il corpo , c quella molto ben corredata di termini ; e di 
vocaboli nuovi, e fpeciofi, «come fermenti, cribrazioni, precipita» 
zioni , fiffamenti, fufioni , e fimilî , giufto ‘come hanno fatto 1 
IMiftici moderni, che quafi Alchimifti dell’ Orazione han® ripieno 
i loro Scritti di tutti quei gerghi , 0 fiano nomi enigmatici di 
pura Fede , guardo fiffo , tenebre miftiche , aftrazioni ; fofpen- 
fione, fimplificazione, c tanti altri termini barbari, chenon fi tro» 
vano nel vocabolario de’ Padri, c della più fana Teologia. 

Un° altra cofa : { di grazia permettetemi oggi il digredire forfe 
vin po più dell’ onefto dal rigore del noftro primario iftituto; per- 


. chè mi fento bifogno di dar fuora ‘certa roba, che ho fullo Sto- 


rnaco contro la prefunzione del noftro Secolo. ) L’ ultima volta; 
che io fui in Inghilterra , che fu-nel 69. fervendo vil Gran-Duca 
mio Signore allora Principe di Tofcana , io mi ammalai di febbre 
il dì 4. di Maggio in Londra’, ed ebbi 1’ ultimo acceffo il dì 9. 
Novembre tra Parigi, e Lione nel ternarmene folo in' Italia; due 
mefi dopo ia partenza del Principe da Parigi , il quale io aveva 
feguitato infin lì a forza di China-china, che in tutto quel tempo 
prefi fino in fette volte , e l' ultime tre in tre giorni confecutivi 
fenza, che ella mi rifparmiaffe un folo termine della mia febbre; 
allora ridotta a Quartana tripla Potete credere , «che in un male 
sì lungo ;, e portato a fpaffo per tanti Paefi , io aveffi l’ onore di 
effer paziente di quante Scuole di Medicina in quegli fi ritrovava= 
no , perchè fenza contare il Medico Italiano di $. A., «che non 
potetti aver fempre, provai Inglefi, Olandefi, Fiaminghi, e Fran. 
zefi. Ora io non tengo conto , che a neffuno riufcifle il cavarmi 
la mia febbre d' addoffo : Lo tengo bensì grandiflimo dall’ aver* 
avuto campo d° oflervare il poco, o nulla, che influifce il metodoz 
e forfe i medicamenti medefimi nel vivo , dirò ‘così, dell*infermi- 
tà, e quefto tanto în bene , che in male : Perchè fe fofle altri. 
menti , io non fo concepire , come avendo io portato da per tut- 
to il medefimo corpo, e lc medefime difpofizioni, e avendo incon 
trato metodi, e medicamenti così diverfi , fe taluno aveffe influito 
con qualche efficacia , io non avefli a effere, 0 guarito , o crepato 
alle mani di qualche Medico. Ma forfe io ebbi la fortuna di da- 
re in Medici così giudiziofi , e onorati , che conofcendo l’ in- 
fufficienza dell’ arte , fi contentarono di darmi rimedj fimili a quel» 
lo così famofo in Fiandra del celebre Jean de Nivelle alla fua 
già morta Cavalla, che fe non le faceva bene , era almen certo; 
che non le faceva male; 

Lafciando le burle 3 io non cavo quett’ offervazione da quello 5 
che avvenne a me una volta, la cavo da quello ‘che fuccede a 
ognuno in tutti 1 Paefi , dove medicandofi diverfamente gl’ ifteffi 
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mali; il numero de’ morti , c de’ guariti farà appreffo a poco 1° 
ifteffo. Nè fi può. dire, «che ciò avvenga dalla diverfità de' Tem- 
peramenti , perchè conviene aflai più il ‘Temperamento degli Spa- 
gnoli con ‘quel idegl’ Inglefij che non conviene il modo di medi- 
car la febbre in Hpagna; con quello di medicarla' in Inghilterra; 
e pure \di*cento: febbricitanti Spagnoli non fi vedrà ;morirne nota- 
bilmente più, o meno , che di cento Inglefi .: Aggiugnete , che que= 
fte diverfità di metedi non fi trovano folamente tra Nazioni diver- 
fe. In ‘oggi a Napoli itrattar'di cavare-una gecciola di fangue in 
ina terzana, guardi Dio: A Firenze non'fi. fa altro ye pur fiamo 
tutti Italiani. a. un modo. Ma peggio: A Firenze venticinque anni 
fa era una Scuola tutta diverfa da.quella‘d’oggi, e pure fi campa; 
e fî muere, come fi faceva allora. "E ne’ Paefi dove non fon Me- 
dici? E tra i Contadini, «che inon hanno il modo di ‘farfi medica- 
re ? Ma fapete che? Può effer , che «talvolta faccia un po di cafo-la 
moda; mon alla natura, ma ‘all’immaginazione; laccui forza è*a- 
le, che Galeno «confeffa ; <che quel Medico più cura; e rifana, nel 
quale i più confidano; e ne” Contadini, e nella gente baffa, che 
non fi lafcia prevenircosì facilmente dall’immaginazione, non fi tro- 
verà mai , che la natura fi fia rifatta del benefizio ,, «che talora 
avrà ‘portato la moda tralle perfone di condizione , le quali fe da 
fini fono così facili ad accomodarfi alla Religione della ‘Corte, quan- 
to ‘più da. malati alla Medicina? Io non ho id minimo dubbio , 
che a Firenze non fia :per venire un tempo, nel quale fi rideran- 
no del metodo di :medicar.d’adeffo,, come noi ci ridiamo di quel- 
lo di quarant'anni ‘fono, ma non camperanno già più di noi, co- 
me non campiame noi più di quegli altri, innanzi a° quali, cor- 


fe per avventura l'ifteffo metodo, che corre in oggi, non più di \....... 


verfificato di «quel che vediamo ricorrere di dieci in dieci anni | 


diverfificato il taglio de’ Giuftacori, 

| Veramente inoi abbiamo quelche ragione ‘di -pavoneggiarci della’ ) 
noftra difinvoltura , nell’.effer arrivati nelle febbri a far precetto, 
vitale di quel bere, che già era divieto . Anche a Parigi mi ri- 
cordo, che diciott’anni fono nell’Affemblee degli Uomini di lette 
ge, non fi difcorreva di' altro; che della cura della Gotta fatta ‘fe= 
licemente da Monficur Bourdeiot in perfona ‘di un Signore della 
prima qualità a forza di fcotpacciate di Vifciole colte colla ru- - 
giada, ec dategli a mangiare la mattina a digiuno. Noi quì fiamo 
arrivati a ‘purgarci la Primavera colle Fravole; e il Redi medefimo 
la State ‘paffata in un rigurgitamento di acidi, ch' Ei patì , non 
trovò ricetta migliore :per cavarfegli dal fondo dello Stomaco, che 
l’attutirgli, e impaftargli in una pappata di fichi gentili , e noi - 
tutti quì generalmente quanti fiamo. ,. quando negli ardori -delle 
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rerzane, la gentilezza de’ ‘inoftri. Medici ci regala di una tazza di Vi- 
fciole, 0 di Pernicone in neve. nori ardiremmo,. fto per dire, di 
porvi fu le mani affetate, che prima.in.tributo ‘della noftra grati- 
tudine verfo la. favia galanteria de’ Moderni zi ron [aveflimo: proriun= 
ziata l’.Anatema. contro; l’ irragionevole aufterità degli. Antichi... 
Ma. per: quefto abbiamo noi ragione? Quante volte.,. fenza\che noi 
lo. fappiam:;s può efler ricorfa una fimil deliziofa.cavallerefca .ma- 
niera di, medicare ? Io. trovo», «che în Francia appunto nelle ter- 
zane , comeroggi fra. di noi:; e .nélla medefima Francia sella \dove- 
va-efTer la :moda: infino :ne.tempidi S. Bernardo, pil, quale nella 
fua lettera -apologetica;a Guglielmo Abate:di Clugny la! defcrive. 
incidentemente: ; ma» però. inolto individualmente. in quefte paro 
le.: Se uno .che ha la Quartina:3. configliando a.un altro 5 che 
ha. la Terzanai, cicqua .; frutte, e..gencralmente: ogni cofa fredda } 
intanto che egli per:sòè feon' aftiene, 3 e .im quello {cambio «badi «a 
tirar fotto di buon vino.3 e. @ pigliar cofe: calde ;! come: appro» 


# 


priate, al:fuo male, quell'altro gli ‘diceffe "Molto lodate l'acqua . 
ame, è non;la bevete peri voi..* Nonsgli rifpohderebb'egli bene 
fe gli diceffe. Io. la do a voi'per buona: fede; e la:levoria | me per 
buona ragione, ;. 0. hier ia nti 
Ora, e quefta, e dicci altre fimili cofe i Medici valentuomini; 
c galantuomini infieme , e nemici della ciurineria .le fannorbenifli+ 
mo. , né incocciano a volere fpacciare per 'cofè nuove, e manco 
che manco per loro proprie invenzioni. Jo. poffo dirvi; che:il Redi, 
dopo aver.ritrovato una nuova, breve, :ficura., è non più fovve» 
nuta maniera di curar l’ Itterizie coll’ ufo delle noftre acque. fal- 
maftre , potendo francamente , e anche giuftamente appropriarfene 
I’ ‘invenzione , faceva gala d° attribuirne: tutto ;li onore all’ antico 


| Afclepiade, il quale; come. fi legge in Cornelio Celfo ;idava a bere 


agli ammalati di quefto male per due giorni: confecutivi;y dell’ 
acqua falata. pargatioris gratia . E non fono molti giorni, ché di- 
fcorrendo io. feco di non fo qual pretefa nuova ricetta per la Scia- 
tica, mi diffe ridendo, che in capo a.tanti Secoli ché vi' fon 


Medici , e Poeti; Ei non. ha per meno diflicile;ili trovar una. ri» 


cetta nuova in Medicina, che sun penfier nuovosin Amore: Avendo 
Egli per altrettanto antighi.i medicamenti , quantovforio antichi, i 
mali ,leffendo il forte della Medicina confiftito \fempre, a fuo cre- 
dere, nel buon difcernimento del Medico Uomo da bène, in fa. 
perfiz.e volerfi ‘accomodare, non all’impegno, non al miftero, non 
alla novità ; e all’ antichità de’ medicamenti, clic fono .im voga ; 
.tuttochè accreditati dall’ ignoranza, 0 dalla.credulità.de’ Medici rin- 
fiancata , (e importunamente follecitata da quella de’ pazienti, e fpeffo 
degli amici, de’ congiunti, e quel che è.più. intollerabile, delie 
Donne 
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Donne loro, ma. bensì a) tempi , a’ luoghi, alle circoltanze ; alle 
compleffioni, e fpelfo ancora alla debolezza dell’ immaginazione der 
gli ammalati; citandomi. a quelto. propofito» 1°, Oracolo d’. Ippocra+ 
te, che la Medicina non è altro che prudenza, ; 
Del relto..tutto: quel che ho detto in generale della vanità dell' 
Arte, trovo averlo fe.non detto, almeno creduto, e praticato tut- 
ti i Medici, che oltre all’ intendere affai; hanno avuto confciene 
za i e onore; de’ quali guai a noi, fe.non.ne fofler. molti.in ogni 
tempo, ed in ogni luogo, .Il neftro buon Vecchio, Magiotti do dis 
ceva a lettere di fcatola,,) e. al. GranrDuca Ferdinando»; che gli do+ 
mandò un giorno con che confcienza Ei pigliàfle +1. denaro dagli 
ammalati , giacch’ Ei fapeva di. non potergli. guarire? Io Serenifie 
mo srifpofe, gli piglio, non in qualità di.Medito >; .ma di Guare 
dia, perchè mon venga ;utr giovane, che ‘creda ca tutto. quel. ich’ cet 
trova feritto ne Libri; .e cacci loro qualche cofa;in Corpo; che 
me gli ammazzi. Di Lionardo di Capoa non. parlo , perchè Egli 
ha parlato affai fuor de’ denti.nel fuo ultimo Libro, dove ha di- 
moftrato inconteftabilmente 1 infufficienza della. Medicina in. tuttii 
Secoli. Dirò folamente } che il noftro Redi.,'lecui Opere hanno 
trovato. Altari, e culto: infin nell’ ultimo. Settentrione,; avendole io 
trovate tencrfi in qualità di Oracoli.ini Uplandia nellî Univerfità dì 
Upfalia, e in quella :d’ Abòdsin Finlandia, non meno! :coll’autori» 
tà del nome, che. colla: pratica de’, medicamenti femplicifimi , e 
folamente atti a fecondar la Natura; fi vede ora mai vicino a die 
ftruggere un'opinione così nociva agli Uomini, com’ è quelia del- 
la fuflicienza della Medicina , e tanto abbarbicata nella loro Ipo+ 
condria , che nè di'fvellerla x nè di diminuirla in minima par= 
te lafciava alcun adito: alla fperanza, e quali diffi al defiderio . E. 
però concludiamo-, che a dir affai , la Medicina fia in oggi a quel 
fegno, che farebbe ftato. un Oriolajo , al qual da principio fofle 
fovvenuto il concerto di ridurre a galanteria da tafca quell’ Odia 
gno, che per l’ innanzi era foma folamente da, Torri; e da Cam 
panili je che già ayefle fabbricato:, e meffe; infiteme le fue piccole 
ruote, il tempo, meffavi in cambio: della: corda: la catenella; e ana 
che fatta:la cuftodia prima d’ argento; poi di criftal di monte , 
e finalmente .d’ oro ,; e giojellata ; ma non gli foffe ancora venuto 
inv mente.iloripiego di fupplir colla molla ari contrappefi , nè di 
adattarvi la»Spirale in: cambio del Dondolo, Che:cofa avrebbi egli 
guadagnato: coftui.? Certo affai: per;.la: leggierezza , per la galante= 
ria, ‘perotener li Orioloi più ‘efente daliirifentirfi delle variazioni deli 
tempo; più»difefo: dalla polvere ; le tutto»: Ma in ordine al fuo 
fine primario: di :poterfene feryir: camminando; di farlo andar più: 
giufto:;. di farlordurar: più egli. farebbe ancora: da. capo... | 
msidda e La 
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Da quefto. difcorfo potrebbe un Filofofo. pigliar animo, c dire 
‘che la Fifica in quefto Secolo è andata: molto più là della Medi 
cina. Rifponde, che pare, ma non è, e del parere n'è cagione 
una fallacia fimile a quella, che pigliano alcuni, che dicono aver 
la. Pittura moderna fuperato l'antica, ma non già la Scultura; del 
che la fallacia confifte in quefto : Che della Pittura noi non 
abbiamo il confronto, che abbiamo: della Scultura, avendo noò 
moltifime Statue maravigliofe , Greche, e Romane , e delle Pit- 
ture pochiflime, e Dio fa; di ‘che mano, e quanto mutate nel 
colorito . Che fe 'avefimo Pittuie ‘quante Sculture , e dell’ iftefe 
fa confervazione ; ferfe giudicheremmo altrimenti 5 e intanto è 
molto probabile ; che avendo tanto. la Pittura , che la Scultura 
per fondamento il difegno , giacchè non abbiamo: agguagliata cla: 
feconda: ,non:abbiamo nè anche ‘agsuagliata ‘la prima 5; fe pur 
non volelfimo creder efferfi dato quefto ftraniffimo cafo», che tut- 
ti gli Scultori ‘antichi fi feffero abbattuti a diffegnar meglio de' 
moderni , c tutti i Pittori moderni meglio degli antichi : Vo- 
glio dire, che dovendo fondarfi fu gli fteffi  princip), tanto la: 
Fifica. , chie la Medicina , quelehe non ha: fatto queta, non lo 
può aver fatto quella ‘5 e' fe pare il contrario, avviene , perchè: 
luna non ha: riprova, e E alrra sì. Che fe le Conclufioni ftra= 
volte. de Filofofi produceffero gli ftelli effetti, ‘che le Ricette @ 
rovefsio de’ Medici , allora: verrei , che c# riparlaffimo:. Anzi 
er l iftefla ragione ; che delle prims non fi rifentono: così vie 
fibilmente gli animi , ‘come delle feconde i corpi , è molto ve- 
rifimile:;. che fieno: molto più gli crrori della Filofofia, che 
quelli della. Medicina, non avendo: quella il vantaggio, che ha 
quefta. di poterne correggere qualcuno ds’ fuoi. dall infelicità del» 
le fperienze. 

Bifogna. poi ricordarfi , che quello , clie noi: fappiamo» adeffo»,, 
5 fapeva tremill’ anni fa, e ch’ è della Filofofia, come delle Mode, 
che non fono Mode, perchè comincino: a ufare adeffo:, ma per- 
chè è um pezzo, che non erano ufate. Io ho conofciute un Servi» 
dore: del Cardinal Barberine,' che quando fu feco in Francia: fece 
una grandiffima provvifione di Cappelli. Appena tornato in Italia; 
per iua diferazia ft mutò la moda. Egli fodo- a feguitare a portars 
i fuoi Cappelli egnuno gli rideva dietro, ma perchè è ppt ve= 
ro, che chi la dura4 la vince, tanto fi girò, e: rigirò., ‘che pri» 
ma ,‘ch’ Egli aveffe confumati tuttii fuoi ; ritornò la medefima for= 
ma, e così quegli, ch'era fato ilpiù indietro alli ufanza, fucil 
primo a portare il Cappello alla modacvin!Rioma») Deune riceveva 
le congratulazioni di tutti: Nè bifogna far gran cafoi di qualche 
muova Efperienza ye di qualche: .nuoyo: ritrovamento. ) che non. 

CM abbia 
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abbiamo negli antichi; perchè de’ Siftemi degli Antichi antichi 4 
noi non abbiamo, che gli Scheletri; e non bifogna credere , che 
in tutto il tempo, che viffero Talete, Empedocle, Anaffimene, € 
tutti gli altri, non pronunziaficro: altra, che quelle quattro paro» 
le, che mette loro in bocca Piutarco» e colle quali ci fr sbriga del 
racconto delle loto opinioni. Levatemi la Stampa, e datemi, che 
fucceda all’ Italia alla Francia, all’ Inghilterra, all’ Olanda quel 
ch'è fucceduto alla Grecia, che prima, o: poi ha da fuccedere in- 
dubitatamente , e fappiatemi dire fra tremil’ anni quelche fi faprà 
delle particolari Efperienze dell’ Accademia del Cimento, di quelle 
del Boyle , del Redi , del SWammerdam., e di tant’ altri dili- 
gentillimi Offervatori di quefto Secolo . Io fon ficuro:, che ogni 
minuzia, che fi ritroverà allora, farà regiftrata tralle nuove inven- 
ziomi di quel tempo , nè fi ftarà a confiderare, sella fia un tro- 
vato moderno, o:un ritrovato antico. D° Ariltotile, è vero, abbia 
mo un Corpo di Filofofia molto perfetto; e benchè paja, che nel 
fe cofe fifiche Egli abbia fatto maggior capitale della via del razio= 
cinio , che di quella de’ Senfi, vediamo non dimeno , che nell’ Iftoria 
naturale Egli ha offervato aflaifimo; e fe in quefto genere abbia 
mo oflervato qualche cofa più di Lui, quei che versanno, ofler= 
verannio anche più di noi , e ritroveranno de’ noftri errori , co+ 
me noi n° abbiamo ritrovato: de’ fuoi: Anzi dal vedere, che Ari- 
ftotile tanto attaccato alla via del raziocinio, non ha lafciato di. 
camminare per la via de’ Senfi, bifogna credere, che quei che an- 
darono unicamente per la via de’ fenfi, oflervaffero anche più d' 
Ariftotile. 

Concludiamo, che tutte quelte: noftre conquifte in materia di 
Scienze, per arrivare: alla Monarchia univerfale, fono poca cofa , 
e quel poco ch’ elle fono , manca di un gran pezzo @ poter dar 
giufto titolo a’ noftri intelletti di riderfi di tutto quello, che non 
s° accorda col loro raziocinio: ;  perehè s° averebbono a ridere di 
troppe cofe 3 c nom folamente nella Natura , ma nell’ Arte ano 
cora , perchè fe noi fatta prima una retrotrazione del noftro cffer 
prefente a quei Secoli, ne quali non fi. fapeva nulla , nè dell 
fcrivere, nè della virtù Magnetica, nè della Colomba d’Archita.; 
nè dello Specchio Uftorio , nè della Stampa , nè della polvere, 
nè del fabbricar le Cupole fenza centina , nè dell'Occhiale , nè 
della virtù dell’ Unifono, c’ immaginaffimo: aver trovato nel quarto. 
della Genefi , che Eamech fu Padre , non già di que’ tre primi 
rozzi inventori di Capanne, di Pive, e di lavori di Fabbro, ma 
sì di nove figliuoli, l’uno più ingegnofo dell’ altro, e che il pri- 
mo trovò: l’ Arte di parlar da lontano dieci mila miglia: Il fecon» 
do di far ballare il ferro; c l'acciaio: Il terzo di far volare gli Uccelli: 

Ì a, morti: 
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morti: Il quarto. d’ abbruciarifenza fuoco, e che abbruciò di fatto» 
con-quefta. invenzione due. Armate:in Mare: Il quinto ( qui bifogna. 
adeffo concepire d’ aver già l’ idea dello. fcrivere.) di far ,, che 
un Uomo. poteffe fcriver folo. in un giorno: , quello ,. che prima 
mon fi farebbe fcritto. in quattr’ anni dall’ iftefs* Uomo: Il fefta di 
far muovere un Grave d’ una. velocità foprannaturale perchè di 
gran lunga trafcendente quella , ch° ei farebbe. capace. d’ acquiftare. 
con tutta l’ accelerazione acquiftabile a difcender. perpendicolare 
mente. , e che con quefto fegreto ci paffava fuor fuori con una 
palla di ferro: ogni groffa muraglia. , e ciò fenz’ altra fatica ,, 
che d’ accoftare um capo d'una fune accefa a un poco di polvere: 
Il fettimo. di fabbricar: Volte. grandiffime in. aria. fenza. verun ap- 
poggio. nè. ‘di terra, nè di legname: L° ottavo. di far vedere gli og- 
getti invifibili» E finalmente il nono, di fare: che ogni Strumento 
di: corde fonaffe. da per sè, e fenz! effer: tocco. qualfifia. più diffici- 
te compofizione di note, io mi do ad intendere ,. che un fimil rac-. 
conto; ci averebbe. fatto. girare il Capo, quanto. fenza la Fede ce lo 
farebbono girare: , non folamente i paffaggi ofcuri della Genefi , 
ma ( fto-per dire ) i Mifterj: più ineffabili: della noftra. Religione. 

Ora non credete. Voi, che: quello; che ci avrebbero: fatto allora 
hac: nova. reperta: , nom ce lo. faceffero.. adeffo illa nova. reperibilia. ,. 
che per avventura non fi troveranno. mai, @ i//a zova reperienda ;. 
che trovandofi. finalmente, parranno. cofe trite,. facili, e di niuna 
ammirazione a' viventi di que” Secoli fortunati ?. Vi. fo. dire ;, 
che: effi fi. rideranno. forfe. ben bene: della. noftra. fcempiatiffima 
dappocaggine , im effervi. noi forfe fiati talora. così. vicini,, e pu- 
re non ci aver dato. dentro ,;. come noi: adeffo: ci: ridiamo. degli 
Lgiz)j , de Greci., e. de” Romani ;. che avendo: avuto la. Stampa 
fotto. gli: occhi nell’ ifcrizione. delle loro. Medaglie, in ogni mo- 
do. non la videro. mai... | 

Io. fo: una. cofa:» Che da principio’ 1° Arte de’ Giocolatori pafla- 
va per foprannaturale ;. e che quefta: femplicità. durò. per molti Sc-- 
coli, Leggete il Naudè,. e: vedrete quanti. Uomini. da: bene,. e ta- 
lora Santiflimi , a: conto: di qualche loro: fegreto. naturale: furono; 
indiziati di Magia, e. non: a folo. conto: di Segreto, ma: di. Scien=. 
za, e bene fpeflo d’ Arte ancora. Bafti il' dire,, che i Mattemati-. 
ci paflavano. per. Negromanti , i Fifici per: poco. Religiofi ,. gl'In-. 
tendenti di Lingua Ebraica per Ebrei occulti, e per infino i Pro-. 
feflori di belle lettere, punto: punto: che. la: loro erudizione fopra- 
facefle quella degli altri',, erano fubito diffamati per Eretici : Tanto. 
era. fopraffine in: que’ tempi l’ ignoranza. Ma che dico: io in quei: 
tempi? fe è fama, ‘che non ferviffe a: falvar Galeno. dall’ Inquifizio- 
ne Pagana. la gentilezza del fuo Secolo 3 poichè riufcitogli di di- 

e vertire. 
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vertire con una Sangria di cinque libbre a un tratto una fluffione di 
occhi, che un ‘altro Medico della Scuola d’Erafiftrato non avea fa- 
puto rifolvere in due anni fe non ‘erro ,, .reftò indiziato per Ma- 
‘g0. tit 
Digrazia non ci ridiamo della barbarie ‘del Secolo di Galeno , 
che ancor ancora mi darebbe il cuore di farci ftar voi ., e dieci 
‘altri pari voftri. Non dico a farvi credere qualche cofa di natu- 
rale per qualche «cofa di Magia, no: Peggio affai ; dico, a farvi 
‘credere per naturalmente impoffibile qualche ‘cofa di naturalifima- 
mente poflibile; il che vi avrebbe pure a convincere, ‘che potreb- 
be darfi cafo, che voi fofte così ‘a difragione Ateo dell’ Onnipo- 
tenza di Dio, come a difragione ‘lo faréfte della potenza ordinaria 
della Natura. Mi dichiaro ( vedete ) di non pretendere, che mi 
confeffiate il ‘vero di quel che fentite , pretendendo io folamente 
di fare, ‘che il voftro Cuore in una battuta più rifentita lo con- 
feffi a ‘voi. Se ‘prima di ‘vedere que’ due Ciarlatani, ‘colle maravi» 
‘glie de’ quali voi pretendete di diftruggere tutti i Miracoli di 
Crifto, e de’ Santi, avefte trovato fcritto nell’ Efodo, ‘che uno di 
quei Maghi di Faraone, o fia l’ ifteflo Mosè receva dallo ftomaco 
inchioftro, e poi acanto acanto ‘ogni forta d’acque odorifere, di 
limonata, e di forbetti più delicati, ficcome ‘ancora di altri fluidi 
‘variamente, e viviflimamente coloriti, fottoponendogli tutti al.giu= 
dizio., ficcome della ‘vifta, ‘così del palato; e dell’odorato de’ cir- 
coftanti, e che data fuori la profumeria liquida; venivano i fiori 
‘d’ogni forta, che ne ‘poteffe fornir la ftagione., e tutti frefchifi» 
mi come. allora allora «colti, e dopo i fiori i legumi, i quali te- 
nendo egli in confufo nel fuo ftomaco, ‘ne rendeva di man in ma- 
“no di quella fpezie, ‘che fe gli fofle addimandata , e finalmente , 
che facendofi fopra ‘una conca picna d’acqua, vomitaffe in quella 
una quantità di pefce vivo, che fubito vi cominciava a guizzare, 
che avrefte voi detto? E -che avrefte voi detto in fentire, che un 
altro foffriffc fulla lingua «carboni accefi, zolfo , ‘e cera di Spagna 
ftrutta, intanto che uno foffiandovi col jfoffietto ‘ine faceva levar la 
fiamma, e cuocervi delle braciuole, che poi Iifteffo illefo pazien- 
«te fi mangiava? E pure, come voi medefimo dite., fe dobbiamo 
credere al Padre Bartoli, quelto ancora è nulla in paragone delle 
maraviglie ; e delle «eftrezze de’ Chinefi., che fanno prodigiofe 
forze di vita, falti fpaventofamente mortali; figure morte moven- 
vefi , e atteggianti al pari delle ‘vive , fenza ‘poterfene indovina- 
re il Come, ed altri tali fpettacoli da far trafecolare gl’ Idioti, e 
impazzare tutti quegli, che fi metteffero a voler indovinare le fotti- 
gliezze della lor Arte . Il mal è , che quefte cofe prima fi vedo- 
no, e poi fi difcorrono; e faputofi prima «a buon conto », ch'el- 
È ig 
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le fono, l’ appurarne il modo non importa tanto. Che fe prima di 
vederle s° udiflero raccontare, e raccontarfi :per feguite le miglia» 
ja d° anni avanti, e quel ch'è peggio , con circoftanze odiofe, € 
che fi tirano dietro confeguenze di fuggezione , vi fon fervidore, 
non fe-ne crederebbe nulla a trovarle in Plinio , o penfate nell” 
Efodo . 

Ma egli è, che quello, che non intendiamo noi, che poffa cf- 
fere, non pofliamo capacitarci, :nè che pofla eflere ftato, nè che al- 
tri poffa averlo intefo: Simili in ciò ad una Vecchia Cafiera di u- 
na Villa d’ un mio Amico, la quale non intendendo un mio Lacchè 
Inglefe, che non parlava una parola d’ Italiano, diede in quefto bel- 
liflimo Epifonema. Tant'è, bifogna confeffare , che la noftra lin- 
gua è la più bella di tutte. Oh perchè Madonna ? Replicò un al- 
tro Servitores Perchè almeno ella s'intende, rifpofe colei ; dando 
a conofcere, ch'ella fi credeva, .0 che la lingua Italiana avefle il pri- 
vilegio d' eflere intefa da tutte l'altre Nazioni, o che quei dell’al- 
tre Nazioni , nè anche quando parlano fra di loro s° intendano ; 
fe pur non voleffimo dire , «che ella aveffe pretefo d' accreditar la 
barzelletta trita, che gl’ Inglefi non parlano , c che non fanno al- 
tro che cacciarfi la lingua tra i denti, e tentennar le labbra per 
dare ad intendere a’ Foreftieri d’ aver l’ufo della loguela Effi ancora, 

Io lo confeffo 3 Mi fono più volte fcandalizzato de’ Franzefi , 

erchè ufcendo di Francia , giudicano affai per rapporto agli ufi 
del loro Paefe. Se quella cofa fi fa, o è fimile a quella, che fi 


fa in Francia, buona: Se non fi fa, o fi fa molto diverfamente , 


‘mala. Ho poi finalmente riconofciuto, che fiamo tutti così, equel 
che me n° ha fatto finir d’ accorgere è ftato il gran dire, che fi è 
fatto in Firenze d’una facciata di Cafa fatta fopra un difegno ve- 
nuto di Roma : Perchè non w° eran quelle bozze di pietra appena 
dirozzata, che fanno tutto l’.ornato delle noftre Fabbriche, èlla non 
valeva niente. Sc le pofe nome la Facciata di baffo rilievo; e vi fu 
chi fubito mefflo fu il Frontefpizio della prima fincftra , andò a 
trovare il Padrone dicendogli, .che lo faceffe buttar giù allor’ al- 
lora , per non avere , come fi dice, il male , e 1 malanno, collo 
fpendere, € fari minchionare. 

Diceva bene il Torricelli per deridere con miftica galanteria 1° 
‘opinione della leggerezza pefitiva , che fe i Tritoni , ce le Sirene 
aveffero a formare un Siftema di Filofofia, metterebbero tra’ gravi 
poc’ altro che le pietre, e.i metalli , e tra i leggieri tutto quel- 
lo, che galleggia full’ acqua; nè caderebbe mai loro in penfiero , 
che quefta lor partizione riufcirebbe ridicola tra gli Abitatori d’un 


‘mezzo, dove tutti i loro leggieri difcendeffero. 


Di quefti apologhetti fe ne potrebbero far cento, ma io voglio 
LA Cofì= 
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vontentàrmi di due cfempj veri, e reali, che appunto ferviranno 
di farfe per chiuder quelta Commedia, I noftri ragazzi delle Scuo= 


fe, mi diffe un giorno a nen fo che propefito il noftro buon :Si- 


gnor Niccolò Heinfio; fono eretici a quel ‘verfo + 
Nungquam ne relabitur amne -- poichè avvezzi a veder tutte 1’ ac= 
que del noftro Pacfe correr fei ore per un verfo , «© fei per un 
altro, non poffono figurarfi un Canale, che corra fempre all’ in- 
giù fenza rimaner preito afciutto, E l’ anno 74. trovandomi io a 
Colonia, mi raccontò Monfieur Courtin, che v° era Ambafciado- 
re, e Plenipotenziario di Francia, come nel fuo ritorno dall’ Am- 
bafciata di StoKolm, paffando per Amburgo, Monfieur Bidal qui- 
vi Confole, Franzefe ; gli .confegnò. un fuo Figliuoletto, perchè gli 
faceffe il favore di condurglielo a Parigi: Il Ragazzo, che cra na- 
to, come io credo , o per lo meno allevato in Amburgo , come 
cominciò a effer fuori di quegli eterni Brojeri, che fi diftendono 
in tutti quei contorni, alla prima. Collinetta ch’ ci vedde, fu il 
iù contento, c infieme il più maravigliato Uomo del Mondo, ef- 
fendo quello per Lui un Mondo veramente nuovo( e benchè facef- 
fe un freddo crudele, ‘e metteffe una’ neve :terribiliflima ; non c'era 
modo di farlo ftare col capo dentro fa ‘Carrozza , come quegli che 
non avendo mai veduto altre Montagne, che le Scale delle Cafe , c 
de’ Campanili d° Amburgo ,-nen fi poteva faziare di vederne una fat- 
ta a un’altra foggia, e che a Lui pareva d’un° altezza fmifurata. O- 
ra crediamo noi, che il piccolo trafecolato Bidal, anche dopo vedu- 
ta quella -Collinetta, aveffe avuta fantafia per immaginarfi le Monta- 
ene della Savoja, e degli Svizzeri? No-certo; e pure quì non v'era 
‘da far altro, che snverzis addere, Quanto meno crederemo noi aver 
quefta capacità un groffo Pacfano della Nort-Holanda, nato co- 
me farebbe a dire nel diftretto d’ AIKmaer ; o di Purmerent , 
e non ‘ufcito mai del fuo Villaggio ,, dove per avventura , non 
che di Scale, non fi-fappia, per dir così , della facoltà , che 
hanno gli Uomini di falire , ‘e di fcendere , e dev’ Ei non fi fia 
nè anche abbattuto a fentir mai parlar delle Dune -? AI contrario 
n Contadinello del noftro Chianti , volendomi infegnare ‘una 
*Starna , ch’ Ei mi aveva guardata , badava a dire , in quel pia- 
no, in quel piano. Io, che non aveva pratica del Paefe, e che al 
‘vedere non ‘intendeva la lingua , mi badava a girare ‘intorno , € 
non vedeva cofa, che a piano fi raffomigliafle. Per farla corta , 
‘quelto piano era un Monticello un peco ‘più baffo di quello do- 
ve noi eramo, | “ 
Orsù finiamo le novelle, e lo ferivere con una rifleffone da pias 
«cer poco alla vanità del noftre intelletto ,-ma da far gran be- 
ne @l raddirizzamento del noftro giudizio. Che.cofa è queta? Efcla- 

ma 
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ma un grande Autore di Morale, che vive in oggi: Sc non fi di- 
ftingue la ftrada, un fi fmarrifce: :Se fe ne vede più d' una, un fi 
confonde. Quell’ intelletto, che vede più , è anche più capace d’ in- 
gannarfi di quell’ altro che non vede nulla, Speffo c’inganniamo , 
perchè ci. fanno impreflione gli errori degli altri, e fpello c' ingan- 
niamo, perchè fcopriamo gli errori degli altri: Mentre effendo tal- 
volta «errori folamente in parte, gli vogliamo far effere in tutto 5 
Gran: miferia ! 


Login Pinto EsoRt Ai XI, 


Poterfe per avventura concepire Ja Creazione dal nulla fotto ‘qualche Le 
dea, che faccia meno orrore agli Intellettt di quella, fotto la quale or= 
dinariamente ft concepifte . 


Lonchio 12. Agoffo 1681; 


Mm A I trovo d' accufarvi tre delle voftre lettere ;. La prima del 
primo, Maggio di Hannover, dove mi dite aver ricevuto le 
mie prime due refponfive alla voftra de’ 6, Marzo, che fono del pri- 
mo; e degli 8. Aprile, e che vi farefte riferbato a rifpondermi do- 
po aver ricevuto tutto , La feconda de’ 23. Giugno d’ Am- 


burgo, dove parimente vi erano capitate quella de’ 29. Aprile ri» 


meflavi di Hannover, e quelle de° 13.e de. 27. Maggio a.dirittu= 
ra, c finalmente la terza de’ 24. Luglio da Cafa, dove avevate tro- 
vato l’ ultima mia de’ 17. Giugno, e quello , che più importa tut- 
ta la voftra Famiglia con perfetta falute, e crefciuta. di una Bam- 
bina nata di quindici.giorni, e così bella; che fe non dà addie- 
tro nel crefcere, fiete certo, che a fuo tempo. farà di gran conqui- 
fte. Io mi rallesro per ora dell’ acquifto, che intanto avete fatto 
voi di quefta futura Conquiftatrice , o per dir meglio dell’ acqui- 
fto, che ne ha fatto Madama, colla quale vimpongo di rallegrar= 
vene da mia. parte , effendo in codefto Pacfe le figliuole Femmine 
acquifti. propriamente della tenerezza delle Madri, i Mafchi effen= 
dolo unicamente dell’ ambizione de’ Padri, nafcendo tanto Primo- 
geniti, che Cadetti per la iguerra : Cofa che non fuccede tra di 
noi, mercè di quell’ infelice condizione, in cui ne coftituifce I° 
impotenza di un Paefe così divifo, che rendendovifi affolutamente ne- 
ceflaria la Pace , diviene maffima imprudente, e zarofa troppo l’avven- 


turare a comprar l’ ingrandimento delle Cafe., coll’ efporre mafli- 


mamente i Primogeniti. a i pericoli fempre certi della Guerra , 
per le mercedi di .un fervizio ftraniero , tanto incerte, e fempre 
° tarde, 
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tarde, fcarfe; c ftenitate' a i non Nazionali. Orsù vamos 42 negocioi 


f sy 
vediamole a una a una , Voi mi dite in' primo luogo sche non 


vi difpiace il mio ripiego , il quale chiamate ingegnofo infieme, e 
maliziofo » di ridurre il fondamento della Filofofia Mofaica all’ 
Ipotefi di un Dio Onnipotente ,. perchè quefto. ajuta a ufcire di 
molti fondi, da' quali non fi ufcirebbe a voler. rendere um conto 
ragionevole una per una di tutte le affurdità ‘ che s° incontrano: 
nell Iftoria della Creazione. Ma dite poi , che quefta è una pol- 
vere buona folamente a fottiate negli occhi de’ Ciechi ,. perchè chi 
vede punto chiaro ;, dopo aver fentito» frizzare um poco ,. torna 

relto , a vedere, che il ripiego, o non bafta , o: non bifogna 
Non bifogna , perchè a non far altro ,, che»quello , che fi vede 


Voi mi dite in poche. parole tre cofe di grande. importanza 5 


effere frato fatto x e andarfi facendo nell’ Univerfo., fi può fup- 


porte’ efler d’avanzo: la Potenza ordinaria della Natura 4 la quale 
quando: pur voglia chiamarfi Onnipotenza, poichè i Nomi fono a 
piacere ;i chiamifi Onnipotenza'; chiamifi. tutto quello, che pare, € 
piace ,. ma non fi vada a cercarea ‘pofta un Dio, per locare in efso. 
un attributo , ché può reggerfi così bene nella Natura, come in 
Lui. Non bafta poi quefto. ripiego ,. quando: fi pretenda , che 1° 
Onnipotenza ritolta alla Natura > e trasferita in Dio:; fi abiliti 


im Lui a poter fare la minima cofa di più di quello, che non fi. 


artiva a concepire per fattibile dalla Natura , e in quefto genere 
{pecificate tre cofe : Crear la Materia dal. Nulla ;. Creatala ,, muo- 


verla coll’Tmmateriale, c verificare contradittorj,. che nientemeno: 
ci vuole, dite voi, di tutte tre quefte po di bagatelle a pretendere 


9 n è to) o’ 
di foftenere tutto: quello ,. fopra di che fi rigirano la Scrittura 3; 


la Fede ,. e la Teologia. 

Conte mios e/fos mao fao pafarinhos , ed io me ne confeffo non 
meno infufficiente al difcorfo di quello ,. che voi giuftamente ne 
ftimiate infufficienre: la. Natura all’ operazione .. Tuttavia: l’ arduo. 


dell’argomento ,. che prima: di parlare. mii dà contumacia. della te» 
merità d’ intraprenderlo:,. dopo che: avrò: parlato» inadeguatamente ,. - 


mi fervirà di fcufa 5. vediamo: quel che faprò dirvi .. 

Se io non vi conofcefli , farei in dubbio: , fe la voftra. foffe 
franchezza di difinvoltura , oìmerai fimplicità: .. A non far altro}, 
che quello, che apprefs’ a' poco fi vede. effere ftato fatto, e andarfi 


facendo. nell’ Univerfo' ,. fi puiò: fupporre' effere d'avanzo. la: Poten-. 


za ordinaria della Natura... ‘Quefto: al: mio Paefe fi direbbe con 
un idiotifmo? affai bafso,. fare il'gonzo» per non pagar l’Ofte. Per 
vita: voftra, che cofa intendete voi per quefto, ch' è ftato. fatto; 
e: fi va facendo: nell’ Univerfo ? Le piogge, i tuoni, il variar del-?' 
le. Stagioni ; la vita delle - piante 5 la-generazione degl arr 
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V° accordo, che per tutte quefte .cofe pofla.forfe non riuftir dif- 
ficile il foftenere., che non ci voglia di più di quello ;. che ci 
vuole a fare andare un Oriuolo . Ma quette fon cofe , che fono 
nell’ Univerfo, e il dubbio è, fe la Potenza ordinaria della Na- 
tura fia fata fufficiente a fare ; che cfifteffe l' Univerfo., cioè fe l’ 
Univerfo medefimo tale quale Egli è, e della Natura ch’ Egli è, 
fi poffa prefupporre. poffente ad effere ftato fempre. eflenzialmente 
per sè fteffo. di una neceflità affoluta; è ben dovete. credere, che 
chi.introduce Die, non l’ introduca per fargli paffeggiar. la: Scena. 
in qualità di Perfonaggio mutolo , e oziofo s ma per fargli far 
tutte quelle parti, che non può fare alcun altro. degl’ Interlocu- 
tori. E per tanto, che dubbio, chel’Onnipotenza non già come. 
woi dite ; trasferita, ma riconofciuta in Dio (. poichè a trasferirgli 
quella: della Natura, e non altro, Egli nen potrebbe far altro , 
che quello ; che fa la Natura ) che. dubbio, dico, che quefta. On» 
nipotenza, vera ©nnipotenza, non fi prefupponga capace. di poter, 
fare qualche cofa di quello: ,-che. non -fi.arriva. a concepire fat- 
tibile dalla Natura ? Che però.la chiamo, Onnipotenza, riconofciuta 
in Dio. non trasferita, pretendendo-io ,. che nonida quello ;. che 
fi va facendo», ma da quel. che fi vede celere ato. , ed effer tut- 
tavia, debba riconofcerfi., che. chi. lo fece aveva quefta Onnipotenza 
per fua propria Natura. 

Non v° afpettate già.,. che io mi metta a dedurvi, né le ragioni 
sella inverifimiglianza, che una. Natura ; qual è quella. del cono- 
fciuto Univerfo ,. ft trovaffe poffente. ad effero eflenzialmente. per sè 
iteffa: di una neceflità \ afsoluta 5 nè quelle: della probabilità, che 
in una fimib'guifa:‘poffa cfere ftata. fempre una Natura , qual è 
quella, che la Fede fuppone in Dio. Di quefte ci vorrà forfe più 
in acconcio» il. difeorrerne., quando averemo a trattare dell’ Eter- 
nità: del Monde. : Per ora io non farò altro, che quello ,. che 
Quintiliano prefcrive all’ Oratore, quando Egli ha alle mani certi. 
argomenti, che hanno fubito contro la prevenzione di chi afcolta . 
In quefto cafo Egli vuole, che fi cominci dal levare i: pregiudi» 
z}; e quefto è tutto quello, che m' ingegnerò io. di fare ful pun» 
to di quella apparentemente. difperata inconcepibilità di come un: 
Agente ;, ( fiafi qual effer fi pare.) poffa del Nulla far qualche 
cofa.. | 

Gran: cofa ;; dit voi, chsnon trevandofi pazzia fovvenuta a 
Uomo, la quale un po prima, 0 un po,pei non fia fovvenuta ad 
un altro ,. o: non abbia trovate. qualche feguace razionale, quefta 
dell’ immaginarfi. ,. che dal Niente, fi pofla far qualche cofa di 
più dell’ iftefso Niente, non fia fovvenuta ad altri, che a un folc.: 
( fe pure chi fcrifse, che Iddio creò il Cielo, e la Terra, ice 
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dire , che Egli lo facefse di niente, ) ec che non abbia mai trova= 
to altri feguaci, che o ftolidi, o forzati. 

° Quefta è un’ efclamazione molto enfatica, e fe 1a cofa ftefse , 
come voi dite , il concetto , che del Nulla fi poffa fare qualche 
cofa, ne rimarrebbe molto difcreditato. Ma Padron mio , ella non 
iftà così. Io lafcio adeffo di confiderare ; fe il confenfo, che hanno 
preftato a quefta Dottrinatutti i Criftiani, debba confiderarfi per 
un confenfo di gente tutta o. ftolida , o forzata . Ie: confidero in 
primo luogo, che Anafimandro,, che fi figurò la produzione d’ in- 
finiti Mondi da un folo Infinito, può prefumerfi , che aveffe un 
concetto affai analogo a quello di Mosè. E perchè mi direte, che 
non fi fa quello, che Anaffimandro s° intendeffe per. quefto Infinito; 
e che verifimilmente Egli doveva intenderlo di Materia, e di Ma- 
tcria per avventura congenca a quella degl’ infiniti Mondi, che fe 
ne producevano, lafcio Anaffimandro, e piglio Ariftotile medefimo , 
Quefti con ammettere il poterfi far Nulla di qualche cofa , come 
fuccede nel trucchiarfi delle fue forme, delle quali la trucchiata non 
refta mai im giuoco, ma fi può dire , che vada fempre in buca 
rimanendo diftrutta, e annichilata, non vien egli per la regola de’ 
contrar) ad ammettere il poteri fare qualche cofa del Nulla ? Mi 
rifponderete, che quell’ annichilazione mon è di tutto il compofto; 
rechè vi rimane la Materia . Bafta , egli è finalmente “un gran 
affo , perchè la. Materia fenza le forme è poca cofa affai. Io vî 
confeflo , { e fe volete parlare con' fincerità, confeiferete ancor voi) 
che a ogni intelletto non prevenuto delle Dortrine peripatetiche , 
non ha da effer meno duro il concepire , che di una cofa pofla 
rifolverfi im Nulla tutto quello, che fi dice forma ; che pofla 
crearfi di Nulla tutto quello, che è Materia. E poi tra’ Profef= 
fori di quefte Dottrine, non mancano di quegli, che f danno ad: 


intendere di concepire, che fe foffe: poffibile | arrivare una volta 


a fpogliare la Materia di qualunque forma, ella fi diftruggerebbe. 
E' vero, che il primo cafo del reftar la Materia informe, non fr 
può dare , mia non è quefta la difputr : La difputa è , fe il con- 
cetto: del poter far Nulla di qualche cofa x 0% qualche cofa di 
Nulla ; abbia mai trovato. chi l’alloggi 5 e poichè coftoro. confi- 
deràno un cafo-, nel quale dicono, che ff farebbe di qualche: cofa 
Nulla , il non aver eli per poflibile il cafo , non fa, che non fl 
capacitino: della confeguenza ; che me verrebbe , fe mai il cafo fi 
deffe 5 e tanto mi ferve. | 

In oltre lafciando di far capitale di quefti concetti d’ Ariftoti- 
le, c' de Peripatetici: Nella China (e quefto l’ ho imparato poche 
poche fettimane fono dalla lettura di certi dialoghi di un dotiffimo 
Reliecfo: mio srande Amico ‘;, e Parente ) nella «China dico vi è 

una. 
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una fetta di Filofofi, eben numerofa, confiderati generalmente per 
Atei, e per ciò odiofiffimi a tutta la Gerarchia Ecclefiaftica di 
quel Pacfe. Queiti feguitano la Dottrina di un certo Libro chia= 
mato il Bubbò, il cui Autore mette. per fondamento primario del. 
la fua Filofofia, l’ effere una mattina ufcito 1’ Univerfo , così co- 
me Egli è, in anima, e.in corpo dal Nulla, e per l' ifteffa Strada. 
eovere una fera ritornare a rifolverfi nell’ ifteffo Nulla . | 

Io fo bene, che tutto quefto non può obbligarvi ad altro , che 
al più a ritrattar |’ affunto della voftra efclamazione , confeffando , 
che mentre quefto fia , faranno Rati al Mondo due, o trè altri cer- 
velli così ftrani , come quello di Mosè, e niente più. Quefto però: 
per me è qualche cofa, togliendofi da quefta piccola pluralità quel 
primo pregiudizio , che aveva il concetto della Creazione del Nul- 
la , riftretto in un cervello folo”. 

Aggiungo adeffo , che quando anche foffe ftato folo Mosè a con- 
cepire.la non implicanza di quefto modo di efiftere le cofe , e che 
la fua opinione non avefle incontrato nè altri affertori , nè altri 
feguaci, che o ftolidi, o forzati; bifognerebbe a mio credere prima 
di efcluderla , riconofcere , fe quefta diferazia di non avere qua 
drato ,. e non quadrare a neflun altro , le foffe accaduta per la fola 
ragione della fua incongruità , 0 per non eflere così facile il tro» 
vare le menti degli Uomini in quella perfetta indifferenza, che ci 
vorrebbe per appagarfene » Io credo quefto fecondo , perchè nom 
avendo noi altre fpecie di fare, che quelle del noftro modo ordi- 
nario di fare, non è gran cofa , che non pofliamo disfarci di un: 
abito di avere per impoffibile di fare. altrimenti , che come noi 
facciamo; cd effendo quell’ abito così antico in moi com’ è antica 
la pratica ;del noftro fare, o del parerci di far qualche cofa, ne fe- 
gue , che quefto concetto di poter fare del Nulla, altro, che Nul 
la, nonci trovi mai in quella perfetta indifferenza , che potrebbe 
lafciarcelo efaminare fenza i pregiudiz) di una contraria prcoc- 
cupazione, 

Noi fappiamo tutti quel che può fare un Lcone, e. quel ch’ ci 
può. fare in un bofco , in una tane, dove. egli viva: Andare, fta- 
re, mangiare, bere, dormire, gencrare,. sbranare, rafpar la terra, 
{muoyer qualche faffo , e poco altro. Quefte fono tutte le Idee di 
fare. Supponiamo di poter dare fpirito. a queto Leone da. riflet- 
tere difcorfivamente fu quel ch’ ei vede; e conduciamolo , figura- 
tevi, a fpaffo per la Francia. Quivi offervi le, Fabbriche, i Giardi- 
ni., le Fontane;.le Statue, le Pitture, i Camei, gli .Avory, le Fi- 
ligrane; gli Arfenali, le Flotte, eli Eferciti. Che concetto ‘farebb” 
egli di tutte quefte cofe quefto Leone? Io ‘credo Fifteffo , che la 
maggior parte degli Uomini fa della Terra, del Sole, della TUDsE 
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delle Stelle. Gli confiderano per cofe che fono , c quì finifcone 3 
non dandofi il minimo penfiero di confiderare j nè come fono , nè 
perchè fono . Immaginiamoci adeflo di poter eccitare nel noftro 
Leone una fpecie intera, per la quale egli venga in cognizione , 
che di tutte quelle cofe.quarant’ anni fa mon ve n° era nefluna, e 
che fono ftate fatte , e non altro. Dovefi troverebb’ egli mai que- 
fto povere Animale, a voler cominciare ad adattare le fue fpecie di 
fare, all’ efferfi potute fare tutte quelle cofe ? Quando atriverebb' 
egli a cavare dalla varia combinazione di effe, l'Idea di tutti gli 
ftromenti d’ un “Porno, di tutti i ferri di umo Scultore; de’ Pen 
nelli , delle vario Meftiche della tavolozza di un Pittore; e così 
di man in mano? Figuriamoci adeffo: di moftrare a quefto Leone 
i} Re, edi fargli comprendere ( fenza però ; che egli ci veda par- 
lare } che quell’ Uomo ha fatto ‘tutte quelle cofe col folo mezzo di 
una tal altra cofa , della quale è pieno tutto quel luogo ifteffo , 
dov” ‘egli fi ritrova, la quale lo tocca; e la ‘circonda per ogni 
arte, e della quale egli ha pieno il petto, e i polmoni. Arrive= 
rebb’ egli mai a comprender l’ Aria ? E.che 1 Aria refpirata dal 
Re. e articolata in parole di comandamento , ha dato l’ effere a 
tanta varietà di cofe ? Alla fè, che io non fo; quanto più in là ci 
indiamo noi a comprendere il Nulla, e che del Nulla articolato 
da Dio in un Z4t reftaffe creato PUniverfo. Io fo bene , che al 
tto è il creare a dirittura dal Nulla I Univerfo , altro il fare di 
fai per via di un fuono precettivo formato nell’ aria, la fab- 
brica di Verfailles. Dico tuttavia; che è tanto gran paffo quello 
che ci vuole a trapaffare dall’idce di fare che ‘ha in tefta un Leo- 
ne a i modi di fare che ha in tefta , e nelle mani un gran Re, 
che a volerne faré un altro fimile dall’ Idee di fare che hanno in 
tefta gli Uomini ; a’ modi, :che' avrebberora? competerè al un primo 
Principio univerfale ; quale fi fuppone Iddio ; non fi può di meno 
di non dare fubito nell’ attitudine a poter fare ‘del Nulla qual 
‘che cofa. Itp 
Leviamo un altro pregiudizio . Si vede per efperienza ; che l' 
univerfale ‘degl’ intelletti fi arreca più mal volentieri a credere il 
Mondo Eterno, che Creato, e fe non Creato ; Prodotto. O fia 4 
«he ‘ne venga la Creazione ideterminatamenite: sdalla volontà di un 
Dio; o ne verga la produzione accidentalmente dal concorfo degli 
Atomi; bafta all’ intelletto di avere quel ripofor dî dire, il Mondo 
ci è, perchè è ftato fatto . E’ vero, che a venire ad cfaminare que= 
fto Dio; e quefti Atomi, dinuovo fi trova l'intelletto nell’ ifteffla 
penofa fofpenfione , circa il modo dell’ aver potuto effere; c Iddio, 
e gli Atomi; ma poichè egli non gli vede in vifo , la cofa non gli 
«dà tanta noja, e intanto ch’ ci non gli vede, fi lufinga , che per 
aver 


\ 


L44 (E TaT3EcRrEr FA MM LiTrAgR:3:] 
aver potuto eflere Iddio, e gli Atomi , militerà forfe qualche po= 
ziorità di virtù, o di ragione, che non gli pare, che militi per a- 
ver potuto effere il Mondo. Il fatto fiè, che all’intelletto bafta ime 
maginarfi un modo, come aver potuto .effere quel ch’ei vede; per 
quel ch’'ei non vede, non fi dà tanta pena... 

Ora.di dove crediamo noi , che avvenga quelto patimente, che 
prova l’ Intelletto a immaginarfi il Mondo ftato fempre, e quefto 
ripofo , ch’ ei ritrova in crederlo fatto ? Credo dal non avere Idee 
di altri modi di poter effere le cofe, fe non in quegli , ne’ quali 
le pofiamo far effer noi ; che vuol dire facendole... “Il Mondo. 
ci è, dunque vi farà chi l’ ha fatto , e quello ; chel’ ha fatto lo. 
chiamo Dio, Ma wquefto Dio ancora bifognerà , che l’ abbia fat- 
to un altro Dio, £ quell'altro un altro, c così in infinito. Siafi 
come fi pare, dice 1° Intelletto, un facitore egliè , e ci ha da ef- 
fere}--of fia un folo; o fian molti, quefto poco importa. Quando io 
dico, che l’ha fatto un Dio, io.non intendo più un Dio, che un 


altro. Quando anche bifognaffe intendere infiniti Dii, 1° uno Fat- 


tore dell’ altre; quando dico Dio , intendo quell’ aggregato infini- 
to di Potenze facitrici via via l’ una maggiore, e più antica dell’ al 
tra, incorporate, e confufe in una potenza fola, abile ad avere fat- 
to, che quefto Mondo foffe una potenza, in fomma una fufficienza 
maggiore , di quella, che mi par, che abbia un lavorio ; come il 
Mondo , a poter effere ftato fempre cflenzialmente per fe di una 
neceflità affoluta . | var I 

E a dir il vero, quefto ripofo ; del quale fi moftra così avido I° 
Intelletto , io non lo confidero tanto per delizia fattali appetire 
dall’ infingardaggine , quanto per bifogno fattoli fentire dalla ra- 
gione, Veramente neffuno di noi ha mai veduto lo fpirito umano , 
nè fa quel ch’ci fia : Con tutto ciò non vi è chi non lo creda di 
una natura molto diverfa dalla natura di quelle ‘cofe, ‘all’effer dele 
le quali. moftra l’ efperienza , che ci vuole l'operazione di co fpi- 
rito. Ora l’ afpetto del Mondo ce l’infinua più per di una Natu- 
ta bifognofa di effere fatta, che atta a poter fare, come m'ingegne- 
rò di provarvi, fe mai parleremo dell’ Eternità del Mondo. Ha dun- 
que ragione l’ Intelletto., vedendo il Mondo con faccia di pazien= 
te, in repugnarc a credere, chel’ Agente nonvi fia, parendo , che 
( diciamo così ) l’ operazione di un non Agente, dovefs’ eflere più 
tofto un voto, che un pieno un nulla , ch'è un quafi infinito di 
roba : Nè può fuffragare all’ Intelletto l’ intendere folamente que- 
fto nulla, rifpetto all’ ordine , che fi vede avere 1° TIniverfo figu- 
randofi; che tutta l’ operazione dell’ Agente fi riduca ad una fem- 
plice difpofizione di parti per prima cfiftenti : Perchè a conto'di 
quefte parti ancora gli ritorna il bifogno diripofarfi inun Agente, o 


fia 
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fin Fatitore di ‘effe 5 e così ci ‘nòn può fperar di condurfi in'tùà 
perfetto ripofo ; fin tanto, ch'ei non fi trovi in un voto affoluto , 
e univerfale di' tutto ‘quello , -che gli pare di riconofcere per di 
Natura ‘più ‘bifoofiofa di effer Pair che capace di poter fare , ‘o 
almeno di poter ‘efiltero per de: fteffa effenzialmente di una neceffità 
affoluta , quale gli apparifce tutto il Materiale. Ma direte; bifogna 
pur che PTntelletto depe aver penfato al Fatitore ; trovi il modo , 


tome quefto Favitore ‘abbia potuto fare . Scufatemi ‘2 dopo averndé 


-intefa la meccflità! non s’inquieta-, 2fe non ali fovviche il'‘modoi. 
Anche voi quando confiderate ‘il-Mondo per ‘ftato fempreS !vi-quie- 
tate, nè per'mon interderne il modo perdere la voftra. ‘quiete .. To 
confiderandolo per creato , vo cun paflo più'Hìsdi voi;-è mi ripolo 
più alto di voi, ripofandomi in parte ; dove non giungono a fur 
“batmi i fantafmi delle ‘troppa? conofciite ‘infufficienze della’ \mate- 
rina me mota, Io ripofo in ‘una netàra , lie per ‘effermi ignota», 
to almeno il vantaggio di ‘poterla prefupponre «capace di. tutto 
quello, di che voi ‘rnalamente potete prefupporo: rigor la Natura 
di un Mondo; ‘che ‘conofcete così bene. I 

Quai maggiore incencepibilità trovate woi in dire 3 I Mondo 
ci è y perchè lo*volie un Principio invifibile, ‘che in dite il Mon= 
do civè fenz eflere ftato ‘voluto ‘} nè da sè, niè daivaltri ?. Quando 
10 dico’ 1l primo , io mi figuro? di vedere una' lampada foftenuta 
da un Puttinò lin atto’ di volare. Te fo'Bertet, che quel‘Puttino 
ancora ha bifseno di effere ‘netto da qualche altra cofa , che io'nofi 
vedo 3 ma-quel'ati , che io ‘gli veggo alle fpalle s fanno, che“ il 
sno È ceceno ‘fia iquicti 3 è mon'itetchi più fd .0Così quell’ affoluta, 
e' non conofesntà femplicità., ‘quell’invifidbilità; quella volizione di 
quel'primò prificipio ; dal quale riconofcol’artifizio , la vifibilità3 
l'obbedienza del'Mondo vifibile, danno ©al ‘mio “intelletto quel pa 
go, che mi dano all'occhio quell’ali di'legndi, o di ei chi 
quel Puttino. Ma quando io dico, il Mondo vifibilo ci'è je ci fu 
fempre, fenz' cifere ftato ‘voluto , nè da'fe medefimo, nè du aleri ; 
mi fi rapprefenta la forzà di quello Schiavo, che il Duca di Guifa 
raccontava pet barzelletta di avere veduto fulle Galere di Francia , 
che fi acchiappava pel ciuffetto ,° e fi follevava così ‘da sè: Si sè 
quattro braccia da terra! , 

Egli è un gran dire; tutto quefto , da ci è, hit potuto farlo 
una Mente col folo volerlo, lo confeffo . Ma fion'è nè anche una 
bagattella ‘il dires tutto quelto , che ci è ; ci fu fempre } e non 
poter concepire alcuna cfigenza , nè interna , nè efterna del fuo 
averci dovuto éffere. Oh Dio! ‘dice'ti Viviani) fe néfluno ‘ve 1° 
ha:meffo, perchè non più tofto non vi fu egli ‘nulla ?. Oh ‘tornerete a 


replicare: Ci è pur anche Dio a quett’ ifteltà foggia. Veriffimo; già 
K vel ho 
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sve.l’ ho conceduto;;-Egli ci è a-quett'iftefa foggia ; ma la necef 
fità del fuo efferci viene infinuata, dall’altra neceffità di .trovar com= 
«ipenfo a.come;abbiajpoturo eflerci un'altra.cofa di, una tal natura, 
sche-l’Intelletto repugna troppo «inflefibilmente.a-crederla capace di 
aver potuto effere.da (fe ,medefima , e quefta tal altra cofa. è, il 
Mondo, , 
‘Dico inoltre ., che nello, ftato nel quale moi fiamo d'incom- 
+ prenfibilità del primo effere.,.a voler.dire , che quelto primo effere, 
- fia il Mondo, noi andiamo a \caccia,di:difficultà maggiori. Mi.vat- 
rò edi, unsefempio.: parlando dal itetto in giù. ; convengono tutti’, 
che il.fommo della virtù tra gli Uomini fia. il faperfi fare di-pri- 
ivato» Principe Lafciatemi:dunque dire, che il fommo della virtàù 
tra ;gli. Enti fia. cil potere efere ftato:-primo. Ente; \E' dunque ;ta- 
-gionevole idi .concepire il primo Ente dotato idella; maggiori virtù; 
.di:sui noi ;Enti.«inferiori , e fecondarj ‘fiamo. atti a «concepire; .l' 
Idea . Se noi:facciamo primo Ente.il mondo ; diamo il fommo! della 
virtù degli -Enti.a-un Ente, del:quale-non crediamo, ch'egli .ab- 
bia virtù di produrre la minima. .cofa-fuori-di fe medefimo . Dove 
fe concepifchiamo primo Ente un Ente capace di creare il Mondo , 
concepifchiamo una virtù infinitamente maggiore di «quella . del 
Mondo , e- però. più ,capace di aver potuto «eflere il fommo:, cal 
quale pofla aggiugnere, la natura dell'Ente; Diferazia abbiamo» un’ 
podi buona opinione di. quefto primo Ente. (Se il noftro penfiera 
va tanto in fu..co° fuoi. ‘concetti , con «quial cofcienza.igli; faremo 
noi rimanere addietro una .cofa tanto di Jui più perfetta? Io.per 
me riguardo il primo Ente nel, fupremo auge della più .alta-da.. me 
inconcepibile eccellenza ;5:e;\fe altra più fublime ne conofcefli., quella 
ancora gli attribuirei., nè, crederei di,fanistroppo:i Che è, Averemo 
forfe paura-di andar noi icolla.noftra. immaginazione piu dà.di quel- 
Jo ,.ch' ci non ne, poffa iaggiugnere colla! fua perfezione,.?. Cercar 
«dell’ Altilimo.; dice S: Bernardo , fotto la Sfera «della Mente Uma- 
na, è cofa.ridicola , pretender di confinarvelo , è impietà: Sopra, 
fopra convien cercarne , non fotto. Salghiamo ; fe .ce-ne. dà il 
Cuore a un Cuore piu alto ;,. e. verrà degnamente efaltato -quefti 
di gui fi parla. Non.aocade il metterfi ‘a. pretendere di. mifurat- 
lo colla fcala delle noftre proporzioni: Ei.mon è formato, Egli è 
forma,;. Ei.non' è copia,!è originale; Fi non è Creatura , è Crea- 
tore 5. e noi non-pofliamo accattar mifure:, che gli tornino giufte, 
nè dalla quantità continua , nè-dalla \difereta.., nè fto per dire .; 
dalla razionale, rasata 503 
Fatemi un piacere. Se tutto iquefto icheici è , ici fu, fempre,; 
poichè egli ‘ebbe l'atto dell’effere.; egli. n°.ebbe anche la potenza ., 
€ potenza infinita, n'è vero ? O perchè. non pofliamo noi con una 
preci- 
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precifione obiettiva d’ intelletto, levargli»t’ atto dell’eflere, e cons 
cepire. trasferita. laifola' potenza in quell'altro principio invifibi.. 
les. in virtù della quale ci fi abilitafle» @ conferirgli. per. propria 
elezione di; volontà: quelli ifteffo atto. ch'ci fi fuppone: avere. per 
necellità di natura * Conte. ,. io'falto: precipizj ,, lo: conofco: , ma 
per la ftrada dove noi fiamo , camminate un pocovoi io punta: di 
piedi, fe ve ne dì il Cuore? e ricordatevi: ,. ‘che: ficcome in: non 
ho: obbligo di. dimoftrare ;: molto: meno» avendo: io'obbligo d' inten 
dere. quello: ;. che. non intendete nè anche voi, al: più faremo due 
ciechi, che facciamo. alle. baftonate... 

Ah fe Ariftotile. metteva: una: negativa di meno' nella fua' defi 
nizione: della: Materia: ,. con alcune poche: coferelle,. ch’ei ci aveffe 
aggiunte, Egli andava un pezzo» in là a dir l’ifteffo,, che: io. ho 
pretefo» di' accennare: in quefto: concetto... La: materia ,. dic’ egli , 
non è, nè che, nè quale, nè quanto, ma: è quella tal.cofa;,. della 
quale fi dicono tutte quefte altre 5. Se Ei diceva;,. non: è, nè qua- 
le, nè quanto, ma. è quella. tal cofa;, nom della: quale-fi dicono ,, 
ma. della: quale fi: fanno? tutte. quefte: altre: ,. e: dalla: di cui pura 
potenza fi cavano: tutte! le' Forme :' Dico, che: per: adattare: la. de-. 
finizione a. Dio non fitaveva a+ far altro: ,. che aggiugnerle: quell’ 
intellezione,;. ch'effo: Ariftotile: ha: data:, e’ quella volontà, e quell’ 
azione ,. ch'egli ha negate al fuo primo: Ente: In. oltre» pigliare 
quelonome: di pura, in fenfo d’incorporea, e quello» di potenza , 
ron: per. una; fpecie di Miniera, dalle di cui. vifcere-fi. cavaffero.le 
forme: per un: modo. di' generazione: 44 s2fr4 ;. ma letteralmente: per 
una: poffanza, peruna: forza. per' un valore ;. dal: quale fi producef=- 
fero le: medefime. forme per un modo: di creazione 44 extra. Pute-. 
te dirmi’, che intanto Ariftotile non. l’ha. fatto. E. per quefto vi. 
dico, Einon:ha:definito Dio. Egli è però vero, che tra quefta fua 
definizione, e'tra l’averEgli fuppoftada:materia:ingenerabile;,. e incor-- 
ruttibile, Ei: 1° ha: concepita: in un modo così fimbolo alla. Natu- 
ra: Divina: ,. che ,. come. vi diffi in' altra mia:,. e forfe. voi lo» fa- 
pevate. meglio»,. e prima: di me,. quefto' fuo! concetto» ha fervito di 
pietra d'inciampo per far: precipitare alcuni. in: queft’ Erefia, che. 
Iddio: fia: la: Materia: prima.. 

Que!to. è uno: fpropofito: Ma: egli è. però vero», che. l’efperien- 
za dimoftra:,. come. io vi. ho: toccato: nel principio: di' quefta Let-. 
tera ,, non repugnare al: dettame di' ragion’ naturale il. più duro» del 
concetto: Ariftotelico ,. che confifte,. nel' poterfi una: cofa' cavare dal. 
fuo niente, in virtà di' un’altra cofa', che. non: è nulla: di quella, 
che fe ne cava,. vedendofi ;. che: la: concepifcono: tutto. giorno i 
Reripatetici.., Orarfe: EM fi contentaffero: di cambiare i’ nomi’, e. 
chiamare Materia le forme , e forma: immateriale, la Materia, col. 
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rifervarle però l’ifteffa potenza, o energia di produrre la Materia; 
o fia forma materiale del fuo. niente, in quanto tal. forma, Credo; 
che farebbono un grande acquifto , in ordine allo fcemar repugnan= 
za. agl’intelletti all’ accomodarfi a’loro principj, e adombrerebbo 
no tuttochè imperfettamente con un molto nobile Geroglifico la Dia 
vina Onnipotenza. nel fatto della Creazione. Io almanco ( confefa= 
fo. la mia incapacità ) fecondo il. concetto, che ho della Materia in 
vederla fempre riveltita di forma, di qualità, c di quantità ; innan- 
zi, che raffigurare per Materia quella, che concepifcono per Materia 
1 Periprtctici, m°'accomoderei a concepirla per una pura pura poten- 
za, intefa litteralmente, come diceva dianzi,; in fenfo:di forza; o 
valore, locatà in una forma aftretta, c affolutamente immateriale. 
Orsù ancora um altro pregiudizio, che forfe è il maggiore di tut. 
ti, e finiamola. Quando noi diciamo , il Niente; noi ci rappre. 
fentiamo, non è dubbio, una cofa brutta, vota, fterile, infelics, 
che «ha cento mila malanni addoflo: Quefto è tutto vero. Coy 
tutto ciò fe ci facciamo bene rifleMone ; troveremo, che fenza an 
vedercene ci. vien fatto. di figurarci.il. Niente, come una tal co. 
fa', che è, e che fta di cafai in qualche luogo ; giufto , cometa 
leggere quelle parole di Giob), noffi tenebrarum si quis. locus fit. + 
fiali un intelletto abituato quanto fi pare im avere le tenebre. per 
una pura privazione ;.a prima giunta fi lafcia portar via a-figu» 
rarfele per qualche cofa di pofitivo. ©ra da quelto ; che ne fegite ? 
Ne. fegue, che quando. noî poi ci mettiamo a confiderare la Crea= 
zione dal Nulla, tuttochè c'immaginiamo Dio per un eflere infi- 
nito., ci vien fatto in ogni modo: a noftro. difpetto: l’immaginarci 
ancora fuori d’ Iddio: il Niente , come un pozza ,. una veragine: ;. 
un abiffo, full’orlo: del quale vengano per modo: di dire. a mo- 
rire languide languide ’' ultime efpanfioni 3 e ondeggiamenti dell’ 
effenza Divina , fe non quanto. cavando Iddio a volta ® volta le 
braccia quafi-fuori di fe Reffo , le tuffi in quel pozzo», e ne: ca- 
vi fuori le Creature. Eh Capperi, lo fo ancor io, che col pre- 
giudizio in tefta di una maniera di €reazione , mella quale ci fi 
rapprefenta fubito il Niente, come una cofa pofitiva, di cui s° 
impafti in un certo modo la cofa Creata, l'intelletto ha da fare 
le fue difefe. Ci bifogna per tanto: intendere bene , che quefto 
Niente dal quale fi dice ufcita la Creatura, non è nome d’ ingre- 
diente concorfo alla di lei produzione , ma è femplice denotativo 
di ftato.,, e non vuol dir altro, fe non che la Creatura, che non 
era, fu. Del refto fiecome il Niente non ci è, così nè ci è, nè 
ci fu, nè ci potè mai effer alcun voto , tutto cffendo, pieno dell’ 
effere infinito di Dio, e da queto pieno, non da quel voto ebbe 
principio la Creatura, non come parte congenea di celo, tagliata fuori 
dalla 
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dalla maffa, dirò così, della fua infinita efpanfione, ma come noe 
vella produzione eterogenea della fua onnipotente fecondità. e 

Per*agevolarfi l’intellicenza di quelta nuova maniera di produ- 
zione , pofliamo confiderare in Dio , intendendo fempre in quei 
modi, con quelle limitazioni, con tutti quei falutari, c rifpettofi 
rifervi, a' quali non s'intende mai ch abbiano a derogare quelle 
miferabili efemplificazioni , che fe gli adattano: dalle Creature » 
pofiamo dico confiderare in Dio una doppia fecondità ; fecondi- 
tà di Madre , fecondità di Padre: Fecondità di Madre può chia- 
marfi quella, colla quale Ei genera 44 17174; fecondità di Padre, 
quella colla quale Egli crea ad extra. Nella prima, Egli mette di 
{c fteflo, come di fe fteffa mette la Madre nella generazione del- 
la Creatura : Ma com quefta differenza , che dove la Madre tra» 
sfonde tutta la fimilitudirfe folamente con parte della foftanza, Ic- 
dio trasfonde altresì tutta la fimilitudine, ma coll’ intero dell’ ef 
fenza , e quefto è il Verbo. Nella feconda Egli non mette mulla di 
sè , come fecondo le Bottrine più accreditate dall’ efperienza , c 
dalla ragione , nulla di sè mette il Padre della parte almen della 
carne , e del fangue nella generazione del Figlio , c quefta è la 
Creatura. Io vedo al pari di voi tutto quello, che manca a que 
fta fimilitudine; ma nel cafo, che io la porto, credo di meritare, 
che mi fia avuta un’ po di diferizione, c percliè io me la promet- 
to dalla voftra equità , piglierò l’ ardire di cimentarmi a vedere 
di fupplire a qualche difetto de’ più cffenziali di effa, con accene 
narvi una certa fantafia , Ia quale avvenga che più poetica , che 
filofofica, ‘non lafcierà forfe d° andare alla parata di affai più dif 
ficoltà di quelle, che non vedete fin ora. E avvertite, che io non 
ve ia porto mica per un efempio:, ve la porto per un molto baf- 
fo, ofcuro, c infelice Geroglifico del Miftero , che vorrei adom- 
brare; che però voi non mi fenitite dire, che quefta fantafia vicri- 
folvefle le difficultà , ma che n’ andrà alle parata» Mentre facendo= 
vi riflettere fu qualche cofa, che fuccede entro di noi miferabili 
Uomini, e fw quafche cofa di più, alla quale potrebbe concepirii 
| eftendibile la fufficienza della noftra mente , vi preverrà  forfe di 

una certa docilità, di una certa reverenza, d° un certo facro ama- 
bilifimo orrore per allora, che vorrete follevarvi a confiderar una 
mente, qual potrebbe, e dovrebbe effere la Divina, ‘che o non vi 
lafcierà fovvenire quefte difficultà, o fovvenendovi, vi conforterà & 
difprezzarle anche fenza faperle rifolvere. 

Quando io fogno di cflere in una folla, e di effere pigliato } e 
urtato da quefto, e da quello, tutta quella gente prima, che io 
fognai dov'er'ella? Nella mia mente? L’ho per difficile; perchè 
afciando da parte, che io vi vedo il più delle volte de moltacci,, 

3 che 
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che io non conofco, ell’ è una gran difgrazia, che quando fon dee. 
fto, per molto che io frughi quefta mia mente, a quella foggia, 
che io gli vedo fognando ; non ne trovi mai neffuno . Si creano. 
dunque allora. Da chi? Certo. dalla mia mente. Di che ? Dell’ 
effenza medefima: della mia mente, non lo dirci mai, d'altre par- 
ti di me, manco che manco. Dunque dal Niente. Non dal Nien- 
te pofitivo 3 poichè dentro di me. , nè v'è, nè vi potè mai cf- 
fer voto >, tutto effendo flato fempre. pieno: di me s dunque dal 
niente: dell’antecedénte effer. loro; ‘E \quefto non vuol dire altro ; 
fe non che .la fecondità dell’effere della mia mente ha. dato loro 
il paffare dal non eflere all’effere, fenza effer parte di lei medcfi- 
ma. Ma la noftra mente direte, è immateriale ,, e quefti fantafmi 
pajono; materiali .,. fentendofi loro: al tafto la carne , i veftiti , la 
voce.cc.. fcufatemi ;:tutto è inganno. Non vi è altro che diverfi 
modi di effere: Diverfi. fra di loro, e diverfilimi rifpetto all’ effe=- 
re della mia mente, che gli produce.. | i 

E fe vi. piace, ch° io vi conduca più avanti in quefto. viaggio: 
eftatico,. quale: ftrana. incompatibilità trovate voi. in concepire una 
mente così vegeta , così forte, così fovramamente. viva; e. che ar- 
rivi eziandìo ad effere altrui vitale, influendo: vita,. azione ,.e di- 
fcorfo: ne' fuoi fantafmi? Se .io. potelli. far quefto fervizio a' mici, 
che. direbbono eglino'fra di loro; e. qual giudizio formerebbon egli- 
no:del principio del loro effere, c di quel piccolo Mondo dove par- 
rebbe loro di ricovrare ,. che in foftanza non farebb? altro., che la 
mia mente medefima * Quando. mai alcuni di loro. divifando. del prin 
cipio, di quel loro ordine di natyra deflero. in: immaginarfi ,, dover 
dependerltutto da una mente incorporea, univerfale, occupante tut- 
to.il lofo-piccolo: Univerfo:;. certo, darebbero. nel fcgno,.. Ma quando 
poi camparando fe ftelli a. quefta Mente , e ponendo nome di corpo 
a quel: lora:diverfo modo. di effere: ,. giudicaffero ;. che la diffe- 
renza da corpo, a non corpo; conte in qualche cofa di più , 
che nella: varietà. de’ modi di rapprefentarfi,. e di denominare di-. 
veri modi di effere; ftimo , che. andrete. d'accordo , che s° ingane. 
nerebbero affai.. I 

D' accordo: finalmente credo ,. che. andrete. ancora. in immaginare. 
vi... che Il’ Epoca della: loro creazione non la. piglierebbono. dal. 
tempo». che la. mia mente gli aveffe creati, ma dal punto. in cui 
aveffe loro. permeffo: di riflettere. fopra di lor medefimi : Onde. elfi 
quanto; al loro. effere. potrebbero. effere così antichi , come la: mia: 
mente, medefima ,. tuttocchè quanto all’ avvederfene foffero. molto 
più ndovi. In fomma andate. difcorrendo. fopra tutte le varie av-. 
venture. degli abitanti di quefto nuovo. Mondo , e fopra molti 
problemi, che fogliono venire in confiderazione nel trattare della. 

non 
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non incompatibilità dell'immutabilità di Dio, colla Creazione fat= 
tà in tempo; e poi tornando a ridifcorrere le difficultà, che difcor- 
rete adeffo , fappiatemi dire, fe non trovate molte montagne, non 
dirò appianate , ma ridotte a colline carrozzabili fino a un cer- 
10 fegno. | 
E per finite dove ho cominciato ) 10 dico , che difcorfa la 'Crea- 

zione dal Nulla fndependentemente da quefti ultimi pregiudizj , che 
mi fono impegnato di levarle da doffo , ‘e confiderata femplicemente 
per un ‘èffetto della fecondità di un ieffere infinito, fe ella in ogni 
modo non fi lafcia intendere, almanco ‘non repugna così fieramen- 
te. Nél modo otdinariòo di concepirla , io la chiamerci una porta 
chiufà, econ molte fertitoje da ‘ogni ‘parte , ‘dalle quali per ogni 

oco, che 1’ intelletto vi armeggi d’ attorno, ‘vengono mofchettate 
di libbta. In queft’ altro una porta «chiufa , che ‘al più refifte a 
chi va per tentarla, ma non offende. I 
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Attitudine , e Jufficienza dello Spirito a muovere immediatamente da je 
Steffo la Materia. | 


Lonchio 30. Settembre 1681. 


T A vota de s. ftante capitatami feci giorni fono per Straordi» 

natio, mercè la cortefe attenzione del Miniftro della pofta d' 
Infpruch , che le ‘ha fatto godere di quefto paflaggio , ha trovata 
la rifpofta bell’ è fatta, c confegnata del giorno avanti a chi a- 
veva a ricavarla da’ miei fcartafacci. E° però veto, che avendone 
io avuto il motivo dalla ‘voftra di già altra volta ‘accufatavi de’ 
24. Luglio, tanto fon’ io lontano dal preteàdere punti di diligen- 
za per quefta efattezza , che anzi confeffo meritarne molti dl ne- 
gligenza per aver lafciato correre tanti ordinary fenza profeguir la 
replica incominciata fotto ‘gli ‘12. del paffato. :C’° è folo di ‘buono, 
che fe i° ho fattò il male, voi me ‘ne avete anche fatta fare la pe- 
nitenza , fctivendomi una lettera così afciutta ; così arida, che a 
fptemerla fottò il torchio, non è poffibile cavarne una ftila., non 
dirò d’ approvazione, o di cortefia, nos Ma buono Dio! Di un 
po di tintura di aggradimento -- Ho ricevuto la voftra de 12, 
Agofto: In vendetta voglio ‘obbligarvi a rileggierla a fangue fred 
do, nella quale pare, che abbiate pretefo di ftabilire; poterfi per 
avventura concepire la Creazione dal Nulla fotto qualche Idea , 
che faccia meno orrore agl’ intelletti., che non fa quella; fotto di 


I cui 


to» SIIT SERIE SEAN AR 


cui ordinariamente fi :concepifce... Quando ciò foffe 3 afizi Quando 
feffe pur mai concepibile, che un Effenza incorporea per un pu- 
ro femplicifimo atto di volentà avefie potuto creare dal Nulla i Ma- 
tcriali del Mondo, nonfi farebbe fatto fe non la metà della ftrada, 
rimanendone altrettanta , e niente meno difficile , e difaftrofa per 
arrivare a concepire, come quefta medefima Eflenza TIEgEpRERA do- 
po creati quefti Matcriali, aveffe potuto muovergli , affortirgli , 
ordinargli; Muover pezzi così fterminati di Materia, un puro Spi- 
rito ! Far alla palla per .così dire, co’ Globi più fmifurati , che 
fono come le vifcere primarie dell’ Univerfo è e in agguaglio de 
quali, le più alte montagne della noîtra Terra, anzi pur quelle della 
Tuna, non fono niente più di una bafla fuperficiale cfflorefcenza di 
sinutifime bolle fulla pelle di un Elefante! 

Prefemi adeffo le mie foddisfazioni col rinfacciarvi la voftra fie 
rezza, io dico, che quefta voftra difficoltà ripropofta con quefto 
brio inveftifce con tanto impeto , che non vi è intelletto, che pof- 
fa refiftervi di piè fermo. Bifogna aprirfi, lafciarla paffare, e poi 
pigliarla in fianco. , LINFA ° 
. Vediamo un poco quali fieno i più gagliardi moventi in. Natu- 
rà. Tutte cofe, che non hanno per mo di dire nè fimiglianza, nè 
proporzione alcuna colle cofe moffe : per efempio . Che cofa muove 
quella Guglia di tanti milioni di libbre, che fi folleva in alto ? 
Forza di argani, e d’ innumerabili taglie , per le quali rigirano 
canapi fterminati: E quefti argani, e quefte taglie, chi le fa an- 
dare? O braccia di Uomini, o petti di Cavalli : E quefte ‘brac- 
cia, e quefti petti? O gran mifure di biada, o gran fornate di 
pane. Ma quelta biada, e quefto pane, quando fanno girar quefti 
argani, e quefte taglie, non fon più nè pane, nè biada; effi fono 
ridotti a una tal cofa, che fi chiama Spirito: Non è egli vero ? 
Vero, mi-direte, ma quefto Spirito egli è finalmente un Corpo: 
Vcriflimo. Ma quefto Corpo è invifibile } ed impercettibile , c.in cer- 
to modo immcafurabile, teggicriffimo, velociflimo, in fomma.egli è 
nel più remoto grade di fomiglianza, e di proporzione , che pof- 
fa umanamente cfcogitarfi col mobile; «dalla qual lontananza a mi- 
fura, ch’ei tornafie a rapprofimarfi , riordinandofi a poco a poco 
a natura di pane, c di biada, non vi è principio di dubbio , ch' 
ei ‘perderebbe altrettanto di forza, di abilità, e di attitudine a po 
terlo muovere: Non è così? 

Diciamo dunque: Un difcoftamento del muovente da ogni fimi- 
glianza, e proporzione col mobile i’ abilita a muovere, e un rap- 
proffimamento 1’ inabilita : Dunque il principio intrinfeco dell’.a- 
bilità del movente:a! muovere, par che fia impiantato nella diffi» 
miglianza ; c nella difproporzigne dal Mobile. Crefcerà dunque il 
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principio ‘di ‘quefta abilità oila proporzione, -che crefce tal difpro- 
porzione, © diilimiglianza : Dunque fe farà infinita quelta, farà in- 
finita quella, e diverrà Onnipotenza; ma l’ infinito di quefta nom 
può trovarfi , che mella -ceflazione di.ogni corporeità dalla pare 
te del movente : Dunque fe vi è Onnipotenza , ella è nell’ in- 
corporco.. | 

Sin quì io era arrivato a fcrivere ftamani, quande è.venuto da 
me un Amice , cd avendogli io letto quefto difcorfo, mi ha det- 
to, che non è vero, :che le Spirito degli Uomini, .e de Cavalli 
abbia così poca :proporzione «calla Guglia .; poichè .la forza degli 
argani., e delle taglie lo riproperziona non folamente a bilanciarey. 
ma.a prevalere alla refiftenza di effa Guglia, che però ne vien fol 
levata. Ie gli ho rifpofto, che io .non :confidero adeffo quefto Spi- 
rito, in quante pura forza , 0 memento ; fapendo.ancor io ., che 
come tale a voler, ch’ ei muova, 0 folo., © accompagnato, egli ha 
avere :preporzione colla refiftenza del Mobile: Ma confidero a quel, 
che è bifognato , che fi riducano quei Corpi , da’ quali per via 
di varie digeftioni fi è feparata quell’ Eflenza, che fi chiama Spi- 


Ò È 
rito, c quanta ‘diffimiglianza., difconvenienza , e difproporzione , 


fi fia introdotta fra ni fuo primo effere, e 1 prefente. Ma perchè 
ancora voi non abbiate a farmi una fimile difficoltà , lafciamo 
gli argani, e .le taglie, e confideriamo qual fimiglianza , .c propor- 
zione ‘abbia la ‘corporeità dello Spirito del mio braccio, .colla cor- 
poreità di un faffo, ch' ei muove, o quella dell’ Uracano co’ Va- 
fcelli., ch’ egli afionda., colle piante; ch' egli sbarbica, colle fab 
briche., e come fpeffo egli fa fopra alcune .cofte di America, colle 
intere Città , ch’ egli attera. Ora l’ Uracano.è Vento, e la mate- 
ria del Vento è l’aria diffimilifima dalla materia di tutte. quefte al- 
tre «cofe; e movende, ie agitando l’iftefflo. Vento ; anche .l’ acqua ; 
non fi troverà mai, :che un colpo di Mare portato dall’ .Uracano 
abbia abbattuto un Baluardo fondato full” iftefo Mare. VWedete , 
che l’aria più diffimile dalla materia degli Alberi, .e delle Cafe, .ne 
può più dell’acqua, che ha tanto maggior.convenienza .con effe ? 

Mi direte, che quel.che abbatte gli Alberi, e le Cafe, non è 
nè anche l’ aria , ma cil moto. Veriffimo :. Egli è il moto, .ma 
tanto meglio, ‘ton ‘è egli il mote molto più difimile ancora .dal- 
la materia degli ‘Alberi, e delle Cafe, che non è l’aria? Ecco dun- 
que, che quanto :più ci difcoftiamo dalla fimilitudine; e dalla pro- 
porzione del Movente col Mofio, tanto più crefce l’ attitudine al 
muovere, 

Ma non ci slontaniamo per era tanto dal Materiale ; anzi per di- 
fcoltarcene più infenfibilmente., io lafcio di confiderare in primo 
luogo la Luce medefima, perchè il difcorfo finirebbe troppo preftes 
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‘nofi fapendo io vedere come pofla revocarfi in dubbio ; che il pri 
mo Moverité ; difò così dell’ Univerfo , non fia ta Luce, e che la 
Iuce fion fia nell’ Univerfo utra cofa delle più idepuraté dalla qua= 
lità del corpgito: Facciamoci da vofé un po più fenfibili . 

Efaiminando il Galiléo ini Una {ua lettera ; che ‘non è ancora al- 
la luce, il concetto di certi, che davano per eccezione alle Stelle 
Medicee la lor piccolezza ; quafi ch’ Elle non poteffeto effere di 
alcuno ufo in Naturà. Veramente, idic’egli; quefti Signori hanno 
gran ragione a far tantà ftima dell’ attività delle cofe grandi ; e co- 
sì poca di quella delle piccole . A detta loro faranno dunque più 
maravigliofe l’‘opetàzioni di un gran ‘palo di ferro 5 che quelle di 
un minutilimo Ago. E pure, a confideraàre il primo ‘in mano al 
maggiorè Ingeghiere del Mondo, non veggo ch' ei fe ne poteffe 
fervire ad altro, ch'a fmuovete, c a rompere qualche maffo, ed 
il fecondo, vésso , che in mano ad una Fanciullina, che ricami, 
mi tàppielentà fiori, frutti, uccelli, animali; Paefi; figure al na- 
turale al pari del più èccellente pennello. Così de’ fuoni.. Il Tuo= 
no; che fa tanto rumore ; fa egli altro, ché tiempierè i cuoti 
di timidità; è di fpavento ? La Tromba gli ritinpie di brio ; e 
di coraggio » bi. A 

Ora ‘0 paffo più oltre, e dico; Non folamente la Tromba, che 
pure ha un fuono affai vivo, é gagliardo, ma gli ftrumenti, de’, 
quali fi fervivano i Lacedemoni nelle battaglie; erano eglin' altro, 
che Piffeti toccati fur ‘una ceft’.aria particolare, quando volevano 
dare il fegno dell’inveftire? E che faceva queft’aria ? Metteva fot- 
tofopra la Grecia, 1° Afià , el’ Europa , mutava la fortuna delle 
Répubbliche; è dé' Regni, facevi il deftino del Mondo, e tutto 
quefto non èra; che in Piffero toccato ini modo, o inun altro. 
Confideriamo adello Saule'meffo dalle fue furie in quello: ftato di. 
agitazione , in cii èrario mefli i Lacedemoni da i loro. .Pifferi . 
Sente Egli toccarè un inftrumento: Eccolo rappacificato, ecco’ fal- 
vato David, eccolo Re , gran Capitano, fondatore di Monarchié, 
ecco Re Salomone, ecco la pace, la tranquillità , il commerzio , 
l’opulenza. Ecco edificato il Tempio, ecco la Grandezza, la féli- 
cità dell’ Imperio, ‘e tutto Quefto non è ftato altro 5 che una. toc- 
catta ‘di Certe note paiteriche fulle corde di un? Arpa..| Ma quefta 
finalnfetite è forza di Mufica, e la Mufica può idimolto fu »glivani» 
mi. Vince Demettio una Battaglia, manda un Buffone.a «portarne 
la nuova a fuo Padre, viene in tefta a quella beftia di chiamarlo 
Re, Titolo , che infino allora non fi era ardito di attribuirfi al- 
cuno de’ Succeflori d° Aleffandro . Egli fe n invaghifce , comincia 
da quel maledetto punto ad ufurparfelo.. Vien voglia.a tutti gli 


altri dal folo Caffandro ‘in poi, di farne altrettanto.; vedete quel 
che 
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che ne feguìî , c tutto quefto non è ftato altro , che una, parola 
detta.a cafo da un Buffone. SALDI. | i "9 

Ma a che ferve il confiderare i gran movimenti, che hantio gpe- 
rato la. Mufica ; e le parole , che fon finalmente qualche cofa di 
Materiale, benchè non fia forfe nulla di Materiale quella forza ,. 
che rifulta dalla proporzione delle note. nella Mufica! Quando. io 
muovo un faffo ( facciamoci di quì ) egli non è nè anche il mio. 
fpirito 5 egli è l'atto della mia volontà ,. che muove lo fpirito, lo 
fpirito la. mano. , la mano , il faffo .. Qual fimiglianza: ,, qual pro- 
porzione ha l’ atto della mia volontà col mio fpirito: animale ? 
Neffuna affatto: : Effendo: 1’ atto della mia. volontà. affolutamente 
incorporco, ed il mio fpirito animale , rariffimo , leggieriimo. ,, 
fottililimo , invifibile , impercettibile , ma finalmente corporeo : 
Dal che ne fegue, che non fi può nè anche dire, che l’atto del- 
la mia. volontà, non potrebbe muovere il faflo , s° ci non fi valeffe 
dell’ inftrumento: materiale della mano : Perchè, ficcome ci muove 
immediatamente lo Spirito. animale , che è corporeo, così potrebbe 
anche muovere immediatamente il faffo: , s' ci poteffe cere COSÌ 
prefente al fallo, come egli è prefente allo Spirito: animale, A fup- 
porre, dunque una mente univerfale così prefente a tutto il Mate- 
riale della Natura , come la. mia mente. è prefente al mio Spirito 
animale, potrà: quetta mente univerfale con un femplice atto di vo- 
lontà,, muovere così facilmente tutto: quefto. eran Materiale, come 
la mia. mente. muove il mio, Spirito, al quale cllaè prefente : E po-. 
fto che poffa dirfi di quella dixit, @ fatta funt,  mandavit, & creata 
fante. non farà più difficile a concepirfi, che volzie, & morta funt. 

Così la, coltruzione delle Città‘, e delle.Leggi , gli armamenti 
degli ‘Efcrciti. ,c delle Flotte, gli Affedy, le Battaglie, le Defola- 
zioni , gl Incend}, farann'eglino mai altro , che muovimenti im- 
prelli dall’ applicazione immediata della volontà delle. menti umane 
alla materialità di quegli Spiriti ,, i quali poi per via di varj mo- 
vimenti di lingua ,, fe gli ordini fono in voce x 0 di mano, fe fono 
in ifcritto.,, hanno. fucceMiyamente determinato le ‘volontà loro fud- 
dite a rvolerne., e a praricarne l' efecuzione ? Per. modo, chea {up- 
porre di. nuovo, una mente così valta ,. che potéfs' effere prefente a 
tutti, quegli ordigni, a tutte quelle Macchine, a tutte quell’ Ar- 
mi, in fomma a tutti quegli Attrezzi, che: vengono mofli. dalle men- 
ti di tutti coloro, che efeguifcono sì fatte cofe in diverfi luoghi, 
ed in diverfi tempi, potrebbe quefta mente far tutto da per sè fola 
in un. attimo :. Perchè a far tutto quello, che ‘tutte l’ altre fanno, 
non vi vuole altro,, DE non ch’ elle, vogliano’, quel che vuole quel- 
la, che comanda, «tanto balla ,. perchè Ja Materia tenuiffima de- 
gli Spiriti , che fianno loro, intorno, e che è come interpetre dell 

auto. 
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autorità del movente all’ obbedienza del mobile, muova afce, li- 
me, falli, legnami, ferro, piombo, e quanto fa di meftieri per 
lo fconvolgimento di un Mondo. Così Ariftotile diffe , il primo 
Fnte aftratto agire , e trafmutarc i Sublunari coll’ intervento del 
Corpo celefte. 

Che fe mi dite, che a. volere, che tutte quefte cofe fi facciano, 
bifogna, che quefte volontà fiano racchiufein organi, che abbiano 
dieci dita nelle mani , torno a dirvi 1’ accennatovi poco dianzi 5 
che ficcome per muovere quefte dita ,. la volontà non ha di bifogno 
di altre dita , ma le muove immediatamente coli’ applicazione 4 
dirò così , della propria immaterialità al materiale di effe dita , 
nell’ ifteffo modo a fuppore la volontà così intimamente prefente & 
quei materiali , che vengono moffi da quelte medefime dita., ella 
muoverebbe quefti materiali ancora . Per efempio ; a disfare un 
maffo a punta di fcarpello ci vuole una mano , clie vada ritrovando 
infinite parti di quel maffo. Se potefsero: effervi d’ attorno nel me- 
defimo tempo. tante mani, quante volte quella fola ib ricerca collo 
fcarpello , egli andrebbe via in un mamento . Or. quel che non 
poflono. fare quefte tante mani, perehè ( come fi dice ) il lavoro, 
che fa un Uomo if cento giorni , non lo fanno cento Uomini 
in un giorno, nè lo può fare una fola mano; perchè ella non può 
effer prefente. colla fubbia a tutte Îe parti del maffo, Îo fanno po- 
chi granelli. di polvere. : Perchè ? Perchè rifoluta la polvere coll? 
accenderfi ne’ fuoi ultimi ,, altiffimi. ,. infiniti ,. indivifibili compo- 
nenti., che vuole dite con trapaffare da polvere a luce , o da cor- 
po a quafi non più corpo ,. ella può trovarfi, e muavere ,. e de fat- 
to fi trova, e muove fenz” altre dita», e fenz” altri fcarpelli , che: 
col moto: di sè medefima' , in tutte queliè parti, nelle quali fola+ 
mente con lunghiffimo tempo fi può trovare la mano del guaftatore 
a dare il fuo colpo. Or figuratevi ,. chie quel' che nella polvere è 
immaterialità di moto , immediatamente applicato a una moltitu= 
dine di fchegge , in quel vafto aggregato di menti fia immateria- 
lità di volizione veemente immediatamente applicata a una molti: 
tudine. di materiali; e avrete fatto tutto, e fenza dubbio il‘ mag= 

ior paffo:, che io creda poterfi fare per abbozzarfi qualche rozza 
Idea dell’ efficacia della volontà di Dio in ‘ordine al moto del- 
INCIDIVETTO Lo. i 
| Nè quefto. concetto è così puramente: filofofico , che ci non lo 
ritrovi fovvenuto a Padri graviflfimi . Sant° Aggoftino efaminando la 
natuta dello Spirito Umano , par che ne riduca non folamente i 
eccellenza , ma 1° attività, fa forza. ,.e la potenza ifteffa alla fua 
ammaterialità , e quel che È più, all” indivifibilità ancora, cofti- 
tuendolo della Natura del punto matematico di cui enumerats 
tutte. 
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tutte le prerogative, edin fpecie l’attività y c la potenza, derivan> 
dole altresì dalla fua affoluta incorporcità ; e indivifibilità , ‘con- 


clude ; Qual maraviglia , fe Vl Anima ancora ; effenza così perfet\ 


ta; non è nè tirata in lungo, nè ftefa in largo, nè rinfiàncata in 
profondo , e nulla di meno può tanto nel corpo , che a Lei ap- 
partiene il governo di tutte le membra, ed è, come il polo di tut- 
ti i movimenti corporali ? Anzi ( foggiunge con un progreflo fi- 
milifimo al mio precedente Y tanto è lontano dal vero, che la Na- 
tura corporca vaglia qualche cofa , che quei, che arrivano a ve- 
dere l’ animo coll’ anima ifteffa , cioè coll’ intelletto , intendono 
molto bene, nulla efiftere nell’ Univerfo, nè di più nobile , nè di 
più attivo delle Nature non quante. Che fe folle altrimenti , e che 
la mole valefie qualche cofa , gli Elefanti ne avrebbero a faper 
iù di noi: O fe non gli Elefanti ( giacchè io so, che alcuni , 
che debbono efscre lor parenti ne ftanno in dubbio ) il cervello di 
un Afino avrebbe ad eflere più acuto di quello di un’ Ape , e I’ 
occhio di un Uomo di quel di un’ Aquila, che levata in tant’ 
altezza, di dove appena arriviamo a difcernerla ful bel mezzo gior- 
no, pure difcerne clla un leproncino nel fuo covo ;, o un piecolo 
pefce di fotto l’acqua. Ora fe nell'ordine de’ fenfi nom fa nulla al- 
P efercizio del fentire la grandezza degli Organi, è egli punto da 


5 
temere , che } Anima non fia un qualche Nulla , o che non pol 


nulla, perchè Ella fia priva di tutte. quelle dimenfioni ; che con- 


tengono fpazio, e fia per confeguenza incorporca ? E S. Bernardo 
parlando del fupremo Spirito, dice , che quefto fenza inftrumento 
di corpo, e fenza conforto di altre qualità ferfibili a’ corpi ; 
colla fola fola attività , e proflimità della propria natura è valc- 
vole ad arrivare nell’ alto, e penetrar nel profondo . Riferbif 
per tanto , ( dice egli poco dopo ) quefta cccelfa prerogativa al 
fommo, ed incircofcritto Spirito , che è V unico, che ammaftrans 
do l° Angelo, o l'Uomo, nor ha che fare d° inftrumento , nè di 
propria bocca, nè di orecchio altrui . Si mefce immediatamente 
per sè fteffo,, per sè fteffo fi manifefta; puro, fi fa capirda’puti, 
tolo , di niente ha di bifegno , folo , a sè cagli altri della. fola 
fua Onmipotente volontà è fufliciente : Non per tanto non lafcia 
Egli d’ operar cofe immenfe, e innumerabili, mediante il miniftero 
della fuddita Creatura, o. Corporale, o Spirituales ma per falto, 
non per bifogno, comandando, non mendicando . 

Ritornando adeffo alla mente Umana , offervate come cella coll 
immateriale della fua volizione, non folamente muove il Materiale 
del proprio fpirito , ma afliîtita dalla fapienza , e dirò dalla fola 
opinione della potenza, muove anche l’ immateriale dell’ altre. men- 
ti, o tenendole Lin foggezione ; fe elle più fl trovan fue :fuddite ,. 

O ti 
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o: tirandocele fe non lo. fono 3 e una volta ridotte in quefto'ftato;. 
bafta, ch’ elle arrivino ad’ intendere ,. che la mente loro Sovrana è 
tale, perchè fi determinino. qual per amore ,. e qual per timore a- 
far tutto quello ,. che. fanno, e anche: non: fapendo s’ indovinano,. 
che ella. richiegga. da. loro : Teftimonio la cieca , e talvolta: ftolida 
obbedienza. delle. Nazioni. Orientali. a' loro. Signori, ma fopra. tut= 
to i. facrificj della. roba, della: vita:, e bene fpeifo. dell’ onore ,; e. 
dell’ Anima. de? Cortigiani in tutti i Pacfi. di quefto. Mondo .. 

E’ vero:, che la, volontà trova. talvolta. refiftenza. nell’ efecuzione. 
de’ fuoi: difegni', ma ciò: non avviene per ragione. della: fua. fcarfa 
attitudine a. muovere i. mezzi materiali; per condurvifi : Avviene ,. 
perchè le. refiltono altre volontà ;. le quali: avendo. uguale attitudine. 
a. muovere: gl’ ifteMi: mezzi , ne. nafce I° equilibrio , che: vien: poi 
tolto, da. quella: parte. dove. preval. Ia. fapienza:: Che. per. ciò. dove. 
farà. maggior: fapienza , vi farà maggior. potenza ancora, e faranno. 
reciproca mifura. la fapienza. della. potenza ,. e. la. potenza. della: fapi-. 
enza; l'una, e. l’altra. delle: quali: fupponendofi ;. ed effendo. infinite 
in Dio., non è maraviglia., ch’ Ei poffa tutto. quello :,. chì Ei 
vuole, e che fi dica di Lui Cajks voluntas potentia.. Che. cofa: è Id-- 
dio.?. Chiede il fopraccitato. S.. Bernardo .. Iddio.,. ( foggiunge 
Egli fu. queft' idea ) mon è men. pena. degli Empy",. che gloria.de- 
gli Umili:. Egli è una certa. razionale direzione di cquità ugual. 
mente impoffibile a. {muoverfi, e a. declinarfi 5: imperocchè: arrivando. 
ella. da. per: tutto.,, ed. occupando. tutto, chi:vi: urta fi ba a fentir 
rifcuotere... Che: maraviglia: , fe: andandovi: a: dare. di. petto. ogni 
alterezza.,. e. ogni. iniquità, fe ne va. in: conquaflo ,. ed’ in rovina! 
Guai al Mondo ove lo fcontri, e lo pigli. una. volta. in pieno hac. 
cedere: nefcia rettitudo; nam & fortitudo eff .. i 

Io credo, che conofciate da: per voi, fin dove ci poffa guidare 
queft’ idea. per ifcoprir qualche cofa. da. lontana, e: quafi fra. la 
nebbia. di quel: che. c° infegna.la, Fede. intorno» alla.volontà di Dio,, 
facendocene: rafigurar: qualche imperfetta: corrifpondenza: ins quella 
degli: Uomini, e sì perfuadendoci, che la. Fede non è così nemica 
alla ragione:: Anzi a. internarfi: un: poco: con una. riverente» atten=. 
zione ne fuoi: Miftery,, nè anche. all’ efperienza è nemica... Per efem- 
pio.: Dopo. quel? che io: ho: detto» di: fopra: dell’’ attitudine. della 
mente: Umana a. muovere. non folamente. il materiale: del’ proprio. 
fpirito ,. ma. I° immateriale.ancora dell' altrui menti, corr farle vo- 
ler. tutto: quello .,. che, elle. fono; arrivate una.:volta a conofcere, che. 
quella: vuole anche: in. pregiudizio. di: lor medefime.,. può egli» più 
parere: ftrano, quel che {i dice comunemente.da? Teologi, che.l° Ani- 
ma peccatrice alli ufcir- dal’ fuo: Corpo,. per: una: propria: elezione, 
benchè determinata. dalla. chiara cognizione della volontà di Dio , 

vada. 
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vada da ‘per se medefima a coftituirfi prigioniera volontaria della 
fua Giuftizia nel luogo , che ella fi riconofce dovuto ; dal qual 
luogo , quand’ anche ella potefle. ricuferebbe d’ ufcire ? Perchè ha 
‘da parer così irragionevole quefta Dottrina, quand'è “così chiara l' 
“efperienza di ‘tanti ‘rei, «cche potendo falvarfi dalla «Giuftizia Uma- 
na , ‘fi-vegcono tutto giorno ‘afpettar di piè fermo, e bene fpeffo 
andar ad ‘affrontare la morte ‘ne’ Tribunali, ‘con‘accufarfi di delit- 
ti non rrevelati, e per l’inappurabile delle circoftanze ‘non revelabili 
da altri , che da loro medefimi , è particolarmente ‘ne’ ‘cafi d’ at- 
‘tentati ‘contra 'la vita del Principe y ‘e la libertà ‘dello Stato? E 
-lafciando i rei; Un Criftiano , che battendofi in Duello , fi vede 
in terra «colla punta della :{pada del ‘nemico alla ‘gola , ‘e ‘fapendo 
queliche glie ne va allora, ‘e credendo quel che glie n’andrà fra un 
poco , ituttavia ‘per ‘quella ‘falfa ‘idea ., ch' Egli ha in tefta della 
giuftizia di «quel ‘barbaro ‘dritto , che l’\ingiuftiza umana fi ‘ufur- 
pa fopra ogn° Uomo’ che ‘profelfi onore, ricufa di domandare la 
vita; perchè avrà Egli a eflere più ritrofo .a .confentir dopo il col- 
po a quel:che «allora Ei riconofcerà richiedere da Lui la Gruftizia 
Divina, trattandofi , ch’ Ella non richieda ‘niente di più di ‘quel 
lo , che Egli ha creduto un momento innanzi di dover .confentire 
all’ Umana ? Tant'è vero, Caro Conte; che a bene efaminare Ie 
‘cofe più. ardue della Fede , fpeflo fi giuftifica la volontà di Dio, 
e vince, ed efce innocente anche dal giudizio "Umano . | 
‘Un altro paffo «ci fa ‘fare «quefta «confiderazione dell’.attitudine 
della volontà \a :muover immediatamente il materiale , ed è ‘in or- 
‘dine a fcemar:quella repugnanza , che hanno alcuni ‘a ‘concepire , 
come ‘non fia -ftato a Dio un tedio , ‘Una. fatica «da (fchiavo ‘nella 
Creazione; ‘é non lo fia del continuo nella confervazione ., 1° avet 
Egli a dar mano a tutti i ‘moti dell’ Univerfo.. Ame pare ‘una 
gran cofa, diceva uno di quegli ultimi ‘Imperadori del Perù, che 
quefto Sole; che ‘noi adoriamo, fia ‘attaccato ‘alla ‘mifera ‘condi- 
zione di aver a fare ogni giorno ‘il medefimo ‘viaggio pel ‘Cillo . 
lo l'ho per un meftiero più da facchino , che da ‘Sisnore:. Ora 
quefto nafce dal non aver mai fatto rifleffione', ‘nè a quel che muo- 
ve negli Uomini, ‘nè a «quel che fi ftracca quando fi ‘muovono. Ma 
confiderato , che il primo movente fia la volontà, divien poi facile 
il comprendere , che nè ella può ftraccarfi j-nè ‘può “efferle ‘pena , 
anzi le è conforto , ed una fpezie di beatitudine il muovere, pofto 
che il fuo muovere non fia altro, che il fuo volere . “Chi ‘è quel 
lo, che dopo aver:ccamminato un pezzo, fi fenta ‘ftracco di voler came 
minare ? Di camminare bensì, ma non di.voler*camminare, fe non 
in cafo , ch’ egli abbia rifoluto di quietare, cd allora non fi può 
dirfi ftracca, ma mutata la volontà, ‘Bifogna figurarfi > ‘chela vo- 
lontà 
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lontà non è prefente a tutte le membra, ma rifiede, e gallesgia per 
così dire.in.un bagno formato dalla quintefsenza del fangue, che 
altro non fono gli fpiriti; e fin. tanto, che quefto bagno fta col- 
mo » ce che fono pieni 1.canali, che fe ne derivano a tutte le mem- 
bra, la volontà muove.quant' ella.vuole., perchè da per. tutto tro- 
va chi rifente ,,_.c riceve , e comunica dove di mano. in mano fa di 
bifogno 1’ atto della fua, volizione 3 .ma fe l’ acqua manca,, o. per 
veemente .trafpirazione , .0 per feccore cagionato da infermità, onde 
ella refti, come..in afciutto,, quefta è la. ftracchezza., squefta .è da 
languidezza : Pura mancanza, o fia ritiramento di fpiriti d’.intor- 
no alla fede della volontà, onde relti fpazio intramezzo: tra efla, 
e le parti , .che fi avrebbero a muovere, e che. per effere moife al 
moto di clfa, non .hanno, altra. via di comunicazione y che il fot- 
riliffimo., ma (però fempre , material fluido degli Spiriti ..Or 
figuratevi per. l’ultima volta una, mente.infinita ,, 0 che almeno 
pofla dire di sè Calun, & terram. ego impleo, ce però fempre necel- 
fariamente prefente a tutto .il movibile , come poter fare, quefto 
di.mon muoverfi ad ogni atto della fua volizione, e come, e per- 
chè doverfi ella faticar di..muovere , pofto che il fuo .muoyere , 
non fia, altro,,, che il fuo, volere? dite .S.. Bernardo , come fe- 
guendo tuttavia la traccia. di que’ Idca.;. dopo aver: raffigurato i 
tratti più vivi, € fpiranti della fomiglianza dello Spirito; Umano 
con Dio nell inalterabile. libertà dell’arbitrio ,; fe non quanto tras 
figurata quefta Immagine-dal peccato. , ha auuto bifogno di chi 
la ritoccaffe y vien finalmente 4 dire , che il frutto di quefto ritoce 
camento , 0, fia. reftituzione . di fimiglianza..aveva a  confiftere in 
quefto :. Che il ritratto, cioè il libero arbitrio, riformato operaffe 
nel corpo..quel, chel’ Originale, cioè la Sapienza riformante ap- 
parfa.in Carne opera nel Mondo... Quefta.; dic’, Egli arriva da 
fine a fine, e difpone le cofe tutte foavemente. Arriva da fine a 
fine , cioè dal fommo Cielo all’ infime. parti della Terra: Dal 
maffimo, tra, gli Angeli al minimo tra gl’ infetti : Arriva ella 
però fortemente,, non già, con un mobile difcorrimento, nè con 
una locale efpanfione, 0 con una femplice ofiziofa amminiftrazione 
alla fuddita Creatura 5. ma-arriva con. una tal -foftanzievole, e per 
ogni dove prefente efficacia) .e valore , ond’ ella potentiffimamente 
muove ., ordina., e. amminiftra l Univerfo ; e tutto. ciò fa cella 
non, forzata da, alcuna neceflità, non affaticata da alcuna difficul- 
tà , ma tutto difpone. foavemente con una placida , e. tranquil- 
la. volontà, 

;. Ora io non pretendo di farvi fare tutto il viaggio dalla Teolo- 
gia. dietro a quefto barlume di riflefone, che io vi ho fcoperto . 
Credo bene , che mi riufcirebbe con effo il farvi faltar di gran 

folli, 
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foffî , ‘e particolarmente quello y:dove mi fovviene avervi tal volta 
veduto parer così sbigottito, nell’ efaminar la pofibilità delle ope 
razioni, che fi attribuifcono agli Angeli , «e a' Demon}. Io voglio 
folamente terminar. quelta Lettera , come alle’ volte fi terminano 
gli atti delle Commedie, aprendo la profpettiva , c facendo vede- 
re in lontananza una rovina, un'inondazione, un incendio, in fom- 
ma qualche cofa di grande , e -di mirabile , e fubito riferrando, 
perchè lo fpettatore feguiti.a vedere quella rapprefentazione più al 
vivo , c più al naturale coll’ immaginativa , che a lungo andare 
ron avrebbe fatto .coll’ occhio . In quefto sfondato dunque dell’ 
attività onnipotente dell’ immateriale a muovere la Materia, :guar- 
date un poco quel che vi paja di due gran propofizioni .di Cri- 
fto Signor Noftro: Owmzia poffibilia funt credenti, 1’ una, e V altra. 
Quifguis -discerit hic monti tollere, ©& mittere in mare, & non hafita- 
verit în corde fno , fed crediderit » gnia quodeumgue dixerit fiat , fiet ci . 
Qual ‘grande implicanza troverefte voi in figtrarvi non folamente 
per non impoffibile, ma quafi quafi dirci per molto conforme all' 
ordine naturale , che arrivato una volta a farfi per mezzo della 
Carità quel miferabile accordo della volontà della Creatura con 
quella del Creatore , fopravvenendo una viviffima Fede, che quefti 
voluntatem 1imentinmfe fe faciet, c sì perfuadendone , che in quel:perfet- 
tiffimo unifono , qualunque delle due volontà fi muova, non può 
a meno di non rifpondere l’ altra , voglia l' Umana, e comandi , 
voglia la Divina, e rifponda? E da ciò fi cava non folamente la 
ragionevolezza è ma 1’ afeluta ineceffità di quella cloufola, & 707 
bajitaverit in corde fuo, che voi altritacciate perverfamente, e sfac- 
ciatamente di maliziofa , chiamandola un’ eftutiffima Salvaguardia 
dalle riconvenzioni di qualunque meffofi full’ affegnamento di que- 
ta promeffa a pretender di far balzarei Monti in mare, fi trovaf- 
fe delufos ben fapendo , dite voi, chi s'impegnò a promettere, di 
fegar l’ offervanza ad una condizione inadempibile . Bel difcorfo + 
Dunque fe uno diceffe , chi fi metterà a paffare da Liworno a:Bi- 
ferta fopra un Ponte di legno alto cento braccia dall’ acqua., 


largo un palmo , fenza fponde , e non efiterà inel fuo cuore , gli 


riufcirà il corrervi fopra coll’ iîteffa ficurezza , che fe il pavimento 
diqueft’ifteffo Ponte fteffe pofato fopra una prateria immenfa :.Co- 
ftui a detta voftra refterebbe indiziato di metter quella claufola , 
e non efiterà nel fo cuore, per un Salvaguardia di riconvenzione ? 
El è ben quefta claufola ‘tanto nel primo, che nel fecondo cafo, 
una neceffaria protefta , che chi non fi fente quefta rifoluzione 


di cuore , non vi fi metta ; confiftendo tutta la forza del fegre- 


to , ficcome del correr ful Ponte , nell’ effere indubitatamente 
certo , che fi può correre, e chefi correrà: così del trafportare i 
J5 Monti , 


pos 


a 
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Monti, nell’ effere indubitatamente certo, che fi può far volere a 
Dio tutto quel che vuol chi lo terme, e che fi farà ; il che non 
può farfi..con una Fede titubante , che wuol dire con una volon- 
tà irrefoluta: L'indubitabilità della Fede , effendo in quefto cafo 
mifura dell’ Onnipetenza della volontà. 

Fermiamoci quì con una folenne protefta , che io non intendo 
darvi tutti quefti difcorfi , inquanto ho cercato appoggiarli, alla 
ragione umana, per una dimoftrazione ; ardirò ben di dirne con 
qualche rifervo ciò che il Galileo fa dire al Sagredo in occafione 
di quel mirabile ritrovamento del ‘Centro uguale alla Circonferen- 
za del Cerchio. La fpeculazione , dic° Egli, mi pare tanto gen- 
tile, e pellegrina , che io quando ben poteffi, non me le vorrei 
opporre: ‘che mi parrebbe un mezzo facrilegio il lacerare così bel- 
la ftruttura.. Il penfioro , dirò io, mi pare tanto difcreto, e tan- 
to ragionevolmente amminicolato da certe tali quali reciproche cor- 


tifpondenze , che mi parrebbe non difcretifimo qualunque preten- 


defle totalmente difprezzarlo per quefto folo, ch’ ci nen è pura 
dimoftrazione . 

P: S: Quefta Lettera era di:già ferrata, quando fovvenutami una 
rifpofta , che voi mi farete certo, ho creduto, che metta conto 
il riaprirla per rifparmiarvi la briga. 

Voi -mi direte, che tutta quefta Lettera è un. bellifimo Paralo- 
gifmo dal principio fino alla fine, pigliando io fempre in effa per 
provato quello, che è in queftione ; cioè che la volontà umana 
fia qualche cofa d°' immateriale ; il che fe a forte non foffe, come 
voi d° avanzo credete non eflere, tutto quello, che io ho argu- 
mentato dell’ attitudine della volontà Divina a muovere la Mate- 
ria dall’efempio , anzi pur dall’ efperienza dell’ attitudine della vo- 
lentà umana a muovere l’ifteffla Materia, andrebbe tutto a terra. 

Avvertite , ‘che fe dite quefto , il Paralogifmo farà dalla. parte 
voftra, mentre fcambierete l’ atto della poterza , pigliando la vo- 
lontà per la mente, di:cui ell’ è volontà , 0 per meglio dire, l' 
atto del volere, dalla potenza volente. Or quefta che è l’Anima, 
dato ancora, che ella foffe Materiale, qual voi la volete , è cer- 
to, che quando muove, non muove puramente inquanto ella è 
Amnînia; che fe moveffe come tale, e non altro , onde il muovere 
fofle della fua Effenza, ceffend’ ella Anima fempre, avrebbe a. muo- 
vete! fempre , e pur non muove fempre . E’ dunque il. volere un 
modo, un atto, un accidente , una difrofizione, un cuel che vi 
pare della Potenza , che vuole ? E quelo non può mai dirt Ma- 
teriale ; quand’ anche foffe Materiale la Potenza medefima . Sicchè 
al: più ‘ne verrà, che l’immateriale dell'atto del volere , incambio 
di ‘muovere immediatamente gli Spiriti Marcriaii, che vanno al 
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braccio, per efempio moverà prima il Materiale della potenza, della 
quale egli è atto, o fia della foftanza, della quale egli è acciden- 
tei E quefto primo Materiale moffo,. muoverà poi fucceffivamente 
il fecondo. Materiale degli Spiriti, quefti il braccio, il braccio il 
faffo ec. Ma farà però fempre vero, che la radice del moto del Mo- 
bile Materiale, rifiede unicamente nell’ operazione di qualche cofa d° 
immateriale, che era il gran paradoffo, che fi aveva a verificare : 
Nè mi dite, che queft’ atto: del. volere è un non nulla, è un 
puro nome 44 libitum mello a. un'azione: dello» Spirito: Animale ,. il 
qual per muovere non ha di bifogno: di prima volere , ma fcor- 
rendo a cafo: , o: neceflariamente per gli organi di quella tal par- 
te, che fi muove ,. allora fi dice aver Ella voluto muovere ; pet- 
chè quefti fon di quegli objetti ,. che fi fanno» per difprezzo», non 
per ragione, c sì rifpondo loro , come fu rifpofto: all’. argomen- 
to portato. contra il moto : Col. cominciarfi a: muovere ,. e non 
altro. Tuttavolta' io’ tratterò voi con' più cortefia; chè voi non 
tratterefte me. in un cafo: fimile,, degnandovi di una rimoftranza 
dell’ equivoco meno altiera , e fprezzante .. Avete voi mai patito 
di Moti Convulfivi ? Che cos' er” egli quel che muoveva allora le 
voftre braccia y. le. voître coftie a voftro difpetto ? Se il voler muo+ 
vere un braccio non è altro ,. che il fiuflo, 0. ( diciamo meglio ) 
Paffluiîo della Materia Animale a quel braccio, farà dunque il 
Moto Convulfivo ancora moto volontario , non potendofi nega- 
re, che tanto nell’uno , che nell'altro: non feguano appreflo a po- 
co nélla Materia tutti i medefimi accidenti... Ma voi non andrete 
d'accordo. di quefta: confeguenza :: Perchè quantunque nel. Moto 
Convulfivo ; qnanto al voftro: braccio ; voi proviate I’ iftefla paf-. 
fione, che nel libero ,. voi non provate già l'iftefla azione , quan» 
to: al voftro voi: I quale beniffimo intende , anzi fente:, che nel 
moto libero comanda ed. è obbedito ,. nel colvulfivo. contramman-- 
da , ed è lafciato cantare, E° dunque l'atto del volere qualche co-- 
fa di diftinto » fe non. di diverfo. dalla. Potenza , che muove } 0 
che fi muove. 
E finalmente , quando tutto quefto non vi foddisfaccia , ricor-. 
datevi ,. che voi mi ‘avete obbligato a fcrivere: tutta. quefta. Lette- 
ra per Capacitarvi di come. una: Mente immateriale avefle. potuto. 
muovere la Materia del Mondo. Confiderate , fe non fia. un mag. 
pier’ paradoffo il pretendere di foftenere: per falfo il concetto, che 
hanno tutti gli. Uomini della neceffaria preefiftenza dell'atto del lor 
volere a qualunque moto ,. che fi dica ,. 0 fi creda provenire dalla li- 
bera potenza della. loro volontà .. In ogni: cafo » quando voi avrete 
detto a me percapacitarmi di quefto ftraniffimo affunto,) quanto io. 
ho detto a voi per capacitarvi di quell’ altro, allora faremo del: paris, 
2 e potre=- 
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e potremo difcorrerla . In tanto, fe io non aveflì fatt’ altro 5 
che avervi meffo. in neceflità di ufcire in campo con una propo- 
fizione di quefta natura , che non voglio credere, che fiate voi 
per farlo, ftimerei di avere vinta. la Lite , anche prima di rifpon- 
dervi: Efsendo io certo, che ogni Giudice fpaffionato , ftimerebbe 
di poter fondare fu quefta voftra eccezione un giuftiffimo motivo 
per una fentenza contro. 


I ia: Dago Lapeng bacaza ppi Agip prigianitgn a d- 


La Fede non ci propone mai cofe , che implichino contradizione , e guel 
che ne pareffe diverfamente, verrebbe è 0 dal costo, 0 dal temerario 
de’ noftrs Intelletts. 


Lonchio 14. Ottobre 168% AYA 
Ccomi al cimento dell’ ultima imprefa delle tre ingiuntemi dal- 
- la. voftra de’ 24, Luglio. Ho detto male: Voi per verità non. 
me l’ingiugnete: Voi nom fare altro , che additarmele.,,. dicendo , 
che a pretender di foftenere tutto- quello , fopra: di che fi. sigirano.la 
Scrittura , la Fede, e la Teologia, non ei vuol meno., che creare 
Ja Materia dal Nulla.: Creata muoverla coll’ immateriale , e. veri» 
ficar contradittorj: Il che, Conte mio , è o maggior. ftrapazzo., 
o maggior fierezza del comandare a dirittura. Maggiore ftrapazzo, 
in quanto il non farlo derivi dal: non mi ftimare da tanto : Mag- 
giore fierezza: ,. in quanto a voi bafti.il fapere di mettermi in ogni. 
modo nell'impegno:fenza volermene fapere nè grado , nè grazia. . 
In fe buona, che Arifteo con Ercole era. piùf gentile afai : Alme-. 
no Egli falvave un po. di apparenza . Orsù parliamo. in ful ferio.. 
Voi mi avete fatto il maggior piacere del Mondo. a: efprimervi. 
d’ uno. di. quefti, che voi chiamate Contradittorj, nella. Fado, indi» 
viduando dell’ immutabilità di Dio, e della Creazione del. Mondo: 
in tempo. Perchè ad avere lafciato a me il penfiero. d’indovinarli,, 
la faccenda. correva rifico. di riufcire. troppo lunga, o troppo. 
corta. Così o bene , o male ,. che. mi riefca di rifpondere , farò 
almeno fisuro d’indirizzar la rifpofta ad una delle voftre difficul-. 
tà:. E fe per difgrazia mi veniffe detto. qualche cofa di non affat- 
to irragionevole , oltre il rendere giuftificata la Fede fu quel’ ace 
cufa, verrò a fondarle un po di. prefunzione favorevole per altre di. 
fimil natura, 
Ma prima di cominciare a rifpondere, io: non poffo contenermi',. 
sh'io non dica a conto:di tutti voi altri; ch’ ella è proprio una 
pietà, 
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pictà , il fentirvi da una parte efagerare tutto giorno , che come 
{i entra nell’ Infinito ; nell’ Eterno , negl’ Indivifibili, il noftro 
Tavelletto: {marrifce da buffola.; perchè come dice. il-Galileo, i Cer= 
tri diventan fubito uguali alle Circonferenze, i Cerchi diventan. 
Lince rette, l’ Infinito fi trova nell’ Unità, e dieci altre ftrane me- 
tamorfofi fu queft’ andare , lc quali guaftano tutte le mifure ,.ec 
rompeno tutti i tempi al falto del noftro raziocinio. E poi dall’ 
altra, quando il cafo viene di avere a difcorrere:di una di quefte 
cofe , il vedervi dimenticare fubito ‘di tutto quel che avete opinato 
a fangue freddo: della noftra incapacità d’ intenderle . E fe avete 
‘capacità, per efempio come adeffo, a trattare dell’ Eternità, pro 
tendere «di pefarla, divideria , fubdividerla, c contarne i:momen- 
ti, come farefte de’grenelli di rena d' un oriuolo: E perchè i 
conti non vi tornano, imbarazzarvi, confondervi , «inquietarvi, € 
far pagare le pene della voftra ignoranza a tal verità, col negar- 
la, che per avventura la capirefto afiai di leggiero col ‘crederla . 
NNVempe jic fe babent mortalinim conda , quod fcimus cum neceffe non eff 
in necellitate nefcimus. Dio immortale! Voi) che ci leggete in Cat- 
tedra del Tempe, © dell’ Eternità ; e che non contento di confi- 
derare per così diftinto l'uno dall’ altra, come una moftra da por- 
tate in tafca dall’ oriuolo del Damo d’ Amfterdam , pretendete di 
più ‘affegnare principio all’ uno, e!imezzo , e tratto fuccefiivo all’ 
altra: In ordine a chi parlate voi, quando parlate a quefta fog 
gia; ‘in ordine all’Uomo, 0 in ordine a Dio? 

Chi vi ha detto, che quando fi parla nelle Scritture , o del 
principio , o della pienezza; «o della fine del tempo , fe ne parli 
in quefti termini, altrimenti , che per relazione al noftro modo 
di comprendere ; talmente che quello; che è tempo a noi, fia ‘tem 
po anche a Dio, come fe Egli dopo creato il Mondo aveffe comin- 
ciato a ‘fuffiltere con un'altra maniera di durazione diverfa da quel- 
la, colla quale Egli fuffifteva innanzich’Ei lo creafie , quafi Ba- 
lena ufcita dell'Oceano, e venuta a correrre co’ più minuti Pefci 
giù. per la corrente d'un Fiume? 

“ Nonvv' accorgete ‘voi, che quando voi. vi mettete a confidera- 
re l'Eterno, voi non fate altro, che sfondare, dirò così, quell” 
Idea terminata , che avete del principio del Tempo , per andare 
un po più in là.colla vifta, come fi fa in un Teatro coll’aper- 
xura della Profpettiva, per ifcoprire in effetto poche braccia di lon- 
tananza : benchè a un tratto per un certo , quafi ‘volontario ; e 
fvbito inganno, ‘vi diate ad intendere di fcoprire iCampagne im- 
menfe, che poi di lì a poco tornate a rimifurare icon quelle fteffe 
inifure di palmi, colle quali mifuravate la Scena prima di quella mu» 
tazione? Ornè più, nè meno quel piccolo sfondato della voftra 3 figu- 
ja 3 Talce 
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ratevi , interminabile Eternità , che ad un tratto in quel primo 
fpiegar di ali di una Potenza in qualche modo infinita, qual'è il 
noftro Intelletto , vi pare immenfo ;, tornate fubito di lì a poco 
quafi fenza avvedervene a rimifurarlo, eda. lavorar intorno ad ef- 
fo coll’ iftefle dimenfioni ; coll’iftefle correfpettività ; in una pa- 
rola , con gl’iftefli pregiudizj di quel che vedevate innanzi , con- 
fiderandolo a ragione di giorni ; :di imefi, d'anni, ec al più di 
Secoli , terminati da una parte da quel punto prefente, nel quale 
ftate attualmente penfando; e dall’ altra; fe non da un principio 
immaginato del loro ;effere , da un termine pur troppo. vero.;. € 
reale del voftro intendere. | 

ih che a mirare l'Eterno non bifognerebbe avere gli occhi fo- 
lamente d’avanti; bifognerebbe ; come quegli Animali d’ Ezechie- 
le eflerne pieno d’ avanti , e di dietro ye da tutte le bande :; ce 
gettata giù la Profpettiva, e le Scene laterali del Tempo, non più 
vedere per dirittura, ma in tondo. 19.0 

Voi vi figurate l’Eternità , e i Decreti, e l’ Opere dell’ Qnni- 
potenza, come una lunga carriera di Barberi , de’ quali chi è .in- 
nanzi, e chi è addietro ; Eh non è così. L’ Eternità è un :Cir- 
co Maflimo interminato, dove i Decreti, e l’ Opere di Dio tutti 
corrono di fronte, e fe mi è lecito il valermi di quefta fimilitu- 
dine , corrono parejas. e con tal giuftezza , che a vedere la Qua- 
driglia per fianco , fi vede una figura fola ‘5 e ficcome in quefto 
Circo non vi è, me luogo, nè tempo, nè prima; nè poi, ma tut- 
to è un immenfo ‘indivifibile prefentifimo adeffo, così quanto. vi 
{i raggira è tutto fempre in un mucchio , e s' egli è lecito il 

arlar così, è.in ogni parte di eflo. | 

Lo fo ancor io, che chi vede andare una Barca giù per un Fiu- 
me ; or la vede dirimpetto a un luogo della riva, ér dirimpetto 
ad unaltro. Mettetemi quefta Barca in alto Mare , e fappiatemi 
dire in qual luogo la vedete prima, e in qual poi. E fe voi avete 
un occhio così grande, che abbracciaffe tutto’1 viaggio, che ellaha 
da fare, per modo che ella fi trovaffe fempre dentro il cerchio della 
voftra pupilla; e non vi foffero, nè fponde in terra, nè Nuvole; nè 
Stelle in Ciclo refpettivamente alle quali potefte confidererla; vorrei, 
che mi fapefte dire un’altra volta, fe veduta in quella lontananza 
refpettivamente al volti? occhio , il fuo moto foffe fucceflivo ,; 0 
iftantanco; o vero fe ella foffe in una quiete motiva, o in un mo- 
to immanente. 

Il Torricelli diceva tina bella cofa del Tuono: Che il Tuono è 
uno fcoppio folo-, e che quello ftrafcico: non è altro , che l’'ar- 
rivo fucceffivo al noftro orecchio delle parti dell’ aria collifa da 
quella tal cofa, che produce il Tuono, fecondo che la breccia è più 

lunga, 
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lunga, e.ch'elle ci hanno a venire più di lontano. Così, fe folle 
un’incudine lunga un miglio , e una fila di Fabbri , che vi la- 
fciaffero andare fu i loro martelli tutti.a tempo dibattuta, a chi 
ftefe da una delle eftremità;. tutto: quello aggregato: iftantanco di 
colpi fi udirebbe come. una falva mal regolata di Milizia paefana. 
Ah, chi avefle un fenfo, che potefle coeftenderfi all’ Eterno», fa- 
rebbe prefto. fuori d’ intrighi, e. intenderebbe:;. che quello ,. che a 
trovarfi da. uno degli eftremi ci fi rapprefenta come una ferie fuc- 
celliva di decreti, e, dix produzioni,,. a effervi in.,mezzo fi. raffigu- 
rerebbe. per un folo. puriflimo e medefimiffimo: atto fempre preien- 
tes mercè che le cofe, che fono create, fon quelle ifteffle, che già 
erano per la volontà di quello, che all’Umana s'intitola: Qui ef,. 
qui erat, & qui venturns ef, e alla Divina: Ego fum qui (um. Dal 
che fe ne cava, che quefto benedetto tempo, che ci. fa tanto im- 
barazzo, e quefti giorni. c quefti. anni, e quefti fecoli non fono 
altro che puri nomi, e che il noftro: modo: di comprendere ha in- 
ventati 44 libitum: Figurandofi, che fignifichino diverfe parti del- 
la fempre in sè fteffa tutta infieme fuffiftente. Eternità : e quefte, 
diciamo così , quafi fegnate fulla diftefa,. di quella 5 come i Peri 
patetici, fegnano in fu°l Continuo le parti fenza tagliarle». 

Sc però mi domandate, perchè S. Giovanni dopo aver detto , 
che Dio creò tutte le cofe, foggiunga fubito, che elle già erano, 
e per la fua volontà furono create . Perché Efaja faccia dire al 
medefimo: Dio -- Creavi , & faciam, e Sant Agoltino —- Quoniam: 
ilia, que is promifit etiam futura , jam fecit. Rifpondo : Forfe per 
efprimere:) che I’ Eterno è una Pittura , dove per non effere nè 
innanzi nè indietro ,. il far le cofe vicine, o lontane è l’ifteffo. , 
avendo»tutto a: rimanere in.un piino .. E. che in quella guifa,, che 
il fuggir della terra a chi naviga, non è altro , che il moto del- 
I° ifteffo. Navigante,, raffigurato. ingannevolmente nella fermezza. del 
Lido.,, così il fucceffivo: del tempo. non è altro:, che il paffaggio 
delle Creature per i’. effere rafigurato. ingannnevol/mente nell’ im- 
mobile. dell’ Eternità.. Onde quanto ai me direi, che fia del Tem- 
po come de’ colori ; l’ uno e gli altri Creature ( lafciatemi fpic-: 
gar così) anzi degli Uomini , che d' Iddio : Quefti degli occhi , 
quegli degl’ Inrelletti : Intendiamoci bene: Io non: riduco a cre- 
atura degl Intelletti il paffaggio,, 0 il moto, che vogliamo dire, 
celle Creature per 1’ Effere,, c molto meno l° Immobile: dell’ Eter-. 
nità :. Come, parimente.nonriduco a Creatura degli occhi la Luce, 
e | Ombra: Ma ficcome io: riduco: a Creatura degli. occhi. quella 
fsezie,, che. l'occhio fi. forma fecondo le impreffioni , ch' ci riceve 
dalle varie meftiche della: Luce, e dell’ Ombra, e fi chiama Colo- 
res così riduco a creatura degl’ Intelletti quell’Idea, che fi forma» 
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noi medefimi Intelletti nel confiderare il paffaggio, o mbtto del 
le Creature per 1° Effere , mentre lo ralrigutano ingannevolmente 
nell’ immobile dell Eternità, e lo chiamano Tempo. 

E de fatto avanti la Creazione dell’ Uomo non fi dice, che Id- 
dio creaffe il Tempo anzi la prima volta , che nella Genefi fi 
parla del Tempo , non fe ne parla come di cofa da Dio creata , 
ma femplicemente difegnata nelle revoluzioni de’ Corpi Celefti. Ue 
effent in fiena, & tempora, & dies, & ‘annos. Benchè non fi abbia a 
negare , che il Tempo foffe egli ancora ‘Creatura di Dio : onde 
Sant' Agoltino'. Negue enim > & ipfa tempora creata effe negabimus > 
Ma fa creato da Dio il Tempo , allora che fu creato l'Uomo. , 
perchè la Creazione del ‘Tempo fi contenne virtualmente, e anche 
realmente nella Creazione della Natura , la quale avendo capacità 
di riflettere fulla durazione, e fu'? moto dell effer proprio, e di 
quel dell altre cofe create , farebbe maturalmente venuta a-formarfi 
în quefta fua intellettuale Creatura del Tempo una quali immagi- 
ne, o mifura di quello fcampolo , per dir così , in cui viviamo 
dell’ Eternità . 

Ancora un’ altra confiderazione. Voi fapete , che il Galilco ri- 
conofce nella quiete 1° Idea della tardità ‘infinita : Io direi, che 
nella medefima quiete fi potefe riconotcere anche Idea della ‘ve- 
locità infinita 5 giufto come il medefimo Galileo ritrova il nume» 
ro infinito nell’ Unità . La cofa apparifce. um poco fuori d’ordi- 
ne, ma fe l’andremo efaminando, fpero', che non ci apparirà in- 
teramente fuori di ragione; è me caveremo qualche coltrutto in 
ordine a capacitatci della non implicanza dell’Immutabilità di Dià 
coll” apparente novità ‘della’ Creazione. | x 

Confideriamo per ora la velocità infinita in uni Mobile: ‘Che'cos 
fa ci bifognerà egli rapprefentarci, perchè ci traluca qualche chia- 
rore di ragione, il quale ci faccia intendere. muoverfì quefto- Mo- 
bile con velocità infinita ? Non altro a mio credere’, fe non' che 
quefto Mobile fia nell’ifleffo Tempo in tutti gli fpaz] attia con- 
tenerlo, per il fucceffivo de’ quali gli convien trafcorrere:. Jo. dico, 
che un fimile fiato det Mobile porta fubito di' neceffità il conce> 
pirlo nella quiete, e conforide in uno le due sì oppofte Idee della 
velocità infinita, e della tardità infinita. Lo provo: Sc vi è uno 
fpazio di quegli, pe quali il Mobile ha da trafcorrere, in cui cflo 
Mobile non fia con tutto l'intero di sè fteffo:, ceco, che il Mo- 
bile non fi muove più con velocità infinita x eMfendovi un tem 
po, nel'quale una parte di effo non è ‘ancora arrivata ini‘uno fpa- 
zio di quegli, ne quali ha una volta a trovarfi nel fuo: viaggio 
con tutto l’intero di sè ftefo. Macgli, fecondo il fuppofto fi muove 
con velocità infinita: Non viè dunque in tutto il fue: viaggio fpazia 
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atto a ‘contenerlo‘, nel quale egli non' filltrovi già coll’ intero: di 
tutto sè fteffo. E quefto, torno adire coîtituità il Mobile in ifta- 
to di perfetta quiete, perchè occupando egli tuttiglifpazj capaci di 
contencilo farà come in uno fpazio folo. | 

Orà quefto, che non è concepibile di un Mobile:finito, non re- 
pugna forfe tanto a concepirfi per adattabileca un Mobile infinito. 
Di quefto arrivatofi a ‘intendere, che per muoverfi.coa velocità in- 
finita, fi ha a trovare%în umtempo medefimo in tutti gli fpazj at- 
tia contenerlo , fecondo tutto il fuo intero , iparrà così a. prima 
vifta d° intendere ancora, che tutti quefti fpazj fi riconcentrino , 
per così dire, e s' incorporino in uno fpazio folo, e quello altresì 
infinito. Ma'a ben riflettervi fi troverà, che quefti {paz} , tofto chie 
fi riducono a uno fpazio folo infinito, celano di effere anche intel- 
lettivamente fpazj, reftando fubito come aflorbità nell’ infinita eften- 
fione del Mobile ; anzi divenuti una cofa ftclfa , e per così dire , 
concorporati coll’ ifteflo Mobile: Poichè fpazio contenente qualche _ 
cofa, dice ceffazione, o confine di quella tal cofa; che lo! riempie, 
e di quell'altra, che lo circonda. Ma fuppofto. un riempiente in- 
finito ; ben vedete, che non rimanendo fuori di effo altra; qualun- 
que cofa, la quale pofs’ effere intorno ad: ‘effo.,che.non fia dello; 
quel che.era fpazio , fin che il fuo riempiente era finito i nol paffag= 
gio, che quefto fa all infinito , ceffa fubito di-caders! fottoxla nozio» 
ne di fpazio., ivi 

Bifogna dunque concludere, che: la velocità infinita , non poffa 
competere ‘ad altri ,- chejal Mobile infinito, come il folo; che può 
trovarficincun iiteffo tempo in tutti. gli: fpazj:y pe'quali l’abilita. a 
rrafcorrere d'energia del fuo. noto infinitamente) veloce .\L quali 
fpazj ridueendofi  inotalicafo., comefire detta.,, è uno fpazio. folo 
‘infimito 5 ceflano fubito di \cffere se così fvanendo io. fpazio ; per 
cui aveva a:trafcorrere. il Mobile che altro.può accadere all’ riftello 
Mobile, che: ridurfi in quello. fiato di quiete xvinicui può raffigu» 
rarfi Veffenza della tardità infinita? Vedere dunque, icome-giiello , 
che è tardità infimta al Mobile finito ;:è velocità. infinita al Mobile 
infinito; la dicui anoi apparente immobilità , non è altro chel 
infinito della fua velocità , Ed è quefto uno di quei. ftupendi giuo» 
chi di mano, onde ci fa fpeflo travedere il finito nel fuo. paffaggio 
all'infinito, ka | 

Che voglio io dire.con tutto quefto ? Non altro, fe non che 
prefuppofto Iddio ( nel che voi fiete venuto d’accordo, ogni volta 
che.mi avete :fatto quefta objezione) pregpppotto » dico, Iddio in- 
finito nel fuo eflere, e in tutte le fue perfezioni ,, come lo fuppone 
la Fede È onde abbia a confiderarfi efer Feli proceduto alla Cre- 
azione» del Monde in qualità dun Moyenteft infinito», farà facile L 
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intendere com’ Egli venifle a crearlo, e poteffe dar principio di mo-. 

to alla Creatura, portandola dal non Effere all’ Effere, fenz” cllerfi 

Egli. moffo per sè medefimo più di quel ch' Ei fi moveffe innanzi di 

crearla. Che perciò volendo 1 Profeti fimboleggiar quefta: quiete at- 

tiva di Dio, fogliono. per lo. più rapprefentarci il medefimo . Dio. 
fedente ;, e più chiaramente. quegli, che lo.vide inatto.di formar la 

nuova Creatura, ce lo dipigne nell’ ifteffo ripofo, nel quale aveva 

formato l'antica, @ devi gui fedebat in Throno, ecce nova facio 0m- 

nia: ;;ec più vin punto, al tenore di tutto: il precedente difcorfo quel. 

l’altro; che de’ due Serafini, chici vide occupati. nell’ offequiofo 

minifterio:di velar con due ali la faccia; e coll’ altre due i piedi 

di Dio. dice; che coll’ altre due volavano; quafi per tenere dietro, 
a Dio fedente convenga alla Creatura. volare.. 

Io guardava, fe mi fovvenivano efempj di fimboleggiare in parte. 

{ è mi contenterei anche bene imperfettamente ) quelto. Miftero: E° 

mi fovviene quel moto, che fi conicrirebbe ad un’ afta. rigidiflima 

infleffibile ( figuratevela di. Diamante ) impernata. verticalmente. , 
«immobile, e di lunghezza. infinita. Or nell’ inftante, ch“io la fpi- 

gnefli lateralmente ‘in vicinamza:del Perno; quefta nel medefimo iftan-. 
tenoni fi muoverebb' ella tutta cin'ituttà la fua infinita. eftenfione? 

Certo. sì: Ecpure queftomoro:,, ciò nom potrebbe negarfisaver prin- 
cipio dov? lio la roccaffi; non farebbe mai, è non. poircbb' effere 
mai quivi, ch’ci non foffe nell’ ifteffo tempoin, tutta l’intinita lun- 
ghezza dell’ Afta: e unavolta. impreflo.tanto farebbe( e. farebbe fenza 
diftinzioneintempo» e fenza periodo di propagazione) dalluogo tocco 
in fu; quantondel luogo; tocco in giù y onde non: potrebbe. mai 

affeenarfi: nell:Afta una. parte, che.fteffe ferma, intanto. che 1’ altra 

fi moveffe . Applicate ‘infino.a. quel fegno-,.;che lo. permette 1’ in- 
ferutabilità dell ofemplificato ,0la proprietà di quelto moto impreffo 
fell’ Alta, a qualunquervoperazione ad. extra, che fucceda nell? Eter= 
nità di Dio.;. che non: fi: diltingue dall’ Effenza di: Dio: medefimo;. 
e vi fi agevolerì il comprendere; come la: novità: della Creatura. ha 

potuto eflere, fenza indurre valcuna. diverfità. trafcorfa»(bifogna 

fpiegarfi così ) innanzi. che la Creatura: vi: fofle je. trall' Evernità 

fuffeguente alla Creatura creata, la quale nel punto. medefimo, che 
ebbe il fuo principio, fi trovò. ( lafciatemi: dire: ) coeftefa. all’inteto. 
di tutta l’ Eternità , di cui per tal ragione non fu: , € non farà 

mai: afféegnabile alcun: tratto. rimafto, fterile,, intanto. chel’ altro è 
diventato. fecondo... foguilei 

Tutte. quelte, direte vgi, fon di quelle cofe,, che saplezt  @ ef- 

fugiunt.. Trovatene un po, voi di quelle, che empiano , e rimango- 
no. Elle hanno; bene: ad effere così. Le gran. verità non fon come 
riflefli di un Sole di mezzo giorno in urna gran nuvola , chervi la- 
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fci foddisfare in guardare, c riguardare , e pigliar mifure quanto 
volete 3 fon come lampi fra le caligini della notte, che appena vi 
comparifcono , e fon già nafcofti. Oh, replicherete 5 ma quel che 
fieno quefti ‘Jampi:; non s’ ‘arriva a intenderlo mai. Non è vero : 
Ne’ lampi s' arriva ‘ad intendere, ‘chetvi è «del fuoco. Casì iù quefte 
cofe's’° artiva avintendere , che vi. è del vero 5 e: fe ‘quefto evi pat 
troppo ; s' arriva a intendere, ‘che vnella via ‘ordinaria di difcor- 
rerle v'è del falfo. Voi quì vedete, ‘che comunemente fi difcorre 
dell’ Eternità , come del Tempo : e quefto inon ‘può mai tornare. 
Tanto bafta per difcreditare ogni ‘argomento y che fe ne deduca : 
e per obbligare ‘a ‘riconofcere ., e dichiarare ‘per difettofo dalla 
parte della“noftra inidoneità tutto quello , che fi allegava nullo 
dalla: parte dell’ oggetto. Murgzid proprerea ditturi fumus quod e/ff 
‘perfpicimus mon ita effe, quoniam cure ita fitnonpofumus invenire? 

Voi certamente ‘non avete fatto rifleffione a una cofa, che io ho 
detta da principio di quelta lettera; che fe avefte Jafciato a mea 
dndovinare quegli, ‘che voi intendete per Contradlittorj ‘nella Fede, 
ila faccenda correva rifico di riufcire , 0 troppo lunga , o troppo 
corta. Sapete voi quel ch' io ho pretefo di ‘dire ? Io ho pretefo 
di dire ; che febbene de’ Contradittorj nelle materie di Fede da 
voi altri fe ne contano molti , io credo , che in ‘rigore ( non 
parlo dell’.effere, ‘che «effere, non poffono certo ) ma non poffono 
chiamarfi tali, «che “pochiffimi , ‘o nefluno. | 

Quel. che micha fatto venire in quelta ‘confiderazione è ftato il 
poco , che ho fempre trovato da foddisfarmi in quella diftinzio» 
ne, della quale veggo foddisfarfi molti. Che le. cofe della ‘Fede 
non fono mai contro la ragione, ma bensì tal volta fopra la ra- 
gione. Cosò!che quattro ‘fiano uno ; quelto è contro la ragione . 
Ma che tre fiano uno; quefto è folamente fopra. To ho ; che la 
diftinzione fia giuftifima , ed anche vera; ma.a ‘parlare con inge- 
nuità ,. dico, che prot jacet, ella va a mettervi fubito in bocca 
quella rifpofta. Che fe la Fede ci aveffe infegnato, che le Perfone 
Divine erano quattro, averemmo. detto tutto all’oppofito , pigli. 
ando fempre la riprova di'quel che vera contro; e di‘quel che era 
fopra, dall’ infinuazione del medefimo Oracolo , che avevamo im- 
pegno di foftenere per veritiero . 

Ora per dir l’ifteffo, ma in un modo da non rimaner fotto- 
pofti a quefta reconvenzione, io fenza penfar tanto in la, negoaf- 
folutamente, che la Fede proponga mai cofe contro la ragione , € 
lafcio a gli altri il penfiero di provare il contrario . Quì fubito, 
che l’effere tree uno, duc e uno, è contro la ragione: Bel bello. 
Che tre Perfone fiano una fola Perfona ; tre Dii un folo Dio; 
queto anche fenza intender io nulla della Natura Divina, andrò 
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fempre di accordo cfler ‘cosìcontra la :ragione; come che tre Uo- 
mini fiano un folo Uomo. Ma che tre Perfone: fiano un: folo Dio: 
che la Perfona Divina, ic l’Umana fiano cun fol Gesù Crifto; que- 
ftoè molto diverfo da. quell'altro : eda voler determinate shella fia 
contra la ragione 3.0 no, ftimo, che bifognaffe almeno intendetcla 
Natura Divina «qranto»s' intende, 0 fi crede dè intendere I Umana. 
Che. direte? Chequefta è una modeftia maliziofa ? Venite qua: 
Tonon voglio farmi dall’ Oftrica., e venir via via al Cane , al Gat- 
to, alla Bentuccia. Io voglio domandarvi , comervoi crediate capa= 
ce .unNegro di (Capo Verde di determinar>quel che implichi con- 
tradizione colla Natura Umana? Voglio farvi miglior partito anco- 
ra. Come voi vi fentite \capaco voi medefimo di determinare quel 
che implichi contradizione , 0 no-colla Natura Canina? Mi ricordo 
quando io ftudiava la Logica di avere udito dire al mio Maeftro; 
che Arimal ratiozale era ben la Definizione dell'Uomo, difinendo- 
lo per &enzs & differertiam: ma non già «Animal Jatrabile. quella dal 
Cane : Che propriamente la latrabilità del Cane , corrifponde alla 
rifibilità dell’ Uomo: Ma che quell’ultima intrinfeca differenza del 
Cane corrifpondente alla razionabilità dell’ Uomo 5 quefta nè fi sa, 
nè può faperfi, che però in difetto di cffaj, fi piglia la proprietà 
eftrinfeca della latrabilità. Ora fe Vl Uomo, .che:tale è finalmente il 
Negro di Capo Verde, non folamente non fi ftima capace di giu- 
dicare alla pari della Natura dell’ Tomo, ;ma.nè anche..con tanto 
vantaggio [di quella del Cane: Su. qual.fondamento fi ftimerà egli 
capace con.tanto fvantaggio di giudicare di quella Dio, per modo 
che abbia a reftare indiziata di maliziofa la confeflione della di lui 
infufficienza ? > _ism bn 
Notate una cofa. Già è \indubitato ; ed to:ve lol.feci'offervare 
parlandovi del ‘Siftema: della Filofofia Sacra., che dasradice 4/0 vo- 
shiate Idca primaria di quello, e sì della Fede, è un Dioiillimi- 
tatamente Qnnipotente.. Sc folle Cabala d° Uomini la Fede, ,. pofto 
che Ella aveffe dato una volta in fondar full’ Onnipoteriza 3 è cer- 
to, che Ella non avrebbe più guardato mifure di rifpetto verfo gl’ 
Intelletti, che avevano a perfuaderne,, nè dato più quartiere a nu 
la. Per rialzare la ffima ; e per efafperare iliterrore di quefta On- 
mipotenza , fe le farebbe confentito a torto y;0 a ‘dritto il potere 
far tutto; e fe implicava contradizione , e implicandone , fe una 
più, o una meno fuo danno ; Prefo por sal; prefoipor mil y'quinea- 
tes. Introdotta una volta la fuperftizione nella femplicità, e mura- 
ta nell’oftinazione de’ più, che importav’ egli il veder chiaro di 
alcuni più accorti , che per effere fempre in pochiffimo numero , 
averebbono avuto di grazia lo ftare cheti ? Ma Signor no: Con 
tutto l'impegno della Fede a fare il fuo Die Onnipotente, in quel» 
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le cofe 5 che implicano veramente contradizione, Ella non ha fat- 
to feco cirimonie , ed ha proclamato altamente ch’ Ei non può” 
farle : Non può Iddio fare, che una cofa in un ifteflo tempo fia, 
e non fix: Che quel che è ftato, non fia ftato : Far una Creatu= 
ra, e quella non effer in neffun luogo, e tant'altre , che di fimil 
natura poffono, e pur troppo fogliono immaginarfene dalla frivo- 
la impertinentiflima curiofità degli Uomini. Dunque fe così è , 
Conte mio:; che fiafi per ora chi effer fi voglia l’ Autor della Fe- 
de , Ei non vi abbia voluto dentro: Contradittorj,, anche a cofto , 
fto per dire, di veder difereditara l'’Onnipotenza del fuo Dio ;; 
mi pare che ne venga una conjettura molto , ma molto conclu- 
dente: Che fe vi è tuttavia nella Fede alcuna cofa , la quale paja: 
a noi importar contradizione , non ne fia parfo l' ifteffoa Lui 
Indizio certamente non difprezzabile, dovere Egli aver avuto quell’ 
intima cognizione della Natura Divina, alla quale non fi giugne 
co femplici lumi , e colle deboli forze dell’ umana. 

Per capacitarvi di quefte cofe, non ei vuol di più, che far 
grazia a noi ftelli di perfuaderci, che pofi” effervi qualche picco- 
la cofa, della quale non fiamo capaci di giudicare. Grande Dio ! 
Noi non facciamo mai altro tutto giorno , che riderci della de- 
bolezza , o della temerità degli altri; in pretendere di dar giudi- 
zio di cofe fuperiori alla lor portata. Nè quefto folo: Che ci ri- 
diamo ancora de’ giudizj dati altre volte da noi medefimi delle co- 
fe. E perchè non poter arrecarci a' credere ,. che nella noftra ra- 
gione vi fia panno da fpiegarfi ancor più di quello, che non fe 
n° è fpiegato da che avevamo dieci , quindici, e venti anni? Ella 
non cammina già colle fattezze del vifo:, che hanno: una tal mifu- 
ra di fpicgarfi, alla. quale arrivate che fono, cominciano a ripie= 

arfi. La ragione feguita a fpiegarfi anche dopo le grinze, e fc 
talora ella fi ravvolge fu gli ottant'anni , non è più indizio, che 
le manchi il panno; chel: Iuogo . 

Benchè fia mala crcanza il raccontare i fogni; voglio raccon+ 
tarvene uno , che feci: alle notti paffate , e che mi diede gran 
foddisfazione fopra queft' ifteffe materie, che però mi fo lecito il 
raccontarvelo . Mi pareva di vedere il mio corpo morto, intanto 
che io entrato per modo di provvifione nel corpo di un altro , 
lo ftava accomodando in: una Caffa di biamcherie per mandarlo non 
fo dove. Io non potrei dirvi maicon che giudizio: ; con che buon 
gufto, con che galanteria: io' accomodava quefto mio Corpo, fa- 
cendoglî prima il letto con di quelle biancherie, che mi pareva» 
no più a. propofito ; mettendo da parte le più minute per andar- 
To rincalzando , e difendendo fecondo il bifogno ; e più partico» 
alrmente alle Guansie. e alla punta del Nafo » in erdine a che, 
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îo mandava giù a ogni tanto il coperchio della Caffa' per afficu- 
rarmi, che non, pigiafle nè poco, nè troppo. e fra l'altre fuper- 
ftiziofe. diligenze , mi fovviene,. che. io: levava. d’ intorno al vifo 
certi Punti di Venezia. perche. non veniflero a fiamparfi.nelle Guan- 
cie, in fomma,, io. ne difgrado una. Monaca: di: Lucca ,. che acco- 
modi un Bambino, che abbia ad andare in. Francia per le Pofte. 
E pure, diffi tra. me. dopo» defto,. é. pure è vero;. che con. una 
chiarezza di mente. così. limpida ,. così netta. in. tutto. quello, che 
rifeuardava quefta. ftrana. manifattura , poteva: accoppiarfi. un bujo 
così fiero. 3, così ‘profondo: ,. che non: mi. lafciava. ratigurare | or- 
renda. moftruofità. del' far. io. trafportato. nel. Corpo» d° un altro. 
tutta. quefta: faccènda. intorno» al. mio. Corpo. morto ? Dunque chi 
mi. afficura 3 che come-dianzi. il fonno ;. tutto:che mi. lafciafie. giu-. 
dicar: fanamente: di tànt’ altre. cofe:,. pure: mi. ha: fatto» giudicare 
compatibile colla. ragione. un’ implicanza. sì enorme. fino al. deftar- 
mi: Così per l’oppofito. le tenebre: del Corpo , 0. del peccato , 
tutto: the mi lafcino. altresì. giudicare. fanamente di tant’altre cofe ,. 
pur non: mi facciano giudicar incompatibil coll’ iftefa ragione, un' 
e_ diéci.} e cento» naturaliffime congruenze. infino. al. difparir della. 
vita 5! o. all'apparir della: Grazia? | 

Io non voglio venir più al particolare, per nofì parer di vo- 
ler: appoggiar la Fede alla ragione .. Ma perchè non crediate, che 
io faccia come i: Bambini, dicendo di faper una: bella cofa ; e 
non: volerla: dire 3: per darvi. un. femplice: cenno. , che mi riman 
qualche: cofa. in corpo ,. vi. domanderò : qual miflero. vi paja , che 
implichi. maggior. conitradizione,. 0. la. moltiplicazione di un iftefio 
Corpo: in: tante. migliaja di' luoghi, come: fuccede. nell Eucariftia, 
o.la moltiplicazione di un? ifteffa. mole. di. materia. in. tante. miglia. 
ja di Corpi ,. come: intertderete: affai facilmente anche. voi aver di- 
neceflità a fuccedere nella: Refurrezionie? Bifogha,. che. mi. diciate, 
che: l'uno: val l’altro... Ora';. fe iorvi coftrignerò ;, come: fapete , 
che io» poffo. fare sia. confeffare,. che. quefto: fecondo. della: Refur- 
rezione: non. ha. fatto: orrore: alla ragione. de? Gentili (. da° quali voi 
medefimo: un’ altra: volta.,. che: vi torni: comodo:3. mi: rinfaccerete 
efferne derivati. i femi ;. prima: nella: Sinagoga: ,. e poi hella: Chie». 
fa:) mi par che. vi doverete. contentare: di non: trovar. così ftra». 
no',, che. quel primo. dell? Eucariftià. non: abbia. a. farorrore, alla ra-. 
gion: de Criftiani.. em | Ù 

E poi; quando tutto: quefto: non vii appaghi ne molto, nè po». 
co, vi ricordo;, che anche efclufa: la: Fede. ; e. difautorato Iddio ;. 
vi rimane; in: ogni modo. fotto: un' altro: nome. l'Eterno: ,; e 1° In. 
finito ; a difcorrere de? quali’ anche. fotto» la: femplice: nozione. di. 
Natura, ne vengon: fubito» in campo: ( come. difli in ful principio 
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di quefta ( de’ Mifterj, che ci gualtan ‘tutte le mifure, e rompo 
no tutti i tempi al falto del mottro raziocinio.. Voi a quefto .al- 
zate le fpalle , e abbaffate il capo .. Perchè ‘tanto diverfo ‘conte- 
gno, quando ‘udite difcorrere di quelt’ ifteffo Eterno, c di quet' 
ifteffo Infinito fotto ‘nome di Dio? 

Io fo di certo, che fe quelta Natura così infenfata , come voi 
volete 1’ Univerfo, potefle bufcarfi un’ anima; che la faceffe, vive 
re: una ragione , che .l1 (faceffe intendere *: ‘e poi per ‘di ‘più. una 
lingua, che la facefe parlare; ‘e con ella fi imettefle ‘a volervi de- 
ciferare il Miftero del fuo cefiere , ed il rigiro delle fue ‘operazio- 
ni, a non eflere il voftro ‘Intelletto d’ ‘altra ‘tenuta, poco ‘ven 
entrerebbe: E arci per dire, ‘troverefte ., fenon «così calti i. fuoi 
Attributi, come quei di Dio, almeno così ‘inferutabili i fuoi Mi- 
fterj, come quei della Fede , tutta la di cui afferta implicanza col- 
la ragione, concludo ‘arditamente , non effere ‘niente «di più , che 
un’ infelice immaginaria ‘creatura dell’ -ofcurità de’ noftri Intellet- 
ti; come appunto ‘per l’ oppofito dii dianzi de’ colori, non cflet 
niente più , che una felice immaginaria «creatura idel lume ‘nelle 
‘noftre pupille. PI 

P: S: Nel ripaffar quefta Lettera dopo copiata: Quell' Afta por 
tatavi per cfempio di un moto principiato in un Mobile di eften- 
fione infinita, e trasfufo in iftante ‘a tutta quefta eftenlone , mi 
ha rifvegliato un ghiribizzo , ‘che io vo pur .dirvelo ; fatene poi 
voi quel capitale, che vi ‘pare. 

Io confiderava in quefta faccenda, che non folamente in quell’ 
iffante medefimo , che io conferifi un moto lentiffimo laterale ad 
un punto di quell’ Afta vicino al Perno, fi propagherebbe:moto 
ad ogni punto della fua lunghezza infinita, che è quello , che fa 
al propofito di quefta Lettera; ma n’avverrebbe quefta maraviglia 
di più. Che quantunque il moto di quel ‘punto vicino ‘al Perno 
fofie tardiffimo, tuttavia nell’ iftante ‘medefimo all’altra ‘eltremità 
infinitamente remota da eflo Perno ‘fi ‘conferirebbe ‘moto per necef= 
fità infinitamente veloce; mercè che l’ Arco, che fi defcriverebbe 
in qualunque tempo dal ‘punto tocco dell’ Afta in vicinanza del 
Perno, dovendo avere all’ altr° Arco I° iftefla ragione , che il rag- 
gio al raggio, efiendo il raggio iuperiore terminato , e l’inferiore 
infinito 5 infinito ‘altresì dovercbb’ effere 1° Arco -deferitto ‘nel me- 
defimo tempo dal ‘termine infinitamente remoto di quefto raggio 
infinito : onde anche la velocità del pafsaggio per efso Arco intini- 
to, ne rifulterebbe infinita. 

Ora io andava confiderando, fe queto Corollario è che non ha 
che far nulla ‘con queta Lettera, poteffe ‘aver che fare ‘colla mia 
precedente , dove m° ingegnai d' addomefticarvi il concetto della 
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Creazione dal Nulla 5 e forfe dirci di sì . Perchè , qui ; Conte 
mio, fenza ufcirc della Natura mi fi fa innanzi una fpezie, ardi- 
fco dire, di Creazione dal Nulla , fe non di due Corpi , almeno 
di.duc Entità infinite: Moto, e Velocità. Mentre in fuftanza que- 
fto Moto per fpazio infinito , e quefta Velocità infinita , che pri- 
ma ch'io toccafli l’ Afta non ci erano, fubito che io la tocco , ci 
fono. E quando.io mi metto aiconfiderare come ci fono, e di do- 
ve ci vengono, io non fo vederne altro principio, che dalla quiete 
d’un punto di queto Mobile, che è quello dev egli è impernato. 
Woletc voi vedere che è così? Confiderate queft' Afta non imperna- 
ta, e fappiatemi dire, fe vi dà il cuore d’ immaginarvi un modo 
di farla muovere di moto infinitamente veloce ; fecondo tutte le 
fuc parti . Io non ce lo fo vedere * Ma fubito «che impernandola 
io ne fifflo un punto immobile, ho trovato il fegreto d'aver Mo- 
to per fpazio infinito, e con Velocità infinita. Nen farà dunque 
per avventura affatto fpropofito il dire , che fe quefto Moto , e 
queta Velocità, non pofleno averfi fenza di quefta quiete , quefta 
quiete debba .effere la Madre , anzi pur la Potenza creatrice di 
quetto Moto, e di quefta Velocità. Di fe fteffa Ella non gli crea 
certo : di altra qualunque cofa non la fo vedere .. Eccovi dunque 
in Natura un principio immobile , lafciatemi dire, Creatore dal Nul- 
la, d'una natura tanto diverfa dalla propria, quanto da un indivi- 
fibile immobile è diverfo un Moto per fpazio infinito con Veloci- 
tà infinita. Il che quando mai foffe vero, mi parrebbe convenien- 
te, che trapaffandofi dalla Natura al principio della Natura, fe 
ion per ragione , almeno per buona creanza poteffimo fargli tanta 
grazia, ed onore di crederlo capace di crear. qualche cofa di più 
che puro Moto, e pura Velocità, 


Tg .at'a ebrea se va J610: 


Settutto quel che penfa, intende, e difcorre folle Materia, e tutta la Ma- 
terta pote/fe penfare, intendere, e difcorrere, parrebbe veriftmile ancora, 
ch ella aveffe dovuto eJiffere ab eterno in gueffo ffato : E avendo avue 
to a efiffere în queffo fato, farebbe difficile aconcepirfi ragione, che avef- 
{e dovuto, oporuto ridurla ir altro. | 


Belmonte 19. Febbrajo 1682 


") Oi dite beniffimo : Le corrifpondenze tra gli Amici, fe non 

fon di negozio, a volere che durino, bifogna alle volte in- 

terromperle | quand’anche bifognaffe farfi violenza. Quefto noîtro 
fpiri= 


Dgr È VS TRUST XVI 177 

Spirito è così gelofo della propria libertà , che para eziandio y 
quell’ombre di. fervità, ch’ egli apprende poterfegli imporre dal pro- 
prio genio, il quale ordinariamenre fuol fare con elfo noi 1° iftef- 
{fa fine, che fanno i favoriti co’ Principi. A forza della grancom- 
piacenza , che da principio: abbiamo in contentarlo., da ultimo ci 
viene a noja, c mutiamo . Bifogna per tanto, quando: il genio è 
lodevole, far come fanno.co' Servidori i Padroni, che hanno giu- 
dizio; andargli un. poco alla mano , e non gliele dar tutte vinte A 
Quefti mefi di ripofo, che abbiamo prefo, può darfi cafo:, che 
abbiano: allungata la vita a quefto. noftro. commerzio per degli an- 
ni: Che fe io. nell’ ozio della mia vita prefente pur cominciava ; 
non dirò ad annojarmi , ma certo ad avvedermi di non averci più 
il medefimo gulto, penfate:, dove n’ eravate voi con tanta macchi- 
na di occupazioni, e di tante forte. Or via: Finito di pagare 
coll’ ultima mia de? 14. Ottobre in quella moneta, che io mi ri- 
trovava i debiti nuovi, bifogna, che vi contentiate di ricevere ,. 
e: gradire ancora nella medefima la foddisfazione de’ vecchi. 

L'origine di quefti vien dalla mia de’ 15. Aprile dell’ anno paf- 
‘fato, ful fine della quale per ifcemarvi quell’ orrore, che'io vede- 
va farvi il Siftema della Filofofia Sacra, vi-pregai a reflettere, co- 
mc tutta-la differenza di quefto dagli altri confifteva nell’ attri- 
buire l’Eternità , l’Infinità, I’ Onnipotenza ec. innanzi a una men 
te viva, che ad un corpo morto. 

Doverfi per tanto; cfaminar folamente qual fofse più adattato: 
provvedimento per la fabbrica di un Mondo, o Materiali fenza. 
Architetto , o Architetto fenza Materiali : Diff batter la: differen 
za da un Come a un Perchè » Dell’ avere 1° Architetto avuto a 
a provvedere i Materiali dalle cave del Nulla, efsendo intonce- 
pibile il Come, Dell’averfi avato i Materiali a trovare belli e fat- 
ti ab cterno , efiendo: inconcepibile il Perchè . M° oppofi a nome 
voftro, che veramente queft'ifteffo Perchè, militava contra l’ Ar- 
chitetto ancora; non effendo: meno inconcepibile il Perchè v'avef 
fe ad effere ftato fempre Iddio, che il Perchè v'aveffe a cffere fla- 
ta fempre la Materia; ficchè lc condizioni di quefta venivano a 
effere migliori di quelle di Dio : Avendo la Materia folamente con 
tro, il Perchè aver a effere ftata fempre; E Iddio avendo contro , 
il. Perchè Egli ancora aver a effere ftato:fempre, e poi. per giunta il 
Come aver potuto: ercare dal Nulla la Materia. Ragguagliai un’al- 
tra volta le partite facendovi confiderare;. che anche la Materia ave 
va contro, un Come: cioè , come efferfi potuta ordinare da fc me- 
defima con tutta la mano aufiliare del Cafo ; o della neceflità + 
Tanto. che gl'inconcepibili di quà, e di là ritornavano del pari’, 
militando: contro ciafcuno di quefti due Principj un Come, cd un 
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moi, Lift rene Fam wii seni 
Perchè: E pur tuttavia m'inpegnai di foftenere , efiervi notabilif= 
fimo vantaggio per la parte di Dio. Ma intendiamoci. Vantaggio: 
non in ordine all’appagarci di ragione, perch' Ei v° abbia a eflere 
fiato fempre: Ma in ordine a conjetturare per via di fatto, effe- 
re più verifimile, ch*e' fia toccato a Lui , che alla Materia P° ef 
fervi ftato fempre. Sentitemi.. 

Quando voi dite Materia , voi dite una cofa , che tutti conof- 
ciamo , che tutti a un dipreffo crediamo di fapere , fe non quel 
ch’ Ella è, almeno. quel ch' Ella vale ; e a non ingannarci fappia- 
mo. d’ averne un? idea così infelice ,, che fenza andare a cercare di 
un Dio, al di cui paragone fi riconofca meglio. la di lei baflezza, è 
certo. , che nel primo naturaliffimo concetto, che ciafcheduno for- 
ma di effa, Ella fi ffima dimolto da meno dell’ Anima de’ Bruti ,. 
non che di quella degli HMomini. E voi medefimo , che. riducete 
anche quella degli Uomini a Materia, non mi negherete, che fem-. 
pre che vi fi rapprefentala Materia ridotta ad Anima, ne avrete una fpe- 
zie diverfiffima, da quando la confiderate Pane, Vino, Carne, e 
andate difcorrendo: Perchè fehbene lAnima fecondo voî, nò fi fa- 
rebbe, nè fi riftorercbbe mai, a non mettere di sìfatti ingredien- 
ti nel noftto ftomaco, che è il primo recipiente di quefto. artifi- 
ziofo diitillatorio ,, nel mirabile ordigno de’ di cui fi var), e in- 
numerabili vafi fi fublima ,, e fi fepara la preziofa Effenza dell* 
Anima, tuttavia fublimatauna volta, e feparata, ch'Ell'è ,, fe vo- 
lete confeffarvi giufto, Ella vi vien fubitolconfiderata, voftro. mal 
grado , per una cofa molto, e poi molto. diverfa da quei fempli- 
ci da’ quali Ella fi diftillò : mercè che Ella fi condiziona a. poter 
fare di quelle cofe , che quella, che volgarmente fi. chiama. Ma- 
teria , non cadde mai in penfiero ad alcuno. effere capace di fare .. 

Ora quando io mi fento. dire che quelta Materia per arrivare ad: 
effere Anima nel tempo, ( di grazia notate bene) non ebbe di bi-. 
fogno di cfflere Anima nell’ Eternità 5 e per potere effere ftata una 
volta Materia rozza, cd informe ebbe di bifogno di efferla : ftata 
fempre , io non poffo veramente convincer concludentemente per 
via di ragione, che chi- lo. dice, dica male; dico. bene arditamen- 
te, che :ipfo andita horreo ., & ipfum horrorem puto fuffcere ad refel=. 
fendun. Oh Dio! Che vile Idea mi fi forma di quefta neceffità ; 
nella quale a ben confiderarla viene a effere il Dio di quefto. voftr 
ordine di Natura, o almanico , la cofa più analoga a quello Dio, 
che io vorrei introdurre per: Principio univerfale! Perchè io. dico. 

La piccola sfera della mia efcogitativa non capifce concetto mag- 
giore di quel d’un Ente , che efifta neceffariamente per sè mede- 
limo nell’ Eternità . Ora fe la Materia fecondo. voi, è tale, a me 


par dovere il credere, ch° Ella cfifteffe nell’ Eternità in quello fta- 
to di 
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to di più fublime eefaltazione, a cui fia capace di follevarvifi la di 
lei Natura; non ceffendo verifimile , che quel che poteva effere in 
più, c meno alto grado di perfezione , fi trovaffe nel fupremo di 
rtutti( fe tale è l’efiftere una cofa per sè fteffa neceffariamente nell’ 
Eternità ) quand’ ella era nel fuo ftato meno perfetto; e che, fia- 
mi lecito il parlar così, nel giorno delle fue nozze in cambio di 
effere parata di tutta gala, ella fi trovaffe difgraziatamente invol- 
ta nel fuo abito vedovile s e nell’ arredo della fua maggior abie- 
zione. 

Ma cominciate di grazia a ridere, perchè io non fon per dirvi 
quello , che voi vi penfate: Ridendomi io ‘ancora al pari di voi 
di quei miferabili Filofofi,, i quali formando, e diftinguendo clafli 
di nobiltà tralle Soltanze mondane, chiamano più nobile il Dia- 
mante del Saffo, la Stella del Verme , la Luce delle Tenebre . Io 
fo beniffimo, che abbiafi fatto tutte quefte cofe chi fi pare, tut- 
te fono opere di un’iftefla mano, tutte le coftano l’ifteffa fatica, 
tutte fono nobili a un modo; e ‘tutte a un modo maravigliofe. Vi 
domando però licenza di poter fare tra i parti della Natura quel- 
la fola diftinzione, che fi fa tra i Quadri, o vogliate tra gli Araz- 
zi, i quali benchè di un’iftefsa mano, e di un'iftefsa fabbrica , 
fi confiderano però molto differentemente nella ftima , è ne’ prezzi 
dall’ efservi, o non vi ‘efsere figure. Da quefte in fuori, o fiano 
Paefi, o Animali, ‘o Marine, tutto fi manda alla pari, avuto pe- 
rò fempre il debito riguardo al Macftro. Ma quando fi ‘tratta di fi- 
gure , voi fentite fubito ‘un altro fuono , a fegno , che corre af- 
fai più incomparabilmente da Figura a Paefe dell’iftefsa mano, che 
non corre da mano a ‘mano, tutto che la feconda mano fia di gran 
lunga inferiore alla ‘prima. 

Penfo , che a quell’ ora ‘mi abbiate intefo : Tuttavia bifogna ; 
‘che abbiate la ‘pazienza di fentirmi dire, anche ftando ne’ termini 
della voftra dottrina , che o fia la Materia efligiata in fango, o 
in Rubino, in Verme, o in Elefante, in, Pipiftrello, e in Uccel- 
lo di Paradifo , tutto ftimo Materia a un ‘modo , ‘e tutto mando 
alla pari. Ma quando mi date la Materia fcolpita in Uomo( per 
Uomo intendo quel che fa penfare, intendere, e difcorrete 1° Tlo- 
mo ) allora, Conte mio + ‘contentatevi, che io vi. alzi il prezzo 
del Quadro molto in fu , e fe mi dite , che ciò non è giufto , 
perche alla fine delle fini ell’ è l’iftefsa Materia con quella del 
fango, del Verme, e del Pipiftrello, io vi rifponderò, che anche 
il Cenacolo di Paolo, che è a S. Giorgio a Venezia, è fatto coll’ 
iftefsa biacca, coll’iftefso nero di fumo, che i fuoi Cani, chei 
{fuoi Gatti, che i fuoi Paefi. 

Conte, noi ogni giorno abbiamo davanti agli occhi tuttii Pacfi ; 
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tutte le Marine, tutte le Arie, tutti gli Animali, che dipigne la 
Natura , con tutto quefto appena ci degniamodi girarvi l'occhio fopras 
non -che il penficro. All’ incontro declama un Cratore , ‘compone 
un Poeta, fpecula un Filofofo, inventa un Geometra , .traffica un 
Mercante, agifce un Capitano, tratta un Miniftro , intraprende 
un Principe: Peggio ; defidera il noftro cuore , fogna il penfie- 
ro, erra la noftra mente , ‘paralogizza il noftro intelletto , peg- 
gio ancora ; tumultuano i :noftri fenfi, delira la noftra amb:- 
zione, freme la noflra ira, bolle la noftra concupifcenza 4 tri- 
pudiano, trionfano , s' incoronano i noitri wizj , e noi rapiti in 
ammirazione, afforti nella compiacenza, ftiamo continuaniente am- 
ando, adorando in noi medefimi queft’ iltefa Materia-, che tanto 
abbiamo a vile, c a fchifo fuori di noi; e voi pretendete, che io 
ve la valuti l’ifteffo, tanto ridotta in Eflenza, che in Corpo, tan- 
to in Anima d’ Uomo, che in Pane, in Vino, in Carne? 

Orsù, mettiamoci alle cofe del dovere . Ditemi, qual è quella 
cofa, che voi ftimate più del Mondo ? Senza dubbio, che lo Spiri- 
to umano. Che dite? Che egli è Materia? Or fatemi un piacere. 
Mettiamo da un canto tutta «quella Materia, che fervì di fpirito ne 
loro anni migliori a chi diremo noi? Diremo a Ciro , ad Alcf- 
fandro , a Cefare , ad Augufto, a tutti i più venerati fondatori di 
IMonarchie. Pigliamo adeffo quella de’ più famofi Capitani , poi 
quella de’ più fagaci' Miniftri, e facciamo un 0a podrida di quel- 
Ia di tuttiiFilofofij ditutti i Geometri, Oratori, Poeti, Politici, 
Pittori, Scultori, Mufici, ed altri Artifti di maggior grido. 

Forfe mi direte, avvertite, chevi verrà fatto, come a chi preten- 
delle mettere infieme l’acque di tutte le pioggie, che fono ftate al 
Mondo ; che prefe quelle del primo Secolo, non ce ne refterebbe 
del fecondo, perchè la medefima acqua in diverfi tempi, e in 
diverfi luoghi ha fatto come fa ne’ giardini, diverfe cafcate, e 
diverfe moftre. 

Sì sì sì, tutto quello, che voi volete; non oftante che io poteffi 
dirvi, che le reclute di un° Anima fi fanno con tanto poco , che 
non ci è pericolo , che il Magazzino della Materia non fupplifca 
di là dal bifogno al loro neceflario mantenimento, ora in partico 
Jare, che con una chicchera di Cioccolate fi vive un giorno ; fa- 
te i voftri conti di quante ne vuole il Corpo, e vedete di quan- 
to poco fi contenta l’ Anima per fuo confumo. 

Vn fel penfiero dell'Anima di Pitagora fu tanto aplaudito , che coftò 
la vita a cento Buoi, fenza che quell’ Anima, chelopensò, coftafle 
alla Materia più della ventimillefima parte di un pan bollito fe pur quel 
buon Vecchio non fe la pafsò affatto digiuno il giorno , ch’ Ei 
trovò la potenza del lato fottefo all’ angolo retto neltriangolo . Or 
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vedete fc ci è da avere paura, che nel pigliar la Materia, che fer- 
vì a reclutare per una ventina di, anni l' Anima di Democrito , ver- 
bi grazia, abbia a venir fatto per neceflità di pigliar la medefi- 
ma, che fervì al Tamerlano, ‘0 a Bendoedar tanto tempo dopo. 

Ma aggiuftatevi come volete : Ame bafta , che mi lafciate ra- 
eunare una buona ampolla di Materia volatizata in anime grandi, 
di quelle i penficri, c le azieni delle quali vi muovono a maggior 
venerazione, e maraviglia, c poi con queft' ampolla in mano dif= 
Corro così, 

Quefta , che fecondo voi è Materia quanto fe lo fia il vetro il 
vetro di queltl’ampolla, è ella adeffo in quel medefimo ftato , nel 
quale fi trovò generalmente la Materia ab eterno ? Se mi dite di 
sì, vi domando: Come potette ella mai nel tempo venire in quell’ 
altro ftato, in cui ella fi chiama comunemente Materia ftolida, e 
morta ? Oh Dio ! Come s’ arreca egli mai il voftro intendimento 
a «concepire, che trovandofi ella in quello ftato di difcioglimento, 
e di libertà, in cui ogni Anima fi fente; e fi raffigura , tornaffe 
a rimpaftarfi in Corpo, ‘ed a cacciarfi fotto il giogo di quella nc- 
ceflità, che voi lc affegnate quafi neceffariamente per fuo Dio? Chi 
ne l’obbligò? Fu ella forza efterna? Chi glie la potè fare ? Fu elia 
fua ‘elezione? Oh che cattivo suito! Perchè, o ella fi conobbe da 
Anima per quel che ella era , o ella non fi conobbe: Se cila non 
fi conobbe ; dunque ella non era quel che la fuppeniamo; e sella 
era quel che la fupponiamo , ella non dovea dunque avere altro fen- 
timento, che quel ch’ ella ha fempre, ch’ cHa fi ritrova in que- 
fto ftato, che è di effere contenta del fuo effere, e di non defi- 
cerare la propria -diffoluzione ., o per meglio dire il proprio in- 
fpeffamento di cui non trovandofi in quell’immenfo voto univer- 
fale di morta, e groffiffima Materia alcun difgraziato fermento , di 
dove avev’ egli mai ad entrare la corruzione nel puro azzimo di 
quella vergine maffa di Materia viva , ‘e- animale ? 

Ma guarda, che voi mi diciate, la Materia nell’Eternità fu nel 
lo ftato, in cui ella fi ritrova in queft’ Ampolla; poichè conce- 
dendomi voi, che I'Univerfo fi foffe una volta, e ab eterno tîo- 
vato pieno di quella tal cofa, che fa fare agli Uomiui tutte lc 
belle .cofe , correrefte rifice di trovarvi un pezzo in là a dire l 
ifteffo , che dico io. Sarà dunque bene, che mi diciate, che la Ma- 
teria nell’Eternità fu in uno ftato molto diverfo , da quello in cui 
pofcia ella fi conduffe nel Tempo . Vi domando io adéffo } quefta 
fua mutazione, chiamate voi, ch’ella fofse di peggio in meglio, o di 
meglio in peggio? Se in peggio, oh capperi! bifogna, che la Materia 
fofse qualche cofa di molto fottile, di molto rafinato , e di inolto 
poco corpo , e per confeguenza di molto nobile, di molto eccellente, 
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e ammirabile ad \effere di una qualità più perfetta, che di Anime 
così eccelfe. E fe ‘tutta era tale, verifimilmente ella non era co- 
me in quell’ Ampolla diftinta in più Anime., «ma era un’ Anima 
fola:, univerfale, ed ‘in confeguenza molto grande. | 

‘Ma voi ve n’ufcite pel rotto della maglia , dicendomi ; che la 
Materia ha mutato in ‘meglio inel Tempo , e che nell’ Eternità fu 
una paftaccia zotica , e groffolana , e alla quale iconvenne 1° effere 
prima rimaneggiata per ifpazio di Tempo incomprenfibile a |forza 
di Moti d’ogniforta, e di continui ravvolgimenti. 

Oh Santo Dio ?. Non ci è-egli quel duro fuppofto , che ‘ho 
detto da principio, che ura .cofa prediletta, dalla neceffità, e dal- 
la neceflità coftituita.in neceffità. di volere innanzi quefta tal. co- 
fa, che il Nulla, fi fia trovata abile ad.efiltere neceffariamente per 
sè medefima nell’ Eternità nel fuo-ftato più vile? Se per un impof-. 
fibile inoi poteffimo ignorare «queft’attitudine, che fecondo voi ha 
la Materia; a formarfi ini-Anime di Uomini} forfe. direi come 
voi. Ma fapendo, e vedendo quel ch’ella può divenire, e quelich' 
ella diviene tutto isiorno come arrecarci mai a \credere:, ch’ ella 
pofa aver fortito la fomma delle perfezioni, che. è ( torno un'al- 
tra volta a dire ) l’ efiftere neceffariamente per sè medefimanell’Eter= 
nità in uno ftato tanto imperfetto , quando le ne compete un ‘altro 
che almeno comparativamente. a quello. fi può dir perfettifimo. ? 

Io comincio a guardar quel che ho feritto; e lo trovo veramen= 
te poco : Ma quelche avrei da fcrivere (almeno per quefta prima 
volta ) farebbe troppo: Facciamo a’ noftri Intelletti l’ifteffa cortefia, 
che fi fa a’ Cavalli, quando fono ftati un pezzo fenza muoverfi , d° 
allenarglia poco, (a poco. Intanto doblezzos Ja oja > ca rivedercioggi 
a quindici, | i ta 
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Se fu prima la Materia ffolida, e morta, che la Materia viva 3 € [a- 
piente , converrà dire , che riufcife più ammirabile nelle (ue operazio- 
ni:quella , che queffa. Effer però difficile l immaginar un lavoro, ofia 
preparazione della Materia, che di ffolida, e morta la riduca vivas 
e fapiente. Ì 


Belmonte 3. Marzo 1682. 


S! Signore , «dico effer più verifimile , che fia toccato a Dio ; 

che ‘alta Materia 1° effere ab eterno, che tant'è dire effere ftato 

prima l’Architetto, che i Materiali, A buon conto di ciò m'in- 
gegnai 
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gegnai la fettimana paffata di cominciarvi a' dar qualche foddisfazioné, 
rapprefentandovi la grande improprietà y che appariva nel conferire 
alla: Materia il:fommo delle perfezioni nel fommo della fua deformi- 
tì. Oggi andrò più avanti, ma prima ‘piacciavi di offervare un'al- 
tra grande improprictà: dopo la prima’ già dedotta. 

Certa. cofa è ,. che. efelufo: Dio, quella: }, che tra di noi. vol- 
carmente fi chiama Sapienza ( non dico: femplice raziocinio ; dico 
Sapienza ) non fi raffigura , fe non tra gli Uomini 5 nè credo ,, 
che in quefto mi vorrete» affaticare' con’ fottigliezze .: Dunque ,. fe 
fu prima la Materia informe, che digerita } e ordinata’, qual ci- 
la: divenne mercè del Cafo:, o della: Neceflità. ,, mercè di un mo- 
to, che non vi farà così facile l’ infegnarmi chi glie l’imprefie , 
convien dire , che nell’ Univerfo ci fu' prima la Materia , che la 
Sapienza, o per dirlo a voltro medo, ci fw prima’ la Materia fto- 
lida, che’ la Materia fapiettte , pofto che la Sapienza rion'cominciaf- 
fe , fe non con gli Uomini. Ora vediamo un poco; quel che ab- 
bia fatto la Sapienza nel Mondo, dopo, ch'ella ci ‘è venuta. 

Per vederlo prefto, non voglio, che facciamo altro , che dar un’ 
occhiata a. un’ Ifola deferta, dove non fi raffiguri alcun veftigio, 
che vi fiano ftati fino: ali dì d’ oggi viventi, e che: compariamo. 
quefto bel paefe alla Città di Roma, quali Ella fu fotto il Prin» 
cipato di Marco Aurelio , giacchè in quello par che! fi convenga 
aver Effa' fortito il fuo maggior luftro. Direfte voi, che tra que- 
fta , e quella ,; a guardarla ben bene pel fottile , ci veniffe fatto 
il ravvifare qualche piccola’ differenza ? Spero: ,. che mi direlte di 
sì x e che di più mi concederefte ,) che tutto: il: varitaggio di que» 
fta Città maravigliofa , nafce da quella: tale azione della Materia 
graduata a' Anima. di: Uomini, che ha fortito: il nome di Sapien- 
za: Ecco: dunque come quefta Sapienza ha operato qualche cofa'a fuoi 
giorni, e nomè ftata come s'ella non foffe.. Contuttociò per grandi, 
e maravigliofi , che fiano ftati i parti della Sapienza. umana, Voi 
non ne troverete alcuno, che agguagli la grandezza ye la: maraviglia 
di quelle cofe, che fecondo voi ;-farebbero? ftate fatte un pezzo in- 
nanzi, che ci foffe quefta Sapienza:, fe pur è'vero:,; che fia maggior 
cofa la fabbrica, è l’ ornato: del. Globo: terreftre,. che 1’ edifizio di 
una. Città ;; il regolamento? del Sole, e de? Pianeti, che l’artifiziò. 
d’ un oritolo, la: fabbrica di un corpo: umano: che la» fcultura di 
una ftatua di Michelasnolo ? Ora vi domando » Credete voi veramen= 
te, che fenza la: Sapienza: dell Uomo» farebbe ftata: mai al Mondo 
una’ ftatwa' di Mickielagnolo-,. um oriuolo'; una: Città di Roma ? 
Mi prometto , che mivdirete di no... Or come vorrete perfuader- 
mi',. che @ effere: Mata! neceffaria: la Sapienza della mente umana’, 
tutto che materiale a detta’ voftra‘; per. far cofe di tanto. inferio- 
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ti a quelle, che non fono ftate fatte dagli Uomini, a far poi quelle 
di tante fuperiori, non ci fia bifognata un’altra Sapienza di tanto 
almeno fuperiore all’ umana ,. di quanto effe riufcirono fuperiori alle 
più maravigliofe produzioni degli Uomini, e che fia baftata a tanta 
lavoro la nuda, e cruda Materia, avanti di effere condizionata ,.digc- 
rita, diftillata, e raffinata a quella purità , e fottigliezza, ch’ ella può 
unicamente ricevere nelle mifteriofe fonderie de’ cervelli umani, per 
le quali conviene, ch’ ella pali, e ripaffi tante volte., cin tanti modi, 
prima di renderli atta a far una ftatua , una Cafa, un oriuolo? 

Io vi confeffo, Conta mio caro ,. che ftrabilifco nel confidera= 
re, come Uomini ragionevoli non fi avvedano dell’ eftrema incon- 
gruenza di un difcorfo di quefta forta. A fare un Nido di una 
Rondine. ci vuol qualche Sapienza : Più ingegnofa è la fteuttura 
della Capanna di un Lappone., dunque maggior Sapienza : Mirabi» 
le. quella di S. Pietro di Roma, dunque mirabil Sapienza : Supe- 
ra. ogni comprenfiva ,, ogni maraviglia quella dell’Univerfo , dun- 
que neffuna Sapienza: Ma potè farla la Materia mofsa, o fcaglia» 
ta. prima ch ella foffe abile a far nefluna di quelle cofe , le qua- 
li, tutto che incomparabilmente inferiori, pur andiamo d’ accor- 
do non poter effere ftate parto, che della Sapienza. E così non aven» 
do. la Materia ancor tanto difegno da condurre un occhio in profi- 
lo, le riufcì non. folamente di difegnare in sì mirabil perfezione un 
naturale.,. ma di colorirlo , ma di modellarlo , non in creta. ma in 
carne 5 quel naturale dico, che in progreffo. di tempo refe poi.ammi- 
rabile la Sua Sapienza, qual ora ei fi meffe a ritrar sè medefimo in; 
pura fuperficie ,, fia co” colori fulla tela. ,. fia con. gli fcarpelli ful 
Marmo:, quantunque non adeguaffe a mille miglia, nè i contor- 
ni, nè le proporzioni ,. nè il colorito di quell’ originale , al qual 
la cieca, e. morta. Materia plantavit anreza non andiens , finxit oculumna 
non confiderans, & decuit fcientiam non arguenso 

Quefti, Conte mio:, fon. di cattivi paffi , € vi confeilo. di fiare: 
«con un'eftrema curiofità di vedere; come faprete ufcirne, fe pur 
vi contenterete di rifpondermi;colla: ragione, dopo aver efamina» 
to: i mici motivi con quella. quiete, e indifferenza dianimo, 60! 
la. quale fi efaminano le cofe,, quando. non fi è preoccupato dall’ im- 
pegne, o dal defiderio di ritrovarle, quali ce le fiamo figurate a 
credenza , o: quali ci tornerebbe. conto, ch’ elle foffero: Perchè e- 
faminandole a paura , nen fi fa mai niente di buono , mercè che 
appena. elle cominciano a vederfi per: quel verfo., che noi non vor= 
remmo , ch'elle fteffero, che il noffro amor proprio; come vi hoal- 
tre volte detto-,, è un così fino, e fagace adulatore del noftro. cuo- 
re s che fenza lafeiarnelo avvedere ,. gli cambia fubito le carte in ma» 


no per lafciarlo lufisgare dà aver vinio. quel giuoco, ch' e pope 
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rebbe perduto a carte andanti 5 che però è veriffimo il proverbio 
Franzefe ? efprit eff tousjours Ja dupe du coeur. E in quefto vorrei 
veramente , che voi ponefte grandiffimo ftudio , per non fuccum- 
bere a un tal inganno , e che tanto più vi oftinafte in quefto cla 
me, quagto più il fofpetto di poter trovare la ragione dalla mia, 
vi conforterà ad abbandonar l’imprefa. A me una cofa' par di fa- 
per di certo: Che infino adeffo voi non avete mai approfondato 
quefto problema , quanto io fpero di darvi motivo di. approfon- 
darlo in quefte Lettere. Non vi dirò già di averlo a. convincere 
fecondo i miei fenfi a rigore di quella forta di dimoftrazioni, che 
voi vorrefte. Mà fe io vi motiverò di quelle cofe, alle quali for- 
fe, e fenza forfe non vi è venuta mai fatta rifleffione; contenta 
tevi di non paffarvela con quella inopportuna, e troppo maleim- 
piegata difinvoltura, colla’ quale ve la ficte paffata per l’addietro. 
Infin’ adeflo voglio, che pofliate cffere ftato compatibile, fe vi fie- 
te foddisfatto di quel primo ripiego di dire, la Materia mofla 
dal Cafo. o dalla Neceffità potè tanto rimefcolare le carte, chele 
venne fatto } affortir quefto giuoco , più tofto , che un altro . 
Adefio, fe io avrò fortuna di fcoprirvi qualche ftrana confeguen- 
za, che fi deduca da’voftri principj, e in accomodarfi alla qua- 
le un Uomo di buon fenfo non poffa non provare una repugnan- 
za infinita ; ogni ragion vuole, che diventiate un tantin più de- 
licato nell’ appagarvi . Quanto a me vi dico liberamente , che io 
mi trovo intrigatiffimo a tirar avanti , perchè a poterlo far con un 
po di aggiuftatezza, bifognerebbe poter indovinare a qual partito vi 
setterete rel rifpondermi, giacchè fenza di quefto farà fempre ilmio . 
un tirare per aria all'impazzata, e voi potrete dirmi , che io vi fo 
rifponder quelche torna bene a me, e non a voi, e che mi fo inveftire 
da quella parte, dove mi fento più forte. Bifogna per tanto, che io 
mi tolga giù dal pretendere di accertare colle mie le voftre repliche 
particolari, e che punti i piedi a un fondamento univerfale, il qual 
regga a tutto , riftrinsnendomi a farvi una fola, e ultima domanda. 

Credete vot, che tutta la Materia prefa in tutta la fua eftenfione, 
fi trovi fempre per fua natura in quell’ifteffa attitudine ; nella qua- 
le ella fi ritrova negli organi del noftro cervello ? Dico , di agire ,. 
o vogliate , patire quella tal cofa, che fi chiama penfare, inten= 
dere 3 © difcorrere , per modo che quefte fiano funzioni, che 
non più le faccia quella Materia; che vi tien luogo d’ anima, c 
di ragione , di quel che fe le faccia quell’ altra Materia, che vi 
tien luogo di mano, o di gomito, o quella ezandio; che fi di- 
ftende in quefto foglio, e che flwifee in queft'inchioftro. Vedete; 
Conte, io fo beniffimo, che potete dirmi dî sì, e che dieci altri pro» 
feffori di Ateifmo, meno gelantuomini di voi me lo Ciranno, di- 
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cendomelo j io ho fubito finito. Vi contenterete ben poi voi, per 
quanto vi veniffe voglia di dirmelo, che io creda nel mio filenzio,. 
che mi abbiate detto una. folenniffima: bugia: Ma alla fe. buona ;: 
che nè men voglio, che pofiate: dirmela .. | i 

Io mi dichiarai a baftanza. colle paffate,. che io: fon dalla voftra: 
nel credere. tutte le fuftanze. mondane: nobili, e perfette a un mo- 
do ; anzi a quefto. propofito mi ricordo avere fatto in: Olanda di-- 
eci volte riflelione, nel veder quegli ftudy di Nicchi, che vengon 
dall’ Indie, e in. un affortimento de’ quali, fi è arrivato a fpendere 
i bei venti, e. trenta: mila: fiorini ,, come. in: tanta: innumerabile 
moltitudine di varie fpezie di eli ;, non’ ne. feppi. mai trovar uno, 
il difegno del quale, fe non il colorito , 0 per un’ verfo; o per un 
altro, non mi-\parefle bello nel fuo. genere , e maravigliofo . Vi 
diffi bene nell’ ifteffo tempo ,, che. quefta: uguaglianza di nobiltà , 
e di perfezione. io ve l’ammetteva «/94e 44 aras. Cioè a dire y in 
fin tanto che; non s’ entra ‘nel fantuario dell’ Anima, e della ragione. 
umana : perchè a, quefta io do una. Salvaguardia: Reale, c intendo, 
che tutte le altre. cofe:,, che fono.in natura;, di. quelle almeno, che. 
noi conofciamo:di' vifta,, le debbano ‘dar la mano d’ amore, e d’ 
accordo. Ora lafciando tutte l'altre fuftanze da parte, e pigliando.. 
le fole Anime umane, fpero; che non mi. direte,.che tra la nobil-.. 
tà, e la perfezione di. quefte ancora, corra l° iltefla: uguaglianza , 
che voi, ed io ammettiamo: d'accordo. tra i falli. v. g.e. i diaman- 
ti, e ciò non tanto. per quel. manifefto. difagguaglio , che fi trova 
tra gli Uomini: particolari ;. quanto: per. quello ,. che. s° offerva in: 
univerfale tralle Nazioni. effendo pur. troppo: vero. ;. che. non cor. 
re quafi meno, da. Nazione a Nazione che. da. Uomo a Uomo, Nè 
mi ftate. a dire, che quella: Materia, che. ferve d’ anime a’ Lapponi 
cacciata. in corpo agl’ Italiani. farebbe bravamente. la: fua ‘figura al 
pari: di ogni anima d’ Staliano ,; e nonche. quella dei Lapponi,, quel= 
la eziandio degli Affiuoli, e. de? Barbagianni : Perchè: io adeffo non 
confidero quelche fiano: diverfe: Anime. in potenza‘ ,. dirò. così , e 
quelche elle farebbero; in: quefti:; o:tin. que) corpi. con quefto , o 
con quel. nutrimento:, è. fotto quefto:,. o quell* altro: Clima , io 
confidero queft’ Anime: per. quel'ch° elle fono: in. atto;.e dico, che. 
fecondo. che lì Anime umane fono in atto ,.io. veggo. correre tanti. 
carati: dalla. mente di: Platone, o di: Archimede: ,. a quella: dicvun. 
Moro. di. Guinea, che difcendendo io. da quefto via: via giù per la 
{cala di: tutte. le. innumerabili fpezie-degl' irrazionali’, appena: mi 
par di: potermi condurre agl’ Infetti ,. non che.a' gli Zoòfiti, fenz? - 
eflerfi; perduta. un: pezzo prima ogni: tintura: di: ragione. Or vede-. 
te quel che ne rimarrà al, voftio gomito», alla voftra mano, a que 
fto foglio, a quefto mattone, che ho fotto i piedi, 


Refti. 
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Refti dunqne ftabilito , fecondo i voftri principj, che la Mate- 
ria non fi abilita, a quel che fi chiama penfare , intendere , e di- 
fcorrere in ‘grado eroico ‘per altravia, che di quella ineffabile fublima- 
zione, ‘ch’ ella riceve nelle chimiche ampolle de’ cervelli degli Uomi- 
ni., e infino a un certo fegno , degli Animali. Avremo dunque 
nell’acqua, me’ fafi, e in tant’altre cofe una maffa immenfa ‘di Ma- 
teria, che non penfa, non intende, e non difcorre.. Quefto bensì, 
che trapaflando ella per le vene delle piante in foftanza di erbe, o 
di frutti:commeftibili, e fucceffivamente negli ftomachi degli Ani- 
‘mali puòvin varie fue.parti ‘abilitarfi, e defatto fi ‘abilita a pen- 
fare, a intendere, e.a difcorrere. -Favoritemi ‘adeffo. Quefte parti, 
che acquiftano una tale abilità fon’ elleno dell’ ifteffa natura di quel- 
le, che nonl’acquiftano , 0 no? Se mi dite di ‘no, ‘ed io vi provo 
di. sì in un modo facile facile. 

Un Tordo fi nutrifce di coccole d'alloro, o di ginepro di quefte 
‘una parte , fecondo ‘voi., dopo varie trafmutazioni fe gli converte 
in anima yrerquella ,: che non è il cafo a:quefto lavoro, fe ne va 
in offa; in penne, in efcrementi, To mi ‘mettoamon mangiar altro, 
che budella di Tordo , per non dire con reverenza efcrementi, i 
‘quali, come rigettati da tutte l’ officine della .domeftica economia 
del. Tordo ( che fono.i recipienti, ‘ne’ quali fi riceve, e fucceffiva- 
mente fi prepara tutto quel che è buono a diventar anima di Tordo) 
bifogna dire , che fiano il tolo rifiuto di quefta piccola fonderia 
volante. Vi domando, fe credete, ch'io viverò di queftounico, e 
folo cibo, e fe ‘ne -viveranno il mio Cane , il mio Gatto ?. Spero, 
che fenza mettermi ‘in tanta fpéfa, quanta ne richiederebbe il fare 
una fimile efperienza, ‘alla quale non bafterebbele :prefe di tutti gli 
Uccellari, e di.tutte .le Ragniaie di quefto paefe, mi direte di sì. 
Or vedete-quanta poca'‘ftima voi :abbiate di me, mentre confentite 
per buono .a reclutar la mia.:Anima, quel che non ftimavate buo- 
no e reclutar quella del Tordo. 

Refti dunqne ftabilita parimente fecondo i voltri princip) que= 
ft altra conclufione: Che tutte Je parti della Materia prefa in tut» 
ta la fua:eftenfione , paffate per le loro, debite digeftioni, macera- 
zioni, feltrazioni , ‘efaltazioni,.fono-atte.a penfare , a intendere , 
ed a difcorrere:, 

Vi. domando di nuovo: Paffate ch elle fono per quefte ftrade , 
rimangon elleno Materia, o no? Guardi Iddio, che mi diciate di 
no; dunque di.sì. E rimanendo Materia , per condurfi in quefto 
ftato vivente, diciamo così, e intellettivo, è egli convenuto loro 
difciorfi maggiormente , o pur legarfi ? So che mi direte difciorfi, 
e affottigliarfi. Ora qual mifura vogliamo noi affegnare per quefto 
‘affottigliamento ? Quella della luce., ‘vi. ball ella? :1o ‘per me vet 
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di sì: Anzi itimo, ch' ella non pofs' effere nè più, nè meno. Più, 
no certo, almeno fecondo voi, al quale mi ricordo aver dieci volte 
udito , rammemorare con pieniliima approvazione quell’ affioma 
del Galilco, che la luce è I° ultima efpanfione de’ corpi, qualora 
nc loro ultimi, infiniti, indivifibili, altifimi componenti fi rifol- 
vono. Meno , nè anche: Perchè , fe meno baftaffe , ne feguirebbe 
un pazzo imbroglio, al quale forfe voi non avete mai penfato, ed 
«è: Che tante farebbero forte d’anime negli Uomini , quante fono 
forte di cibi, de’ quali quefti fi nudrifcono ; in quel modo appunto, 
che tante fono l’effenze, 0 gli fpiriti, che cfcono da un tamburla- 
no, quante fono le forte dell’ erbe, o de’ fiori, ‘che vi fi mettono; 
non cefiendofi ancora trovato, nè effendo forfe così facile a trovarfi 
un tal ordigno da diftillare, che da diverfe cofe n° efca fempre una 
cofa medefima, fenza altra differenza , che da un po più, o un po 
meno gagliarda : Perchè fempre che nell’ eftratto rimarrà qualche 
minima cofa da poterfi ancora difciorre , vi fi raffigurerà la diver- 
fa Natura, e le diverfe qualità del femplice 5 dal quale s’ eftrae. 
Per evitar dunque un fimile fcoglio ; nel quale fi vede che la Na-. 
tura non urta mai, converrà dire, ch° ella compifca quelt’ opera 
con ridurre tuttii cibi a quell’ ultimo fcioglimento, ch’ e’ poflon 
ricevere : Che vuol dire alla pura luce, la qual diftillifi da quel. 
che fi pare, fempr' è luce. 

Ditemi per cortcfia, qual maggior foddisfazione trova il voltra 
cervello in prefuaderfi } che quella pura luce fottile, fottilifima 
quanto vi pare , ma finalmente fempre corporea, e materiale, che 
quefta luce , dico, la quale fuori di voi credete non pure ftolida, 
ma infenfibile, dentro di voi, penfi , intenda, e difcorra , anzi 
che in perfuadervi quefta medefima capacità in un faffo ? Io mi. 
protefto , che io non pretendo di aver provato , che quella luce 
non difcorras ma fo d° aver detto il vero, quando ho detto , che 
dopo tutto quefto lavoro voi non avete guadagnato un palmo di 
terreno per inaltrar la voftra intelligenza nella terra incognita, di 
come la Materia faccia più tofto quefte operazioni in mafchera da 
Anima, che da pane, da vino , da carne; e febbene io fo di non 
aver fatto nulla in ordine a provar, ch’ella nonle può, nè anche 
fare in qualità di luce , tuttavia mi par d’ aver fatto “affai, ogni 
volta che io vi ho fcoperto l'inganno di quefto nome fpeciofo di 
luce, il quale offufcando, anzi che illuminando il voftro intellet- 
to , vi fa creder d’aver cavato, come fi dice, la lepre del bofco , 
e intefo qualche cofa di più colla luce ; che non intendevate col 
pane: Del quale, ficcome non vi potete affettare nella fantafia , 
che nè fuori, nè dentro del voftro ftemaco, infin ch' egli è pane, 
abbia attitudine a far il Poema di Dante, o compilare il Timeo, 

oÌ 


Parte L LefrTeraC XVII, 189 


od dibri della Repubblica di Platone, l’ ifteffa repugnanza vi ha * 
eMtare per credere queft' ifteffa attitudine in un’altra Materia , che 
fi chiama Luce, fe pur per Luce intendete Materia. E fe non vi 
piaceffe la Luce, pofto che cofa più fottile di lei non vi pofliate 
immaginare, e che però volefte qualche altra cofa un po meno 
feiolta, fenza far cafo del motivo, che v’adduffi poc® anzi per cre» 
dere, «che a voler cavar «da diverfi cibi, Anime dell’ ifteffa Natura, 
e dell’ iftefle qualità , ci voglia un totale ultimo altiffimo difcio- 
glimento di parti, qual fi fuppone effere quello della Luce , la dif- 
ficultà fi farebbe fempre maggiore. 

A conto di che piacciavi di offervare, come quel che vi fa an- 
dar dietro a quefto grande fcioglimento della Materia per ridutla 
a Auima , non è alrro , che un fommo naturale abborrimento , 
che ha il voftr'intelletto a.credere, che la Materia nello ftato , 
nel quale la raffigurate co' voftri fenfi , pofs' aver l'abilità di cono- 
fcer fe {tela , e in una parola, di morta diventar vivente, d’in- 
fenfata, fenfitiva, e di ftolida, raziocinante. Ora che ve la figu- 
rate tale, quand’ ell’è condotta a quell’ ultima efpanfione , e di- 
fcioglimento, nel qual ridotta ch’ell’è una volta, vien fubito giu- 
bilata dalla fervità di quattro de’ noftri fenfi , e appena riconofce 
con un leggicriffimo tributo, quel della vifta . Santo Dio : Tanto 
quanto ve lo perdono ; perchè mafcherata la Materia in un abito 
tanto diverfo da tutti quegli, fotto i quali fiamo foliti di vederla, 
polliamo anche lafciarci dare ad intendere, ch° ella divenga abile a 
di quelle cofe , delle quali in ogni altro ftato non l’ averemmo 
mai giudicata capace. Ma, che vogliate attribuirle quefta facoltà, 
quand’ ancora non è arrivata a quefto ftato d’ ultima efpanfione , 
e che ancora vi. fono de’ gruppi di ‘particelle da poterfi ulteriormente 
difciorre, quefto non capacita me, e non credo che capaciti voi} e 
vi confeffo , che a tanto per tanto , mi è la medefima il creder , 
che la Materia anche in pura qualità di fangue , poffa far tutte 
quelle fenzioni, che voi non le confentite, fe non dopo ridotta a 
elifire, o a quinteffenza di fansue, oa fpirito animale, o a quell 
altra più raffinata ultima fublimazione , che chiamate puramente 
Anima. | 

Oh, mi direte, avvertite, che la fola Luce, o fia quinteffenza 
analoga alla Luce, certo non bafta, ma ci vuole, ch’ella fi trovi 
agitata da un tal moto, e rinchiufa dentro tali organi , perch’ el- 
la faccia queft’ operazione : Così ancora ; nè il folo martello , nè 
la fola incudine produce il fuono , ma il martello , e 1° incudine 
rincontrandofi infieme con forza di percoffa producono il fuono. 

Quefte, Conte mio, fon tutte baje , e folamente buone a dirfi 
per effer I’ ultima a dir qualche cofa, Se l’operazioni dell’ Anima 

voftra , 


190 INEFT:T x RE PIAMMI LI AR 


voftra ; o della mia fi rendeffero folamente percettibili a un terzo, 
e che il noftro difcorfo, non foffe altro, cià un nome dato da co- 
lui all'effetto rifultante da quella tale agitazione, diciamo , della 
Luce fciaguattata ne’ vafi del noftro cervello, fenza che noi mede- 
fimi ne fentiflimo cofa alcuna, la voftra fimilitudine dell’ incudine, 
e del martello, come quell'altra da altri immaginata dell’ armonia 
della Lira farebbe in punto , c bellifima: ma ella mon val niente, 
perchè trall’incudine, e 1 martello, e tralle corde della Lira,  ’l 
corpo della rifonanza, non ci è una cofa di mezzo, che rifenta, e 
sì accorga di quel tale effetto rifultante dalla lor mutna collifione, 
che voi; ed’ io chiamiamo fuono , ed il quale, nè 1’ incudine l’ o- 
de, nè l'ode il martello, e fenza il noftro orecchio non farebbe 
fuono. Ma quel penfiero, quella cognizione , quel raziocinio, che 
è, diciamo così; il fuono, € l'armonia, che rifulta dalla luce agi- 
tata nelle fibre de’ noftri cervelli, v'è un Io, chelofente, chelo di- 
fcerne, che lo raffigura per quelich’ egli è, ed anche fenzagli orec- 
chi; e l'intelletto del terzo, e del quarto non lafcierebbe .d’effer. 
penfiero , cognizione , raziocinio percettibile, e manifefto all’ iftru- 
mento , che fi dice penfante, intendente ; e raziocinante © 

Sc mi dite, che quel che ne riceve l’ impreffione , o vogliate I° 
intelligenza , non è altro che quell’ ifteffa Luce , e quell’ ifteffe 
fibre; dunque l’ Anima non è più folamente una Materia fottiliffima 
come la Luce, ma un accoppiamento di due Materie , una fottile 
come la Luce, l’altra folida come i vafi del cervello : e di quefte 
ricorre l’iftefla difficoltà , come due Softanze Materiali, fluida 1° 
una», © fotttile, 1’ altra folida , e groffa , niuna delle quali per fe 
fola penfa, conofce fe fteffa, e difcorre, accoftandofi, e toccandofi 
infieme fupplifcano a tutto. E fe quefto può ftare , come non fi 
dett'egli mai il cafo, chein quel grande ftritolamento di Materia, 
che fi fece nel voftro Caos, prima che veniffero mefli infieme dal 
cafo queft’ordigni de’ corpi degli Animali, nè quali unicamente , 
c regolarmente fi vede ora fuccedere quefto mirabile effetto , non 
sì abbattefle a trovarfi qua, e lì feminate di quefte pozze, c lagu- 
ne di Materia cafualmente ridotta, dirò così, a cottura d° Anima, 
la quale incontrandofi in qualche piaftriccio di parti anch’efle cau- 
falmente tefluta a fezzione di cervello umano , non penfaffe , inten- 
defle, e difcorrefe, com’ ella fece ‘dopo ne’ cervelli degli Uomini? 
Sarebbe bella, che burlando burlando ci veniffe fatto diritrovare un’ 
Anima univerfale, e una fpozie di un Dio materiale, generato nel 
feno del Caos , alla cui fortuita fapienza poteflimo appoggiare il 
riordinamento di tutta quella vaftifima mole di Materia, nel gra= 
do in cui la vediamo. Io vi giuro, che il mio intelletto sì appa- 
gherebbe più in quefta fpropofitata fantafia, ch’ ei non fa qualora 
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fi sforza di concepire , come il più , ed il meglio della fabbrica 
del Mondo veniffe fatto dal Cafo , un pezzo prima, che  ifteffo 
Cafo arrivaffe a far la Sapienza, la quale effendo una proprietà del- 
l'Uomo, non potè cffere , come abbiamo detto prima, che fof- 
fe PU omo. 

Dite il vero: Voi adeffo andate dicendo tra voi medefimo, che 
io ho fatto troppa onore a quefto mio concetto , dandoli nome 
di fantafia; parendovi anzi una ftrampalateria , uno fpropofitone , 
una debolezzaccia da ragazzo, non è così? E pure Conte, e pure, 
a pretender di ftare in bilancia con quell'altra mente niente meno 
minchiona, che fi deduce dal concetto ameno di cavar l’ Anima , 
e confeguentemente la Sapienza Umana dalla Materia, non ci vole- 
va niente di meno. Almanco, almanco io colla mia ftrampalateria 
dopo aver cavata queft’ ifteffa Sapienza dalla Materia, trovo la via 
di farne conferva in qualche luogo dell* Univerfo , di dove ella 
pofla ufcir per le piazze , € gridare venite ad me, © a generationi- 
bus metis adimplemine. Ma voi altri dopo che l'avete attuata, e dato- 
-le l’effere, che ne fate voi? 

Uecide Autunno in fafcie , e în vetri cavi 
Nell abortivo fior diffrusge il pomo. 
Dice l’ Azzolino nellafua famofa Satira contra il lufso, inveendofi 
contra l’arte del diftillare i fiori , Il voftro parricidio non è me- 
no atroce. Ildiftillatore mettendo a diltillare il fore , uccide final- 
mente una madre gravida. Voi rimpaftando in Materia ftolida, e 
infentata la Sapienza d° ogn’ Uomo, che muore , non folamente 
uccidete, ma annichilate i parti dopo nati, rallevati, e condotti 
alla lor perfezione, per rifarne il cadavero d° una madre, che non 
fu ‘mai viva. Commedia non è , Tragedia non è, una belliffima 
cofa è 3 è fama, che foffe udito dire il Taffo , finito, chi Egli 
ebbe di legger la prima volta il Pa/for Fido, da un fuo amico, che 
portatoglicloa vedere, e fatte le vifte di andarfene , eno rimafto 
a offervare dal buco della chiave le {morfie, ch’ Ei farcbbè nel 
leggerlo. Siafi quel che fi pare la Sapienza Umana , come vi diffi 
colle paffate , una bella, una grande ; una maravigliofa cofa è el- 
la, Conte,. quando io confidero , che tutta l’acqua che forge dal- 
la terra, e che fcende dal Cielo, efce dall'Oceano, e che a iungo 
andare ritorna.nell’Oceana.: Che tutta»l’aria, che riman perfa ne” 
mifti, e che vien refpirata da gli Animali , efce dalia fua regione, 
e che a lungo andare ritorna nella fua regione , Che tutto il fuo- 
co efce del Sole , e che a lungo andare ritorna verifimilmente nel 
Sole 5 l’acqua rimanendo acqua, l’aria aria , il fuoco fuoco : L° 
avermi. a perfuadere , che la Sapienza Umana efca da una cofa.; 
che non è Sapienza, c ritorni ‘in una cofa, che non è Spina >» 
enza 
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fenza rimaner ella Sapienza, mi pare una cofa più grande, e più 
maravigliofa della fapienza medefima : La quale confidero , che a 
quefta foggia viene a farfi di peggior condizione del denaro del 
giuoco, che dopo. aver girato: un pezzo per le borfe di varj giuo- 
catori, a capo d’anno fi trova il più delle volte non effere rima- 
fto. in quella di neffuno di efli, ma efser tutto colato in quelle de’ 
fervidori, e talora del Padrone della Cafa, dove fi tiene il giuoco 
Avendo queflto di peggio la Sapienza del denaro, che il denaro , 
fenon fi raguna in una fola:maffa appreffo di un vincitore, rimane: 
elmen denaro in molte borfe di perfone , che non hanno giuoca- 
to. Laddove la. Sapienza non riman Sapienza, nè lafcia altro vefti- 
gio, di sè , fe non a pezzi, c boccomi in fu fogli fchiccherati dal- 
le penne di alcuni pochi, che l hanno pofleduta.. 

Conte, che mi direte adeffo per vita voftra ? Che il Mondo: 
non foffe più ab eterno quella maffa di morta Materia ordinabile 5 
e- difponibile folamente in progreflo di fecoli innumerabili, a forza 
di un moto neceffario , o fortuito, e che in quello fcambio cgli 
fia. tato ab eterno, comcegli è in oggi? E’ farà il fecondo crrore 
maggior delprimo. Però contentatevi, che prima di sominciar un° 
altra fatica da capo , io afpetti di vedere ; fe vi gettate a quefto 
partito, baftandami l’intimarvi per ora, che fe in queît’ altr’ erdi= 
ne di Mondo mi direte , che ci fu qualche altra. cofa., la quale 
non.foffe Materia , fi potrà dare il cafo., che pancis wmatatis ci ac- 
cordiamo facilmente. Ma. fe in quefto ansora: quelche aveva a pen- 
fare, a intendere, a difcorrere,, tutto aveva a effer parimente lavo- 
ro dell’ifteffo Mofaico , ritornerantto: in campo tutte. le difficoltà 
fin'ora. motivate. Intanto. pigliate quefto per adeffo; ‘ed afpettatemi 
tra qualche. giorno con un altro pagamento, fe non per refto, al 
meno per a conto del mio debito. | 
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Difficoltà dî conciliare alcune: operazioni dell'Anima ragionevole , e la 
libertà di effe colla natura della Materia . Immaterialità dell’ iffefP? 
Anima infinuata prima da quelle cofe, nelle quali gli Vomini fon {e- 
pertori, e poi ( e forfe più aoncludentemente ) da quelle » nelle qual. 
apparifcono inferiori, e peggiore degl Irrazionali.. 


Belmonte 24. Marzo 1682 


DIR on ® ° ® 
CR Ant è Conte, quanto più io vo rimuginando quefto concetto;. 
che la Materia fia il cafo a far da Anima, e da Spirito 
umano , 
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timano , ‘tanto ‘più ftrano lo trovo. Avete:voi mai fatto refleffione 
aquel luogo di San Paolo 5 Cezdeleltor legi Dei fecundum interiorem 
bominem, video autem aliam legem in membris meiss repugnantem legi 
mentis mea, & captivantens me in lege peccati, que elt.1n membris meisì 

Non v°allarmate? che io ndn pretendo convincervi.coll’ autori - 
tà di San Paolo . Pretende convincervi .con quell’ efperienza , che. 
San Paolo pretende di fpiegar con quefte parole , la qual.non è 
altra, che quella contrarietà di movimenti ,.che proviamo tutto 
giorno in noi medefimi di voler, e non voler sin un .medcfimo 
tempo un'ifteffa cofa. Egli per legge di membra, non intende una 
«commozione popolare delle membra , sfenza alcuna intelligenza col- 
lo fpirito, chele governa : Intende una troppo veloce obbedienza, 
che rendion le membra al primo barlume dell’ inclinazione, del 
cenno , non che della volontà , e :del precifo efpreffo comanda- 
«mento dello fpirito; il quale , fe dilettandofi di quell’obbedienza, 
l'accetta, l’agoradifce , e fe ne compiace aderendovi; allora fi di- 
ce, che vinca la lege delle membra ; benchè in realtà il primo 
Legislatore fia‘ftato il medefimo fpirito , e le membra non altro, 
che il fuddito tributario di un' irragienevole , e mal preftata ob- 
bedianza. Tutte le imperfezioni, ei difordini della parte fenfitiva, 
dice il Beato Gisvanni della Croce., hanno da lor forza, e radice 
nello fpirito. Al contrario i fe.lo fpirito refilte , e fraftornando il 
corfo di quell’ obbedienza ,?0 ( non effendo in tempo a .contramman- 
darla ) difapprovandola., «e difaggradendola ; allora fi dice , che 
vilica la legge della mente. 

Intendiamoci benes To non. pario adeffo di quei movimenti delle 
membra, e deglijumori del corpo, che fono puramente animali, 
eche-fi fanno independentemente da ogni appetenza criminale dell’ 
Animaj i quali trovando l’ Anima a fangue freddo., e nella fua 
totale indifferenza, mon ‘lc fanno-gran guerra.. Io parlo di quei 
movimenti, che s’ eccitàno, diròd:così, alle «prime irragionevoli vel- 
leità dello fpirito, c prima , ch'egli deliberi di yolerie fecondare. 
Di qnefti movimenti egli è certo, che quantunquefi manifeftino nel 
le membra, hanno tuttavia la Isrosradice nello fpirito, il quale non 
ne riman viziato, e colpevole, finche non fi determina a farne ma- 
turare i frutti, e godergli ; per efempio : 

To mi trovo in una forte:paffione d’ ira per un torto ricevuto ; 
c mi fi rapprefenta la ragionevolezza , il:piacere ; e la gloria della 
vendetta: Infin quì non fonreo. Non.afpettan già le membra, che 
io lo fia per metterfi in iftato di confortarmi a volerlo effere ; mi 
ribolle il fangue, mi rigurgita tutta in fpuma labile, mi fi fa di 
fuoco il vifo , non poffo tener le.mani a fegno ; tremo per  tut- 
ta la vita, mi trema infin la voce., parlo interrottamente , 

| perdo 
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perdo il lume degli occhi. Ecco la legge del peccato gridata ad 
ala voce da tutte le membra: Ma la prima minuta di ‘queta leg= 
ge è concepita dalla concupifcenza del.mio fpirito ,. il quale, se 
no aveffe penfato, le membra, in quanto. membra non fi. fareb- 
ber moffe ; non effendo de’ moti carnali dell’ ira, come de’. moti 
puramente animali della libidine, che s’eccitano anche fuori della 
prefenza dell’ogg ero, e bene fpeffo independentemente da i fanta- 
fmi, c molto più dal penfiero, e dormendo. Quei dell’ira hanno 
di bifogno della previa , quantunque innocente operazione dello 
fvirito; richiedendocifi. almeno la di lui prima apprenfione; e fon. 
come quei Cortigiani , a' quali bafta una parola .borbottata fra” 
denti dal Principe s per efequire un fatto, che Egli arroflifce , e; 
che talora nè meno intende di comandare , e che dopo, vedutolo 
cfequire , glie ne duole , e galtiga il troppo follecito efecuto= 
rei 
La prima legge dunque dell’ira è dallo fpirito , le membra ob- 
bedifcono, ma con tanta efficacia, che fanno maggior forza al Le- 
gislatore coll’obbedienza, che il Legislatore non ne ha fatta al fud- 
dirto colla Legge, ch'egli ha folamente concepita , non promulga» 
. In quefto Îtato però “di violenza » egli è delle volte, che lo fpie 
rito ia e non folamente refifte , difarma il fuddito , concepife 
ce, proclama, e fa offervar la legge della Carità. 
Domando io adeffo , quefto fpirito è egli un folo, o diverfi? In 
tenderemi: Per diverfi, ionon intendo gli fpiriti animali ; che muo+ 
vono diverfe membra , e diverfi umori , intendo quello fpirito » 
quella mente, quella volontà, quell’/in fomma,; dependentemente 
dall’ operazione ‘del quale, fi mettono in moto gli. fpiriti animali. Se 
fon diverfi ; bifognerà moltiplicar le menti , Je. «volontà , l'Uomo 
medefimo nell’ifteffo Uomo, e quefto farà un grande imbarazzo. Sa= 
rà dunque un folo, 0.al più un saretta fpiriti, tutto d’ac- 
cordo a formare un ifteflo governo , E quefto ( fecondo voi ) 
effendo Materia Ù bifognerà dire , che competa all’ iftefle pare 
ti del continuo il muoverfi nell’ ifteffo tempo con due movimenti 
oppofti , e farà comé ‘una ruzzola , che gîri con /due contrarie 
revoluzioni : Altrimenti. a me non dà il cuore di fpicgar quelto 
PM 
Ch avvertite; direte, ell’ è ben Materia: Ma non è mai vero > 
eh ella fi muova con due movimenti contrarj, quefto ben sì, ch' el- 
Ja muta così velocemente le direzioni , or dell’ uno , or dell’ altro 
movimento, che non diftinguendofi le varie riprefe di gueita velo= 
riffima alternativa, pare , ch’ ella fi muova nell’ifeffo tempo per 
tutti i verfi 3 main realtà cella fi muose pero un folo a'ia volta, 
Casi a vedti girare un fuicello accelo; par di vegere un vafeiia cur 
to di 
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to di fuoco, la celerità del moto facendo vedere il fuoco in:tutti i 

‘punti del cerchio ,, ch'egli defcrive.. La rel. , 
© “Sclfatemi, non è così, perchè quando io refifto ; e fermo ye 
Itabilifco 1’ atto iniviticibile della Carità, non cella il movimento 
dell’ ira , è l’appetenza della vendetta: La quale le membra voglio- 
no, non in quanto fono carie, e fangue , ma in quanto da princi- 
pio commofle dall’'apprenfione della mia mente, e da ultimo confer- 
vat in tal commozione. dall’allettamento»; che ne riceve la mià men- 
te medefima:, la qual dilaniatà, e divifa fesuita come prima, e più 
che prima a fentir ‘realmente’, e attualmente di voler quell’ ifteflo», 
che voleva dianzi, e fa non dimeno; comes’ ella non lo voleffe; e 
in virtà. di un'operazione non intefa, e non intelligibile, fa tutto 
incontrario di quel’ch’ ella vuole. Che fe: ella veramente efficacemen- 
te; c attualmente lafciaffe di volerlo i cefferebbe, e non durerebbela 
fatica del conflitto, la qual durando quali mar vecchio dopo lar vit- 
toria, e fegno, chequegli fteflo, che vince; è quegli fteflo ,, che di- 
ra a combattere, e nell’atto di combattere ha di già. vinto... Quefte 
contrarietà di azioni, o vogliate di paffioni , Conte mio, la Mate- 
ria non fe ammette ,, o almeno 'una tal capacita in effa non è ffataav- 
vertita finora, e credo , che fuor dell’ impegno di volerla abilitare 
a far da fpirito umano , non fi farebbe avvertita per un pezzo... Ma 
i0 per farvi piacere, mi contento di patir divifione. nella mia. Anima 
e contro quel che mi detta il fenfo, e la ragione dell’affoluta unità 
di quel’ Za.. e di quefto Ae, che fempre mi fi rapprefenta,, come un 
folo, e fempre mi parla di sè ; come di unfolo,. voglio , ch' ei fi 
apra in due, come una pefca, e che una metà ‘ne fia calda, e altra 
fredda: Cioè, che nel tempo medefimo, che una parte di quefta vo- 
lontà materiale così divifa vuol la vendetta, l’altra non la voglia . 
Quefto al mio credere è il partito più vantaggiofo , e I° Ipotefi più 
obbligante ; che voi palfiate preterider da me ne termini, che noi fiamo. 
Ecco dunque due volontà materiali: Io credo, che voi intendia» 
te molto bene , che quefto. giuoco di volere in due modi con que» 
fte due porzioni di Materia ; fecondo i voftri principj , non può 
farfi altrimenti, che per via di moti : Poichè l’ Anima non effen= 
do fempre: in: iftato. di volere , bifogna dire’, che per cominciare, 
e finir di volere, s'introduca fempre in quefta Materia , che per 
innanzi non voleva una qualche nuova difpofizione . Or quefta 
nuova difpofizione,, io non faprei, nè immaginarmela ,. nè fpiegar= 
la altrimenti , che per via di moto 5 nè il moto altrimenti , che 
per via di pefo; cioè che il maggior pefo faccia andare di man in 
mano. il minore , obbligandolo a mutar di luogo; e quefta è l’unica 
Idea, che poffiamo: avere, di come apprefl’ a poco fi poffa andare il: 
rigiro di tutra quefta faccendà nell’ Anima fuppofta materiale . eci 
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Ora figuriamoci quefte due porzioni dell'Anima ; 1° una delle 
quali vuol la vendetta, l’ altra no , come due pefi pofti fulle fco- 
delle di una bilancia, che me venga meffa in moto. Vi domando ; 
quefti due pefi fon eglino uguali, o difuguali? So, che alla pri» 
ma midirete uguali: Mami darete anche licenza, cheio non corra 
.cosìa furia a crederlo; perchè, fatemi un piacere. ,. qual propor- 
zione vi è egli trall Anima, che vuol la vendetta, e quella, che 
non la. vuole? Scandigliatelo un, poco daiquello ,. che voi fentite 
in voi medefimo: Quella, che la vuole, fcuote l’ IWomo da i fon- 
damenti per la: fua veemenza; rimefcolailfangue, e gli umori ; of- 
‘fufca , turba, e fconvolge tutto ,, quel , che fi chiama ragione... 
Quella, che non la vuole, apparifce così fiacca , così timida, 
che appena ardifce moftrarfi , appena ci accorgiamo. d’'averla. Ecco 
«dunque., che quefta uguaglianza. ci manca tra. mano ; e poichè il 
. momento: dell'una fi riconofce di tanto: maggior energia di quello 
dell'altra, converrà dire; oche i pefi., oche i momenti non fiano 
uguali. Vi darebb' egli il cuore di capacitarmi, come pofla fuc- 
cedere, che ’l maggiore nen porti fempre via il minore, e che que- 
fto non folamente bilanci quello ,. ma che. talora. gli preponderi ? 
Speffo vedendofi in un Criftiano la Carità o. piacciavi chiamarla 
quel pregiudizio dell Evangelo,. che proibilfce la vendetta , vincere, 
e trionfare fopra la-contraria paffione.». 

Orsù, direte, almeno-per qualche tempo:faranno uguali; E ben- 
chèil pefo.della. Carità, o delladappocaggine apparifca minore di quel 
dell’ ira; farà come um onciadi piomba.in concorrenza di un'oncia di 
{toppa :Quefta occuperà maggiorluogo; darà maggiorimbarazze fulla 
billancia; ‘mail pefo fardil medefimo,. e potranno.itare inequilibrio,, 

In equilibrio? Ma quando una velta quefto. equilibrio finifce. ,. 
bifogna pur dire, che dalla parte del piombo ;. o della. ftoppa. ,. 
venga di rinforzo-qualche. nuovo pefo.. E. che farà egli , e di dove 
potrà egli mai diftaccarfi quefto piccolo. grano volante , che ora fi. 
getta da quefta., ora da-quella; parte ,. facendo di. man in mano pen- 
der la bilancia, da quella, che più gli piace? 

Direte voi forfe, ch'ci fi diffacchi da una qualche fpecie mate- 
riale di timore, o di fperanza: anzi, ch' ci non fia‘altro ,, che que- 
fta fpecie medefima? Ma già fi fuppone, che nonuna, ma tutte que» 
fte fpecie foffero per l’innanzi in fulla {codella. del piombo ,. in 
tanto che fi faceva l’ equilibrio 5 anzi, che l’ cquilibrio  nafceffe 
unicamente: dal lero pefo ; fecondo clie quefto piambo, che in & 
piccola mole bilanciava quefta tanta ftoppa, non er' altro, che tutte 
quefte fpecie infieme: Ora fe adeflo preponderano, c prima no, farà 
una delle due; o che quefte fpecie fi pefino ad un'altra. bilancia più 


gelofa ; equeftononlo capaciterete voi; o chedidue pefi mor ti, che fi 
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equilibrano, poffa l'uno di eli fenz'alcuna aggiunta, o impulfo 
eiterno, cominciare ad cfercitare un maggior momento, e prepon- 
derare all’ altro, e quefto non lo capaciterò io, il quale come ho 
a concepire un pefo, che sì alzi, e sì abbafli a fuo piacere inde- 
pendentemente dal pefo maggiore , o minore degli altri corpi , 
ch’ ci muove ,. 0 da’ quali egli è moflo: io ‘ho fubito finito di 

oter più concepire quefta fua libertà , come tun talento naturate 
della Materia , ce in quello fcambio mi è forza cominciarla a cons 
fiderare per una non intefa prerogativa dell’ immateriale; e fe que 
fto nome non vi piace, dite, di qualche cofa non avente alcuna 
fomiglianza colla Materia : di quefta forta di pefi liberi, che fanno 
pender 1’ Anima da quella parte , dalla quale e’ fi Jafciano andare, 
io ne conofco qualcheduno. Pefo, nel linguaggio della fede, chia- 
mandofi appunto quel tratto, o confenfo, sti ci determina a tut- 
to quanto ci vuole. 

Parmi, chie polliate conofcere in qual intrigo vi metterefte a vo- 
ler introdurre quefto terzo pefo , che fale , e fcende, fecondo , 
che gli pare, e piace, e non fecondo, ch'egli è pinto, e deter- 
minato, c m' indovino, che ftimiate voftro maggior vantaggio il 
dire, che quelle due velontà contrarie fi vincono reciprocamente , 
fecondo ch’ elle acquilftano , e fcemano di pefo per accefo , 0 per 
remozione di Materia, la quale accoftandofi , o ritirandofi, o di 
qua , o di là, e rendendo refpettivamente quefte duc volontà fra 
di loro più, o meno gravi s da più grave fi leva in capo la più 
leggiera, di necefità, non d’clezione, 

L’ufcita farebbe buona , s’eila reggeffe tra mano , e reggendo , 
ella nom opererebbe di meno, che la rovina totale di quella feli- 
ce efperienza è e di quel fenfo gloriofo di libertà, per cui ci raf+ 
figuriamo poffenti a volere ; c difvolere un’ifteffa cofa, e al qua- 
le abbiamp pofto nome /ibero arbitrio. Ma come mai poter conce» 
pire queftà neceffità di moti, a fronte di una continua efperien» 
za contraria ? Io mi fento combattuto dall’ amore della vendetta, 
e dal timore di non offendere Dio vendicandomi. Io fento real. 
mente in me medefimo la libertà di dare il tratto alla bilancia 
dalla parte della vendetta, fempre che mi paja , e piaccia; e que- 
fto niuno può difputarmelo, fentendomi , che io non ho a faral- 
tro, che preftar un affenfo mutolo , perchè quefta bilancia vada 
giù a precipizio $ e pur tuttavia in quefto ftato io non lafcio di 
rifentire in me una forza capace di contraltar quefto pefo fprofon- 
dante della mia paffione, e di tenerlo in equilibrio col piccol gra- 
no nella Carità , e fpeflo mi riefce. 

Ora bifogna, che voi mi fpieghiate quel che fia, e in quel 
che confifta quefta libertà , o vogliate chiamarlo quefto fegro= 
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.t0 di bilanciar pefi al fenfo, e ‘all'apparenza sì difuguali, per via 
di un altro ipefo, che faccia amdar la bilancia dalla parte, ch’ ci 
wuole., Ma io dubito, che infin:tanto, che pretenderete lavorare per 
via di pefi , di molle, di pendoli, di fpirali, in fomma di arzi» 
gogoli meccanici, non vi riafcirà d’introdurre nella Materia altri 
moti, che neceffarjs e i moti neceffarj non fo vedere, come pofla- 
no andare in fu, c in giù independentemente dalla loro refpettiva 
«gravità, e leggerezza. Tant'è: Penfate, e ripenfate quanto vi pa- 
e 5 voi non troverete mai una bilancia, che sì alzi, e fi abballi 
dependentemente da altro principio , che della refpettiva propor- 
zione de’ peli, che vi fon fopra. Quefta bilancia nell’Uomo ci è, 
forzata ella non va; cavatene ora voi la confeguenza. 

To non voglio adeflo ftarvi ad ammoinare colle cofe tante vol- 
te dette, e ridette della gran differenza trall’ operazioni interne de- 
gli Uomini, e de’ Bruti. So quello, che da voi altri fi rifponde: 
Che. forfe quett’ iftefo baffo concetto, che noi abbiamo de’ Bruti, 
i.Bruti l’hamno di noi: Che la mia Cagna non fi ride meno di 
me, perchè io non intendo dei, di quel che io mi rido di lei; 
perchè ella inonintendeme;. Che tutto quello, che noi pigliamo per 
argomento della noftra grandezza, lo è forfe della noftra miferia: 
Che gli Animali fon forfe più fav), e più felici di noi: Chenoi 
non fippiamo nulla di quel che pali per il loro cervello , e che 
può eflere, ch’ e’ fappiano, ch'e’ penfino di gran cofe. 

Con tutto ciò , 10 non poflo non toccarvi così di paffaggio » 
che fe è Materia quella, che opera ne Bruti, e negli. Uomini col- 
la fola differenza del maggiore, o minor raffinamento ricevuto dal- 
la maggiore, o minore perfezione degli organi , dentro a’ quali 
clia fi prepara, o pe quali ella fi rigira nel far le fue operazio- 
ni; e fe non è negli Uomini qualche altra cofa , che fenza aver 
«che fare con gli organi corporali, faccia operar quegl’iftefli orga- 
ni fubordinatamente alle fue influenze, ( quegli fpecialmente, do- 
ve fi dice, e in fuftanza fi crede comunemente farfi l’ operazioni, 
che. diconfi della mente ) ha a parere una gran icofa, come queft’ 
iftefla comun Materia di fpirito , non abbia a trovare in tante 
innumerabili maniere di organi una fabbrica , che la difponga ad 
accoltarfi un tantin più a quella forta «di operazioni , ch’ ella &i 
abilita a fare unicamente nc’ cervelli umani. 

Aggiungete, che il materiale di quell’orgari , per quanto: può 
giudigarne l' occhio, non è poi tanto tanto diverfo da quel di mol- 
«ti altri Animali; che fe la cofa battefie mx lla fola differente truttu- 
ra del vafo fittile, in quel dell’ Uomoci fi avrebbe fempre a ragunar 
un.teforo ,, e.iniquel' degli Animali pretta feccia . Tanto più , ‘che 
noi vediamo, clie in quel che fpetta. alle funzioni vitali, come il nus 
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trirfo, il generare, più s I amare, l’odiare:; più ancora ; il conof= 
cere, il ricordarfi.; gli Animali probabilmente in virtà di queft’ap- 
parente fimiglianza di organi camminano realmente, e puntualmen- 
te del pari com elfo noi. Ma quelvedere a un tratto in certe altre a- 
perazioni l° Uomo fpiccar um volo, e levarfi fopra ogni poffibilità 
della loro imitazione, mi par che fia qualche indiziordel' farlo, l' Uo- 
mo in virtù di un principio molto diverfo da quello, che I asgua- 
glia con gli Animali im tutte quell’altre cofe. | 

Che fe mi dite, anche tra Beftia, e Beftia ; tutto che di organi 
fimili, offervarfi notabiliflima differenza di genj, di coftumi, e di 
operazioni; rifpondo:; che lo fparesgio mon è mai così grande a un 
pezzo, come quel che fi oflerva tra le operazioni di tutte le Beftie in 
univerfale , e quelle, che intendo di dir dell’ Uomo; e voi beminten= 
dete di quali ia voglio dire. 

Potrefte replicarmi, che le Beftie in tanto non fanno dimolte di 
quefte operaziozi, im quanto manca loro l’ attitudime degli organi , 
ron quella della mente. Così anche l'Uomo non piglia i Topi al bu- 
| jo, comc i Gatti, non le Lepri a carriera, come i Cani. , non rad- 
doppia, e non fa i due cerchi. in terra, comei Cavalli, nom vola co- 
me gli uccelli; non perchè gli manchi la feienza-per far tutte quefte 
cofe, ma il modo. È' vero; ma la Bertuccia ha le mani, ha l’accor= 
tezza, ha l’agilità; e non di meno von fe le veggon far di quelle co- 
fe, che fanno gli Uomini colle mani, benchè non fieno le fole ope- 
razioni manuali degli Uomini quelle, delle quali io voglio dire 5 e 
voî, torno a replicare, ben l’ intendete 5 ch° elle poi facciano tutte 
quelle dell’ intelletto: , fe vi pare, potete dirlo, ma: non già darmi 
ad intendere, che lo crediate. Dir, ch’elle non fe ne curano ; non 
fi può; perchè a non curarfene, bifognerebbe, che le conofcetfero ; 
comofcendole , verrebbero a farle , come per figurarm prateritionis 3 € 
dir che le facciano, torno'a dire, fi può, ma non dare ad intenderd, 
che fi creda. E s'e non fi crede ( del' che non vi poflo convincgre , 
ma fo bene, che veneconvincete per voi medefimo ) perchè non fi ha 
a far qualche cafo di quefta notabiliffima differenza, e ricercarne 1° 
origine in qualche principio , che non dependa dalla fola ftruttura 
del vafo,, o dalla fola varia cottura, e preparazione della Materia:? 

Ma data tutta la parità , che voi volete fra gli Uomini , e le 
Befltie; Da che vienegli mai, che tutte le fpezie degli Animali fan- 
no da per tutto, e fempre le medefime cofe ? Mangiare, bere, an- 
dare a fpaffo ? Veramente da un. canto avete ragione a ftimargli 
tanto 5. perchè quelta è appunto quella , che da noi fi chiama 1° 
arte di Michelaccio: 5; che per chi la può fare , è la più bella di 
quefto: Mondo. Ma, Conte, difcrizione. Io voglio, che le Beftie 
per quelche riguarda la tranquillità del vivere, Paccertino più di 


N 4 noi; 


200 tI rir roerk PAMITLIULARI 


moi, ma potete voi negarmi , che quefto non arguifca una fpezie 
di neceffità nel loro operare , e una neceffità influita dalla natura 
di un'anima fchiava , e totalmente ligia delle qualità corporali ; 
che vuol dire, della fempre uniforme preparazione, ch° ella riceve 
nella.fempre uniforme, e in tutte medefimiflima ftruttura di orga- 
ni? V'accordo , che fia una fomma imperfezione , e maggior dif- 
grazia degli Uomini quefta varietà d’ inftinti, fe non vi piace chia- 
marle elezioni. Ma s’ ella non ferve a rendergli più felici, almeno. 
fervirà a rendergli più independenti, e a farfi raffigurare per ra- 
dicata in una più incomoda, ma più fovrana natura. 

Se poi volete, che ia vi dicaun mio fentimento, a me tutti que- 
fti fegni diagnoftici così poco favorevoli al buono ftato dello fpi- 
rito umano, in paragone di quello de’ Bruti, danno pochiffimo fa- 
ftidio. Non può fare, che non vi ricordiate dell’ iftorietta , che 
racconta Moliere di quell’ Infermo, che fi era lafciato cacciar in 
corpo da un Medica , non fo qual fegreto non ancor provato . 
Due ore dopo, ch'ei l’ ha mandato giù , vien l’amico a riconof= 
cere il progreffo dell’operazione della fua ricetta. Io No fatto un 
gran fudare, dice il paziente. Buono; rifponde il Medico. Di lì 
a tre ore torna E bene? Ceffato che mi fu quel fudore, mi prefe 
un fredda terribile, e ho tremato come una Vetrice. Benifiimo.. 
Torna la fera per la terza volta. Oh Dio, dice il povero difgra- 
ziato, io mi fento enfiare per tutta la vita, come fe io folli Idro- 
pico. Allegramente, allesramente, foggiunge il Medico, noi cam- 
miniamo aj maraviglia bene. Ora così ancor io, quando fento di- 
re a voi altri, e che cavano gli Uomini.da quefta varietà di det- 
tami, di genj, e di coltumi tra Nazione, e Nazione, tra Uomo, 
e Tomo, e tra fe fteffo, c fe fteffo da un punto a unaltro ? A 
che gli val l'intelletto, e quell'altro male, di cui ci va così altie- 
ro, e fi chiama ragione? Certo ella non gli ferve ad altro, che a 
fargli quel più conofcere la fua miferia”, e fargli defiderare quel che 
ei non può confeguire, e raffinargli la malizia; e renderlo il più crudele 
di tutti gli Animali, infinoa quefto fegno , che dove gli altri fi bat- 
ton folamente tra di loro per propria querela, l'Uomo è il folo, che 
non cacciato dalla fame, nen perfeguitato da’ nemici, efcc dalla fua: 
tana, c pafla j Mari, e i Monti per andar a far meftiero di tagliarla 
gola a fangue freddo al compagno, ch’ ci mon conofee; il più delle. 
volte per far fervizio.a un Principe, che non loî paga. Buon fe- 
gno 3 dica , buonifiimo fegno , ottimo. L’ iftoria di Moliere fis 
pifce.; che il fuo malato a forza di migliorare fi muore : Il mio 
a forza di peggiorare guarifce 3 anzi di morta ftatua femovente a 
pura forza d° ingegni, c di ruote materiali, che , fenza patir di 
quefti, brettifimi fintomi , potea parer l Uomo , refufcita mer- 
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cè di effi , fecondo la mia eftimativa fatto. veramente Uomo in a+ 
nima vivente ; e la cattiva maniera de’ fuoi rovefci non fa, che 
non vi fi fcopra per gioya'il fondo , deve fono intagliati; mercè 
che nell’ifteffo tempo ; che da una parte del Cammeo voi vedete 
una man di figure ftorpiate , voi vedete ancora trafparir fotto di 
effe il fuo diritto d'altro difegno , e di una finezza d’intaglio ; 
che la Materia da noi conofciuta non lo rileva. Che però io ho fat- 
to dieci volte riflelione, che fe mai io mi fentifli tentato ful pun- 
to dell'immortalità dell'Anima , il mio rimedio fpirituale farcb- 
be il ricorrere alla meditazione della Satira del Conte di Rochefter 
contro dell’ Uomo , nella quale riconofcendo io fempre per Evan- 
gelica, non che per Geometrica , la dimoftrazione dell’ inferiorità 
dell’ {Tomo animale alla Beltia, queft’ ifteffo avviliménto efterno fi- 
nifce d’afficurarmi della grandezza interna dell’ Uomo fpirituale ; 
giufto in quel modo , che dove fi abbia fofpetto di qualche Prin- 
cipe , che viaggi incognito , niuna cofa più lo diitingue tra fuoi 
fervitori graduati per a tempo agli Amici, e Camerate, chela 
mediocrità dell’ abito , e l’inferiorità del luogo. 

Che vada poi confiderata per una tanto gran difgrazia. quefta 
varietà d’umori, e di appetiti negli Uomini, io a difcorrerla fe- 
condo i principj della Fede , pofflo ben dir di sì, raffigurandola 
per un marchio , o una pena di una natura corrotta: Ma in voi 
mi giugnerebbe nuova tanta delicatezza , o aufterità di genio , pa- 
rendomi, che voi non fiate così infenfibile al vero, o al falfo pia- 
cere, che rifulta da quelta incontentabilità, da dovervene ftraccia- 
re gli occhi. Almanco io mi do ad intendere’; che. fe uno volef- 
e farvi la grazia di temperare i voftri fenfi, in modo, che nell’ 
avvenire non vi dilettafte di altre abitazioni, che dicaverne , o di 
bofchi, o di rami d'alberi, di altre vedute, che di campagne col- 
te, o deferte, di altre armonie, che di cadute d’acque , o di fif- 
chi di venti, di altre vivande, che di fieno, di biada, di pani- 
co, di lombrichi, o al più di carni di animali sbranati, e fubi- 
to divorati a quel mo caldi caldi; e fe volete ancora , di latte, 
di ghiande, e di frutte, come al tempo di quell’Età, che ognu- 
no fofpira partita, e neflun vorrebbe di ritorno, voi gli farefte il 
ringraziamento di colui, ajutato a montare a Cavallo con tanta 
bella grazia, ch’ci venne a balzare in terra dall’ altra parte. Obbli- 
gatiffimo, ma baftava la metà della cortefia . To poffo dirvi per voftra ro- 
tizia, che in Firenze fu fatta quell’ efperienza mole’ anni fono, e fu 
inunaconverfazione di Dame, e di Cavalieri fpartitifi in due truppe » 
;J una deftinata a rapprefentare l’Età dell'oro, l’altra quella del fe 
ro, Il trattenimento fu fatto una fera di State in un Giardino, do- 
ve comparvero gli Attori inabito di mafchera, con tuttequelle accom» 
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pagnature, che potete immaginarvi. Dopo la mufica, c "1 ballo ; 
fi andò a tavola L’ Età del ferro con ogni maggior fontuofità di 
eredenze , di bottiglieric,, di vivande : L° Età dell’ oro all’ erbetta 
con tutta femplicità, ma nen difgiunta da tutta quella galanteria 
ancora , colla quale parve allo fealco di potere arbitrare fuli° cti- 
chetta d'un’ Età dell'oro , declinante a qualche principio di cor- 
ruttela. Con tutto ciò dopo la prima fcena , che fu brevifima ,. 
quei dell’ Età dell’ oro ebbero per bene andare: a trovare quegli: 
dell’ Età del ferro. 

Per non finive con una novella, o per finirla almeno: all” ufanza 
d’ Efopo con qualche moralità. Gram cofa negli Uomini quelta lor 
ghiottornia ! E non occorre dire, che quceftoè un vizio, che fi ri- 
ftringe tra poche Nazioni , o per dir meglio tra poche Corti d° 
Europa.;. perchè tutte le Nazioni del Mondo fon ghiotte a un mo- 
do , e tanto fuccia, e affapora di mezza State il gonzo Tartaro: il 
fuo latte infortito di Cavalla, da un utre fetente , tenuto fino a. 
mezzo giorno a rinfrefcare al Sole fulla groppa del fuo Cavallo , 
quanto il voluttuofo Italiano i geli mifterioli de’ fiori , c de' frutti 
potabili dalle fue forbettiere dorate . 

Io offervo, che infino a un fapor buono, quefto. fi trova ( la- 
fciatemi dire una parola , che non credo. d” aver detta da 25. annî 
in quà ) 4 parte rei; ma quel che fi chiama delizia, regalo; quefio: 
a mio. credere è un Ente di ragione , che ha tutta la fua fede nel- 
lo. fpirito. ,, che non è ufcito. da quel che fi mangia , o fi bce ; e 
quelche è più mirabile, non è nè anche paffato: per l’ organo cor-- 
porale . To ho detto , che queft' Ente di ragione non è ufcito: 
da quelche fi mangia, o fi bce 5 ora aggiungo, ch’ei non ha più 
che fare coll’uno, o.coll’altro di effi, di quelche abbian che fare 
i Mifterj degli Egizj co fimboli ,, fotto i quali gli efpreffe la loro. 
facra fcoltura:. E fate voftro conto, che zampe di Tordo abbrufto- 
lite. alla fiamma della candela di cera, tefte di Beccaccie fpaccate , e: 
bruciate fulla gratella, Oitriche crude , corna novelle di Daino ,. 
peducci d* Orfo, nidi di Rondine di Cocincina, Fè, Caffè, Ke 
chup, Caccîunde, e tant’altre ftrane adozioni della fvogliata mo- 
derna fcalcheria, fono appreffo. di me un alfabeto.di Icroglifici adat= 
tati da i ghiotti miftici. a rapprefentare alle loro. menti alcuni 
gradi di fquifitezza fpirituale,, chenè può trovarfi ne cibi materia- 
li, nè può trasfonderfì per la via de’ fenfi efterni. Del refto:, tan- 
to hanno che fare tutte quelte cofe con quelle varie fpezie di bca- 
titudini, che fi cccitano nello fpirito di chi le mangia, quanto ha 
che fare Ifide coll’ anno, lo Sparviere coll’ Anima, il Cielo colla 
Ponna, che fa figliuoli, il Cinocefalo co caratteri, o colla Luna. 
Che poi non fieno paflati pe fenfi , vedetelo da quefta riprova , che 
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non può fallire. Che la prima wolta , che tali cofe s’ affaggiano , 
o che fe ne fente difcorrere , come non fi dia prevenuto , ch’ elle 
abbiano a effer delizie così pellegrine, non piacciono a neffuno, Ma 
gli fpiriti un po delicati fon fufcettibHiflimi della curiofità , c del- 
la prevenzione , le quali fanno , che non fi atende più il fapor 
della cofa, ma I° Amima inramoratane a credenza, le fi fa incon- 
tro, e prima:che la fpecic del fapore nel fuo effere naturale arrivi a 
toccarla , cella di lontano afperge lei di quella dolcezza im- 
maginaria, di cui ha in fe la vena, e poi accoftandofele, la fente 
qual’ella l’ ha fatta, non qual’ ell’ era, e fruendo di fe medefima 
fotto la fua immagine, penfa fruir di lei. 4/ Zay premoit quelgne 
fois envie( fcrive del Bibbicna poi Cardinale un moderno Autore 
di notizie recondite ) «x wmilien du repas d' apreffer des fauffes, dont 
ancun Cuiftnie nes effoit jamais avisè . 1) y mettoitlamain, &r cu[l!foit 
tons gours au grè des convies, foit qu U fut mmtre en 1 art de flater 
de gouft ; foit que ceux , qui en guocojent, aidaffent a fe rromper eux 
MeMEes, 
‘+ Quefto non fuccede folamente ne’ fapori; fegue negli oggttti di 
tutti gli altri fenl: A conto di che fiamo graziofi noi altri Italia- 
ni in darci ad intendere di avere foli il privilegio di benufar del- 
la vifta, e dell'udito, foftenendo il noftro gulto per .infallibile 
nella Mufica principalmente , e nell’ Architettura: Ancor io una 
volta mi rideva di qualche Nazione, che pretende difputarci que- 
Sta miferabil prerogativa, perchè ( diceva io ) quì non fi tratta del 
veftire; che la moda abbia a effer ragione , è legge del piacere 
Si tratta di proporzioni, che fon mode eterne, e immutabili del- 
la Natura, e delle quali I’ Anima non può difpenfarfi fenza incor- 
rer iffofatto in pena di non fi poter dilettare, Sì, baje: Io ho poi 
veduto, che ogni Nazione trova'i Palazzi incantati tralle fpropore 
zioni delle fue fabbriche, e prova le liquefazioni più foavi tralle 
fonature delle fue Mufiche. Nel tempo, che io era a Vienna , il 
Vifir di Buda fpedì una volta un Agà un pe men barone dell’ 0r- 
dinario . Io fui a vederlo : E dopo i foliti trattamenti di onore , 
c di cortefia , che pratica quella Nazione colle vifite , ebbi a {ha 
tire un Sonatore, e Mufico, che non aveva pari in tutta la Tur- 
chia. La maggior fatica per me fu il tener ‘e rifa , e il maggior 
gufto il vedere gli eftafi di quella gente. Vi tornaiil giorno dopo, e 
portai una furia di forbetti, e cioccolati ingarapegna, di frutti diacciati, 
e per dir meglio di diacci in forma di frutte , e col fapor delle 
medefime frutte, come a quell’ ora avrete forfe veduto anche voi . 
Per corrifpondere poi ancor io al trattamento, della mufica, feci 
fentire un mio Ajutante di Camera Fiamifigo, violinifia aflai buo- 
no, e un mio Paggio, che fonava l’ Arpa con ailai buona difpo- 
fitio= 
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fizione . In poche parole : io mi accorfi benillimo , che a gufo 
loro i miei diacci non agguagliarono lc lor bevande, e il mio pic» 
colo concerto non ebbe che fare a mille leghe colloro virtuofo . 

Io non dirò, che l’Anime di coltoro non faccian malc a dilet- 
tarfi diquefte errate proporzioni: certa cofa è però, che clic ci fi 
dilettano; e noi doveremmo compatirle , ricordandoci alla vifta 
delle noftre fabbriche antiche , che l'anime de’ nori Bifavoli ci 
{ti fon dilettate cfie ancora. 

Che cofa pretendete voi con tutto quelto difcorfo ? Io preten- 
do farvi vedere, che tanto poco mi mette penfiero tutto quello , 
che vi pofla fovvenire di disfavorevole all’ Uomo in concorrenza 
delle Beftie, che io carico a fette doppj fopra quefta fua in alcu- 
ne cofe pur troppo vera inferiorità . Dico a fette doppj, perchè 
quefti rafinamenti, quefti fpiritualizzamenti, anzi pur quefte vere 
creazioni di piaceri aftratti dal niente di quei fubbietti, a i qua- 
li poi la mente creatrice ne ridona l° onore, o la vergogna, non 
finifcono folamente ne’ fenfi efterni : Dove non fi tende ? Per di 
dove non fi paffa? E fin dove non fi arriva coll’ onnipotenza dell’ 
Intelletto ? Io non dico adeffo della buona, giufta, c legittima 
onnipotenza; dico della rca, dell’ ufurpata , della tirannica. 

Voi dige, che il riconofcere i vizj degli Uomini dalla corruttel- 
la della loro natura operata dal peccato , per chi la crede è fem- 

licità, e per chi la dice è furberia: Perchè , dite voi, i Proto- 
plafti delle Beftie non hanno peccato , e pure i loro defcendenti 
hanno i medefimi viz) degli Uomini. 

A queflo rifpondo, cheè vero, chei Protoplafti delle Beftie non 
hanno peccato, ma non è già vero , che i loro defcendenti abbiano 
gl’ ifteffi vizj degli Uomini. Efli fanno dimolte di quelle, cofe , 
che negli Uomini fon viz) , ma in loro non lo fono . Sono pure 
cfigenze di fpiriti creati in iftato di pura Natura , c tali lo fareb- 
bero negli Uomini ancora; anzi defatto lo fono , finchè non ci fi 
mefcola la malizia, che vuol dire la ragione illuminata dal giufto, 
e recalcitrante al giufto a inftigazione del piacere . Ma perchè que- 
ito farebbe un difcorfo lungo, cammettercbbe infinite repliche, io 
vengo alle corte, e ‘dico. 

Gli Uomini fecondo voi, non hanno altro vantaggio su gli Ani- 
mali, che quello, che fi fon fatti da loro medefimi, ponendo nome 
di perfezioni a quegl’iftinti, che di mano in mano parevano loro 
plaufibili, fecondo iloro lumi; e per l’iftefla ragione avranno an- 
che le Beftie le loro perfezioni, per rapporto alle quali cfaminan- 
do effe quelle degli Uomini, bifogna, che di necclfità le trovino 
così poco ragionevoli, come gli Uomini trovano poco ragionevoli ; 
le loro, onde osnuro aycrà ragione a riderfidel compagno: Cosìio 

mi 
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mi rido del Contadino, e dico ; ich’ egli {è un porco ; perchè lo 
veggo foffiarfi il nafo colle dita , e fcuotere in terra quel che. ne 
viene, ed egli nel.fuo; fe dice: forfe; che fon.più:porto io; perchè 
me lo vede raccorre nobilmente, deliziofamente in un pezzo di te- 
ta finifima contornata ‘di merletto di Fiandra ,. e sbruffato di Ac- 
qua di Cordova ,. e come fe foffero. perle , € rubini avvolgerlo ,. 6 
far conferva di quel preziofo depofito fopra la mia perfona : Lad- 
dove il Chinefe, che ogni volta che vuol. foffiarfi , fl cava dalla 
cintura un pezzetto. di carta, e fofliatecifi lo. ripiega; e lo getta 
via, dice, che fiamo: tutti a due porci a un modo . 

Tutto quefto io. vi meno buono ; ma datavi quefta rigorofa pa- 
rità tralle. Beftie,, e gli Ilomini in tutte ile cofe, egli è però fem- 
pre. vero ,, che effendo. così antiche le Beftie, come gli Uomini, le 
Beftie hanno. potuto viverci fino al dì d’oggifenza legge, fenza go- 
verno, fenza Religione; e gli Uomini a fatica ci poilon vivere con 
tutte quefte cofe., A Stocholm mi raccontavano diverfi di quei Si- 
gnori con loro gran compiacenza, e ben giufta ancora, come cflen- 
do. feguito pochi meli avanti un cafo. d’ un fervidore , che aveva 
ammazzato il fuo Padrone, che era un Pittore, non folamente non 
fi era trovato. efempio. del delitto, ma quel che è più, nè anche 
preferizion della pena; non avendo ftimato la legge di piovvedere 
a un cafo , che non credè mai contingibile tralla Nazione , ch° 
ella intendeva di regolare. Ah Conte, che fe in oggi l’Aquile, e 
le Tigri aveflero a fare un Codice, penfercbbero a prefcrivere pe- 
na a molto meno generi di delitti, che non avevano penfato quei 
buoni antichi Svevoni: Ma che dico l’ Aquile, e le Tigri ? Se i 
Conigli aveffero leggi, fi troverebbero bene intrigatii Ioro. Crimi- 
nalifti ,, fe oggi, o dimani tornafscin una Conigliera un Coniglio. 
domeftico, che viene alle volte a darci fpaffo nell’ Anticamera del 
Gran-Duca; di dove ci fa fuggir molti, c non è fatto fuggir da. 
neffuno, avendolo. la. pratica degli Uomini talmente cavato. di Co- 
niglio ,, che la più sfacciata impertinente Beftia non. s° è mai 
veduta. | 

Dove fr trova per l'amor di Dio memoria, che im un bofco del- 
IAffrica fi fiano incontrati i veltigj di una battaglia di Leoni , @ 
di Tigri; come fe ne incontrano: di quelle d° Uomini in tutti quei 
deferti, dove le popolazioni ‘de’ Barbari non hanno altro ‘motivo 
naturale; mè altra ragion di ftato per farfi la guerra, che la diverfi= 
tà dell’ Idioma ? Ho letto ancor io delle battaglie , che fi danno 
fra loro: gli Elefanti, e fo che qualche cofa n’ è vero, fervendomene 
di teftimonio il batterfi de Cani, de’ Montoni,e de’ Tori; ma quefti è 
facile 1° accorgerfi dall’ ufo della vittoria, che fi batton cacciati da’ 
quelche bifogno ,- che ha fine, e fondo; Non fi fanno un bifogro., 
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Inefauribile di una pura volontaria ‘ambizione In fomma quel bis 
ogno, . ' 

Sigua tellus erat, fulvum qua. mitteret anrum,.. 
Hoffis erat. i 

è querela di Uomo. folo , fenza dubbio. di peggior natura , che 
non fon quelle, che i Franzefi chiamano querele dì Alemanno . 

* Quetta parola inefanribilevenutami a cafo, mi rimette ful filo del 
mio difcorfo, dal quale vi parrà, che io mi foffi deviato . Di fo» 
pra ho detto, che il veder trafpariredi fotto-tuttele debolezze de- 
gli Uomini, certeeccellenze affatto inimitabili dagl’ Irrazionali ; 
mi fcopre la pafta dello. fpirito umano pet d' una durezza, e d’ una 
finezza, tutt'altra. da quella, fin.dove può arrivare ta loro. Adeffo 
aggiungo , che queft’abiffo d’ iftinti, d* appetenze, di‘genjs quefto 
fegreto di diftillar dagli oggetti materiali per via di organi di feri- 
fo gufti fpirituali d’ intelletto , e fillargli in un modo, che fia 
mille volte più l’ eftratto , che non è il. corpo, che fi mette a ftil- 
Jare 5 quefte fpezie dicreazioni , o fiano generazioni ad.iriza: d’ Idee. 
di felicità, di beatitudini, di fruizioni. liquefattive 5: quefti ‘tra- 
fcorfi mentali per tutto il vifibile e 1’ invifibile, lo fperabile:, e 1° 
infperabile; quefta vaghezza di provar tutto,, d’affaggiar di tutto, 
congiunta a quefta inefplebilità dopo afforbito tutto , in fomma. 
quello snguietum: malum: quod: fpiritai femper ircumbans. inexcogitabilia: 
meaitatar, mi fanno raffigurare in quefto medefimo fpirito un voto. 
infinito, che non raffiguro in quello. degl’ Irrazionali . E poichè. 
quefto voto, o cavo infinito. c'è , fe è vero. 1° aflioma che Iddio ,. 
e la Natura, niente fanno in vano, bifognerà anche credere , che 
vi fia un conveffo. altresì infinito , baftante a riempiere quefto ca- 
vo, che però è detto, capaceze. Dei , guidquid Deo. minus eff , non: 
implebir. dite come il Beato. Giovanni. della. Croce rende ragione. 
dell’ aver chiamato caverne pronfonde i fenfi interiori. | 

Effas. Cabernas: fon las: Potencias: de P Alma ,. memoria , entendimien= 
to, y voluntad. Las guales fon tan profindas, quanto de grandes bienes: 
fon capazes, pres. no fe Nenan menos. , que con lo infinito ; las. quales 
por lo que padecen, quando. effan vazias. echamos em alguna manera de 
ver, lo que gozan, y fe deleytan, quando de fu Dios effan Uenas , pues 
que por un contrario fe di luz d lo: otro.. Quanto a lo: primero es. ed_na- 
rar, que effas cabernas: de las Potencias s quando. non. effan. purgadas 
y limpias de toda aficion de criatura s no: fienten el vazio, grande de fa. 
profanda capazidad. Porgué en effa vida. qualquier cofilla, que a ellas. 
fe pegne, balla para tenerlas tan embarafadas , y embelefadas. ,, que no 
fientan fu danno , ‘nj echenssenos (usimmenfos. bienes. .. ny conozean fa 
capazidad: yef cofa admirable, gue con. fer capazes de infinidos bienes, 
baffe el maenor de ellos a embarafarlas, de manera que no los puedano 


per- 
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perfetamente recibir, baffa que de todo fevazien, como luezo diremos . 
Pero , quando effan vazias, y limpias , es intoleravie, la fcd , y ham- 
bre, y anfta del fentido efperitual; por gue como fon profundos los effe» 
magos d''elfas cabernas, profundamente penan, porque el manjar que ec- 
han menos, tambien ‘es profando., gue ‘como digo., es Dios y effe rar 
grande (entimiento comunmente acaece , hazia da fin de la Wluminacion , 
Y parificacion de P Alma; antes que Negne 4 union perfeita. s donde ya 
fe fatisfazen. Porgue como el ‘appetito espiritual effa vazio, y purgade 
de toda criatara,y afficion de Ella, perdiendo ‘el temple natural, yefta 
remplando a lo divino, ytieneya el vazio difpueffo, ytoda"via no fe le 
comunica lo Divino:en nnion:de Dios Nega ‘el penar «deffe vazio, y fed 
maf que a morir; mayormente quando por alsunos vifos, 0 refquiz, ios., 
le trasluze algun rayo Divino, no fe lo-comunica ; y ‘effos Jon los » 
que penan :con-amor.impaciente, que no pueden'effar mucho Sin recibir , 
o morir. Coerentemente ‘alla qual dottrina il Thaulert, feguendo il 

arere: di altri Teologi, coftituifce in quefto tutta la fimiglianza 
«dell’:Anima:con Dio: Che ficcome-Iddio può dare in infinito , 
così: puòl’ Anima ricevere in infinito, e ficcome Iddio è, Onnipo- 
tente in agire, così l’ Anima è, ‘per così dire, onnipotente in pa- 
tire: Quindi nafcer quell’ attitudine, ch' ella ha a poterli trasfor- 
mar con Dio , e in Dio. Oh vedete con chi ‘mi riduco. oggi a 
fpacciar la Teologia miftica! In fe d' Uomo da bene, ‘che da. prin- 
cipio a ogn' altra.cofa ko penfato; e da ultimo non ‘mi rido nicn- 
te meno della mia femplicità, di quel che fiate_ per ‘ridervene voi, 
:Orsu divertitevi. pure allegramente alle ‘mie fpefe. 
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:Efame d’ altre operazioni, e proprietà dell'Anima malamente adattabili 
alla ‘Materia. Che quella ‘fiera naturale inadattabilità dell sntelletio a 
concepir qualche cofa,:che non fia Materia, non è dettame di rasio- 

‘ne, ma pregindizio:di confuetudine. Vantaggio sn ‘ammettere a eserno 
anzi Dio,:che la Materia. 


Belmonte 21. «Aprile 1682. 


I O ho penfato un altro ‘poto a quefta materialità dello Spirite 
umano , per vedere., fe l’ inadattabilità del mio, cervello a 
poterfela perfuadere nn derivaffe », anzi dalla contraria preven= 
zione della Fede, che dal libera ‘natural dettame. della ragione , 
Penfate ! quanto più proccuro di fpafffonarmi , e di riquni in 


itaco «di perfetta sindifferenza, ‘tanto ‘più me ne vegzo lontazo, a 
| legno= 
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fegnochè in tutto quel tempo ,\ che io penfo ia trovar ripieghi per 
cacciarmela nel capo, non fo alrro, che ragunar motivi da efferne 
fempre più alieno. Vediamo-fe mi iriefce fpiegarmi di una cofa 4 
che mi fovvenne P altra mattina fubito defto, e che perancòora non 
veggo, fe non in confuso”. 

‘A me pare «che non folamente vi fieno alcune operazioni dell’ In- 
telletto umano; chenon poffono reggerfiin un’ Anima materiale , 
ma che ve ne fiano certe, dirò foprintellettuali , le quali abbiano 
{a :lor fede in una parte più fpirituale del medefimo fpirito, la qua» 
le venga a efere quafi fpirite; 0 quintefienza di fpirito: Non di 
uno fpirito congelato, e rapprefo in un corpo d’Anima materia= 
le, qual fi fognò quel Vincenzio Vittore confutato da S. Agofti» 
ro, ma d' uno fpirito vero vero fpirito , ful quale ne gallesgi un 
altro più leggiero , più volatile , in fomma più eterizato ; vedrò 
di fpiegarmi con qualche efempio . 

I concetti del valor razionale ( lo chiamo così a diftinzione del 
brutale, ch° è quello a mio credere, quando il fangue, e gli fpiri- 
ti animali piglian la fuga, e fi trafcinano dietro le membra, fenza 
confultar la ragione, come avviene in quella forta di Bravi , de 
quali il Piccolomini non fi fidava mai, perchè diceva, tanto dura- 
no a effer bravi, quanto durano imbizzariti gli fpiriti in quel fu- 
ror cieco, e la ragione come affrontata în quell’ oppreffione paffeg= 
gicra, il che può darfi anche in un Poltrone ) I concetti dunque 
diciamo del valor razionale, dependentemente da’ quali un° Anima 
fi chiama valorofa, è certo aver la loro fede nell’ Intelletto ; con 
tutto ciò fi vede, che coll’ andar in là, benchè non fi perda il va- 
lore, fpeffo fi perde il brio, che è il luftro ; la grazia , l’ anima 
del valore. Vi è una Tragedia Inglefe, mella quale s’ introduce un 
Tsranno , che avendo incaricato, un fuo vecchio Capitano di un’ 
imprefa , l’anima della quale aveva a efler forfe più la bizzaria che 
la condotta , e quegli effendefi fcufato con gli anni, che non lo 
facevano effer più in .cafo a certe efecuzioni, il Tiranno gli rifpon= 
de. Io t'ho fempre per I addietro creduto un brav° Uomo; ma ora 
mi accorgo , che il bravo debb' effere ftato il tuo corpo, e che il 
tuo animo è ftato fempre un poltrone: «Quel-poco , ch'egli ha fat- 
to di buono a° fuoi giorni, avendolo fatto al favor del fangue, e 
degli fpiriti giovanili. Ah ! La rifpofta è rozza , irragionevole, 
brutale; ma ella fpiega a maraviglia, quel che io voglio dire. 

L° ifteflo s' offerva più manifeftamente in'tutte le Operazioni dell’ 
inventiva in tutti i generi. Di un Pittore fi darà più facilmente il 
cafo, ch’ei confervi da vecchio la giuftezza dei contorni, che la 
erandezza della fantafia. Del Poeta non fe ne difcorre.: Bafti of- 
fervar 1’ Iliade , e l’Odiffea . Quella tutta Drammatica , fe pies 

na 
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na d'azione, quefta tutta racconti, e novelle , che è proprio il ge- 
nio, e ilcarattere della Vecchiaja, e fi pu ò, dir ch' clla fia, come il 
refluffo della mente d° @mero, che a guifa.d'un grande Occano fi ri» 
tira, e lafcia in fecco le fpiagge. | 

Di quefti decadimenti, e di queffe mutazioni non è punto . dif. 
ficile il rinvenirne il' perchè; edè; che ranto il coraggio , quanto 
la fantafia, ancorchè fiano difpofizioni della mente, rifeggono tut- 
tavia in quella: parte di eflas chefi chiama immaginazione,la qual fi 
può dire, che abbia qualche fegreta intelligenza col fangue, ccon' gli 
fpiriti animali, e fi-fa più calda, e più fredda a mifura dici, Quin- 
di l’ immaginazione ne’ Giovani è forte, e vivace, perchè il fan- 
gue, chele bolle fotto, le fomminiftra in abbondanza di quegli fpi- 
riti, che follecitandola la mettono in ardenza, e queft'ardenza tras- 
fufanella mente e quivi aflorbita, e fpiritualizzata; fa il brio ne 
coraggiofi ;e da.bizzaria ne Pittori, e ne’ Poeti, 

"O vediamo adeffor di. quelle operazioni della mente, che non.han- 
no chefar punto-coll'immaginazione , nè per .confeguenza col fan- 
gue, nètcon gli fpiriti animali. Di quefte noi troveremo , che tan- 
to elle fono lontane dal ritentirfi di quefti vantaggi, e fucceNivamen- 
te di quefti pregiudizj, che anzi elle acquiftano coll’ invecchiar. de’ 
corpis;e.collo fvanir degli umori; cavando forza di fiacchezza, co» 
me quell’ Ulivo, cherapertos rofo; e riarfo arroverfciato in tutto il 
fuo tronco s (ed appena attaccato \ad un maffo con, una fverza del. fuo 
antico pedale, ha dal mezzo in fu.tuttii fuoi rami verdi; vegnen- 
ti, e vigorofi, c mena più frutti vecchio di fecent® anni in un anne 
folo ; che nonne meno da i cinque, che fu trapiantato infino a’ ven= 
tigicon tutto il {uo giovane. tronco, fondato nell; amichevole pro 
prietà del:terreno,s e regalato col governo, e con tutte lecarezze dell’, 
aglicoltore: Credo, che intendiate di.quali.operazioni ip parlo , e 
che io voglio dire di quelle della Fede ; e della Carità , che fole £& 
raffinano con.gli anni, ond'è; che ‘1 Giufto è appunto paragonato all’, 
Ulivo, e la fua vecchiezza al ringiovanir dell’ Aquila: poichè intan- 
toiche.l’ Uomo efteriore manca icoll’.invecchiare, perchè ha in fe il 
pritcipio della corruzione, al.contrario l' Womointeriore, c dirò fo- 
pradfpirituale, fi rinvigorifce d’.un altro fpirito.; e-ficcome non fi.ve- 
de idi!dove.ei fe lo cavi, così par che convenga dire, che gli vien di 
fuori. Vincel’animo gli anni, dice S. Bernardo ; e alcorpo, che comin- 
cia a freddarfi , bolle nel.cuore la Carità; nelle membra già rifinite fr 
mantien'vegeto ilbuon coftume ; nè fi rifente degli acciacchi della carne 
laprontezza dello {pirito,Quindi l’Apoitolo : Quando io mi trovo infere 
mo ; egli è allora, .che iomifento più forte; e più chiaramente altrove : 
Benchè ilnoftro Noi, ch'è di fuora fi corrompa, il.noftro Noi.ch' è di 
dentro fi.rinovella di giorno in giorno, Ah fe nonpuò eflere per Fede, 

O potels’ 


ZI0 LetrERE FAMILIARE 


potefs’egli effere almeno per curiofità di far un'efperienza; che voi vi 
rifolvefte: una volta a far una piccola guerra‘a un fappetito veemen- 
fe, di quegli in fuquali torna poco bene l’ efemplificare. M°impegne- 
rei a promettervi , che riconofcerefte al tutto, fto per dire , la 
verità , ch'io promuovo. Che vi penfate ? Che in quefti cafi' il 
più forte della battaglia fia quello, che ci falla carne? Si: pe’ Fac- 
chini; e pe Carrettieri. Ma per gli fpiriti un po delicati, e in- 


fieme d’’apprenfione affai forte, e ‘molto rifleffivi, vi fo dire, che. 


quello è un giuoco di Canne în agguaglio di quei' conflitti intel- 
lettuali; che ne convien talora di fare a certe defrilezi, dove il più 
delle volte non ‘avete nè tempo ,) nè modo di mettervi in batta- 


"*® 


glia. Che quando yi credete di marciar più ficuro col penfiero: 3 


e per pacfe amico, ‘vi fentite a un tratto pigliar in fianco da un 
diffaccamento fattofi di voi medefimo, e da voi medefimo; e'così 


valido, e numerofo; che ftate talora in dubbio ;' fe non ifiastutta. 


I° Armata, el’ ifteffo Generale alla Tefta che quafi reduplicata in 
due; combatta fe fteffo con fe: fteflo (5 tanto vi fentite imbevuto 


inzuppato, penetrato fin alle midolle della voftra volontà di quell'. 


appetito s che vi fi muove , 0 di petifare , o di defiderare 4. 


o-di dilettarvi in quelche vorrefte avere , o che avere. una: vol- 


ra avuto Appetito’ così forte ‘y e ‘che‘ve lo fentite cin parte cos. 
sì alta, c' così fpiritualizzato , che fuori di ‘quello; non' vedendo 


dentro di voi cofa che non fia quello ; fmarrito di vifta ognicon=. 


fine tra defiderare e volere, vi giudicate reo per quefto folo ; che 
defiderate 5 parendovi impoflibile ; che °1 defiderare efaltato a tanta 
veemenza , non fia già volere E pure in quefto ftato di ultima 


oppreffione, che la volontà fi tien ‘sià per vinta, e non ha fiato; 


nè ardire di produrre alcun atto. contrario, vedendo ella chiaro; 
che l'ifteffo' cominciar a provarfi a difvolere, ficcome non potreb- 
be farfi fenza penfare a quel ch° ella fi fente fecondo tutta tutta 
fe ftefla di volere , così farebbe un cacciarfi più a dentro. la 
punta , che I’ ha trafitta 5 fi vedono-alle volte venir al fuccorfo 
le membra, fenza. faperfi, chi ‘ormai: pofla più averglielo coman- 
dato. Una. girata di‘ capo , un'ftralunamento d° occhi ; uno ftri- 
gner di denti con un fucciar d’aria , un rugito., un no fpremu- 
to a tutta forza , fono fegni troppo vifibili, e indubitati dell’ .in- 
vitta refiftenza di un foprimmateriale d’ un fior di fpirito non fen= 
fibile a’ fenfi, non raffigurabile dal penfiero ; appena noto a fe ftef- 
fo , il quale immobile quafi centro: nella ‘negativa: 3 intanto ;che 
tutta l’ampiezza dellafua' sfera ‘corre, ‘precipita, vola: nell’ affer+ 
mativa, Cava pit facilmente il n6 materiale dalle. membra, chel’ 
immateriale da ‘quella ‘parte di fe medefimo ; .che' vuole quel che 
turto infieme difvuole ; a guifa di colui, ‘che trovandofi 1° ini+ 
. mico 
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mico fotto mifura , nè potendo più ferirlo colla punta, Io per» 
«cuote col.pomo. Ma: voi non mi avete aria di voler ammettere in 
‘altri un’efperienza, che non avete , nè forfe volete tentare in voi 
medefimo ; e per tanto vediamo, fe mi riufcifle d’ appoggiar quell’ 
ifteffa verità ad altri fondamenti. Og 
| Vi darebb'egli il cuore di rendermi lx ragione di quefto gran 
paradoffo: In che modo; fe l'Anima nonè altro, che Materia, il 
‘giudizio , e la ragione fi perfezionino con gli anni, e pajano andarfi 
‘reftaurando colle rovinedel corpo; e confolidarfi colla fua languidezza? 
E’ certo, come vi diffi colle paffate ife l’ Anima è Materia, noi 
mon poffiamo concepir quefte operazioni ,. per altro: che per: impul- 
fi; e per moti, dependentemente: da’ quali fi dice l' Anima acquiftar 
‘quelle nuove difpolizioni, o vogliate configurazioni , che fi chia» 
«mano: cognizione , giudizio, difcorfo. Ora vi domando»: Se ogn’ 
altra Materia colla : frequenza dell’ufo , e del moro s’ arruota, fi 
fpolvera, e fi confuma, particolarmente quando ell’ è molto fot- 
tile, e delicata; per qual ragione la fola: Materia dell' Anima ha a 
«efler. cosi privilegiata ,, che ridotta al grado del più inconcepibi- 
le aflottigliamento, non foggiaccia alla forte, anzi pure alla necef- 
«fità comune di tutte l'altre? Se tutti coll’invecchiare rimbambiffero 
o diventaffero affatto ftupidi , farei dalla voftra ; ma effendovene ran= 
«ti che ridotti all’eftrema vecchiezza , prima perdono il polfo che la 
«mente 5 quefta faccenda come può clla andare? È era 
-. In oltre confideriamo la volontà; o vogliate dire quell’ azione dell’ 
Anima, che fi chiama volere. Certa cofa è; che fe l’ Anima è Ma- 
îteria, queft'azione è moto: e perchè l’ Anima ha principio, ‘c (fi- 
ne di volere» avrà anche principio, e fine dì muaverfi ,, non po- 
tendo feguir mutazione nella Materia, che non abbia principio dal 
moto. Dunque a ftar fu quello, che fi vede feguire nell’altre ma- 
‘rerie, converrà che il. moro ,. 0. faccia acquiftare, o faccia.perdere 
rqualche. cofa a' quefta Materia: ancora dell’ Anima; e converrà di più, 
che. quel’ ifteffo: moto, o la renda più fleffibile e più maneggiabile 
colla frequenza dell’ agitazione, 0 pur y.fecondo ch'io diceva dianzi , 
ch’ ei la fminuzzoli, e la mandi in polvere , come avviene a ogni Ma 
teria , che dia nell’ugne a un moto punto punto gagliardo; partico» 
larmente ‘ov’ ci la colga alle ftrette, e con necellità di qualche arrota- 
mento’, O:fia confricazione.. Ma io qui per l’oppofito trovo una Ma- 
.teria’, che effendo la più trita,. la più agitata:y ela: più arrotata d’ 
ogn' altra per entro l’anguftie de'vafi e di organi i più fottili i più 
delicati, i più aerci di tutta l’ interna teftura del. corpo umano , 
con tutto: ciò nom perde , e non acquifta niente dal più violento 
di tutti i moti; che in effa fi facciano. cu 
E che fia il vero; che.’ atto del volere: fia il: più violento di 
| O 2 tutti 
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tutti i mori dell’ Anima; confiderate come: quegli altri moti, da' 
quali bifognerà dire , che riconofcano il lori principio, la cogni» 
zione, il giudizio , il difcorfo medefimo > non hanno alcuna. pro- 
porzione colla veemenza 3° e colla rapidità di quetto. delivolere , 
vedendofi , che la pura fpeculazione, non agita l' Anima, fe non 
debolmente 3 ma come fi eccita la volontà, è negozio finito: ogni 
cofa va fottofopra, l’ Anima fi turba, s' inquieta, fi dibatte:; fi 
precipita . Vedetelo da quel che. no rifentonovi.corpi; i terribili 
effetti, ch° ella produce nel fangue, negli umori, ne’ nervi, ne muf 
coli, nelle vifcere 3 le convuliioni ; i dislogamemti, le fratture . 
Bifogna bene, che quefto moto., che fi chiama volere, fia uno fta» 
to dell Anima molto violénto, poiche durando ella ‘in eflo, fcuo- 
te con tremori sì otribili tutto l’edifizio del corpo, Ora come è 
egli mai concepibile , che quella finiffima fpuma di Materia., che 
forma l’Anima, poffa refiftere in organi di sfoglia fottiliffima, « 
un moto così impetuofo , che quando arriva ftracco a percuotere 
co’ fuoi ultimi ondeggiamenti nelle parti più lontane del corpo, 
fa fcoppiare , cziamdio dove fon. più ricche di metallo , le mem- 
bra efteriori? Direte voi, che’ moto debb’ efferimen violento: nel- 
la Materia, che l’imprime, che in quella, che lo riceve per fem- 
‘plice propagaztoue ? | | 

E notate, che quefto moto. di volere è non folarmente violento, 
ma continuo : Perchè l’ Anima fta fempre volendo qualche cofa ,. 
cziamdio dormendo, teftimonio la qualità.de’ fogni, che il più del- 
le volte hanno correlazione alla: pafion dominante nela veglia E 
nella veglia, evvi chi poffa dire di non rifentir fempre in tutta la 
propria cffenza un’ inclinazione , un pefo , che anche quando non 
vi penfa, la porta inecffantemente verfo qualche oggetto? Sta dun- 
que fempre 1° Anima attualmente volendo:, non già:fempie conof 
cendo., giudicando , difcorrendo . E° vero i ch'ella nom.fta nè an 
che fempre volendo. un’ ifteffa cofa; ma la mutazione degli: ogget- 
ti non induce , nè arguifce fiacchezza di lena nella volontà, L’ 
Anima è almeno fempre capace di volere coll’ ifteflo grado. di 
violenza: ,. ©v' ella trovi un oggetto capace di farla volere effica» 
cemente .. | 

Non così gli altri fenfi, che .in queft’Ipotcfi dell’ Anima mate 
riale non fono niente da meno. della volontà, che a quefto modo... 
fenfo. divien ella. ancora. L'occhio non' può regger lungo: tempo al 
tormento: d'un oggetto molto vivo, nè il palato a quel di'un. fa» 
pore molto picante; quello ne accieca:, quefto nè perde il difcer= 
nimento . La volontà regge fempre ‘alla veemenza del. fuo appetibile 
fiafi intento quanto:fi pare ; e non folamente viregge; vi fi confoîta 
vi fi rinnuova , e in umcerto modo ne trac una maniera di genera- 

zione 
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gione perenne, indeficiente , e di quella fpezie di eternità, che 
può racchiudere nel tempo, eterna ancora. 

E in quefto non occorre tergiverfare , «tutte -le ‘volontà fono a 
fan modo. Ragazzi, Giovani , Vecchi , Sani, Malati , Savj, Paze 
zi, tutti fon fempre capaci di volere coll’ifteffa forza., nè l’ Ani- 
ma acquifta , nè perde mai in quefto dibattimento . Voler .le ric- 
chezze , voler gli onori, volere i pofti, la vendetta, «è un opera 
zion dell’ Anima , che rinfiamma così violentemente gli animi de’ 
Vecchi, come l’amore quello de*Giovani 3 e i Bambini cziandio 
vogliono coll’ifteffa veemenza i loro traftulli, che:gli adulti i lo- 
to piaceri, e le loro vanità , il loro intereffe. 

Finalmente quefto modo di ‘volere è così terribile, e infieme ca- 
sì fuor d’‘ordine, che delle volte arriva colla trafcendenza della 
fua impetuofità a fconquaffare gli organi, ne'quali, e co' quali egli 
fi efercita, dopo che i medefimi organi gli hanno refiftito in. quel 
le furiofifime agitazioni , alle quali nen hanno refiftito le parti 
più maflicce del rimanente del corpo , che tanto converrà dire, che 
fegua nelle pazzie cagionate da una paffione violenta, Ne’ quali ca- 
ti non folamente quefto moto di velere fconquafla gli organi del 
la mente, ma induce una tale alterazione nella foftanza dell’ Ani 
ma che 1 inabilità a penfare, a giudicare, -e a difcorrere diritta- 
mente, che vuol dire inabilitarla a ogn' altro moto -regolato, fit= 
or che a quelle , ‘nel quale ci l*occupa attualmente, che è di va 
Fere . E quefto moto, anche in un tale ftato lo feconda l’ Anima 
con ‘sì fquifita regolarità , che più non potrebbe fare nello :ftate 
della più compita faviezza , vedendofi fimil forta di -pazzi voler 
bensì cofe irragionevoli , ma per quel che appartiene .al fempli= 
cemente volerle , volerle ‘così perfettamente , come le vogliono ‘i 
fivj, e più efficacemente, ‘e fpello più aggiuftatamente de favj pi» 
gliare, e ufare i mezzi per confeguirle . 

Concludo per tanto : L’ Anima fecondo voi è Materia : Il ve: 
Jere è un moto di quefta Materia : Quefto moto agita con ‘fomina 
violenza quefta medefima Materia, e l’agita del continuo: E pure 
ciò non oftante ‘, quefta Materia è fempre 1’ ifteffa per quel -che 
riguarda il durare , e il fecondare fedelmente , e conveniente- 
mente quelto moto , il quale non l’ altera , non la ‘logra, non 
ta diftrugge : O trovatemi adeflo il modo da fpiegar tutti quetti 
Paradofli? 

Io im indovino adeffo la voltra rifpofta . Che bifogna confide- 
rar l’Anima, 0 la Mente come un corpo compofto di diverfe mem- 
bra, e per confeguenza dependere le fue operazioni da più cofe . 
Dalla Materia animale , da’ vafi dov’ ella fi contiene, e dagli ftru- 
menti, che ella muove, Tutte le quali.cofe a -pigliarle:in un Uomo 
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d’ ottanta anni non fon le medefime, che erano nell’ .iftell' Uomo 
di trentacinque s (Siccome i foldati, e gli Uffiziali di un Reggi- 
‘mento vecchio :dell’Imperadore non fono adeffo i :medefimi, che e- 
rano al tempo «della pace «di “Norimberga : 'Si dice bene .effere il 
medefimo Reggimento, ‘perchè «eflendo quello rimafto fempre in pie- 
de, .coll’.efferfi ‘andato fempre .reclutando a poco a poco, i nuovi 
foldati fi fon fatti fulla fcuola de’ Vecchi, ‘onde tutto quel corpo 
fi confidera .capace di far di quelle cofe, che non fa, e non farà 
mai un Reggimento :di nuova leva. Aggiugnete, «che o ‘voglianfii 
vafi, o voglianfi -gl’iftrumenti ,, quefti anche a fupporgli i mede- 
fimi in un Uomo d’ottanta anni, :che nel medefim’ Uomo di tren 
tacinque, tant'è lontano, che perdano coll’ufo , che anzi acquifta- 
no coll’efercizio , «che altro non è quel iche fi chiama efperienza 
Così una ‘molla a forza di :piegarfi, acquifta dolcezaa, e facilità 5 
così la lingua a forza di parlare fi fnoda ; così il braccio a for- 
za di efercitarfi fi fcioglie. 

Beniffimo: Ma i foldati, de’ quali fi recluta un vecchio Corpo; 
ci portano un corpo giovane, un corpo fano, un corpo vigorofo , 
e per l’ ordinario un animo forte ; nè manca loro altro, che la 
pratica degli efercizi militari , e l’efperienza , le quali imparano 
da’ vecchi, c dall’agire all’occafioni di concerto con efi, animati, 
foftenuti, e bifognando forzati a ftare, e andare dove, 0 gli tie- 
ne, 0 gli ftrafcina, o gli fpinge il maggior numero . Che fe il 
Reggimento fi ‘badaffe fempre a reclutare di Ragazzi ,, o di Vec- 
chi o d’Infermi, 0 di Poltroni indomabili nella lor poltroneria 5 
morti che foffero ‘una volta tutti i vecchi foldati, il Reggimento 
può ben effere, che fi continuaffe a chiamar vecchio ; ma voi fon 
{ficuro, che non vi curerefte di ‘(efferne alla Tefta in un’.occafione. 
Penfo, che già m'intendiate, tuttavia .contentatevi, che io vi di- 
ca, che infin tanto, che un Uomo fi trattiene tra que’ venticin- 
que, e que cinquanta; 0 fe volete que’ feffanta anni, io -confidero 
tutto il fuo corpo per un paefe di montagna , iper un paefe. for 
te, dove tutto quel che nafce, o vogliate applicarlo alle funzio. 
ni vitali, o alle funzioni Animali, 0 a quella eziandio .della men- 
te, tutto .è fano, e robufto, tutto fofferente della fatica, tutto a- 
bile a portar l’armi, onde lereclute così del fangue, come degli 
fpiriti animali, e della mente medefima, potranno far buona .riufe 
cita. Ma da quei feflanta in là i difordini della gioventù, i, pen> 
fieri della virilità, gli acciacchi della vecchiaja, le fatiche, i dif- 
gufti, l’infirmità, i malanni di tutti i tempi fono acque , che 
portando fempre via del terreno;,. la montagna fi riduce a pianu- 
ra, € pianura paludofa , e di mal’aria , ec tutto quel che vi naf- 
ce, nafcendovi infermo, fiacco , e mal. impafiato., io per me. non 
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fo: vedere , come' reclutandofi così male tutto il refto del corpo ;, 
fia fola l' Anima, o la ragione a trovar fempre fior di gente per 
rimpiazzare i fuoi morti, o i fuoi defertori,. 

Che poi' i vafi, e gl’inftrumenti acquiftino: coll” efercizio,, e che 
quefto fia quello, che fi chiama efperienza ,. va bene in ful prin- 
cipio, e infino: a un certo. fegno,, come quando: la: molla efce dal- 
le. mani del Fabbro, quando i Bambini cominciano a cinguettare, 
e i Ragazzi a tirar d’ armi’. Ma una volta,, che la: molla è addol- 
cita, che la lingua è dirotta, che il braccio: è agilitato,. col con- 
tinuare ad ufargli , a lungo: andare non guadagnano. Così le mol-. 
le. fi fnervano:, così le lingue de Vecchi parlano più a ftento, che 
quelle. de Giovani ,. e le loro: braccia ,, e le loro gambe. perdono 
d’agilità; e di forza. 
® Direte, che anche gli organi della mente non fono fempre i mc+ 
defimi,. ma che effi ancora, come la Materia, che vi fta dentro ,. 
e. che gli muove, benchè alquanto. più lentamente di effa, pur fi 
vanno reftaurando... 

___E io vi dico , che anche in quefto: refarcimento: trovo. 1° iteffe 

difficultà , che in quello della Materia : Non fapendo io: rinvenire. 
di dove gli organi della mente. fi ricavino materiali così perfetti,, 
da reftaurarfi in grado. migliore, di quando fi. fabbricarono da 
principio ,. in tempo , che tutto: il refto. dell’ edifizio. fi rifarcifce 
con cel fango. 

Confiderate per vita voftra un Uomo? ridotto in agonia da una 
febbre continua, continente con infiammazioni: interne, e con a- 
lienazioni di mente .. Di già coftui non fi: muove ,; non: parla: ,, 
non. vede:,. non ode’,. non penfa, non difcorre. Voto dall’evacua» 
zioni, e dalla dieta, riftecchito da i fudori, diffanguato' dalle fan- 
arie, divampato. dalla febbre, proftrato di forze, in fomma in un 
disfacimento. univerfale di tutto | individuo. Sopraggiugne la cri-. 
fe, ecco fubito: coftui, per quel che: appartiene all’ufo. della. men- 
te ,. in iftato di comporre un Poema, di dare una battaglia, di 
governare’ un Regno, ma: non già. in iftato: ,. nè d° alzare un 
dito», nè di profferire una parola. .. Fatemi adeffo: un piacere : 
La materia, e gli organi della mente di quefto: tale, fl rifentivan 
eglino: un momento avanti. della: diffoluzione: univerfale. di tutte 
I° altre parti del fuo corpo» ,, o nom fe ne rifentivano- ? Se non fe 
ne rifentivano 5 di dove. veniva quefta' graziofa: efenzione all’umo- 
re il più volatile , e il più eterizzato: ,, € agli organi i più 50 
lofi , e i più delicati di tutto: quel. compofto ® E. fe fe ne rifenti- 
vano 5' di dove. è potute. venire queft’ iftantaneo: miracolofo riftaue 
tamento. di! quefte. medefime. parti ,, in tanto; che. tutte 1° altre han 
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Non vi gettate a dire, che tutto il male della mente confifteva 
in una femplice accidentale oppreffione, e cheella era come quel fac= 
chino, che con un pan di piombo fulle fpalle appena fi regge in 
piedi, e fe lo toccate con un dito, fo fate andare im terra. ; ma 
fe gli lafciate pofar l’ incarico, con una gomitata vi balza di quì 
a là. Perchè io tornerò poi a domandarvi, onde avvenga s che cl- 
fendo l’ edifizio della mente dell’ifteffa ftruttura , e dell’ ifteffo ma- 
teriale di quello di tutto il rimanente del corpo , foffra tuttavia 
in un modo differente da quello, ficchè intanto che quefto langui- 
{ce per refoluzione; quella languifca per pura oppreflione? 

Bifogna poi, ch'ie vi dica, ehe quefto reclutar la mente colla 
quinteflenza del cibo , che fi piglia giornalmente ,, è un giochetto: 
non così facile a intenderfi ; repugnandovi aflai la ragione, e | 
efperienza . Perchè fe i fantafmi s'imprimono a dirittura nella 
foftanza. mentale, io non fo vedere, dove quella parte di quefta 
foftanza, che trafpirà, e fe ne va del continuo:, lafci in depofito 
il fantafma, che teneva imprefflo. Perchè fe fe lo porta via fenza 
prima contraftamparlo in una particella; che fubentri, quel fanta- 
fma fi perderà, ec fi vede, che. i fantafmi non fi perdono : Perchè 
io ho ancora in tefta la pianta della Cafa, che mio Padre abi- 
tava in Roma in ftrada Giulia l’anno quarantuno y e quaranta» 
due , e pure in tutto quefto tempo, che io non l’ ho mai più ve 
duta, di buona ragione la foftanza della mia mente s° avrebbe a 
effere rintovata da capoa piede quelle belle poche di volte . E fe 
prima d’andarfene, l imprime in una particcila vergine, che fubem- 
tri in fuo luogo ; ecco:fubito ridotto il rigiro di quefta interna 
economia a un’ aggiuftatezza appera concepibile; effendo difficile a 
comprenderfi, come in un fiuffo, c refluffo di particelle tumultua- 
rie, che vanno, e vengono a mifura dell’ irrregolarità ,. con cui fi 
fanno da un giornoa un altro le digeftioni degli umori, e le trafpi« 
razioni de corpi , fi offeevi un regolamento più cefatto di quello 
eziandio della gerarchia del fervizio de’ Principi, dovenonfiba tan- 
to riguatdo a far partire un Miniftro da. una Corte per un'altra ,, 
prima di deilinargli il fucceffore , il qual poffa ricevere in, ful 
luogo da quelio, che parte; quei lumi più intimi, e giornalieri , 
che forio pot l'anima di quelle: morte iftruzioni, che fl mandano, 
e {i ricevono dalle Segretarie di. Stato da perfone talora, che tan 
to intendono della vegliante pofitura delle Corti ftraniere, quan 
to di volare; come quegli che hanno per fondamento del lor mi 
niftero; o la nafcita', o le ricchezze , o la fortuna x ola caba- 
la. Se poi volete, cho i fantafmi 5° imprimano negli organi me 
defimi , e che non fiane: altro: y; che il cavo della fpecie ,, o fia- 
no idoletti., che vi penetrano. per via de fenfi eterni 5 onde la 
Materiy 
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Materia animale rigirandofi per quegli , e a guifa di un metallo 
fufo s configurandofi alla fua forma , ravvifi poi nella figura del 
proprio getto quella del cavo , medefimo ; lafciando per ora di 
confiderare la moftruofità di quefto concetto , vi prego a riflettere, 
come, vi concorrono tutte tuttele medefime irragionevolezze dell’, 
Ipotefi precedente. | ped | 

Voglio poi dirvi di più, che io pretendo di avervi fatto una 
grari cortefia , a contentarmi di difcorrer così lungamente ful fup- 
pofto , che i’ Anima debba effere una diftillazione delle parti più 
pure della Materia. Perchè quando pur mai la Materia potefle ar- 
rivare a far da Anima, iocrederci, che un’affoluta purità le dovefs” 
effere anzi d° oftacolo, che di ajuto a poter far tutte quelle cofe , 
che ha da farl’ Anima. Confiderò il Galileo ( e mi fovviene aver 
lo rammentato,, ad altro propofito) come per accoftarfi al numero 
infinito, l’ andar per la via di numeri fempre maggiori, e mag- 
giori , è un allontanerfsne , non eflendovi altro numero infinito 
che l’unità; il che è tanto vero, che affaporato dalla gran mente 
di San Bernardo, fi trova nel fecondo libro De Corfideratione que- 
 alioma da più che da Geometras ubi wzitas ibi perfellio » religni 
mumeri perfettionera non habent , fed diviftionena recedentes ab unitate . 
Ora in queft' altro riegozio io credo ; che vada a rovefcio , e che 
quanto più la Materia fi riduce alla purità, che vuol dire ali’ uni- 
formità, fe non affatto all affoluta unità delle fue parti , ella fi 
difcofti da quello ftato, o difpofizione , nel quale ha di. bifogno 
di eflere per fupplire a tutto quello a che fi vede fupplir l' Anima, le 
quale non potendofi concepire, come, s° cllaè Materia; s’ adattiad 
intendere l’ innumerabili cofe , ch’ ella intende , e 1’ infinite, ch’, 
ella può intendere, altrimenti che configurandofi, e facendo di fe 
tanti lavori, quante fon quelle cofe medefime ; fe la riduciamo « 
effere tutta di particelle di un'iftea figura, Y inabiliteremo a tut- 
te quelle difpolizioni ; e a tutti quei gruppi, che hanno bifogno 
di parti di figure diverfe; nion patendofi di una cofa fola fare ogni 
cofa 5 e farà l’ifteflo, che pretender di formar tutti i corpi regola» 
ti con pezzetti, o tutti cubici, o tutti sferici, o tutti cilindrici, 
© tutti piramidali. Sarebbe dunque , fe l’ Anima foffe Materia ; 
non folamente verifimile, ma forfe neceffario .,. ch’ ella. foffe una 
maffa , un impiaftro di parti d’ogni figura , d’ ogni fuperficie ; 
d’ ogni tempera, e sì ve ne foflero delle facilial moto, e delle re- 
nitenti,. delle folide , e delte fiuide , delle trafparenti, e delle; 
6pache > l une per fabbricare, l'altre per collegaré , e tenere in 
fieme i compofti; in fomma cla averebbe a effere anzi la feccia , 
che l’elifire della Materia, c come tale diftraibile, e diffipabile dall’ 
impetuofità , e dalla perennità. de fuoi terribili movimenti . E 
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fe alla finedelle fini la volete rifoluta neÈ fuoi ultimi indivifibili, infinitiy» 
altiflimi componenti , come opinò: il Galileo: della» luce: ,, già ella: 
non è più Materia, non è. più Corpo,, è già un’ altra cofa, della 
quale voi intendete così poco per: poterne. difcorrere , come dello: 
fpirito ,. del quale non volete, che difcorra io .. 

Ancora. un’ altra confiderazione. per un altro verfo, e abbiate pa-. 
zienza, fe la lettera; riufcirà. un? po lunga. Se lo. Spirito. umano è 
Materia, ci non può effer altro, che un umore, un fluido: full’ane 
dar- del: Sangue ,. della. linfa ,. del fugo nérveo , colla» fola: differen-. 
za dell’ effere o più legato , o. più. fciolto , 0. più mefcolato., o» 
più puro di tutti quefti. Ora gran cofa, che quefto fluido. abbia a. 
eflere il folo. del noftro. corpo , il qual non fi trovi: mai. in quella 
tempera, nella. qual. trovandofi tutti gli altri, ne. rifulta: quell’ in=. 
dolenza ,, quella. calma, quella: tranquillità, che. fi. chiama. fanità 
perfetta ;. per. modo che. nel tempo. medefimo ,, che. quegli cfercitano: 
pacificamente, le. loro. funzioni: correndo, e ricorrendo. colla. debita. 
velocità pe loro alvei , quefto» della. fpirito. abbia. fempre a. regur-. 
gitar ne’ fuoi,, e far burrafca.! Sempre. infetto ». fempre inquieto: ;. 
fempre contumace:' ,. fempre ribelle ! Che. da: ognì abito. di corpo. 
abbia: a. diftillarfi dell’ifteffa. forza 5 che. da: ogni: commeftibile ab=- 
bia a fepararfi. dell’ ifteffa: natura 3: e. che ridotto. l' Uomo a nu-. 
trifi: di quel puro. neceffario ,. che. lo. può far. vivere a. ftento: ;. 
per: modo: ch' ei: patifca penuria. di tutti. gli altri. umori neceffary, 
alla: vita; di quefto: folo, che ferve allo. fpirito,, vi abbia; a effer 
fempre. l° ifteffa: dovizia, come. s° ei viveffe. in continua» crapula ! 
Dio buono ! Delle qualità: peccanti degli: altri. umori: tutta. la. 
difficultà. confifte: in conofcerle: ; ma: conofciute ,, che. elle: fono ,. 
almen: fi. guarifcono: co° contrarj'. Di quefto. , nè co’contrarj. nè 
co fimboli: La. fuperbia cfafperandofi. ugualmente. coll’ abbiezione ,. 
che colla. grandezza; I’ ira: colla: fofferenza ,. che, colla, vendetta ; la 
gola colla temperanza,, che. colla. crapula' ; la curiofità. coll° igno=: 
ranza , che» colla} fcienza ; oh: Dio,. che. fluido: ,. che. umo- 
re , che Materia è mai quefta ,, che non conofce altra medici-. 
na, ché la: pazzia della: Croce , e lo: fcandalo. del. Croci. 
filo!" UA 

Baje, direte ;- nonè la Croce, nè il Crocififfo: è il timore. ingeri». 
to dalla credulità ,. e il timore guarifce. anche la quartana... 

Così è . Il timore: suarifce: la. quartana:, ma la: guarifce fanche 
la Chinachina , e dimolte. altre cofe 5 e. finalmente. fe ne va 
da per sè. Molto fihaa trovare un umore il più torbido , e il più 
furiofo:, e il più ribelle di tutti, e che non lo guarifca, fe non 
un fantafima? | 

Ma voi intendete ttoppo poco la pratica della Fede per poter 

, difcor- 
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«difcorre di quel .ch’ ella operi, .o non operi ne’ cervelli degli Uo= 
mini. Voi, quando vi.torna bene, negatela Fede intutti, e quan 
do vi .torna bene ., la fupponete ‘in.tutti in'tutta ila fua forza , e 
la jconfiderate ‘per un fegreto così buono ., ‘e così ‘ficuro ‘per metter 
‘paura a gli Uomini, come ‘la Befana per metter paura a' Bambini. 
Voi «vi credete, che bafti.averla Fede, per aver fubito a fua pofta 
«queltimore , ‘che può corregger ‘utilmente l’ intemperie , € ‘trattener 
le corfe di quefto fluido del noftro fpirito 3 ‘e credete ., che a ‘que- 
ft'effetto ogni timore ‘fia buono. Voi pigliate la «credulità per Fe- 
de, e cella ‘non ‘è (Fede; ce il‘timore della Fede .è ‘tutto ‘altro ‘dal tie 
more della «credulità . ‘Il timore ‘della :credulità è ‘allo fpirito laccio 
«di difperazione; il timor ‘della Fede è caparra di ‘Beatiudine. Quel 
‘della credulità., «è afflittivo , crudele, inutile, ‘che ‘nè ‘5’ affatica a 
‘chiedere, nè filufinga di ricevere il perdono . Quel ‘della Fede , 
è umile, pio; ‘fruttuofo,:che fa fentire in certo ‘modo all’ Anima 
l’ arrivo della mifericordia,-ch'ella addimanda, Quefto ‘senera. , 
‘ralleva , mantiene ‘l’ umiltà , Ja manfuetudine, la pazienza, ila lon- 
ganimità : Quello l' oftinazione, l’anfietà , lo fpavento, il difprez- 
zo, la difperazione. In fomma il timore della credulità è ‘un col» 
legato di mala fede, ‘il «qual conduce di*gran forze ‘onde fi rende 
grave, e difaftrofo ‘all’ Amico, ma il giorno della battaglia piglia 
un’altra Marcia, e lo .lafcia combatter folo, “e dopoch’egli è battua 
to, accorre ‘con ‘un :foccorfo , ‘tardo , inopportuno , ‘e dannofo + 
Il.timore della Fede è un ‘Principe ., che :dona .le fue truppe , 
«che le mantien «del ;proprio ; ‘che fi .contenta di caferma; che ‘papa 
‘tutto; onde con effe ‘arricchifce, non rovina il paefe ; «che le la- 
fcia incorporare a quelle dell Amico, e con quelle le fa fempre 
agire di.concerto , eflendo i di Lui interefi unicamente i fuoi 3 
e foprattutto le fa ‘vivere in tanta ‘pace, in sì perfetta difcipli- 
na , che quell’ altro non s' accorge d’ Laverle in cafa ., fe ‘non 
al bifogno. Quefto timore, «dice S. Ambrogio, non è come il timor 
naturale. Il :timor naturale turba, fconvolge.lofpirito : quefto diffi 
pando .le tenebre -delle paffioni ‘difordinate , fortifica ‘la ragione , 
rifveglia ‘la Fede. Cum hictimor immittitur, non ibi ratio ‘extinguitar, 
fed illa caligo, que mente premebat difeutitur | 

Or queft’ unico foaviffimo timore, è quello, che mitiga i ter- 
ribili fintomi di quefto fluido, S’ ci vien prima della tentazione, la 
fraftorna; fe nella tentazione, la ‘vince 3 e fedopo il peccato,. con» 
forta , rinvigorifce, rincuotà., e una ‘volta ch’ ‘egli è ‘perfettamene 
te incorporato coll’ effenza dell’ Uomo fuperiore ; lo fiffa in sì mi- 
rabil modo, ch' ei più non riceve alterazioney nè da’Simboli , nè 
da’ contrar) ; anzi per l’ oppofito la povertà gli porta abbondanza; 
da tribolazione gli opera la pazienza; la ‘contumelia ‘gli ‘raffina la 

Cari- 
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Carità; e fempre ugualmente imperturbabile nell’infamia; e nella 
buona fama, emerge così libero di fotto la tempefta dell’ umili- 
azione, come di fotto la tempefta della gloria. Vedete adeffo un 
poco , fe un timore così gentile può effere analogo a quello fpaven= 
to, che fa dare in fondo la torbida di quegli umori, dove fi man 
tien la quartana! ARR | 

Un’ altra cola, e finiamo la lettera, c finiamo la difputa. Quan 
do voi dite lo fpirito umano è Materia; fate voi mai refleffione a 
quel che vuol dir quefta parola ? Ella vuol dire, che nonfolamente 
la Materia arriva a penfare , a intendere , a difcorrere ma che 
arriva a indovinare, a intendere, a rafigurar fe medefima. Perchè 
quello fpirito, che dice , io fon Materia, non è altro, che una 
maffla di quel pane ftolido, che fi è mangiato , divenuta , intel 
ligente , e cognitrice di fe medefima . In una parola: Quello f{pi- 
tito, che dice, io fon Materia, non è altro , che una Materia 
che dice, io fo da fpirito, e l’ indovina . Ora a me par tanto 
gran cofa, che vi abbia a effer modo di far un.tal lavoro d’ una 
pafta fatta d’acqua, e di farina , ch' ella nel conghietturar della 
propria effenza dia nel fegno, che m° affetto molto più facilmente 
nella fantafia , che poffa ingannarfi un effenza puramente {pirituale 
in crederfi quel ch' ellanon è, che accertarla una foftanza puramen= 
te materiale in crederfi quel ch° ella è, Ma dato che foffe altrimen- 
te, io non so qual ficurezza voi abbiate; che quel lavoro, che fi 
fa di un po di pane nel voftro corpo, non fi dia, cafo, che non 
fi faccia in maggior mafla aflai in quelto gran corpo dell’ Uni» 
verfo, onde non ne rifulti uno fpirito proporzionato alla vaftità 
di quefto corpo, il quale fpirito , fe non farebbe ( che non lo fa- 
rebbe certamente ) il Dio della Fede ; farebbe. almeno un Gros 
Seignenr, e quelto fia detto di paffaggio , e come per  inciden- 
za. 

Io ho anche detto adeffo incidentemente, che non avreigran re- 
pugnanza a credere, che un’ effenza puramente fpirituale , qual 
fi fuppone lo fpirito umano, poteffe ingannarfi in crederfi Mate- 
ria : E perchè quefta propofizione fi tira dietro un corollario di 
gran confeguenza, voglio farvi vedere, che non l’ ho detta in 
atià. 

Se niente è nell’ intelletto, che non fia prima ftlato nel fenfo, e 
di dove avrebber adarrivare al noftro fpirito, le fpecie dello fpiri= 
tuale, dependentemente dalle quali egli poteffe raffigurare la pro- 
pria natura ? Egli è certo , che quefto povero fpirito nafcendo 
vettito di Materia, non ha maggior vantaggio a raffigurarfi per 
quel che veramente egli è, diquel che s° abbia quel figliolo di Re, 
che efpofto infafcie in un bofco ; vien trovato dalla moglie di 

un 
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un Paltore, e rallevato tra’ fuoi figlioli. O più propriamente an- 
cora; egli è quefto fpirito, come quel pefce, il qual nato in un 
lago dov'ei foile folo, fi raggiraffe del continuo per quello. E 
avvertite, che io non voglio un’ Anguilla, nè un Delfino, nè altro 
pefce, che per avere il corpo fleffibile, o gli occhi fituati in modo 
da potere fcoprir «qualche parte del fuo corpo;, poffa o col tatto, 
o colla vifta rafigurar qualche cofa della propria foftanza , c figu- 
ra. Jo. voglio, figuratevi, un Rombo, che per aver gli ecchincl- 
la parte più eminente del capo , e niun altra abbilità a muoverfì , 
che quella di pignerfi innanzi , e in dietro a quel mo tutto in d° 
un pezzo, non potendofi toccare, nè coll’ ali , nè colla. coda:, 
non poffa nè vederfi , nè fentirfi.. Io vi domando ; che fpecie avrà 
mai quefto Rombo di fe medefimo; Io ra mio poco cervello non 
so immaginarmi, ch’ ei poffa efcogitar mai altro di fe, fe non di 
effere anch’ egli un qualche mucchio di rena, o di fango, un faf- 
fo; un fterpo, in fomma qualche cofa di fimile a quel ch’ ci ve- 
de, a quel ch’ ei tocca. Ora per tutto quefto, farebb' egli alcuna 
di quefte cofe ? Signor no, non è vero ? Or fate conto, che un 
fimile inganno potrebbe pigliare, anzi farà di neceflità , che pigli 
uno fpirito , fempre ch’ ei nafca , come nafce il noftro , affogato 
nella Materia, E però ( ed è quefto il gran corollario, chefi tira 
dietro la mia propofizione )} non bifogna far tanto cafo di quella 
fiera naturale inadattabilità, che ci riconoféiamo d° avere in con- 
cepir qualche cofa, che non fia Materia : Convenendoci confide- 
rar quefta‘inadattabilità , anzi per un pregiudizio della vifiera della 
foftanza materiale , della quale ci troviamo coperti dal principio 
del noftro effere, che per un dettame di ragione portata a cosìcre- 
dere (da una forza incontraftabile di eterna verità impreffa nella no- 
ftra mente. . | | i O 

Voletelo voi vedere ; che quefta inadactabilità non va valutata 
“per. miente 3 benchè ella fia la cofa, che fa il maggior fracaffo, e 
che ci arma più impenetrabilmente contro la Fede? Io vi figurerò 
adeffo un cafo, nel quale voi; ed io; e quanti fono , ftati; fono; 
e faranno , averemol’iftelfa inadattabilitàa concepit la Materia. 

Ritorniamo al noftro Rombo; efiguriamocelo noti più inun lago, 
dov’eipofla vedere; etoccar qualche cofa del fondo y 0 delle {ponde, ma 
nell’ Oceano, e quello ftagnante; placido, chiaro, e difabitato da 
“ogm altro vivente: Che cofa fi ftimerà egli mai quefto Rombo in 
queft’ Occano:? Ei fr fentirà pure di effere qualche cofa: Ma quale, 
s° ci non vedey e non fente nè fe, nè altro fuoridi fe? Forfe una 
parte di quell’ acqua medefima, nella quale ci fi muove ? No : 
‘perchè egli non la vedrà più di quello, che noi vediamo L'aria; 
«mè ‘la fentirà più di quel chenoi fentriemo la modefim'aria, fe al 
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| la fteffe fempre in quella morta bonaccia , nella quale fupponem- 
mo l’ Oceano . Facciamola breve : Ei fi fentirà di effere una tal 
cofa, che è ; c nonaltros anzi ei non potrà nè figurarfi alcun modo 
reale, nè affegnarfi alcun termine immagnario del fuo effere:,. per- 
chè non! facendogli giunco., nè la vifta ,, nè il tatto ;. nè. altro. 
fentimento , e pur.tuttavia fentendofi di effere: qualche cofa., ici 
non: potrà concepir altro di fe,. fenon di effereogni cofa,. o.'al più 
con: ogni cofa. moventefì, fe. pur nelle circoftanze ,, nelle quali.1” 
abbiamo: coftituito ;. egli s° accorgerà. di muoverti .. | 
Lafciamo adeffo il Rombo nell’ Oceano, e entriamo nell’ antro» 
Platonico:, ‘e domandiamo. a: un di coloro. nati, e rallevati quivi 
in quellamiferabile immobilità. di giacitura, nella. quale non ab- 
biano. mai potuto. nè muoverfì ,, nè vederft ,. nè. toccarfi. ; e che 
non abbiano ,. mai vedufto:altro,. che l'ombra di quelle figuresbat- 
timentate fulla- parte: oppofta. alla. loro. vifta ;. domandiamo’, dico, 
‘a umdi coltoro, quali fpecie egli. abbia di fe: medefimo ;; è di quel 
l’ombre® Da che cofa credete voi , che andranno: più lontani i 
fuoi concetti 5. dall’ Idea. della Materia, o da quella: di qualche 
cofa, che. mon. fia: Materia ? Io: credo. che. da quella della Mate- 
ria. Perchè febbene.il mefchino: non: averà alcun: Idea: di quel che 
wuol dire Immateriale, in ogni modo: s° accofterà ad averla: di quel 
che è Immateriale : E. così fenza: averla del nome, l’averà della co-- 
«farim sè, l’effenza: della: quale raffigurerà in DIOR 3. in quel che: 
fi fente d’ effer. per fe medefimo ,. mercè che. effo: ancora. ,. come. ‘il 
Rombo, fi fentirà di effere una. tal cofa. che è,. e non altro : Che 
vuol’ dire aver tutto quello:,. in che virtualmente, e. radicalmente fi 
contiene: tutta: l' Idea dell’ Immateriale.. > 
E notate: come in: difetto dell efperienza, vi perfuaderà facilmen— 
te la ragione ,. che a-um di coftoro infintanto: , ch” ci. fi trovi in 
quefto ftato ,. cioè a dire, ch'ei non: fia: ufcito: di fe medefimo, ed 
abbia la mente: affatto: vergine. della pratica de? fenfi 3 per quanto al» 
tri fi affatichi con argomenti ,. o: con’ fimilitidini ,, non arriverà 
«mai ad eccitargli alcun’ Idea: di Corpo ,. e di Materia. A noi mal- 
grado.i pregudizj anzi più ,. malgrado la tiranna. preoccupazione di non 
vedere, e di non toccare mai: altro, che Materia, e di vederci, e 
di fentirci involti, e gravati di Materia noi medefimi:;, pur fenza 
che neffuno ce l’ abbia detto. è fovvenuta, e fovviem tutto giorno i” 
Idea del Incorporeo,. e. dell’ Immateriale.. Tanto è dunque irragio-. 
nevole il pigliar per una revelazione di eterna. verità. quella: repu-. 
gnanza invincibile ,, che ci fentiamo in metterci a voler concepire 
qualche cofa, che mon fia corpo; cheanzi per l’oppofito farebbe da 
attenderfi molto più quel proclive,. o» fia. quella pura abilità; che 
ha la noftra mente a immaginarfi 1 incorporeo, e talora a conféffarfi 
tale 
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tale ella medefima in ful tormento de’ fenfi, e fotto il giogo della 
Materia, o 

Ora fe voi non lo fapefte, îo pretendo di aver fatto un affai ra- 
gionevol pagamento , non dico per faldo , ma per a conto del mio 
debito: A ‘poco-a poco foddisfaremo ‘anche al rimanente; dico in. 
fino a quel fegno, che fi può pretender per me di pagare, per voi di cfi- 
gere ‘un debito, -dell’ intero del quale niun intelletto creato è fol- 
vente. Del refto il prefente pagamento confifte in quefto. Che;io ho fatto 
vedere, :che febbene; io non intendo punto meglio dell’ effer ‘eter= 
no s infinito, independente, e neceffario .di Dio , .che quel della 
Materia ; tuttavia (dependentemente daquel che io intendo dimolt° al- 
tre cofe, che io veggo , e în fpecie delle proprietà dell’ Anima , 
e della ragione umana ) ritrovo un gran vantaggio in ammettere 
per principio. univerfale anzi Dio, che la Materia ; ed il vantaggio 

‘eccolo; Che voi ammettendo la Materia, ammettere una :cofa , di 
cui, non intendendo .voi..il principio , «potete -però intendere .aflai 
bene; che di lei fola non potè farfi tutto quel, :che non potete ne- 
gare effer fatto. Io ammettendo Dio, è vero, che nè men di Lui 
‘ intendo il principio, ma parendomi d’ intender affai chiaramente, 
che la Materia non. potè far tutto .quel che fu fatto ; benchè io 
non intenda .il come, non ho almen repugnanza a credere, che -do- 
vefle «poterlo fare, quefto che io chiamo Dio. Perchè fe quel, .che 
è Materia non :valfe 3 valfe qualche altra cofa ; che ‘non .è Mate- 
ria. Non il nulla, perchè il nulla non fa nulla, dunque qualche 
«cofa. che non è Materia, e non è , nè anche un puro nulla. Fra 
quefti due eftremi, io non fo trovar altra .cofa di mezzo, .che un 
puro effere immateriale, un ego fur qui fum, al quale per l’.iftelle 
ragioni:, che voi attribuite alla Materia, effere eterno , infinito , 
independente, e neceflario, convien parimente attribuire ‘una manie 
ra di effere dell’ ilteffa natura, e totalmente depurata dalla .corpo- 
reità. Ora.datemi una pura effenza eterna, infinita, independente, 
e neceflfaria ; voi mi darete quafi tutto quello , che io vi doman- 
do; perchè quefto :mio Dio è , non è dubbio, molto di più ; ma 
è però tutto quefto. 
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Infufficienza del Cafo a fervir di Principio Wriverfale » i pa 


Lonchio 30. Giugno 1682: 
5 violi 
dt 

A. voftra di Londra de’ xx. Maggio mi treva di ritorno da un 
viaggio fatto a Roma, e a Napoli ; nel quale tra andare; 
ftare, è tornare non ho meffo più di xxix. ‘giorni, cfflendo: partito’ 
di Firenze a'x.di Maggio , e tornato a gli viti, di quefto . Il 
motivo di quefta corfa è ftato 1° infingardaggine di non fcrivere 
una lettera all’ Abate mio Fratello, che ‘mi pareva ‘troppo lunga... 
Tornato, me n° andai fubito a Belmonte5 ma il caldo fi ferrò co= 
sìa un tratto, che di già è bifognato sloggiar ‘dalla ‘Collina', e 
ritirarfi alla Montagna, dove la ‘maggio? folitudine mi mette adel= 
fo in ftato di rifpondervi colla pontualità che vedete . E mi ci 
metto con una franchezza mirabile; tutto che nella voftra vi fiano: 
delle cofe motivate con molta aggiuftatezza. Quefte fon di quelle , 
alle quali‘io rifpondo con gufto; perchè le conofco capaci di farvi 
cafo : Al contfario di certe altre , che riconofcendole fuggerite più 
dal difpetto , che dalla ragione, mi rifvegliano anzi la bile, che 
l'ingegno. Vi contentetete bene, che io pratichirigorofamente. lo 
{tile della Segreteria Alemanna, riepilogandovi a capo per capo tut 
ta la fuftanza della voftra lettera; cfattezza , quanto a mio credere 
inutile, e tediofa, quando le perfone, che fi fcrivono fono in tana. 
ta vicinanza, che le propofte, e rifpofte vanno; e vengono «in otto 
giorni, altrettanto comoda, e neceffaria quando fi tratta di (few 
timane, e di mefi , particolarmente fe le materie fon per loro fteffey 
o per le loro circonftanze di una natura così delicata., che fia facile 
lo fmarrirne il filo, e correr rifico di non intender quel che vien 
rifpofto , perchè un non fi fovvenga di quel che ha fcritto. Or 

facciamofi per ordine, | 
Voi mi domandate in primo luogo, chi m° abbia detto, che a 
non effere mai ftati Tlomini al Mondo, non fi farebbe mai veduta 
al Mondo , nè una ftatua di Michelagnolo , nè un oriuolo , nè 
una Città di Roma, qual’ elia fu fotto il Principato di Marc® Au» 
relio. Perchè, dite voi, fc io foftengo, che il Cafo poffa aver 
fatto 1° Univerfo, edifizio più bello affai della Città di Roma; che 
il Cafo poffa aver fatto tutti i Corpi Celefti , regolatone i movie 
menti, ordigno, e macchina più ingegnofa affai di un Oriuolo ; 
che il Cafo poffa aver fatto 1° Uomo, fcultura più nobile affai di 

una 
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una ftatua, di Michelagnolo ; io prima non intendo per qual ra- 
gione , avendo egli fatto il più, non potefle far anche il meno; 

e poi dato, ch' ei non potefle farlo, non mi rinvengo , came pre- 
tendiate di rendermi più venerabile la fapienza dell’ Uomo, che 
ne fece le copie, che la fapienza, o fia Ja fortuna del Cafo, che 
ne fece gli originali. Io veramente ( feguito la traduzione verbale. 
della volta Lettera ) non ho mai intefo dire efferfi trovato; che 
in alcuna maniera fi cavaffe alcuna maffa di metallo ordinata dal- 
la natura in un aggregato di piccole ruote fimili a quelle, delle 
quali fi compone un oriuolo ; ho ben veduto moltiffime pietre , 
e fpezialmente moltiflime Agate Orientali macchiate in figura di fio- 
ri, dialberi, divolti, e di membra umane, con tale fquifitezza 
. di difegno, che l’ifteflo Cuper , o altro più famofo Ritrattifta in 
piccolo , © Miniatore ftenterebbe a imitarle co’ fuoi penelli , e i- 
mitandole, gli parrebbe di aver fatto affai,, e a un vogliofo ne farcb- 

be pagar la voglia delle Lire Sterline parecchi. E pur quefto tale, 

anche a detta voftra., non verrebbe a pagar altro , che una rozza 
imitazione fatta dalla Sapienza dell’ Uomo d’ una pittura ftrapazzata 

dal Cafo. Delle Città di Roma fatte a cafo, io veramente non ne 

ho vedute; ma quello , che io mi trovo aver veduto dell’ Univer- 

fo, è tanto poco, che il non vederfene in.efflo;, non è una prova , 

che bafti per convincer, che non we ne fiano in tutto il rimanente; 

e certamente quegli, che defiderava di vedere i Cicli, la Luna, e 
le Stelle lo defiderava , perch’ ci credeva di vedervi qualche .cola 
di più bello affai, .ch’ei non vedeva in quefto pugno di Terra. Fi- 

guriamoci, che nelle vifcere di quefta vi foffe quella Città di Dite 
immaginata da’ Poeti, c.ch’ Ella non ferviffe di carcere a Dannati , 
ma foffe luogo di naturale, comoda ., e anche deliziofa abitazione a 
una tale fpezie d’ Uomini, i.quali nati, ed allevati in quella non 
aveffero mai veduto nè -Cielo., nè Stelle, ma vedefTero coll’ ufo di 
un’ illuminazione finmile a quella delle fcene de’ noltri Teatri. Im- 
maginiameci, che uno di quefti fotterranci abitatori aveffe tanto 
arzigogolato.col fuo cervello , che gli foffe venuto fatte di mettere 
infieme alcuni ordigni fimili a quegli; che fi veggono a Parigi nel 
Collegio di Cermont, dove fi rapprefentano i tre Siftemi di Tolo- 
meo, di Ticone, e del Copernico, in ciafcuno de’ quali fi veggon 
muoverfi tutti i Pianeti, fecondo le diverfe Teoriche a loro con- 
gruenti; e che a quefti.ordigni quel tale non aveffe meflo il nome 
di filtemi, perchè non avendo egli mai vedute Pianeti , certa cofa 
è, ch’ci non avrebbe potuto chiamargli con un nome di una cofa 
a lui fconofciuta; ma che femplicemente fi foffe compiaciuto di quel- 
la ingegnofa combinazione di movimenti, fenza penfar più là , giu-. 
fio. come un Giocolatore non mette alcun nome a’ foi giuochi, € 
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quando voleffe ynon faprebbe porglielo aggiuftatamente ima fi foddisfà 
della femplice invenzione di effi, in quanto gli fervono a cavaridanari dal- 
la borfade:femplicize de’curiofi.Or figuriamoci d’effer voi,cd ioîtra que= 
fta gente; edi quefta gente 'eche difcorrendo , comeora facciamo, fopra 
l’ effere, o ’1 non eflere quel noftro' Mondo fatto dal :Cafo') voi mi 
wolefte convincere, .che il Cafo non potè farlo, ‘e per convincermi 
mi adduccfte quei maravigliofi ordigni fatti da colui, dicendomi; 
che fenza la':fapienza di queltale non fi farebbe mai veduto un 
fimile artifizio ;al Mondo, dico .a quel Mondo da noi conofciuto . 
A voi parrebbe d’avermi .meffo in grandi ftrette, n'è vero? Eper 
verità mi ci avrefte meflo, perchè io ‘non potrei moftrarvi cofa., 
che fe gli affomigliaffe. E pur voi ed io ci'inganneremmo , pers 
chè fuori di quella noftra ‘buca non folamehte «ci farebbe un ordi@ 
gno fimile, ma ‘uno più grande, e più bello infinitamente, qual fi 
c'il vero original fiftema del Mondo : ‘Ora nè più , nè meno può 
effer che c'inganniamo; quando: colla fola efperienza di ‘quel che 
vediamo in quefta noftra buca terrena, fe non fotterranea , ci fac- 
ciamo forti a dire; fenza la fapienza degli Uomini non fi farebbe 
mai veduta una Statua, un oriuolo, una Città di Roma. E chi 


fa, chea girare per tuttii filtemidel firmamento, non c° abbattef- 
fimo a trovare in qualche Pianeta ftato fempre. difabitato da Uo- 
mini, una Città non dico fimile a Roma, ma fimilea quella de= 
fcritta da San Giovanni? E non una fola, mamille, e mille, e che 
inquella guifa , chei falli de noftri campi fi trovano tutti di figure 
irregolari, quegli fi trovaffero tutti, 0 sferici, 10 regolariffimi po- 
liedri, c che qualora fi fpiccaffe un faffo da una montagna, quello 
veniffe fempre fcolpito come la Colonna Trajana , nè più, nè meno 
di quel che vediamo appreflo di noi il Vetriolo , la Marcaffita, € 
tanti altri minerali , e non minerali ancora, romperfi femprein pez= 
zi di un’ ifteffa figura? Sin quì fon voftre parole . 

In fecondo luogo mi pare, che mi confeffiate affai liberamente 5 
che tutto quel mifteriofo lavoro , che da i voftri fi pretende di 
far della Materia, in' ordine a farla fervir d’ Anima a gli Uomi- 
ni; non' conduce punto più avanti l’ appagamento del vofiro intel 
letto, di quel che fe lo conduca il figurarvi, che l’operazioni dellò, 
iftefl' Anima fiano fatte col femplice chilo, o col fangue, anzi con 
gl’ iftefli cibiî non ancora alterati nella loro foftanza. 

Terzo ( e quefto è il punto più eficnziale ) voi mi dite, che 
dependentemente da quefta inadattabilità del voftro intelletto a po» 
ter concepire y come la Materia del pane yi non penfando , non in 
tendendo , e .non difcorrendo, fin ch'ell’è pane, poîla per qualfi- 
voglia nuova ordinazione, o configurazione di parti ch' ella rice- 
va nel noftro corpo i rimanendo: però tuttavia’ Materia, pofla dico 
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acquiftar abilità di penfare ,. intendere , e. raziocinare ; ogni! volta 
che voi non vedefte nel Mondo altro, che Uomini, c-falli.,\ vi ac- 
comodereflte. facilmente: a credere, che: quel che fa funzione d* Ani- 
ma',. foffe qualche altra: cofa, che non..è Materia ,;;e che. ammete. 
tendo negli. Uomini l’ Anima immateriale: ,, facililiimamente. vi, laf=. 
cierefte: indurre a creder nel Mondo. una. Mente immateriale, eter- 
na, infinita.,, neceffaria: ,, independente ;, che. in. fuftanza è ;quelto 
mio. Dio.. Ma. che: vedendo. voi, oltre: gli Uomini ,.e i falli, an- 
che gli. Animali, e. quelti: far operazioni tanto: fimili. a quelle. del- 
l' Uomo: fenza poter attribuir loro: un' Anima: immateriale ,. e ciò. 
per: divieto: della. Religione,. concludete. una; delle. due. : O: che. la 
Religione. erra. in privare gli: Animali d' uni Anima: fimile a quele. 
la. dell’ Uomo, e: per confeguenzar la: Religione non. è illuminata da 
- Dio 5: o che: fe la Materia: può. fupplire a. tanto» negli: Animali ben 
potrà fupplire anche nell’ Uomo: e. per quel poco di. più , che par 
che facciano gli Uomini fopra gli Animali ,, bafterà una maggior ret- 
tificazione di queft* iftefa. Materia. mercè della. maggior: perfezione 
degli organi, ne’ quali ella fi. prepara , e pe quali ella. fi rigira... 
Quefto è il funto della voftra lettera ; comincierò orala mia. 

Chi vi hà detto:,, che a: non effere: ftati-Uomini al Mondo, non 
fi. farebbe. mai: veduta una. Città ,. nè una Statua:, nè un. oriuolo .? 
Come: dire ?: Vi par ella quefta una. cognizione: così recondita da ef= 
ferci ftato di bifogno del Maeltro? Ie:fon quello, che d° hò detto, 
e lo. dico;. e dico divantaggio, che voi lo: credete arcicerto.. Vede- 
te. Conte ,. non. vi mettete. con effo: meco- full’ aria: dellî Ateo. biz=. 
zarro;e..difpettofo, col mettermi in. neceflità d’ avermi a guadagna- 
re. colla: punta: della. fpada. ili ,voftro: affenfo» a: quelle: cofé:;; che. 
quand’ anche. non foffero.vere,. poffo: appreffo a: poco. afficuratmi: 
che voi con tutti gli' altri. le tenete per' tali: Perchè. quefto: non: è 
più un: difcorrer. da Uomini, raar un: fare. a: farfii difpetto»:come i 
bambini, ed io, accorgendomene mi. cheterò fubito... Sarebbe. bella. , 
che i Geometri tanto» fuperftiziofi. in voler .dimoftrata; ogni: minu= 
zia, fi menaffero buoni non: folamente. tanti: affiamii, ma: eziamdio 
tanti poftulati;,. taluno; de quali: era: pers avventura, Teorema bifo-. 
gnofo.di dimoftrazione ,, e che'tra, voi, e me: difputandofi. dell’ cfi-. 
ftenza di Dio.s' aveffe a: pretendere le. prove di. tutto: quello:, dove 
può entrare. il chi:ve l’ha: detto.! E chi ha:detto a.voi,. che adef- 
fo fia: giorno ?. E fe. ve lo dice. il. Sole’, che..vi'paridi; vedere; chi 
vi ha detto ,, che. voi. non ve, l° infognate ? Sentite : nello. Studio di 
Pifa ci è una confuetudine., che ne’ Circoli, nel quali, difputano 
pubblicamente gl’ ifteTi. Profeffori, l’ Argumentante prefcrive al Di- 
fendente la. dottrina: ,. ch'Egli ha.a foflenere.,, che: vuol dire. quel- 
la, ch' Fifi trova più comoda. ad impugnare, com quefto: però ,, 
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ch’ ella fi trovi in qualche Tefto d’ Ariftotile. Del refto abbiala il 
Difendente per vera, o no; ciò paco importa, egli ha a far conto, 
ch' ella fia vera, e come tale difenderla: E con tutto che ordina» 
riamente fi diano a foftenere le conclufioni , le più infoftemibili , 
te più riprovate dalla ragione , e le più fmentite dall’ efperienza ; 
non pet tanto non fi è ancor mai veduto alcun Argomentante chi- 
uder talmente la bocca al Difendente, che quefti ancorchè profef 
fando di foftenere un errore manifefto, non fia ftato fempre l’ ul- 
timo a dire . Ora quefto, quando pofs’ efser buono per efsercizio 
d’ ingegno , certo non val niente per forma domeftica di trattar 
tra amici; particolarmente quando fi ha per fine di ritrovar la ve- 
rità della maggior importanza. Ia vi protefto bene, che in ordine 
a queft' iltefso fine , anche a venirmi voi col cuore in mano, a 
feguitare a difcorrerla pel verfo, che facciamo, non faremo maini- 
ente, e fempre io avrò che dire, e voi che rifpondere, non effen- 
do poffibile, fuori delle propofizioni Geometriche l’ efcogitare una 
verità così inconteftabile , nè una prova di cffa così convincente , 
che non lafei luogo ad aleuna oppofizione . E' che fia il vero , 
guardate quanti fecoli fono, che fi difputa tra i Filofofi queft' 
iftefio problema, e tuttavia non ci è ancora una decifiorie, che im- 
ponga filenzio alle parti. Penfite fe fo fon tanto debole , che mi 
dia ad intendere di poter dir più in quefta materia, che non han 
detto tanti, egrandiflimi e fantifimi Uominitrà gliantichi,etra mo- 
derni. Tutto quello , cheio fo, lo fo come mi proteftai fin dal del prin- 
cipio, mon per convincervi che ci è Iddio, ma per farvi conolcere, 
non tanito', che voi non potete convincer me ; ch' Ei non ci fia, 
quanto per difereditarvi il Sacrato di certi afili, dove quando voi 
altri vi fiete gettati, vi par d’ cffere in una Piazza inefpugnabile ,, 
come quegli, che fermandovi a primi raftelli, nè mai vifitando i 
rampari, mon vi accofgete delle gran brecce, che vi mantiene del 
continuo aperte la ragione, mediante le quali, fiete così efpofti , e 
così mal ficuri come a effere in un luogo aperto . Piacciavi per 
una foè yolta di offervar quefto dove vi fiete gettato , e offervate 
che l’avrete , dite pure a voi fteffo, che tutti gli altri fon dell’ 
ifteffa natura. / ui 

Io ho veduto, dite voi, moltifime Agate Orientali macchiate 
sì felicementein fembianza di volti, o di membra umane, che avrei 
disgradato 1° ifteffo Cuper di farne altrettanto co’ fuoi pennelliz e per 
tantoftimo, che quell’ ifteffo Cafo, che minia quefte teftine nell” Agate, 
potrebbe anche dipignere, e forfe ha dipinto, e va dipingeridoin qual 
che parte del!’ Univerfo il Cenacolo di Paolo j come fi vede in San Gior- 
‘gio a Venezia . ‘Bravo difcorfo , ma un podifficilea dar ad intendere, 
che voi medefimo lo crediate: Ma-dato, che le vogliate crede- 
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res vediamo. la. bella .cofa,y..che: fate. gala di credere. 

Jo fo beniffimo di quali Teftine voi dite ; voi dite di quelle , 
che avete vedute in Amfterdam nel Gabinetto del già Segretario 0g- 
gi Scabino Roceter. Quefte l’ ho vedute ancor io, e di più ho ve- 
duto l’ Amorino, che apparifce in una macchia bianca d’una Cor» 
niola, che fi conferva tra’ Cammei del Gran-Duca , cofa , che fe 
pur non è artifiziata in tutto, o in parte , fupera di gran lun- 
ga tutte le maraviglie vedutefi in quefto genere , toltone la fa- 
mofa gioja di Pirro ‘, riferita da Plinio, la quale ficcome non 
ho mai avuto la fortuna di vedere., così non ne poîlo difcor- 
rere. Per ftar durque fulle cofe , che ho vedute, torniamo alle 
noftre Teftine . Sapete ‘voi quel che ve le fa ftimar. tanto ?. Il 
confiderarle per pitture fatte dal Cafo; in grazia del quale chiu- 
dete ‘gli occihi a dieci ftorpiature, che non menerefte buone a un 
povero .galantuomo , .che l° avefle fatte per volerle fare. Io vo d' 
accordo , che fe al Roeter foffe venuta la malinconia di far minia» 
re in carta pecora tutte le macchie delle fue Agate , Cuper gli 
avrebbe fatta pagarla voglia cara, e avrebbe avuto ragione : Ma 
egli in.tal cafo avrebbe pretefo di farf pagar.la fatica , e il pere 
dimento del tempo, .e della vifta , non l’ eccellenza . della. pittu- 
ras e l’ifleflo avrebbe fatto, fe verfando voiil Calamajo fopra 
un foglio , avefte voluto , ch’ ci wi ritraefie in «miniatura tutta 
quella macchia, con offervarne minutamente tutti gli fchizzi, giu- 
{to come un eccellente Macftro di fcrivere , tanto fi farebbe pagar 
cara la .contraffattura di una mia firma, tutto che io fceriva un 
pellimo .carattere., che quelladi uno Scrittore più bravo di lui fat- 
ta in ftampatello. Del refto , altrimenti che per compiacenza , © 
per un gran guadagno, m' afficuro, .che il Cuper fi farebbe guar- 
dato dal lafciarfi cadere in penfiero di metterfi a copiare le mac- 
chie di un’ Agata: edi quelle, ch’ Egli aveffe copiate, avrebbe vo- 
luto , che fi fapeffe averlo fatto per compiacere un Amico, perchè 
io mido poi ad intendere, che quand’ Egli avefi& voluto metterli 
a fare una Teftina in quella piccolifima proporzione, anche.a ftra- 
pazzarla a più non pofio, l’ avrebbe fatta più bella affai, ma'affai 
aflai della più bella dell’ Agate del Roeter . Almeno io fon.cer- 
to, che fe voi ne .trovafte cafualmente per terra una fatta da lui, 
o da altro valentuomo tagliata fuori del fuo fondo, fecondo i fuoi 
contorni , la raffigurerefte fubito per una Tefta : Dove che abbat- 
tendovi a trovar in un .campo , 0 giù pel letto di un Fiume una 
di quelle fcagliole d° Agata, nella quale foffe rimafta fpiccata, di 
netto una di quelle macchie .da voi tanto ftimate , innanziche vi 
veniffe in mente di 'rafigurarla per una Tefta., vi vorrebbe del 
buono, Io per me vi fo dire , che quando vidi quefto Stu-- 
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dio, e mi domandavano; fe io vedeva ‘ora la foglia , ora il fiore, 
ora la Tela, diffi talvolta per buona :creanza di sì, che me n'eb- 
bi a confeffare , e pure fon perfuafiffimo , «che quegli che 1° ave- 
vano veduta altre volte , ed crano già imbevuti , che quello. foffe 
un fiore, quella una foglia, quella una Tefta, credevano di veder- 
ci tutto quello, che non ci vedeva‘io , e che a impratichirmici 
un poco più, ce I° avrci forfe veduto. Dell ifteffo mado ancora , 
fe voi; ed io ici porremo a'guardare una ‘nuvola , ‘e ci mettere- 
mo in tefta di volerci rafficurare qualche fimilitudine, tutti a due 
ce la ritroveremo , e delle dieci volte nove farà di due cofe diver- 
fifime, come fuccede per un altro verfo nel fuono delle Campane; 
che ognuno gli fa dir quel che vuole : In propofito di che mi 
fovviene di quel che .diceva il Vefcovo di ‘Sans , fe io non er- 
ro, di Monfignore della Marca Arcivefcovo di Parigi . Que Alonfie- 
ur de la Marque avoit fondu les Canons des Conciles, & enavoit fait 
des Cloches, pour leur faire dire tout ce que bon luy fembloît. | 

Ma giacchè ci troviamo faliti fulle nuvole , come non vi è egli 
fovvenuto di allegarmi le loro cafuali configurazioni , delle quali 
fe ne veggono tutto giorno , anzichè andar a ripefcar le macchie 
dell’ Agate, e dell’ altre pietre, delle quali fe. ne veggono ‘così di 
rado, e che per ritrovarle bifogna il più delle volte metterfi gli 
occhiali «ell’ immaginazione; Ma fien nuvole, 0 Agate; mifapre- 
fte voi dire donde avvenga , che il Cafo riefca fempre un Pittor 
d’ acquerelli, e di chiarifcuri, e che non ponga mai mano a i pa- 
itelli, e molto meno alla tavolazza de i.colori ? Fatt’ è di dire ; 
che qualora ci fi metta dipignere , particolarmente al levare, 0 
al. tramontare del Sole, gli manchino colori per far le meftiche., 
avendo egli in tanta abbondanza, e l'azzurro , e la lacca s e V’ 
indaco , e la terra d'ombra, e ’l cinabro, e tant’ altra doviziofa 
fuppellettile di mezze tinte, e di mezzi colori, che più non ne 
richede un Pittore per dipignere una Cupola, non che una: telta 
d’ Uomo; 0 d’ Animale ? L’ifteffa ricchezza ha egli nè’ fiori, nè 
‘nicchi, nelle pietre, reftimonio, fe non altro, alcuni diafpri, nè° 
quali c° è più colori , che non n° è de’ fatti, e pure nonfo, che 
‘ancora fi fia mai veduto , non dirò una Tefta, ma un fior di 
borrena dipinto dal Cafo de’ fuoi colori al naturale . Ora a 
‘quefto’ gran valentuomo ‘del Cafo, che non ha mai fatto un. fior 
-diborrana in quefta noftra terra, voi volete darc a copiare in qual: 
che laftra di una rupe , che è ‘per avventura nella Luna, il Ce- 
nacolo idi. Paolo -, com’ egli è in San Giorgio a Venezia ? Ag- 
‘siugnete , che avendo il Cafo fecondo voi fitto in quelta terra 
Uomini; che fanno'diquefti originali, parrebbe, she fe in qualche 
Puogo' del Mondo quelto. medefimo -Cafo aveffe a potergli copiare, 
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ciò. avrebbe a effere in quefto s. dove poichè lo. fanno gli Uomini, 
fi vede effer nella materia. de’ movimenti facili. a dare in. sì fatte 
produzioni ,, e nom andargli a cercare più tofto nella fafcia di 
Saturno, o..in una: delle, Stelle della via Lattea, dove, avvengache 
non fappiamo quel che vi fia ,, poffiamo. tuttavia affai ragione- 
volmente immaginarci correr ordini, o fieno fortuiti accozzameg- 
ti d'idee, e di cofe difomigliantifime dalle noftre .. E. tanto: fer 
va: in propofito; de’ grandi Chef; d’ envre: delle. voftre Agate addot- 
te da voi per taicicoln re il Cafo» per gran Maeftro: di Pittura. 
Altrettanto potrei dire per efcluderlo dal. faper fare gli oriuoli , 
le. Statue 5 le Città di. Roma, e della Gerufalemme: Celefte ; 
ma a dirvela come l’ intendo, Ze jez ne vane pas: la. chande- 
le... 

C° è poi ancora, come ben fapete il rancido piato de’ carat- 
teri, de quali fi difputa, a gettarne da una: Torre quanti. ce ne 
vuole per ifcrivere tutto. il Poema di Dante, quelti in infiniti.getti 
verrebbero: mai a cader talmente ordinati, che vi. fi. leggeffe il 
Poema di Dante. Io non fo difcorrer dell’ infinito : Cha 
ne, che i getti infiniti, inquanto infiniti. non baftafsero, fe non vi 
fofsero aliene infiniti. differenti impu!fi,, e infinite precedenti com- 
binazioni ,. di che. non veggo:,. che: la femplice: infinità de’ getti 
induca alcuna pofitiva necellità ,. fenza la quale avrei, fto per di- 
re, per più fattibile, che in infiniti getti tornafse fémpre l’ iftef=. 
fa. inordinata combinazione, che una determinatamente ordinata ; 
.e: quando mai quefta ne veniffe , è gran cofa, che non fi abbia a 
far difinzione tra un pria icipio,. quale è la, mente dell” Uomo , la 
qual fempre che vorrà. diftenderà una lettera com qualche fenfo , 
e tra È .Cafo; che per diftenderne: una fenfatà:.,,.a fargli tutto. il. 
fervizio, che fe: gli può fare, al più fl può eredere, “che per far= 
lo una fol fs Soi gli converrebbe provarcifi infmite.. . 

Voi adeffo mi direte, che» avete: per ugualmente pofGbile il 
contrario .. 

Ma io dico a voi, che fe Ia mattina fufsegnente all’ incendio 
della Stamperia del Blcau,, nel qual tempo” voi eravate’ appunto in 
Amftetdam, c peravventura con ogn’altro penfieto: pel’ capo» ) che: 
quello: di. foftenere il Cafo per fabbricatore dell’ Univerfa, vi fof- 
"fe entrato. im camera. un Amico, e deftovi \per':darvi rquefto) av- 
vifo,, v° aveffe: anche: detto, come l'ifteffo: Bleauvinto: dalla difpe- 
razione y-avendo gettato: dalle fineltre tuttii caratteri avanzati. al 
fuoco». di quefti: al comparir del giorno fi Cra trovata. una par-- 
te: caduta com tal. ordine, che: vi fi. leggeva ,. non dirò: tutto» 
ill diftefb. de’ fuoi Atlanti, ina un: Canto. folo: folo idell Taf- 
190%; vok l'avrefte mandato a farfi. fruftare 5 e fe dopa queto. fe: 
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fofse venuto um altro, e poi un altro, e tutti coll’ ifteffa nuova ; 
Iddio fa quanti ce ne foffero voluti prima , non dico, di farvela 
credere, ma di farvi cominciare a dubitare, che tutto. Amfterdam 
non foffe impazzato, o che non fr foffero: prefi a fcefa di tefta di 
far impazzar voi. 

Nè mi dite, che fe que’ caratteri non avefsero diftefo um Canto 
del Tafso nella lingua, nella quale egli ha compoîto , nè in alcuna 
di quelle , nelle quali è ftato ttadotto ; forfe l’ avrebbero diftefo 
in un'altra lingua, mom mai ftata parlata, ma però tuttavia poflibi- 
lea inventarfi, e a parlarfr in natura. | 

Perchè io per la prima rifponderò con una bella rifata , e poi 
per farvi'gran cortefia vi dirò, che tanto ftimo poflibile quefto , 
quanto ftimo poffibile, che una Cifra Italiana fi pofla mettere in pia- 
no in una lingua diverfa dall’ Italiana. E fe ci avete difficoltà, l' 
efperienza è facile facile . Provate un poco, e empite un foglio di 
caratteri all’ impazzata , come vi vengono alla penna; epoi delti- 
nandone i primi cinque o fei a una parola , ec a quella dando un 
fignificato a voftro modo , pafsate innanzi a formar la feconda , 
la terza, e la quarta , con quefto però , che tutte: quefte. parole 
leghino infieme, e dopo che avete compito quefta bell’opera, for 
matene-la Gramatica , e compilatene il Vocabolario , perchè io 
la pofsa imparare , e imparata che l’ avrò ,. allora. ci riparle- 
remo .. 

Infin quì io aveva fcritto icrifera con animo di feguitare a feri- 
vere dell’altro tamani, avendo finora fatto poco più, che riepi- 
logarvi la: voftra lettera. Ma ricevendo in quefto punto avvifo, 
che una partita di' gente di buon tempo fi fia alloggiata , ec viva 
a difcrezione in una' Villa, non più di dieci miglia lontana di 
qua, con penfiero-di venir forfe domattinaa darmi ful quartiere ,. 
rifolvo di metermi in marcia a quella volta per forprenderla , parem 
domi' più fano configlio il fare a' fidanza coll’ amico: lontano, che 
col nemico vicino , Addio. | 


LE TUTE RU XXIT 
Infuffcienza del Calo, e della Neceffità infteme, e della Necefità da per 
fe fola, a: fervire di Principio Univerfale. 
Lonchio: 14, Luglio 1682: 
Ad che voi dite; chi fa, che non ci fia qualche Îffogo del- 


l Univerfo., nel quale ogni maffo , che fi fpicca da una 
Mon- 
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Montagna , non ne venga fculpito , come la Colonna Trajana ? 

Rifpondo in primo luogo ; che qualche cofa fu quell’ andare, ben- 
chè ad altro propofito , ha voluto: inferire il Galileo nel fuo Dialo- 
go dell’ uno e dell’altro Siftema; mentre dic’ Egli , effendo più dif- 
ficile limitare una figura irregolare, quale è quella della breccia di 
un Fiume, che una regolare , quale è quella di una Sfera ; per- 
chè non poffiamo noi credere, che aggiuftando la Natura a. tasti 
faffi figure quanto più irregolari, tanto più difficili a conferirfi, 
non poffa la medefima Natura conferirne dell’ altre tanto più faci= 
li, quanto più regolari ? 

Ma Conte mio notate, che il Galileo dalle figure difficili argo- 
menta l’ abilità alle più facili, ma voi dalle più facili. argomentate 
l'abilità alle più difficili, 

Mi direte, che per quelt ifteffa ragione è più facile il cavar de un 


 faffo la figura di un Cavallo, che la figura di una fpugna , o d’ un 


tartaro depofto dal gemitio d'una vena perchè quefta è più irre- 
golare di quella. 

E° vero: Ma chi fece la forma del Cavallo di bronzo di Marc” 
Aurelio, io fon certo, ch ebbe per fine di fare un Cavallo. Siete 
voi altrettanto certo, che quell’ acqua , che fa quel tartaro, ab- 
bia per fine di far quel tartaro , e di dargli per l’ appunto quella 
figura? E fe nonne fietecerto, almanco lo credete voi? Anche il 
Pittore, che tirò la fpugna nella tefta di quel Cavallo , venne a 
rapprefentarne aflai meglio la frefchezza della bocca, che quando 
ci fr era provato col pennello, fe pur l° IRoria in quet’ occafione 
non fa l’ ifteflo fervizio al Cafo, che fanno ordinariamente i Pittori 
ai vifiz che ritraggono. Ma pofto che Tizziano aveffe avuto modo 
di poter fare una copia diligentifima di quel colpo fortunato, c po- 
fto ancora ch' Ei non aveffe potuto aggiusnere la naturalezza, la- 
fciando per ora da parte l’ opere, e confiferando i maeftri , quale 


‘avrefte voi ftimato più, quel che lavorò di maniera, o quel che 


aveffe copiato ? Io poi fo. una cofa : Che "1 Bernino , averebbe 
ricavato: im marmo: , e il Padovanino in cerra quel tartaro fatto 
dalla Natura, meglio affai che la Natura non ricopierà mai nel for- 
tuito fpiccamento di un maffo la Dafne del primo , o un ritratto 
del fecondo, e quel che foffe mancato all’ uno, c all’ altro per 
arrivare all’ ultima perfetta fimiglianza del tartaro , farebbe fta- 
to colpa della materia, o degli ftrumenti $ più che della mente, 
o della mano , al che avrebbero pur trovato qualche compenfo con 
formarlo', e farlo di getto: E poi la mia maffima è queta: Piglia- 
mo. qualche cofa di quelle, che tutti andiamo d’ accordo , che lc 
faccia il Cafo; per efempio una breccia di un fiume , un afsor- 
timento di un giuoco delle noltre Minchiate, dapo aver rimefco- 
lato 
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lato il mazzo, che è di :inovantafette. carte :. Quella. faprà imitar-- 
la ogni fcarpellino principiante:,, quefto lo: riordinerà. fubito. nell’ 
ifteflo modo ogni Contadino, non una volta fola:; ma. fempre cli’ 
ei.vorrà . All’ incontro, de’ lavori d° uno. fcarpellino- principian» 
te, ede giuochi accozzati a capriccio. da un: Contadino , io non 
fo quel che riufcifie di fare al Cafo: in tutta l’ eternità . So bene 
che a i noftrigiorni, noi nongli vedrema.mai imitar la prima nella 
rottura di un. mafso , nè il fecondo nel. naturale: inconfiderato rie 
mefcolamento di un mazzo di. Minchiate . Ha dimque. vantaggio 
fopra.’l. Cafo l’ arte. dello fcarpellino principiante, e la mente del 
‘Contadino .. ec Le sa | 

Quì voi adeffo ritornerete.con dire, che tutto: va bene, mache: 
il non.vederfi: mai il Cafo tornare. a. copiare nella: produzione di 
una, Città l’ edifizio. dell Univerfo ,. nè in una Statua di marnro il. 
naturale. di. un: Uomo,. nè in un oriuolo: di metallo. 1’ Oriuolo Maf-. 
fimo: def Pianeti ,. non) fa, ch° ci non abbia: potuta aver fatto. la 
prima, volta. quefti: grandi; originali, altro. effendo.il' copiare.,. che: 
il far di maniera: E fi vede perl’ ordinario», chie: chi ha il talento. 
maggiore ; 0 difprezza, o nom s' adatta.al' minore.) 

Che. volete , ch’ io. vi dica ? Ell’è però una gran cofa, ‘che chi 
di un. Caos di: materia così jdifordinata feppe cavar tant’ ordine, 
da tant’'ordine non abbia mai faputo:cavar,. fe non cofe tanto di-. 
fordinate.,, quali fon: quelle. che comunemente anzi. unicamente 
‘$° attribuifcono: al Cafo:. Qui: confeffo',. chie °1 mio- intelletto fi 
perde. Dio buono! Il Cafo o. produffe, o conduffe. i Lupi in In- 
shilterra.. Da che gli Uomini. ve gli efterminarono: ,. queft' ifteffo. 
Cafo: non ve- n° ha. mai più nè prodotto .,. nè condotto-un' folo . 
Il Cafo produffe. degli; Uomini: in qualche. luogo: di: ‘quefto Mon- 
do.;. e. ron nè produffe nell’ IHola,. dove; fl‘ falvò a. nuoto” Antonio 
Serrano ;. e quell’altro:,. che pochi anni dopo: per: un fimil'naufra-. 
gio. vi fi condufle .. Se un: di coftoro. fofle. ftato Donna:,, quell’ I-. 
fola fi farebbe popolata;. e perchè furono. Uomini tutt? e due ,. 1° I- 
‘fola non fi popolò ,. nè: fi popolerà. altrimenti ,, che. ad. andarvi. degli 
‘Uomini, c delle Donne. All’incontro';. fe da quei paefi , dove il 
Cafo, produffe. gli. Uomini; fe: n° andranno gli: Uomini, quei pachi: 
refteranno: difabitati:,, e 1 Cafo mon've ne produrà più .. È) 


Quì fo). che. la voftra. rifpofta: ha da effere ,. che invano» preten-. 
«devin: oggi di: vedere gli Uomini nafcer: dalla. terra,. come.i fur-. 
ghi, o cader dalle nuvole, come dal'volgo: fi prefuppome,. che caf-. 
chino del. mefe di Maggialle Potte,. mercè che avendo il. Cafo dopo 

un rigiro d' innumerabili fecoli' per 1’ ombre del. Caos. trovato: con. 
un felice errore un’ ufcita-in quel’ ordine. di: cofe:,. chè gli‘ venne. 
formato : di Cafo egli è diventato: Neceffità; ed effendo: Neceffità,, 

ora. 
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ora come ora , fe gran cofa non è y non può più colla fua appa» 
rente naturale irregolarità influire ‘alcuna variazione nel Mondo ; e 
sì tornare a operare le fue produzioni per quei primi mezzi , co 
quali da principio le conduffe ; giufto come quel Cieco+,che a i 
dì noftri abbiamo ‘veduto ‘fenza principio di difegno formare così 
maravighiofamente in creta i ritratti fenz’altra guida, che del fem- 
plice tafto . ‘Coftui., ‘non è dubbio, dovette far da principio di 
pazzi :mafcheroni , ma fatta una volta col .lutigo ‘errare la pratica 
di accertare i lineamenti ‘de’ volti, ‘non potè: non ‘fargli fempre coll’ 
ifteffa peifetta fimiglianza , nè mai .in vece di fare univolte uma 
no far quello di una Scimmia. [MERO 

‘Orsù, fia come volete. ‘E’ però vero, che è ftata una gran dif 
‘grazia del ‘Cafo, «che avendo ‘egli potuto fare:un originale così ma- 
ravigliofo, come l’Univerfo j in.oggi non fia più da ‘tanto di far- 
‘ne una miferabil copia; e non è una bagatella il ‘poter concepire, 
che per*aver fatto il Bernino la pianta-del Palazzo del Louwre , non 
gli foffe rimafta abilità di far quella di quefto ‘mio ‘tugurio . OÈ 
la Necellità porta prefentemente «così. Neceflità quanto vi pare; fe 
è Necellità ‘adeffo, io poi a ‘parlarvi chiaro; ftimo., ch’ ella foffe 
Neceffità ‘anche ‘da ‘principio, e dico della Necellità quafi 1’ ifteffo 
che del Cafo: effere ‘una-gran difgrazia , che quelta Necellità ‘per 
aver fatto una volta gli Uomini di .feme, non gli poffa far più, 
che per via d*innéfto, e che per aver fatto I° Univerfo con ‘tanti 
vaftilimi, e bellifimi corpi, che l’adornano , non abbia più lena 
o inventiva :da fare una cafa ,-ma convenga, che vi ‘pongano le 
imani.gli Uomini, 

Mi direte : ‘E che altro fanno gli Womini quando fanno una 
cafa, che obbedire a queft’ iftefa Neceflità? Dunque cll"è ‘l’ifteffa 
Neceffità , quella «che fa le cafe anche adefio. 

Beniflimo: Manon mi negherete, ch'ella non le fa più ‘con gl’ 
iftefli mezzi, ico’ quali ella fece quefte :gran Manfioni dell’ Univer- 
fo, le Stelle, e i Pianeti, perchè a quelte ‘non ci dovettero ‘por 
le mani gli Uomini; e tanto mi bafta per ritrarne la confeguen- 
za, che o fia il Calo, 0 fia la Neceflità, «i loro fecondi ‘parti hanno 
grandemente degradato dalla nobiltà de’ primi in quella guifa., che 
una Regina paflando alle feconde nozze con Principe d*inferior con- 
dizione, il rimaner cella Regina, c il ritener il titolo, ele proroga- 
tive di Regina, ;non bafta-a far sì, che i figliuoli del fecondo letto 
non fcadano molto, e molto dalla qualità di quegli del ‘primo, E 
poi mi faprefte voi allegare una ragione, perchè eflendo comincia- 
‘ti gli Uomini a multiplicar per la via che in ‘oggi ‘multiplicano, 
fia di neceffità, che non fe ne poflano più fare in quel primo mo- 
do, nel qual furono fatti i primi? Jo non ci veggo altra ragione, 

che 
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che quella di dire, poichè non fi veggono più nafcere a quella 
foggia ; bifogna che la Necefiità porti così E quefta voi la chia- 
mate ragione? Ora bene. lo la chiamo una pura efperienza, e per- 
chè le parole fono «4 lititzza, bifogna, ch'io m'acquieti. 

Non credo già, che mi domanderete, come avendo Iddio fatto. 
i primi Uomini nel modo che fi fuppone, ch'Ei faceffe Adamo , 
ced Eva, da quel tempo in qua non ne abbia più fatti a quella 
foggia. Perchè io vi rifponderei; effere la .cofa molto diverfa; poi» 
chè ., quando voi mi dite; anche il Cafo, e la Necefità dopo a- 
ever fatto i Jero Adami.; e fe loro Eve lafciarono di crearne in 
quel primo modo ; voi potete folamente a pofferiori arguire , non 
afferire, che non poteffero farlo , perchè in Cafo , e la Neceflità 
fono principj, che fanno di man in mano quel che poffono;, non 
quel che vogliono . Ma io poffo dirvi a priori, chefIadio non ne 
multiplicò a quella foggia, perchè Ei volle , che fî multiplicafle» 
ro in un'altra, quefto clfendo il vantaggio , che ha un “Agento 
favio è e libero fopra un Agente , o azzardofo , o neceffario . 
Quando il Callot graffiava fulla vernice i fuoi Caramogi, che 
dubbio, che non gli veniffero fatti a centinaja di ritratti d’ Uo- 
mini artualmente cfiftenti in queto Mondo, tuttochè da Lui non 
mai veduti, ne conofciuti? Ma che? Come il fuo intefito non cera 
di ritrar moftacci particolari, ma femplicemente di farne a capri» 
cio , non per quefto che uno ftampatore andava multiplicando in 
infinito cel torchio quegli di già fatti, lafciava Egli di feguita- 
re a graffiarne degli altri coll’ iftefl” ago , col quale aveva fatti i 
primi. All'incontro Nonteville , intagliato che Egli aveva un rie 
tratto, fecondo che Egli aveva avuto intenzione di fare un ritrat- 
to! fuori del cafo d’ averne a fare un altro , è indubitato, ch° 
Ei mon avrebbe mai più meffo mano al bulino de’ fuoi gior» 
ni » fapendo, che da queì rame intagliato ogni ragazzo abile 
a girare una ruota , n° avrebbe per via di flampa. multiplicate 
le migliaja . L’ applicazione è così facile, che ve la lafcierò fare 
a voi. 

Ma lafciamo una volta quefte perquifizioni, che mi fon venute 
a noja; e giacchè al Cafo non pofliamo ritrovare il conto di quel 
ch’ei non può fare in oggis vediamo fe ci veniffe fatto di ritro- 
vargli il conto di quel ch' ci fece da principio . Io mi. ricordo 
molto bene, che la voftra opinione circa il principio del Mon- - 
do, non è ch’ci fia fempre ftato ab eterno, quale lo vediamo in 
oggi, ma che da i diverfi fortuiti, irregolari, impetuofi movi» 
menti delle parti della Materia, a poco a poco s’andaffero affor- 
tendo diverfe vaftiffime Lagune della medefima, le quali concepito 
un moto meno irregolato in loro ftefle , e quello in progreffo di 

| tempo 
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tempo fempre più depurato dall’ irregolarità , ferviffero come di 
fondamento di varj Siftemi, in ciafcheduno de° quali inftituendofi 
quelle tali produzioni, che potevano più facilmente refultarvi, ate 
tefo le fisure delle parti, la qualità del moto, e l’efterne circon- 
fanze del proprio vicinato , in quefto noftro, veniffe per tali ra- 
gioni formato il Sole, e i Pianeti , che fe gli rigirano intorno , 
tra’ quali la noftra Terra. E che in quefta ridotta in una tal con- 
ftituzione, qual fi richiedeva a produrvifi quel che vi fu prodotto , 
veniffero a ordinarfi, ftabilirfi, e legarfi certi, come femi delle 
diverfe fpezie delle cofe, che vi fi produffero , uno de’ quali fu 
quello, che ridotto a quell’ultima perfetta confumata maturità , 
che baftava a farlo partorire il fuo parto, fcoppiò in quella fpezie 
d’ Animal vivente, che fu chiamato Uomo : Non l’ intendete voi 
così? 

Ora vi domando: Di quelti femi, o fieno impaftamenti di parti, 
fu egli un folo il primo che ne maturafse , o furon molti a un 
tratto? Se fu un folo, fu egli di mafchio , o di femmina ? Se di 
mafchio, dovette afpettar la femmina. E fe di femmina, dovette 
afpettare il mafchio, E intanto che s’ afpettavano , n° andò eglì 
maturando degli altri di quell’ ifteffo feflo di quel primo , che 
afpettava oziofo ; o pure il fecondo a maturare fu per l’ appunto 
del feffo, che bifognava, perchè unitamente cominciaffero amulti- 
plicare per un’altra via, da quella, colla quale erano venuti fatti 
que’ primi due? Nell’uno , e nell’ altro fuppofto ne feguirebbe , 
che quefto Cafo non fubito dopo la prima produzione del primo 
Uomo fi doveffe traveftir da Neceffità, c perder l’ arbitrio di po- 
terne produrre, con gl’ifteffi mezzi, diverfi da’ prefenti, co’ quali 
avea prodotto quel primo, perchè o fi fuppone, che.il Cafo prima 
di predur quella femmina , che cominciò a' generargli coll’ ajuto 
del mafchio, ne producefle degli altri mafchi, e allora, effendo- 
gli per ancora lecito di produr tanto femmina, che mafchio per 
via di quei tali impaftamenti di parti, poteva un di quegli, che 
tiufcì mafchio, così ben riufcir femmina; ed avendo avuto, co- 
me fi fuppone, a effer altra la femmina, dalla quale aveva da met- 
terfi la nuova ‘ufanza di fare gli Uomini, come fi fanno al dì d’ 
oggi, già ci farebbe Nato il mafchio , e la femmina , fenza che 
il Cafo con diventar Neceffità aveffe. perduto il fuo Z#s di fare 
gli Uomini di feme, tuttochè vi folli il modo di potergli fare 
per innefto. Or perchè l’ha egli ad aver' perduto dopo ? 

Se poi fi fuppone, che il fecondo a produrfi foffe di feffo dif- 
ferente dal primo, ell’ è primieramente una gran cofa , che s° ab- 
battef se a produrlo quivi per l’appunto dove bifognava, perchè il 
compagno vi mettefse fubito fu le mani; e pur bifogna dire, che 

glie 
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glie. lo. producefse a canto, perchè ad: averne: prodotto. uno nell” 
Hfole Canarie, e un altro. nelle Filippine avrebbono auto a cercarli 
un pezzo. In fecondo luogo ell’ è anche. maggior. cofa;,, che. fubito 
che il Cafo l’ ebbe prodotto; perdefse tutta: la. fua, fcienza , e di- 
ventaffe puramente necefsario, ch' ci non: lavorafse. più a. ftampa ,. 
perchè già s'erano, trovati i. colori da dipignere . È finalmente è 
grandiflima il dire , come fo., che mi direte d’avanzo:, che. non 
fu. nè uno, nè due, ma che furono. innumerabili gli. Uomini , € 
le Donne, che il Cafo. produfse a un tratto diquei: primi femi, e. 
quegli. fparfi in tante parti. della, terra ,, quante fe ne. veggono , e 
che fenza vederfi oggi: giorno ;, furono. in tempo immemorabile abi. 
tate da, Uomini; e. che ifsofatto , che. fcoppiò. quefta. girandola ,, 
fe quei primi prodotti non avefsero cominciato a: mefcolarfi. infieme,, 
non ci farebbe più ftato , nè via, nè. verfo ; che fe. ne fofse. con-. 
fervata la. fpecie; poichè in. queft* ordine di. cofe. avviato. comi egli. 
era avviato, il. Cafo fi trovava aver rotto- la. ftampa di. quei primi 
femitin quella. guifa. appunto ,, che un- Alchimifta: trovato. a. cafo. 
il fegrero. dell’ Oro, fe dopo fattone il primo.faggio gli va.in pez-- 
zi.la, boccia, fon; fonate le ventiquattro., efsendo. per. Lui. finita l’ 
invenzione ,, € la. fperanza di far. mai più Oro a° fuoi: giorni 5. Ma. 
io. mi riftringo troppo al particolare ,, col mettermi a confiderar la. 
fola. produzione. degli Uomini;,, che però , pigliando la, cofa. nella. 
fua radice, mi.fo a.difcorrer così... 

O il cafo ha ordinato il Mondo, come: cgli fta,, tutto a un trat 
to ,,02 poco, apoco. e.in: progreffo di tempo. Sc tutto. a.un» trat=- 
to ; io.tengo fermamente, che fe voi medefimo comincerete a fiffarvi 
in penfare, donde poteffe nafcereun impulfo:così. grande ,. che diffufo. 
per tuttala diftefa della Materia ordinafle tante innumerabili combina». 
zioni, formate eziandio, di contrarj,. col far, fervir quell iftefla con- 
trarietà al loro. più ftretto, e. più, indifiolubile. legamento», e. ciò. 
per. via d'un azzardo così accertato, 0.d''un:accerto. così felice ,. 
che quefte combinazioni. medefime s° adattaffero. poi a poter fervire. 
all'ordine, e all’ efigenza- dell* Univerfo»,, anche. dopo. fubentrata. 
alla prima, operazione: del Cafo » la fuccedanea. amminiftrazione di. 
quella fopravvegnente Neceffità, che prefe di. poi le redini di que». 
fto governo ,. o vi riufcirà l'impazzarci. fopra , o vi. farà. forza. di 
confeffare, che tanto riefce. corto il voftro intendimento. acomprene. 
derquefto ,. quanto.a comprendere Dio; per. modo che tutto quel gran 
vantaggio, chevi pare d’averein trattar più volentieri col Cafo ,,e colla. 
Materia, checon Dio, vi fvanirà tramano .. Perchè queft'ordine:, que- 
ftorigiro di fempre le medefime cofe , quefta coftanza d'operar tanto.nell' 
ordine, che nel difordine, inuna. parola, quefta. neceflità d''operar 
fempre nel medefimo modo, certa cofa è, che influifce una pae 
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fima cognizione, ‘che più determinatamente inonfi foffe potuto ope- 
rare s fe operante -aveffe avuto volontà «determinata di far quefta tal 
«cofa , che vuol dire, ‘fe avefle ‘avuto’ fapienza. 

Se poi il Cafo lo fece, ‘come fi dice a pezzi a bocconi, e in pro- 
‘greffo di tempo ; ‘( parlodî quefti pezzi , che ‘rimafero , ‘e che tut- 
tavia rimangono ‘in ‘opera’, ‘non di quei primi faggi , che fi rimef- 
‘fero in pafta, de’ quali non reftò veftigio ) dunque ci fu ‘per qual- 
che tempo governo di ‘Cafo ; ‘e di :Neceffità: Di ‘Neceflità in quel- 
lo, che «di mano in mano reftava fatto: Di Cafo .in quel che s' an-' 
‘dava facendo : ‘Or :com’ è poffibile, «che in quefto governo ‘di Col- 
leghi, e di Colleghi così difcordanti di :maffime , ‘e d’interefli, fi 
«concludeffe mai ‘alcuna cofa di buono , ‘e che ‘anzi non ‘andafse ogni 
-cofa ‘in fafcio ? ‘E come potete ‘voi mai concepire , ‘che quella :par- 
‘te di Materia, «che rimanendo per ‘ancora all’ obbedienza del ‘Cafo , 
ondeggiava tumultuariamente, e all'impazzata , ‘non guaftaffe i la- 
‘vori di:già confegnati ‘alla Neceflità , ‘e fucceffivamente guidati , e 
‘governati da effa ? Mi varrò di un ‘efempio . | 

L’univerfità «dell'acque, che ricoprono la faccia della terra, fi 
‘trova in queft inftante «di ‘tempo in una tal figura di :fuperficie ,, 
‘dove fpianata , e tranquilla -, dove increfpata , dove ‘ondeggiante, 
dove ‘inabiffata in vortici, dove follevata da i venti fino -alle ftel- 
le. Per fiffarla in quelto ftato, ici vorrebbe ‘ch*ella poteffe diacciare 
in inftante, «come gli Accademici del ‘Cimento hanno infegnato a 
far diacciar l’acqua d’.una piccola ampolla a forza di -diaccio ‘alte- 
rato con fale, ‘e con acquarzente, ‘Perchè a pretender di farla diac- 
ciare a pezzi, come il femplice natural freddo «dell’:aria fa diac- 
ciare i Laghi, i Fiumi, «e l’iftefo Mare, ‘penfate fe fi concludereb- 
be mainulla! Intanto the diaccierebbe «quì, ‘didiaccierebbe là, \me- 
rcè che 1’ acqua-non ancor ‘diacciata , ‘0 ftruggerebbe immobile, @ 
fracafferebbe moventefi, ‘non meno il finifimo ordito di quella; ‘che 
va diacciando, ‘che i duriffimi maflî di quella di già diacciata . L' 
ifteffo'avrebbe, dico io, ad effer fucceduto nell’ affoggettimento del- 
la Materia all'ordine, ogni ‘volta che il fuo difordine , ‘che era il 
più ficuro baloardo della ‘fua ribellione, non folle ‘caduto tutto a 
un' tratto ,, comei rampari di Gerico , 0 che i pezzi di ‘mano in 
mano finiti d’erdinare; non fi foffero trasferiti negli fpazj immagina-. 
rj, € quivi fatrefene macìe (‘come fi ‘fa de’ fallì nel luogo , dove fi 
pretende di fabbricare) ragunati i materiali a futricienza , dar mano 
all’ edifizio del:Mondo y fotto la ‘foprintendenza della Neceflità, © 
d'altro più ‘giudiziofo Architetto. Così per ‘imbrigliarè un Caval- 
lo ci vuole il ‘mettergli la briglia a un tratto, e non ‘prentender 
d’andargli cucendo la teftiera in fulla ‘telta , o di ‘congegnarli il. 
amorfo inbocca. 

Ma 


240 TE T T.E R-E. PAMILI An 

Ma dato, che poteffe quella parte di già confegnata alla Necellità. 
reftar illefa da quella guidata tuttavia dal Cafo, e che non foffero 
il Cafo, e la Neceflità incompatibili infieme; voglio ancora menar-. 
vi buono, che ficcome feguì la prima volta , così di quefte opera- 
zioni, procedenti altre dal Cafo , altre dalla, Neccffità , c rifpet- 
tantifi lune l'altre, poffano eflerne feguite più, e più. Ma quell 
ifteffa mia gran condefcendenza vi nuoce; Perchè fe il Mondo andò 
qualche tempo innanzi a quelta foggia, qual ragione, qual obbligo 
vi fu egli , perchè a poco a poco s'avefle il tutto a ridurre a Ne-: 
ceffità ? Se queft’ obbligo v° era, guardate a non far deventare la 
figliuola Madre; che tale farebbe ftata del Cafo la Neceflità, fe vÈ 
era neceflità, che il Cafo fi riduceffe a Neceflità. Se queft’ obbligo. 
non v'era, dunque s' avrebbe di quando in quando a vedere anche 
adeffo dell’ opere di quella manicrona Lombarda del Cafo , e non 
fempre di quefte miniature, e copie ftentate, dove fi riconofce il 
fecco della Neceflità, e avrebbe a eflerci tra Cafo, e Necellità quel» 
I’ ifteffa incertezza di confini, che è tra terra, e Mare; fecondo che 
l’irregolarità de’ flutti, e delle correntìe di quello nc poffon trop 
po più per variare, che non ne può la faldezza de’ lidi per man= 
tenere è | 

Ma io dico, che quefto che non fuccede adeflo, non potè nè an-. 

che fucceder da prima: Perchè io voglio ben che il Cafo nel primo, 
nel fecondo, nel terzo, e nel quarto impulfo potefle far cofe ordi- 
‘nate, ( dico ordinate ciafcheduna da per sè, c a pigliarla in sè fte= 
{Ta ) ma che aveffero ad aver combinazione, e legamento, o l’ una 
coll’ altra delle già fatte, o con quelle, che s’' avevano a fare, ofia 
da effo Cafo, o dalla Neceffità , che gli galoppava in groppa ; per 
modo che da quefti ordini a pezzi, ne avefle a rifultare un folo 
Tatto, il quale fel’ intendefle così bene col fatto, come col da 
farfi , fino al fervirin effo di catena i contrarj, ficchè tutto fem- 
pre accomodaffe, e nulla mai non guaftaffe: Quefto nè voi , nè al- 
tri, nonche a me, lo darà ad intendere a sè ftefflo, fe prima non 
concepifce come cofa poffibile, che ftudiando in cento diverfe Cit- 
tà d’ Europa cento Architetti fulla pianta del Palazzo Whitehall , 
con incumbenza di penfar ciafcheduno a pezzi feparati di eflo per 
rimodernarlo , a metter poi infieme tutti i loro ftud)j , fi trovaffe 
efferfi abbattuti tutti talmente a adattarfi l' uno a i concetti dell’ 
altro, e nell'interno, e nell’ efterno, ec negli ordini, e nell’ ornato 
del nuovo edifizio, che non vi foffe una fola linca , la quale non 
cofpiraffe a quell’ordine il più perfetto, che fi foffe potuto fperar 
per una macghina così vafta advaverla concepita di pianta il folo 
Michelagnolo . na a | 

To v ho ‘detto, Caro Conte, e ora vi ridico, e fempre vi tore 

nerò 
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nerò a dire, ‘che per quanto io mi dica, mon mi do ad intendere 
di obbligarvi a confeffare, che la cofa non poffa ftare anche come 
voi dite : Prima, perchè in fimili materie le dimoftrazioni Geo- 
metriche non hanno luogo 3 e poi perchè , ch’ ella ftia come dico 
io, guai a me fe io l’avefli a faper per principio di fcienza, che 
non lo faprei mai. Dico bene, che quel che ho detto è d° avanzo 
per farvi conofcere, .che voi , e chiè dalla voftra, fiete più intri- 
gati di me, mentre profeffando di declinar quefto Dio per princi- 
pio di ragione ; queft ifteffa ragione non ferve poi a condurvi in ri- 
pofo per I° altra ftrada di far principio di tutto la Materia, e il 
Cafo , quando in qualità di «Cafo, e quando di Neceffità ; e che sfug- 
gendo voi un folo inintelligibile, ammeffo il quale, e ammeffolo di 
quella nobile eftrazione , che lo fo io, fi trova compenfo a tutto , 
voi date in cento, e mille inintelligibili non meno aftrufi di que- 
fto, e per dirla con un baffo proverbio noftrale , faltate dalla pa- 
della nelle brace. Ze mon credo Dio, perché non P intendo . Intendete 
vei almeno quefto tal ordine di Natura , che io chiamo Provviden- 
za di Dio? Signor ne. Adunque ragion vorrebbe, che una cofa , 
che non s'intende, s' attribuiffe anzi adun principio , che fe non 
s'intende, s'intende almeno , che e’ non s'ha a intendere, che ad 
un principio di cui non fi può intendere. perch’ enon s' abbia a in 
tendere. Che Iddio non fi pofla intendere, quefto l’ intende ognuno, 
Ma che non s’ intenda la Materia, .cofa a noi tanto domeftica , e fa- 
miliare: quefto è difficile 1’ intenderlo. Ora non vhaegli una grand’ 
apparenza, che intendendo noi tanto più della Materia, .che non in- 
tendiamo di Die, avremmo altresì ad intendere qualche cofa dello: 
dine, e del rigiro di quefta Materia? Certo sì: E pure, c voi, ed 
ogn’altro che voglia confeffarfi giufto , confefferà, che di queft’ or- 
dine , e di quefto rigiro non n° intende punto . La confeguenza è 
dunque manifefta, che quelt’ ordine , e quelto rigiro non vien da 
quello ; -dal quale s'ci veniffe , dovremmo intenderlo. Da chi altri 
dunque, che da quelle, che nen intendiamo, e non intendendolo , 
intendiamo almeno, che non l'abbiamo a intendere? Parmi però gran 
cofa, che voi altri nemici giurati della Fede per quefto folo, ch'ell' 
è fuftanza di cofe fperabili ; e non vifibili , lafciando in certi cali 
da parte le vifibili , andiate tutti dietro alle invifibili , ed alle in- 
fperabili, 

Una parola fola a conto del voftro apologo degli abitatori della 
Città fotterranea. Io lo ftimo bellifimo, c ingegnofiffimo, ma a non 
v'adulare ho che concluda pochiffimo. La ragione : perchè voi fate 
un fuppofto , che credo non fi pofia fare, dico, che a uno di colo- 
ro foffe potuto cadere in mente di fare gli oriuoli de’ tre Siftemi , 
che fono ftati fatti da un Padre del Collegio di Clermont, Io non 
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ho ancora veduto, .che gli Uomini .del inoftro Mondo, per grate 
de che fia la loro inventiva , nè s° immaginino , nè defcrivano + 
nè dipingano fe non .cofe, che abbiano correlazione a quelle, che 
hanno vedute, o delle quali abbiano potuto formar qualche fpe- 
cie, avendo io per veriffimo I’ Affioma Ariftotelico, che -mébil effi 
intelleltu, quod prius non fuerit in fenfe: E parmi d’ effer Hicuro , 
che fe io due anni fono, che vuol dire, prima .d’entrare in quefto 
commerzio, v'avefli domandato, fe credevate, che quel Padre Ge- 
fuita, «che fece quegli oriuoli, gli aveffe potuti fare fenz' avere al- 
cuna intelligenza de’ tre Siftemi., voi mi avrefte domandato in re- 
plica, da quanto in qua io folli impazzato? Se poi l’ aria di fot- 
terra foffe abile .a produrre fpiriti più follevati de’ noltri, per mo- 
do che non folamente fenz’ alcuna.cognizione dell’ordine, ‘col qua- 
le fi.muovono i Corpi Celefti, ma: fenza fpecie alcuna immagina= 
bile di Corpi :Celefti, aveffero a poter fare ordigni, che gli :rap- 
prefentaffero tanto in figura, che in moto, quefto -non velo fo dire... 
. ‘So ‘bene in ordine alla povertà dell’ umano intelletto , dove fi. 
tratta d° ufcire delle cofe vedute, che qualora gli Uomini hanno 
fofpettato della Divinità ., e fi fono ftudiati 1a renderle qualche 
cuito , tuttochè l’ abbian creduta per qualche cofa di più degno , 
e di più grande di loro, teftimonio !’ averla adorata , ‘invocata , .e 
pretefo di renderfela propizia coll’ offerte, e co' facrifizj, fono fta- 
ti così fcarfi d’invenzione , che o.’ hanno raffigurata in Uomini 
come loro, 0 in Animali da manco di loro, fenza fare a far me- 
nzione de’ faffi, de fonti, de fiumi, e di mill’ altre fimili Deità; 
e quefti fono ftati quegli, che meflifi a voller modellare Dio fulla 
pafta del proprio fango, c#72 Zabore vano Deum finxerunt de codemlu- 
to. Altri poi( che fono ftati pochi bene ) i quali ne hanno avuto 
un’ idea un po meno indegna, come di cola invifibile , e income. 
prenfibile., non hanno mai faputo .da che ‘banda fi fare per fim- 
bolleggiarla con figure wvifibili ; Così que’ buoni Pernani, de - 
quali wi ho altre volte detto , tutto che impiegaficro stanti tefori 
per arricchire i Templi del Sole , a quell’ altra fuprema Dei- 
tà non dedicarono mai una Statua, none adattarono mai un fimbolo. 

Concludiamo per tanto con quefta verità( e fia detto per inci- 
denza) che gli Uomini di cofe, che non abbiano mai vedute, non 
fi fono immaginati altro , che Dio. Donde nafca quefto privilegio 
di Dio di cader non veduto; e non predicato in telta degli Viomi- 
ni, o quefta proprietà degli Uomini d’ immaginarfi non veduto; 
e non udito predicar quefto Dio , in tanta infelicità di concetti 
per immaginarfi cofe non vedute, e non udite, quefto.lafcierò giu» 
-dicarlo avoi. i 

To voleva finir quì, e innanzi fcivervi un’altra lettera per pi» 

gliar 
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gliar l’impunità d’ un mal giuoco, che v° ho fatto in quefta d' 
oggi , e nell’ antecedente , ma è pur meglio sbrigarla adeflo , e 
non'avere a. penfarci. più». | 

Conte, io in’ quefto difpaccio v° ho trattato' da: Ragazzo.lo con- 
feffo 3: ma voi avere voluto così, con aver meffo in campo un’ 
Ipotefi ;. che certo. non è da. Uomo. E° egli poflibile, un par vo- 
ftro impaniar nella fcempiataggine del' Cafo? Vergogna ! Io mi di- 
chiaro, che quanto: ho: detto contro il Cafo, conclude: poco ; o 
nulla, benchè io abbia detto tutto quello, che fuol dirfi: da'qnei; 
che: moftran' d’ intender così: poco quello, che impugnano, quanto: 
poco. moftrano: d° intenderlo quei, che 1° afferifcono».. Più’ conclu-' 
dentemente convincerò l’infufficienza: del.Gafo adeffo,. che vi dimo- 
ftrerò , che 1 Cafo:non è altro, che un nome. male intefos,. e peg- 
gio applicato. Credete. voi veramente che pofs’ effercofa nell’ Uni> 
verfo, la quale fucceda'a'cafo, fe per Cafo intendete quelche s’ intene 
de. comunemente: ma falfifimamente un' principio, una’ ragione-in+ 
differente): la qual: potendo: usualmente: far: fuccedere la: cofa 
così, o colà, fenza faperfi il perchè, la faccia fuecedere piùttofto 
colà, che.così ? Nan io, che non ammetto in natura: quefta razza 
di principio pazzo, e‘avventato. Cafo, in rigore non e altro, ché 
un. fecondo. fupino del verbo cadere, che un finonimo di caduto 5. 
o:accaduto : E l' ufo poi; 0.1 abufo, 0 1° ingoranza, o la’ fuper= 
ftizione «ne ha formato una fpezie di folletto di genio atreo, che 
operi: all impazzata.,. e che tutte. quelle volte,: ch? egli‘opera’ in un 
modo, patefle egualmente operare in un altro : non è mica véfo + 

Io. tiro adeffo quefta penna a cafo quanto me n° efce delle mani ,. 
ad ella a‘cafo'va a cadere in'fu quel'mattene.. Jo fcaravento un pen 
nello intrifo di Biacca nella tefta di quel Cavallo; che io fto dipi- 
enendo, e in una zaffardata ch' ci viene a dargli a cafo intorno al- 
la bocca, v'efprime mirabilmente la: frefchezza di quella . Io: efco 
ful: prato di quefta: Villa per andare a: far gita, ma‘indifferentiffimo 
a' andar più in un'luogo che‘in' un altro. Si dà. il cafo,. che’! mio 
Fattore. ha: bifogno di parlarmi : Io gli do: udienza. paffeggiando 
nella dirittura’ di due cancelli: S'ei finifce il fuo: difcorfo:, quand’ 
io fon volto: verfo: quello ,. che va a Montifoni; a' cafo vo a Mon- 
tifoni : Se verfo.quello., che: va a Marcigliano:;. a. cafo.vo: a Mare. 
cigliano: Ohibò : Niente di tutto quefto s'è fatto a cafo, fe.non' 
in ordine a' me, in quanto non lio faputoy. e«non mi fon accortoidi 
far tutto:quello, checi voleva, perchè tutte quelte cofe fuccedef= 
fero'a' quefto modo a capello, anzi perchè foffe impoffibile;. che fuc=. 
cedeffero.ini altro. Quand? io-ho titato: la penna, io non ho. già 
prefo la mira'a: quel: mattone;,. ful quale. ell’ è andata( che però for- 
fe vi è andata) ma col! difcrivere. il maggior. arco-ch’io poteffi col 

Ad > più. 
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più forte; e più veloce fcagliamento del mio braccio, non impcdito 
da maniche di camiciuola abbottonate al polfo, nè da giuftacore ab- 
bottonato al petto, ho fatto tutto quello, ch'era neceffario, per 
chè quella penna di quel pefo., di quella lunghezza, di quell’in- 
curvatura, con quelle tante fila di pennacchio in cima, nel mezzo 
di queft’ aria andafle, o per dir meglio non poteffe andare altrove, 
chedov'ell’ è andata. L’ifteffo del pennello, l’ ifteffo deli’andare più 
a Montifonîi, che a Marcigliano, o più a Marcigliano, che a Mor- 
tifoni: Poichè combinato il luogo del prato, dove il Fattore m' in- 
contra, la natura del negozio, ch'egli ha a portarmi, la tempera 
nella quale egl’ è di difcorrere, quella nella quale fon io di pafieg- 
giare più, o meno adagio, era impoffibile che il difcorfo finiffle, fe 
non que’ tanti pafli lontano: da quel cancello, per il quale mi fon 
avviato, Nè £i può nè anche dire, che fofle Cafo, che "1 Fattore 
m' incontraffe in quel tal luogo del prato:; perchè combinati pari- 
mente i luoghi di dove fi partiva Egli, e di dove mi partiva Io, e 
la mifura, e la welocità de’ noftri palli, noncra poflibile, che ci rin 
contraffimo altrove, che fu quella zolla ; ficcome attefo quel che 
ciafcheduno di noi aveva fatto innanzi, era impoffibile, che ci par- 
tifimo per alla volta del prato nè prima, nè poi, e così via via rc- 
trocedendo per tutta la feric delle azioni della vita noftra, trovere 
te principiar!’ orditura della Neceflità d’incontrarci in fu quella zole 
la dal punto del noftro nafcere, e l’orditura. della Neceflità delero» 
ftro nafcere, da quella del nafcer delle noftre Madri, delle neftre 
Nonne , delle noftre Bifavole , e andate difcorrendo fino alla Crea» 
zione del Mondo. E queft’ ancora non farebbe niente, fe tutto 1 
aggregato delle reciproche neceflità di queft’ incontro, {i mante» 
nelle nella. fola diritta linea degli afcendenti del mio Fattore, e de 
mici. Su gli alberi di quante innumerabili ftirpi, nè folamente d' 
omini, ma sì d’ animali e di piante, e d’ ogni quafi generazione 
di compofti fi troverà andar ferpendo a guifa d° ellera quella im- 
menfa ferie di fuscedance neceffità ? Per quelche rifguarda le necef= 
fità più proflime alla neceffità del trovarmi io oggi fu quefta zol- 
la, confidero l’ aver un Fratello del mio Nonno:comprata quefta Vil» 
la da i Vinta, che l’ avevano fabbricata , e fenz’ inarpicarmi adeflo 
fu pe rami delle neceffità afcendenti di quefta famiglia , più volen- 
tieri , e con minor fatica difcenderò per quello delle difcenden- 
ti da Vincenzio Magalotti, che per cfler finito ne fuoi figliuoli, , 
dopo la morte d’ Antonio ultimo di effi , la Villa pafsò 17. anni 
fono in noi tre fratelli. Guai a voi, fe io mi mettefli adefflo a vo- 
lervi far offervare l’ ultime radici capillari delle tant’ altre innume- 
ribili nece fità, dalle quali ebbe origine quella del finire il ramo di 
Vincenzio ne’ fuoi figliuoli., Vi bafti ’1 fapere, che tutte quelle, 
che 
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che ci ‘vollero a far Urbano VITI, ‘Papa , formano una piccola 
parte di effe, E quelle , «che fanno cffer me in Villa:di ‘quefti tem- 
pi in quefta ftagione ? Oh Conte, selle vanno pur tant’ in'là, e fi 
fpargono in tanto Mondo! Lo crederefte?Ma voi lo credete ficuro, 
perchè la fapete tutta, Per concertar quel’ incontro ‘d’ ‘oggi ‘tra °l 
mio Fattore, e‘me,-ci è'infin:veluto «qualche anno innanzi delle 
battaglie , che vuol dire eflerci voluto tutti i preliminari di quefic 
raedefime battaglie; or-vedete dove ce n’andiamo. 

‘Pigliamo adeffo.un altro filo di Neceffità ,-e andiamogli dietro. 
quei pochi :pafli , che baftano a lafciarci fcoprire 1’ immenfità del- 
la fua lunghezza, Il mio Fattore veniva:da una ‘Ragnaja , che è 
qui fetto il prato . ‘L’ accefsoè breve, maripidifsimo ,-e d’un'ter= 
reno, che quand*è molle, 1° Uome non vi fi regge ritto. ‘Oggi era 
fradicio, avendo quelte Bonne sfatto il bucato, e'‘fturato le-:vafche, 
che hanno le fcolo alla volta della Ragnaja. ‘C’è dunque voluto, 
che queiti panni s’infudiciaffero.; dunque, che queti , o altri fi 
fabbricaffero; dunque che fi feminafle il lino, che ...ma:che dic* 
0 che? Sto frefco sio voglio dirle tutte, Date, date un'occhiata, e 
vedete dove va quefto filo., ‘e veduto:che avete, guardate queft' 
altro. Che a voler, che 1 mio Fattore:faliffe per -quefto piano in- 
clinato ‘con quella velocità, che per l'appunto ci voleva a farmegli 
incontrare fu-quefta zolla, non baftava la difficoltà dell’ appiccare i 
piedi, nata dall'acqua, ‘perchè quelta medefim' acqua iuzuppata in 
quelto medefime' terreno, in'un fito piano non l'avrebbe ritardato 
tanto. C'è voluto quell’ inclinazione di piano perl’ appunto, che 
aggiuntavi ‘la natura sfuggevole del fuolo., 1° ha obbligato a met- 
tervi tanto ‘tempo , e non più nè meno : N° è vero ? ‘C'è dun« 
que voluto , «che «dal principio del Mondo tutto quefto fito fi 
trovaffe con quella inclinazione, ‘e con. quella tegnenza, tanto per 
ragion di propria natura, che di circonftanze'elterne, come di ra- 
diche d’ alberi, d'erbe, di mali, di lavoro:di zappe, di vanghe, 
d’ aratri, di pefta d’ Uomini , e d’ Animali, che colle rifpetti- 
ve alterazioni delle pioggie, e de’ venti ftati parimente dal prin 
cipio del Mondo, {i poteffe ridurre Lin quella mifura d’ inclinazio- 
ne, cin quello ftato d’ irregolarità, e diflicultà, d° acceflo, nel- 
laquale.fi ritrova prefentemente, per efler falito da un..tal Uomo 
intanto tempo. Anche meno di tutto quefto , che pur noniè , 
che minima parte di quei vafti preliminari, che.hanno avuto a-pre- 
cedere per tempo immemorabile quefto abboccamento tra’! mioFat- 
tore, e me, parmi, che aveffe avuto a:farviiconofcere», e:confefe 
fare colla dovuta ingenuità, che tanto èlontano da farfi niente a 
cafo in natura, che infin quei moti apparentemente più irregola» 
si, c a capriccio, che-fi offervano nelle quafi invifibili \fila del 
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fumo di una candeletta fpenta, fon regolati da una legge così feve= 
ra, e che ha radici così intralciate , e ammataffate con tutti gli 
altri moti dell’ Univerfo, che non facendo effer meno vero di que- 
fto vaftifimo Corpo , che del Corpo umano, quell’aforifmo Con- 
fenfus #nusS, confpiratio una confentientia omnia; ficcome per far muo- 
ver quefte fila di fumo, com'elle fi muovono, non ci vuole nien- 
te meno , che tutta la prefente , e la pallata corrifpettiva confti- 
tuzione di tutte le parti dell’ Univerfo ; così per alterar la mini- 
ma direzione di effe, non ci vorrebbe niente meno , che lo fcon- 
certo di tutta la prefente , e la futura corrifpettiva conftituzione 
di tutte le parti del medefimo Univerfo. O domandate adeffo al 
Cafo, dov'è la fua attività, la fua fufficienza, la fua vittoria ? 
I:gli vi rifponderà, ch’ci fi trova afforbito nella Neceffità, e ch’ 
ei non è più nulla. E quefta Neceflità, che farebb'.ella , o che , 
o come, 0 quando opererebb’ella mai, o vogliate quella , che fa 
andar la penna ip fu quel mattone; o quella, che dipigne ful 
10rfo la frefchezza di bocca del Cavallo, o quella, che mi deter- 
mina a andare anzi a Marcigliano , che a Montifoni, o anzi a 
Montifoni , che a Marcigliano , fe non vi fi mefcolaffero le ope= 
razioni di una ferie innumerabile d’ agenti liberi ? Vi par egli ; 
che fenza di quefti la penna, il pennello, i mici piedi fi move 
rebber mai? No certiffimamente. Molto s’ avrebbe a effer moffa ab 
eterno la Materia dell’ Univerfo , a non fupporla di diverfa natura 
da quella della penna, del pennello , de’mici piedi! State a vedere, che 
dopo aver trovato la velocità infinita nella tardità infinita ; troveremo 
adeffo la radice della Neceflità di tutti i moti della Materia nel- 
la libertà di un folo fempliciffimo atto di volizione dell’ immate- 
riale, agevolandoci mell’ifteffo tempo una quafi pratica intelligenza 
dell’ eterna verità di quel che comunemente fi dice; e che appena 
fpeculativamente fi crede , che fenza la volontà di Dio non fi - 
muove una foglia. Queft' altra volta parleremo dell’ Anime de’ 
Eruti, 
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Malizia degli Avverfari in pretender di dedurre Ja fufficienza della 
° Materia a fervir d° Anima negli Vomini dalla fufficienza, che dicono 
- attribuirfele da nei a fervir.@d® Anima ne Bruti. 


Lonchio 28. Luglio 1682. 


"2 Erribil difpaccio è per me queflo d'oggi, perchè ioconfidero 
4 d’entrare in unaringo, dove ho da aver contro indubitatamente 
O: ‘ tutti 
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tutti quei , che non credono, e forfe qualcheduno di quei , che 
credono ; fapendo io benillimo, comealcuni di quelti putantes Je obfe- 
quinm preffare Deo, tuttiapplicatia rialzare anche independentemente 
dalla dottrina della Fede la dignità dell’ Uomo y hanno peravven- 
tura in un tempo medefimo troppo inalzato quella della Materia , 
col fupporla capace di fervir d* Anima, e di efercitare le funzioni 
d’ Anima negl'Irrazionali, ftimando non effecvi altra via da diftin- 
guere tra l’anima fvaporabile , e l’immortale, che il diftillar la 
prima dal fracidume della Materia ,, e il riconofcer l’ altra da unim- 
mediato fpiramento di Dio, | 

Da ciò n’ è derivato un grandiffimo inconveniente: Che è 1° aver 
in gran parte fnervato quella forza, che poteva per altro aggiu- 
gnere agli argomenti dell’ efiftenza di Dio l' incapacità della Ma- 
teria a fervir d’ Anima negli Uomini; mentre ( teltimonio quel che 
voi dite ) fupponendofi , che quefta Materia bafti a far fare agli 
Animali tutto quel che fanno ; o un tantin più ch’ ella fi raffini, 
oun tantin meglio, che fi trovino  difpolti gli organi, pe’ quali 
ella s'ha a rigirare, ben potrà ella fupplirca tutto quel di più an- 
cora, che fanno gli Uomini, coerentemente a quell’ approvatifiimo 
afioma , che il più, e il meno non mutano fpecie. Difcorfo , che 
fu di così gran momento appreflo il Def-Cartes, che per ufcir dal- 
fe ftrette, fi gettò a quel plaufibile, ma tion fo poi quanto folteni- 
bil ripiego dilevar ogn' anima agl’ Irrazionali , ‘riducendoli a fempli+ 
‘ci macchine femoventi. | 

Ora che direfte, Conte mio, fe io per isbricarmi dalla difficol- 
tà, che mi avete molla, vi dicefi d° efier Cartefiano in quefto pare 
ticolare dell’ Anima de’ Bruti ? Orfu per anittiarvi a corrifpondere 
allamia ingenuità, vi dico liberamente, che con tutto, che io:non 
abbia alcuna ragione abile a convincer nè me ; nè altri, che la 
faccenda dell’ operazioni degli Animali non vada come quella degl’ 
oriuoli ; tuttavia dependentemente da quella natural repugnanza..s 
che fento in me a crederla per quefto verfo, tengo s ‘anzi ho per 
indubitato, che gli Animali operino per un priticipio molto più no- 
bile, che non è la forza d’un. femplice artifizio meccanico; e che in 
fomma abbiano un’ anima bella, e buona; la qual non folamenteco- 
mandi il natural movimento delle membra, ma chè di più fenta , 
s' attrifti, {i diletti, ami, odjy e faccia di molte ‘altre cofe anco- 
ra. Che ne dite? Non è grande la mia franchezza ? Sdegnare co” 
Birri dietro un luogo di franchigia , dove potrei ticovrarmi con 
«tutta ficurezza; e ciò in uni cafo s che ( toîno a dirvi ingenuif- 
fimamente) mi dà da penfare ? E non folamente fdegno io quefto 
franco, che pur’ tanto quanto fn° è contraftato: da un: certo inftin- 
to, fe non dettame di ragione 5 ma fdegno ancora un; altro salilo. più 
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ficuro-affai, come quello, che s° interna nella fimiglianza dell’ ope 
razioni dell’ Uomo, Io: così di paflaggio ve lo farò vedere in lon» 
tananza, 

Voi fapete quel che: fon megli Uomini i primi: moti, c fapete , 
che di quanto-fi opera .in:efli, nè la legge Divina, nè }’ Umana dà 
contumacia ; perchè dice, non c° è libertà. Io ardifco. dir di van: 
taggio, che delle volte non:c' è nè anche. fenfo. Io.fo., che quando 
io era ragazzaccio, c.innnamorato, e voleva fcrivere alla Dama col 
fangue, avendomi a bucare un. dito con un ago, fentiva il dolore 
per così dire prima di bucarmi: Vedete, che cos: è la puntura d’ 
un. ago. €on tutto ciò. quando gli: Uomini fi battono con più di. 
«collera; che io in que’ tempi non dovev' aver. d' amore , gli veg- 
go ricever delle ferite mortali fenza. fentirle,.e-prima: per un mo- 
do di dire ,. riconofcerfi moribondi:, che feriti. In quelti cafi io. 
chiamo, che gli teli Uomini;operino. aflai da. oriuoli.. 

Dungue.fi va.un pezza.in là, e fono di gran, cofe quelle, che fi 
veggon. fare, e. patire agli Uomini, fenza che. fe n' ingerifca quel» 
la. tal cofa,. che in effi fente,. penfa, e difcorre. E fe le fanno, 0 
le patifcono.a quefta foggia alcune voite gli: Uomini ,. perchè non 
potrebbono a. queft’ iftefla foggia farle, o. patirle ferpre gli Ani» 
mali? Non.fi falverebb' egli. per quefto. verfo ogni loro operazione. 
fenz® avere a inveftir la. Materia. di cogitazione , e di raziocinio,. e. 
fto per dir. di fenfo? 

Ma no; nè anche quefto io credo , e nonmcredendolo per me, non 
voglio:provarmi a darlo ad intendere ad: altri. L° operazioni degli. 
animali fon troppo.fine., troppo nobili, troppo. fublimi per averli 
a credere effetti. neceffarj:, e. forzati dalla convenienza, che. hanno: 
le loro membra a: muoverti a feconda-delle. convulfioni.,, o vogliamo. 
dir delle. ftrappate, che producono.in:efse di mano in mano i. pere 
mifchiamenti:,. i-bollori., le rarefazioni degli Uomini che piglian 
fuoco . 

Ib lafcio:da parte l’operazioni de'? Ragni, dell’ Api, de’ Cani;.. 
delle Volpi, e di tanti altri: Animali , che il vederle ogni giorno. 
ce l’ha refe inconfiderabili;. e rifletto così di paffaggio al.maravi-. 
gliofosartifizio. di quei Gatti:Ìmammoni,. che vivono ‘nelle vaftiffime: 
felye del: diftretto:di. Panama: : Quelli: quando voglion paffare if 
fiume Ciagri; fi. pigliano. per la: coda.’ un l’altro , e. poi falità 
fulla cima d’un- albero, fe ne vanno:fuli’ etremità: del ramo, che: 
fporge più in. fuora; dove aggrappatifi ben bene tre.) o: quattro: de” 
più forti, che fi mettono fempre alla tefta della fila ,, tueri gli ale 
tri fi lafciano andar giù;.e a-quel mo-ciondolando'tutti d’ acsordo», 
cominciano a pigneri così nell’ aria. ondeggiando-tanto,. che fatto. 
concepire a quello ftrano penzolo- più gagliarde DIARIO venga 

alto 
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fatto al capofila di fotto , d’ aggrapparfi con un lancio a qualche 
fterpo dell’altra riva ,. di dove poi tirandofi: dietro. tutti gli altri 
in quel modo, che i barcaiuoli. tirano.l’alzaja, confeguifcono tut- 
ti di fpuntare. una corrente, che per lafua inconcepibile rapidità, 
farebbe loro impoflibile di paffare a. nuoto, Quett' è un. accorgi» 
mento ,. che non lo leggo.efTer mai fovvenuto agli Uomini d’alcuna 
barbara Nazione; poichè quanto agli altri , che fi fono avvifati di fa- 
re i ponti, vod’ accordo,che abbiano trovato qualche cofa di meglio. 

Con tutto. ciò, quefti finalmente fon Gattimammoni ,. che fanno 
all’ Alta-lena . Ma ioho motizia di un’ altra di quefte befltie, che 
fu anche buon Geometra, e folenne inventore di problemi mecca- 
nici, Raccontavail Galileo di aver veduto: non fo. ,. fe in Padova 
nel Cortile di un Cavaliere una Bertuccia,, la quale ftava incate- 
nata a un pezzo di colonna di marmo pofata,. ma non murata ful 
pavimento.. I fervitori di Cafa fi pigliavano gulto. di. metter in- 
nanzi a quefta beftia delle cofe da mangiare, ma in tanta lonta- 
nanza ,. che ella non potefle arrivarle , finchè effendo: durato. un 
pezzo., il giuoco, quella s' avvisò d’ un ripicgo-meccanico , che 
io ne difgrado un Ingegniere, Il ripiego fu. , il cominciare a gî- 
rarfi tante volte intorno alla fua colonna, quante la fua catena giie 
lo permetteva, e poi levandofi fu. piè di dietro , lafciandofi anda- 
re con tutta la vita foftenuta. pel collo dalla catena medefima , e 
annafpando colle zampe, tanto faceva, che quel marmo, che a ti- 
rar per dritto. non farebbe venuto innanzi quant’ è la groffezza d° 
un capello, fatto. girare colle volute di quella fpira, ne veniva: 
quanto: bifognava, il che mifurando. la fagace beftia. a. difcrezione,, 
col tornar. poi a. girare al contrario:, fi fviluppava , e arrivava. 
quelche ella voleva. Ora quefte fon di gran cofe., non è dubbio. 
Pure come tutte. vertono intorno all efigenza îdel proprio. gufto, 0. 
bifogno, farebbe. più. facile ilchimerizzarci, e pretender di ridur-. 
le a principio. anzi neceffario.,. che elettivo. Ma che direte voi dî 
queft’ altra ,, che. io ho veduta co* proprj occhi.,. e non folamente 
10, ma tre de mici fervitori, i qualifon tutti vivi? 

To ho. una bracchetta Franzefe, feriiffima, fauifima, e malinconie 
chiffima. , a fegno che nonv' è efempio , ch* ella fia. mai ftata ve- 
duta rallegrafi con altri Cani,.dy fuoi figliuoliin fuora, econque» 
fli ancora. con: gran mifura. 5 perchè ufciti della minor età ,. ella 
riforma: loro fubito.i vezzi , benchè confervi loro un teneriffimo 
amore. Ora quelta. beftiuola aveva per compagna, anzi per rivale 
nel favore, una.di quefte Levrierine, ehe quì in Italia fi chiamano 
della razza de° Rofpigliofi. Quefta, una mattina a definare, fuori 
del {uo folito non aveva: voluto mangiar pane. afciutto 5 di. che 
bravate: da me:,, fl ritirò impaurita fotto. un. letto. ,, dove era. 

una 
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una carriuola 3 quell’ altra. dopo aver ftrippato: quanto ebbe volu+ 
to, fparecchiato che fu, fe n° entrò anch' ella fotto.il letto, per: 
metterfì a dormire nella medefima carriuola . Quando a un tratto ri- 
torna fuori, e prefa con. gran gentilezza una fetta di pane tra la 
fpazzatura , che un fervitore ftava appunto. ragunando , do- 
po. levata la Tavola, fe ne ritorna con. effa di nuovo fotto il let-. 
ro... Colui ne fa le maraviglie maggiori avendo quefta: Cagna tral- 
altre fue degniflime qualità l’efler ghiottiffima,. a fegno che ella 
fi lafcierebbe innanzi morir di fame , che affaggiare un boccon di 
pane afciutto. Me lo. viene a dire: prefto : che fi tiri fuori la car-. 
riuola., e fi riconofca quefta gran: novità. Si tira, e trovafi, che la 
caritativa beftiuola, gettato. così di paffaggio: il pane alla compagna 
mortificata ,, e digiuna,, fe n° era. paffata a dormir verfo i picdi ,. 
intanto, che quell’ altra ftava faporitamente reficiandofi. dal capez- 
zale.. Io non fo. dirvi adeffo. ,, fe quella conobbe ,. o. fe quefta. fep- 
pe farle conofcere il fuo bifogno : Il fatto. è quel che io vi dico; e. 
fecondo,. che io lo concepifco:,. lo confidero per il nom plus ultra, 
dove: mai s’ intendeffe eflere arrivato 1’ avvedimento d° un: irraziona-- 
le; perchè, che ’l Ragno. tenda la rete alle. mofche ,, tende per sè 5 
che. l’ Ape lavori di confetture, lavora per sè ,. che la. Formica 
faccia magazzino ,. lo fa. per sè 5. che gli Uccelli, e generalmente 
tutti gli Animali. provveggano; da. mangiare a propr) figliuoli., fi 
può. dire. che e° faccian: per loro 3 che un: Leone. fi ricordi di chi 
gii ha cavato: una: fpina ,. 0 un altro , di chi 1° ha. liberato ‘dagli. 
avviticchiamenti diun ferpente, e che non: potendo: feguitare. il fuo. 
liberatore di Paleftina in: Francia: nel medefimo: Vafcello, fi metta: 
a feguitarlo: a. nuoto:5' eltre il. fenfo. fperimentale d° un: benefizio 
ricevuto: s, può-.effervi: la fperanza. di riceverne altri: fimili all’ oc- 
cafione 5 e qualunque ha ,, o. crede poter aver di bifogno: ;. fta. alla. 
fcuola di un: gran maeftro .. Ma che: una Cagna fatolla fi. muova a: 
fovvenire alla: fame di un'altra digiuna;,. e quella pochiffimo ami- 
ca, anzi per: gelosia. di favore: dichiaratamente. rivale , ec mal vo-. 
luta; mi par di' quelle cofe , che: fuperi di troppo:la virtù degli 
-oriuoli, o la motivata fupponibile perennità de’ primi moti ,. cor-. 
rendo infin tra gli Uomini il proverbio, che: il corpo fatollo. 
non crede al digiuno .. Ora. vedete fe raccontandovi io.-di sì fatte: 
cofe., mi trovo: punto.in full’ aria di gettarmi al Cartefianifmo .. 
Guardimi Dio ,. che io voglia. punto: angariarvi per quefti verfi.. 
Io vi dirò alla buona, quel che talora m’ è andato: per la: men- 
te, e avvertite ,, ch’ io non intendo: punto di proporvi una mia 
Filofofia particolare ,. intorno all” Anima: de’ Bruti, come cofa in- 
‘torno alla quale io abbia fatto. di grandi fpeculazioni .. Quello ,. 


chemi farebbe aderire a um certo concetto; che.fono per accen- 
SÒ nare 
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narvi, non è ‘alcuna ragione pofitiva, che me lo perfwada, ma la 
puramente negativa, che è, come vi ho tante volte detto , il non 
potermi entrare in tefta , che la Materia, o che che fia refultante. 
da effa, pofla mai condizionarfi ad efercitare in quei corpi, che fi 
chiamano viventi, quelle azioni, o fieno paffioni ; che un certo 
dettame naturale mi detta, ch’ella non eferciti faori di ell. Se dun- 
que come conclufi quindici dì fono , ella non è Materia ; farà 
qualche cofa che non è Materia: Non il Nulla, dunque qualche 
cofa che non è Materia, e non è un puro Nulla ; perchè tra la 
Materia, e ’1 Nulla, ‘non vi è altra via di :mezzo. So, e mi fovvie- 
ne, ch’ io difcorfi in quelt' ifteffi termini dell’ Effenza Divina, ma 
quel.che io ne diffi , ficcome nella fua debita ragione può conve- 
nire a ‘ogni effenza «immateriale, che non fia Dio, così quel che 
non conviene all’ Uomo , potrebbe convenire nella fua debita ra- 
‘gione ancora a qualche altra cofa , che non foffe Uomo. Oltre 
di che, io non affermo, che l’ Anima de° Bruti fia rigorofamente 
immateriale: Dico, che colpa della mia corta comprenfiva , e di 
una invincibile preoccupazione, che mi trovo nell’ intelletto , che 
la Materia. non pofla fupplire a tutto quello , che i Bruti fanno , 
mi fento d’ abborrir meno dal fofpettar in elfi di un principio che 
pizzichi , come fuoldirfi-, d’' immateriale . E poi ‘poi, quand 
altri fofpettaffe l’ Anima de’ Bruti affatto immateriale 3 per quefto 
ne verrebb' egli alcuna ftrana confeguenza ? Veramente con eflo voi 
non occorrerebbe l’ entrare in quela difcufione: Ma giacchè pare, 
che in quefto cafo voi vi mettiate ad avocar la caufa della Religio- 
ne, dicendo nella ‘voftra de 51 3 Maggio , che la religione pro- 
ibifce I’ attribuire a i. Bruti un’ Anima immateriale , avrei caro, 
che voi mi allegafte i Libri, è i Concilj dove apparifca aver fatto 
la Chiefa quefta ‘proibizione. Io ho ben letto nel Concilio Latera- 
renfe una divifione , ‘che fanno i Padri di tutte le Creature in 
Spirituali, ‘e Materiali; ma non paffano già a individuare , quali 
LIM intendano per Materiali, e quali per Spirituali; e molto me- 
no entrano a decider, che le Beftie fieno di quelle prime . Che fe 
affermano dell’ Uomo, ch’ Ei fia compofto di corpo, e di fpirito, 
e non affermano l’iReffo «delle Beftie, ‘quefto non vuol dir altro , 
fe non che in quefto cafo I’ Uomo è ftato avuto in confiderazione , 
e le Beftie no. Che fe fuffe altrimenti, ‘ve ne farebbe un’ efpreffa 
dichiarazione», effendo la Chiefa ‘così difereta , così ragionevole, e 
«così cortefe ancora , ‘che dove occorre il proibire fi efplica pofiti- 
vamente , e non obbliga a indovinare i divieti dal fuo tacere, o 
a interpretare ilfuo tacere per divieto . 

Io veggo beneall’incontro nel fecondo Concilio Niceno, che i 


Greci, e con effi la Chiefa ‘hanno per un tempo tenuto I° Anime 
umae 
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umane , gli Spiriti Angelici , non così rigorofamente immateria- 
li; che non riteneffero ‘qualche tintura di corpo, e-di corpo for» 

nato di Materia dell’ ifiefs° ordine -della noftrale, ilche «è itato li- 
po: di credere , finchè la medefima -Chiefa imeffafi ea profeffo a 
difcuter quefia, Materia , ha dichiarato tutte quefte (plane pu- 
re da ogni permifchiamento di corporcità. Perchèdunque intanto 
che la Chiefa non fi dichiara.con efpreffi orasoli fopra le Nature 
irrazionali, non farà egli lecito il promuover. du bi Staniente un 
opinione così indifferei nte alla Fede, come fi è quella, che lo fpiri- 
10 de Eruti fia più depurato dalla Materia che comunemente non 
fi crede? Si doleva Cicerone dell’ ingiuftizia de Poeti, i.quali po- 


tendo nelle loro favole fare gli Udo Dii., con 


attribuir.loro le 
virtù Divine, amarono meglio fare egli Dii Uomini, con attribust 
loro i- ua umani. Simile ing 


giuflizia è è quella di voi altri, i.quali ron 
SIERO minor ragione da (ouetgrare d’immateriali.l’ Anime delle Beltio, 


dae materiali. quelle degli Uomini vifate.un:;maggiorintereffe nel 


TARA quefii il deftino di quelle, che a quelle, il deltino' di. quefti.. 

Quì farà fubito la prima objezione , che promuovendofi l’Ani 
me de’ Bruti a natura di fpirito , Lifognerà anche graduarle all’ 
immortalità. 

Brava confeguenza! E fimile a-quella di chi diceffe : Quefto è 
un Marinero Olandefe, dunque ei farà ftato all’ Indie . E come 
provate, che per efler l’Anime de'.Bruti fpritu ali, abbiano a cfe 
fer anche immortali? Iddioè Effenza Spirituale, i Serafini fono Ef- 
fenze Spiritua li slo Spiritoumano è Eflenza Spirituale ; dunque Iddio, 
i Serafini,:gli Spiriti umani fon tutti una cofa Mella. ., © compe- 


tendofi a Dio l’effer non folamente Eterno, maab eterno Infinito, 


Neceflario , con tutti.quegli altri ‘attributi, che convengono a Dio; 
.gl’ iftefli converranno .a 


utte -queft’ altre Eficnze Spirituali . Di 
più s;ceme ho detto or ora, gli Angeli da molti grauifimi Pa-. 

ri furono tenuti per foftanze fpirituali, velate. anzi che veltite 
di Materia. Si poteva dunque.a uno di quegli, che tencuano in 
quei terapi lecitamente queft'opinione, argomenter così. Segli Ag- 
geli fon «corporcis faranno dell’ifteffa natura degli tra fniia: c per 
confeguenza mortali, e i loro corpi corruttibili. Ora ficcome avreb- 
be {propofitato chi ld’ Lavefle difcorfa a quelto modo degli Angeli 
per.qualche fumo di «materialità, che fi fupponefle velareli 5 così 
fpropofiterebbe chi fentiffe in quett altro mogo, degl’ lrrazionali 
per qualche lampo d’immaterialità , che fi fupponeffe animargli , 
‘fe prima non gli riufciffe il provare, o che ogni foffanza immate-. 
CASSINI natura , 0 che ogni foltanza immateriale abbia 


di neceffità a-efler cterna:.Il primo P ho per difficile ; del fecondo 
do vedremo. 


Ine 
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Intanto non voglio lafciar di ridurre a memoria al mio qualun- 
que fi fia oppofitore, che in ogni cafo non farebbe quefta la iprima 
volta, cheil nome di corruzione, fi foffe intefo andare attorno per 
qualche forta di entità fpirituale 5 infegnandoci nom la Filofofia , 
ma la Fede, chel iftefla Fede, la Speranza, la Carità», la Grazia 
fantificante, c alere fimili entità fpirituali pur troppofì diftruggono 
per l’ infedeltà, per la difperazione, per il peccato , e feparate dal- 
Y Anima noftra, che n'è il foggetto, più noù fi trovano ; c rioni 
fon nulla. So che rifponderanno y che quefti fono ‘accidenti, non 
foltanze 3! e rifponderanno bene ma forfe mon quanto bafti : Perchè 
fe io domanderò poi loro, per qual ragione le fuftinze immateria- 
li non fi corrompono > Se femplicemente perchè fon fultanze ; 0 
perchè fono entità immateriali 5 efli mi rifponderanno , che , per= 
chè fono entità immateriali. L° immaterialità dunque è il balfa= 
mo, che preferva dalla corruzione la fuftanza 5' non la «fuftanzia- 
tità lo: fpirito. ‘Foccherà dunque a loro; il trovar il perchè que- 
ft ifteffo balfamo,; ‘che ha tanta virtù fulla fuftinza ( la quale fenza 
\ immaterialità non è men corruttibile dell’accidente ) non abbia 
ugual vità full’ accidente ; e perchè accidente , cofa in fe tane 
to vile, e fiacca tiri nella fua corruzione I’ immaterialità , e non 
} immaterialità cofa tanto preziofa, e robufta tiri nella fua incor- 
ruzione l’ accidente. E fe a quefto Fimmaterialità non ci arriva , 
farà una delle due: O: che la fuftanza immateriale non farà etere 
na per quefto folo., ch' ell è immateriale ,- e in tal cafo ‘per que- 
fto folo., che l’ Anima , de’ Bruti foffe immateriale, non farebbe 
eterna: e anderemmo daccordo : O che I’ immaterialità dell’ acci- 
dente farà un altro grado di men perfetta, e di men privilegiata 
immaterialità , alla quale'non repugni il corromperfi: Il che quan- 
do foffe } perchè mon fi potrebb' egli dire, che l’ immaterialità de? 
Bruti fofle ella ancora d'un fimil carato, c per confeguenza corrut= 
tibile , e fuori di que’ corpi non durabile, o eterna? | 

Io fo di più, che la difgraziàta natura d’ um’ accidente puro ma- 
teriale ( quali fon tutti quegli del pane, e del vino, che rimango» 
no dopo la Confecrazione ) non lo rende tuttavia incapace di una 
prefervazione miracolofa, anche feparato dal fuo fubietto materia- 
le . Ora perchè avrà a effere da meno: un accidente immateria- 
le ? Certo non per altro, fe non perchè producendolo Iddio mira- 
colofamente nell’ Anima noftra( che tutto -puòddirfi miracolo, quel 
che fuccede in noi oltre le forze della noftra natura ) non gli piace 
d’ eftendere la durazione di quella miracolofa entità; oltre quel 
ehe richiede 1° ordine da lui ftabilito»nell’ operazioni della grazia. 
E per tanto, ficcome. non. viene la corruzione dell’ immateria. 
lità dell’ accidente ‘per ragionendel falfo rappogeio , ch° ell’ hà 
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nella natura dell’ effer accidentale, così potrà. peravventura non ve- 
nir la perennità di alcune foftanze immateriali per la: fola ragione 
di quel più ftabile fondamento., chì ella fi. confideri. avere nella 
natura dell’ effer foltanziale. Di tutto. quefto,. che. ho.detto,. voglio. 
però., che fappiate ,. che. io. non fo. un gran capitale. ; beniftimo 
fapendo, che a dritta., o a traverfo, le rifpofte pofiono cflere. infini- 
te; ma. lodato. Dio, fpero: di, avere a. farvi vedere, che per eludere 
le voftre objezioni , non ho. bifogno di farmi. forte. con fottiglicz-. 
ze metafifiche: Per adeffo.tiriamo.avanti .. 

Per. nom farvela.. cafcar.da alto: ,, io. vindirò. quel che. tal volta: 
m° è paffato. perla telta.difua cortefia:. Dico. ;. che. confiderando. 
io quellertre divifioni,. che. fa. San: Paolo, d’ Uomo carnale ;..Ho- 
mo animale, e Uomo fpirituale,, andava confiderando, fe doveffe in-- 
tenderfi di. tre forte. d° Anima. nell” Uomo; o d’ una fola diftintaà , 
dirò. così, in: tre piani diverfi;: cioè, fe quell’ Uomo, o fia quel- 
l’ Anima animale, che mor. intellicit. ea:qua fpiritus Der funt., fia quale. 
che cofa. di diftinto da. quell’ Anima, o:fia da quell Uomo: fpiri»- 
tuale, che sere/ligit, Perche fi darà il cafo, che nell’ ifteffo. tempo; 
che la. grazia porterà l° anima fpirituale a comprender le cofe del- 
lo.fpirito, uno. fentirà nell’ anima animale una refiftenza, e un'opi- 
nione. contraria a quella. della Fede. Se quefti due penfieri contra» 
rj fi rifentiffero l’ uno. dopo l’altro ,. che folamente cefiando l° intel- 
ligenza. delle. cofe. della. Fede ,, fottentrafle. l’ intelligenza. dis quel. 
le della carne ;. e per l° oppofito.; la. cofa. farebbe facile. a ‘inten- 
derfi.. Ma, quel capire , e non capire nell’ifteffo: tempo, quefti fon 
due perfonaggi, che comparendo infieme in fcena,, non gli può rap- 
prefentare unfolo attore,, or veftito dall’ uno, or traveftito dall’ altro. 

All’ incontro più difficile è il dire ,, che i: perfonaggi fieno due ; 
perchè. quell’ Arimalis: homo: fecondo. me non vuol. dire quel fem- 
plice aggregato di movimenti, che refulta, nell’ ordigno meccanico 
del corpo. umano, dalle varie, alterazioni ,, e miftioni degli umori ; 
perchè per efprimer tutto quefto ,. e niente più , il. termine Ax: 
malis homo, farebbe troppo; e ad:fammum: potrebbe chiamarfi carzalis 
homo, benchè propriamente per Uomo carnale San: . Paolo. intenda. 
l’ anima: ragionevole, e i fuoi penfieri nel peccata .. Per l° Uomo. 
animale, bifogna dunque dire a più forte ragione,, ch' Egli. inten-. 
da. qualche cofa d’ immateriale > poichè s' Ei non intendeffe. fe non 
della. carne; e del. fangue, non farebbe fcoprirci una notizia molto 
aftrufa., il dirci, che la carne, e. il fangue intefi litteralmente non. 
intendon milfterj... | 

Convien: dunque: dire ;. che San Paolo intenda didar 1’ inveftitu- 
ra d’ animale: non: all’ Uomo: puramente. vivente , non all Uomo 
puramente fenfibile ,. ma al'raziocinante; fe non al puramente I 
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‘nale: Ed effendo nell’ Uomo un fol principio , il qual difcorre , 
come poterfi creder diverfo «quel «che capifce quetti mifterjda quel 
che non gli capifce. | iui ; x 
Concludiamo ., che 1’ Apoftolo ha intefo di parlare. di quella 
parte dell'Anima, che i Padri, e la Chiefa chiamano porzione in- 
feriore, e fecondo la quale, Ia medefima Scrittura compara l’ Uo- 
mo Juzzentis infepientibus, dicendolo ‘fatto ‘fimile a loro, fenz? inten- 
der per quefto di degradar la nobiltà di fpirito, a ignobilità di 
materia ‘queft’ ifteffa ‘porzione dichiarata fufcettibile della fimiglian- 
za degl*irrazionali, ‘ne’ quali par, che vengano ‘per confeguenza ‘a 
riconofcère ‘altresì un Anima con porzione effa ‘ancora fuperiore , 
e inferiore, ma che la ‘porzione fuperiore di quell’ Anima degl’ir- 
razionali, :che può chiamarfi «più propriamente il loro fpirito, fia 
di'una‘fpezie così ‘baffa., che al più fia capace d’ arrivare a quel 
che ‘arriva la ‘porzione inferiore degli ‘Uomini , i quali ‘così ver- 
‘ranno ‘a raffomigliare gli Animali, non per ragion :di corpo fola- 
mente, ma di fpirito ancora. | si 

Ora fe quefto,-0 ‘un fimil:concetto vaglia a fpiegar qualche co- 
fa in quefto problema; ‘io me ne-rapporto a chi meglio di me inten 
de quefte matefie. “Che San Paolo con quel fuo Arimalis homo ab- 
bia-pretefo d’efcludere dall’'intelligenza delle verità ‘revelate tutto 
quello, che l' Uomo ‘ha -di comune ‘con gl’ irrazionali, di quefto 
non occorre dubitarne. Se poi.l’ Uomo, oltre ‘tutto quello , ch'ci 
pofliede a ‘comune con effi ., ‘(abbia qualche ‘altro fondo fuo ‘pro- 
prio, in cui ‘non alligni il feme di tali verità, non ardirei di dir 
sì, nè di no, Ma abbialo, ‘o’non abbialo, ciò poco importa, men- 
tre in quel ch'egli ‘ha di -comune:con effi, ‘ci ètanto, che al mio 
bifogno è d’ avanzo ; poichè «trovandofi 1 Uomo ‘tutto quefto capi 
tale di facoltà animali rinveftito ‘in ‘tanta foftanza immateriale, io 
non veggo perchè queft’ ifteffa porzione inferiore, che fa ( diciamo 
così ) una parte dell’ Anima nell’ Uomo , non poffa ne’ Bruti fare 
il tutto. 

‘Quì -potrebbono fovvenire a ‘molti molte difficultà ‘col prefup- 

ofto, @e.che io ne voleffi ‘più del dovere , o che foffero inevita- 
bili delle confeguenze poco appropofito v.:g. quella, che'ho detto 
di fopra: Che 1° Anima della Beftia avefs’ a effer d’uniftefla natura 
come quella dell’ Uomo: Che 1° Anima della Beftia avefl’a ‘effer co- 
me quella, immortale, e altre fimili, le quali, nè io ‘pretendo de- 
durne , nè effe ne vengon nè per amor, ‘nè per. forza, ‘come fpero 
di avervi a far confeflare , fe avrete la pazienza d’.afcoltarmi in 
un altra feflione, 
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Efleré anzi più concepibile, che Anime de Bruti, freno in qualche me: 
do immateriali, che in qualunque modo materiali P Anime Umane . 


Lonchio xi. Agoffo 1682: 


T° fcoppio da meda medelle rifa, quando io confidero ilmio pre- 
fente impegno, che fi riduce in un:certo modo ad aver arcne 
der conto della: mia Fede a un Inquifitore della voftra qualità ; 
mentre vedendomi io obbligato a ritorre alla Materia quel che. le 
ha dato ( parmi con poca giuftizia ) la paura di non far torto 
allo fpirito, mi troyo infenfibilmente impegnato a giuftificarvi un 
mio concetto, con. farvclo apparire non repugnante a quella Fc- 
de, i cui dogmi voi non pigliate mai in confiderazione , fe non 
in que cafi, ne quali credete, o f{perate potergli fare apparire in- 
compatibili colla ragione, o coll’efperienza. E di fatto, voi nom 
dovere mai aver penfato prima d° adeffo ,. fe la Chicfa Cattolica 
abbia difinito, o no, fe I Anime de’ Bruti fieno materiali, 0 im- 
materiali: Perchè fe ci avefte penfato, ve ne farefte informato pri» 
ma, e non ayrefte ora fatto un fuppolto contrario al vero. Ma a 
voi è venuto da farvi giuocare in favore, ch’ell’ abbia difinito per 
la materialità ,, parendovi, che dichiarate materiali quelle delle Bee 
ftie, la dichiarazione doveffe abbracciar fubito per natura quelle 
degli Uomini, attefa la fimiglianza d° una gran parte dell’ ope» 
razioni: dell’. .une , e. dell altre..;. e. voi franco. mi. dite ‘in 
{fu "1 vifo , che’ la Chiefa proibifeeril tener I’ Anime delle be- 
ftie per fuftanze immateriali. Ora voi fentite: La Chiefa non ha 
dichiarato niente di pofitivo fu quefto articolo . Vi contenterete 
ben voi, giacchè avete prefo a far le parti della Chicfa ,, di me- 
narmi buono quello che mi conveniffe difcorrer., fecondo le maf- 
fime di effa Chicefa , in occafione di rendervi conto, di che, di. 
rò io? della mia Dottrina? della mia ipotefi? Troppo: Orsù di- 
ciamo della traccia , dell’invenzione , della fantafia del mio poe- 
ma; dico dunque tesì, f La o 
Quando io defi, come v'accennai coll’ ultima, per intero, dell 
anima de’ Bruti quel che è parte dell’ anima dell'Uomo, io non 
intenderei di fare, nè maggior onore ;a' Bruti., nè. maggior torto 
all'Uomo di quel che di quel che gencralmente fi fa a quefto , 
e a quegli, quando fi fanno ambedue uguali nella fomiglianza de’ 
materia» 
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materiali, della pianta, e dell’ alzata dell’ edifizio de’ loro corpi ? 
Di più: Ecci chi non convenga in fargli anche fimili ne’ fentimen= 
ti, negli appetiti, nelle inclinazioni,, e nelle paffioni ;_le quali è 
certo venir da tutti confiderate per qualche cofa di diverfo dalla 
carne, dagli umori, e dall’ofla? | 

E di vero, fe in alcuni andamenti’de’ Bruti non fi ravvivafle .; 
non dico già qualche lume di riflefione , o di deliberazione , ma 
qualche lampo di cenfufa, e precipitata elezione, a che propofito 
il rimproverar, come fi fa tutto giorno, agli Uomini la loro per- 
verfità, o pazzia, tentando di convincergli col paragone degl’ ir= 
razionali, tanto di loro più favj nel tenerfi a i mezzi, che poffon 
meglio condurli al fine, che Iddio ha preferitto per ottimo alla 
loro natura? : 

Io veggo che Sant° Agoftino fi confonde della fua cecità coll*e- 
fempio delle beftie, e degli uccelli. Dunque dico io, ci doveva ri- 
conofcere in quefti qualche ombra di ragione, dalla quale fi pigliaf- 
fe motivo di vergognarfi della fua inferiorità in loro agguaglio , 
cofa, ch'Ei non fa in agguaglio d’ una pietra . Vedendo io per 
tanto andarfi fra tutti d’ accordo effer nell'Uomo tante inclinazioni 
fimili a quelle delle beftie, ed effendoneceffario, che quefte medefime 
inclinazioni beftiali nell’ Tlomo abbiano un fondo , un fubbietto 
dov’ elle fi reggano, o per dir meglio, un quartiere dove fieno al= 
loggiate; che gran male vi farebb' egli a immaginarfi , che all’in- 
contro quelle inclinazioni, che le beftie hanno «di fimile a quelle de= 
gli Uomini, aveffero parimente per loro fubbietto un’ Anima del- 
l’ifteffa qualità di quella porzione animale dell’ Anima dell’ Uomo, 
dove fi reggono l’inclinazioni beftiali di effe Uomo , fe fofle pof- 
fibile il farne fificamente quella precifione , che ne facciamo me= 
taficamente col penfiero? Inuna paroles io non vedo per qual ra- 
gione rifedendo 1° ifteffe facoltà ugualmente nell’ Uomo , e nella 
beftia, non poffano , anzi non debbano .crederfi inerenti , in un 
fondo dell’ ifteffa natura, tanto in quefta , che in quello , e che 
effendo quefto fondo immateriale nell’ Uomo non poffa fimilmente, 
o non debba effer anche immateriale nella beltia, 

Quando io confidero I’ Uomo tutto ritrincerato alle volte nella 
fua porzione animale , e quivi difcorrerla giufto , come s° ei non 
1i0ge un altro grado fuperiore di fpiritualità , io mi figuro allo» 
ra, cheIddio lo leghi indiffolubilmente in quello ftato, ed ho fu- 
bito il modello dell’anima della beftia nella fua porzione fuperiore; 
o vogliamo dirla fpirituale, Or che difficultà c° è egli a concepire, 
che Iddio abbia potuto formarla a quefta foggia? 

Ma direbberfubito: ficcome negli Uomini non lafcia d’effere im= 
mortale, e pur una volta capace di Dio anche quella BRIAISIDA 
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inferiore dell’ anima, nella quale rifiede il fenfo , 1’ appetito ; la 
ragione inferiore .dell’ Uomo così di neceffità ‘pare , che dovefs’ ef 
fere immortale, e una volta capace di Dio quell’ effenza fpirituale 
de’ Bruti, nella-quale rifedeffero le loro .confimili ‘proprietà. 

lo dirò quì francamente , .che farebbe un -grand’errore il dire, 
che Iddio non avefle potuto animare i Bruti d’ un’ anima , e im- 
mortale, e capace .di .conofcerlo.così bene, come quella dell’ Uo- 
mo , quando egli javeffe voluto. E°-però vero, che fapendo noi per 
Fede , c in parte riconofcendo anche ‘per sefpefienza ; <he Iddio po- 
fe un infinito difagguaglio «trall’ anima degli irrazionali , e quella 
dell’ Uomo , dobbiamo crederne .diverfamente ; il che a baftanza 
facciamo, ogni qual volta riconofchiamo nell’ Uomo la fuperiorità 
di quell’ eccellenza, che è il vero, cd unico conftitutivo dell’ Uo- 
mo , raffigurandolo in.quella porzione fuperiore , chiamata Uomo fpi- 
rituale capace .di Dio , della.quale [fon privi gl’ irrazionali , ‘mer- 
cè che :quefta perfezione abilita unicamente l’ anima, che la pof- 
ficde, alla.cognizione di Dio . Datemi per tanto uno fpirito non 
graduato di ital perfezione , «eccolo fubito decaduto .da ‘ogni dritto, 
da ogni capacità d’afpirarea sì fatto altiffimo ‘privilegio. i 
: ©Ora chi abbreviò la mano di Dio a non poter creare fpiriti di- 
fettofi di mil prefezione , ‘per modo .che creati i Serafini con sì 
lunga fcala d’eccellenze fuperiori allo fpirito dell’ Uomo, non po- 
teffe ‘crearne altrettanti , e più in infinito di grado in gradoinfe- 
riori all’ .iftefo Uomo, quali farebbero quegli delle tante fpezie 
fubalterne degl’.irrazionali? PROG ; 

Se Iddio toglicfle all’ Anima di un Uomo quella fola perfezione, 
che dà l’effere alla parte fuperiore di efla , per modo ch’ ei ron 
poteffe operare altrimenti , che a feconda della porzione inferiore 
rimaftagli 3 in che cofa diftinguerefte voi per vita voftra quel’ Uo- 
mo daun’ irrazionale? i 1 

Nabuchodonofor informi, ridotto per fett'annia effer pe’ cam- 
pi a pafcereil fieno comeun Bue: Il che non feguì certamente, pet- 
chè Iddio gli cambiaffe 1’ Anima in quella d° un Bue; ma ‘perchè ri- 
duffe la fua a quella fola operazione dell’inferiore, che noi abbia- 
mo agguagliata alla fuperiore delle beftie, c queflo baltò per gra- 
duarlo a ’beflia, come baîtò per ritornarlo Tlomo il riaccendere , e°l 
rifvegliare in Lui queft’ ifella facoltà , che però dic° egli di sè : 
Ocxlos meos ad Calum levavi, & fenfas mens redditusef mbhi, & Ar 
tifo benedixi, © viventens infempiternum lanaavi, & glorificavi. 

Certa cofaè, che tolta all’ Uomo la capacità di conofcere Dio, 
e la Legge, la cognizione della quale lo rende colpevole d° offen- 
dere il medefimo; che fi farebb? egli di quel Uomo a lafciarlo 
fempre immortale? | Me 
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L° Uomo. non lafcerebbe d’ effer Uomo, quand’ Egli non conos 
fcefle Dio, nè lalegge : ed effendo per confeguenza incapace di me» 
ritare, e di peccare ,. nom ci farebbe per Lui nè Paradifo, nè Ins 
ferno 3. quefto è vero. Ma l Anima di queft' Uomo: farebbe: pure 
immortale, non dependendo. la. di lei immortalità ,. nè dalla’ cogni- 
zione ci Dio,, nè da quella della: Legge ,. ma puramente: dalla di 
Lei natura immateriale, e: per confeguenza' incapace di divifione . 
Or che s' avrebb' egli a: fare di quell’ Anima immortale, e: incapa= 
ce: di gloria, e di pena? Lafciarla: ftare nel fuo: effere di beftia im-- 
mortalmente. beftia. Che mai v° è egli? Qual affurdo. in: natura }, 
a quale: fconcerto. nelia Fede ? 

Così parimente non bifogna fubito sbigottirfi per ogni bagliore 
di raziocinio:, che trafpaja dagl’ irrazionali, quafi abbiano: fubito 
a diventar Uomini .. Io fto: per dirvi, che: perquefta: ragion tanto;. 
io nor avrei difficoltà a rialzar l° anima della'beftia ,. fino: a farla 
capace di tutta: la finezza: di quella dell’ Uomo ,. fenza: però dar-. 
gli mai dritto, nè: al. Paradifo:,. nè all’ Inferno: ;' poichè que» 
fto: dritto vien dalla cognizione di Dio, e del peccato» .. Con que- 
fia riferva' ,; io non: vedo:qual pregiudizio fi riceva. da'tutto il'refto: 
la Religione. Saranno peravventura lun' e. I’ altra di quell’ Anime 
immortali ,. ma non giammai nè beate ,. nè miferabili' 5 perchè la 
beatitudine.,, e la dannazione dependono: unicamente dalla cognizio= 
ne di Dio, e della legge 3: e quefta:cogirizione nono”, fe pofla dirfi 
talmente infcparabile dalla natura:deli:Uomo, che fenza: di effa' ei 
celli d° effer Uomo ;5 e. voi' altri dovrefle andarne d? accorda, poi- 
chè profeflando voi di non conofcer nè Diar,, nè legge‘, pure vi 
credete Uomini. in: ogni modo... 

Ed eccovi come: un’ tal: fuppofto fa fubito luogo a' una: nuova? 
{piegazione: di quel paflo dell’Ecclefiafte, del quale voi altri. fate 
tanto: fchiamazzo: Et wibil habet homo jumentoramplius; poichè am= 
mella. per immateriale. anima» della*beftia,, come: quella: dell’ Uo- 
ino: (. falvo: però in quella: dcila beftia. il difetto: della cognizione 
di' Dio, e della legge) queit’ uguaglianza: tra ‘anima: di beftia:, e 
anima d’ Homo, prefa nel fenfo: puro naturale’ nom repugna .. Così 
parimente: claminando: la: Teologia, fe Iddioraveffe: potuto'crear 1° 
Uomo:in: iftato: puramente: naturale’ ,. che chiamano. zarzre pure ,. 
fuol rifolvereper: I’ afirmativa5: emi pare, che alcuni Padri, € 
Teologi confentano:allî Anime del Limbo il ritorno a quefto: Mone 
do, dopo il Giudizio finale in um grado fimile ,, cioè dî anime di. 
beitiuole galanti: infembianza umana. 

E° dunque’chiaro',. che quel che conftituifce 1” effenzial differenza: 
trall' Uomo , e I° animale, non: è ( diciamolo: per quefta: volta 
così ) no1 è puramente 1’ anima prefa così in' digroffo ;. ma. quella. 
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te, 0 fia proprietà di effla, che $. Gio: Grifoftomo chiama fpiritò,; e 
di cui dice effer al refto dell’ anima, quel che è l’ occhio al refto 
del corpo, che viene appunto a effer quella poszione foprafpiritua- 
lizzata, fecondo San Paolo , daquelta fola capacità di conofcere 
Dio, e le cofe di Dio, tralle quali vien comprefa la legge. Yut- 
to il refto dell’ anima dell’ Uomo può convenir con quella della 
beftia più , 0 meno: ed ceco ftabilita. la traccia, l' invenzione, 
la fantafia del pocma fenza intacco della Religione. 

E di fatto vedete, come ogni. volta ,. che l’ anima vien confida 
pata difgiunta da quefta cognizione ;, o fia che ‘1 difgiugnimento le 
venga per natura, O per renunzia ; bafta , che fi confideri feparata 
la fpiritualità dall’ animalità, ella fi confidera fubito per anima di 
beftia : che però parlando 1’ Apoftolo di quefta volontaria feparazio» 
ne, hifunt, dice , gui feeregantes femetipfos animales {piritum non habentes. 

Volete voi udire anche David fopra quel che avvien dello fpiri- 
to, quando il fenfo prevale a fegno , che quello non eferciti più 
la fua fuperiorità, e quel che diventa la parte inferiore dell’ Ani- 
ma in quefto cafo ? Udite: Cor aseszi inflammatumefi, & renes mei 
gommutati (unt: Ecco l'armamento , cla prepotenza del fenfo : Erero: 
ad nibilum reduttus fum, & sefcivi: Ecco la feparazione, lo fvani- 
mento dello fpirito. Et fallus fim ut jumentum apud te: Ecco Vim- 
beftialir della parte inferiore, e l'incapacità di conofcere Dio. 

Ma egli è tempo ormai di ritornare al mio propofito : dico 
per tanto, che lo fpirito, che io mi fentirci inclinato a conce= 
da agl’ irrazionali, non farebbe già, com’ io dicea, di quello 
temperato alla cognizione di Dio: farebbe al più uno fpirito full’ an» 
dar di quello , che comunemente i Teologi chiamano porzione 
inferiore dell’ Anima, e la Serittura con frafe affai frequente ,, 
Anima puramente, e non altro; rifervandoa quell’ altra. porzione 
il nome di fpirito., o fia di quella tal cofa, cui compete più emi- 
nentemente quel nome d° To, e di Afe: Così San Paolo dichiaran» 
do nell’ apprenfione’, e nella fuga delle carceri, e delle tribulazio» 
ni, chel’ afpettavano lin Gerufalemme , qual foffe il voto della 
fua parte inferiore, e nella ferma rifoluzione d° incontrarle ardita» 
mente , qual fofle la fentenza della fuperiore , efprime quella col 
nome, d' Anima, e queta di Ade; Nec facio animam meam pretto- 
fiorem guam me; E quanto ali’ altra. prima maniera di diftinguere 
co° nomi d' Anima, e di fpirito, lafciati gli altri efempi, che fo- 
no € per così dire ) innumerabili melle Scritture, -e ne Padri, mi 
contenterò d’ addurne un folo dell’ifteffo San Paolo, laddove pare 
lando delia fomma attività della parola di Dio ; la deferive così: 
vjuus efé enim Sermo Dei, & efican, & penetrabilior omnigladio ani» 
Diti, © pertingens ufgue ad, divifonem medullarum anime; COGI 
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Te veramente confelo, che un fimil concetto bencautelato contut- 
ti ifuoi meceffary rifervi, mi cauferebbe di quel grand*imbarazzo, nel 
quale mi trovo fémpre,. che io m'ho a figurar la Materia così pri- 
vilegiata ne’ Bruti da poter: efercitare in elfi tante nobiliffime funzio- 
ni, che non men per ragione (ardifco dir ) che per Fede, tengo che 
nell'Uomo l’eferciti folamente lo fpirito ; fe non altro quelia del fen- 
tire 3 da qual veggo; che l'iftelo Sin Paolo rifonde apertamente nell’ 
Anima, annoverando il fenfo per una diquelle facoltà, che ci rende 
nemici.a Dio. Et voscameffetis aliguando alienati, C& inimici fenfa. 

Nè folamente un fimil ripiego caverebbe d’impicci me, macre- 
do ne caverebbe di molt'altri ancora, che hanno maggior ingegno 
di me affai, e che corn tutto ciò nonafcian di trevarfi ben intri> 
gati, qualora fi metton a voler render ragione ditante maraviglio- 
fe operazioni degl’Irrazionali, riducendole a que’ nomid’inftinto, 
di proprietà, c di tant'altri vocaboli più ignoti di quell’ ifteffo 
ignoto, che fi pretende di dilucidare: tutto per la gran paura , 
che-fi ha di non vederfi diventar le beftie forellecarnali . Credia- 
temelo Conte, non v'è altro che la vanifima gelofia di non pregiu- 
dicare alla dignità dello fpirito umano, e per .rialzar quefto , non fi 
guarda da alcuni in abbaffare Dio, riducendelo a cosìfcarfo d'in- 
venzione.» da non faper fare una foltanza immateriale ; fenza far 
fubito. un Uomo, o ua Angelos e che guefta fubito fatta, gliab- 
bia. a ftrappar di mano per obbligo la cognizione di Lui, c del. 
la Legge , nella quale fondiamo il dritte , che ha tutt'uomo al 
premio , o al galtigo; quafi l'immaterialità fia quella porpora, nel- 
la quale ogn° Anima, che venga raccoltaall’ufcir del Nulla, diven- 
ti porfirogenita. di quelto dritto, di quelte cognizione. di quefta 
prerogativa. OI | 

Ora ricordatevi, che quando da principio mi vi lafciai intende» 
se, che io mi farci fentito da dar pertutta Anima agl’ Irrazionali 
la porzione inferiore dell’ Anima dell’ Uomo , io mi cfprefli anco» 
sa in termini chiari, che io non pretendeva dar loro uno fpiri- 
to capace di tutte quelle perfezioni , che poffiede quefta noftra 
porzione inferiore, ftimando io effer difugualiffimi i gradi di fimili 
«perfezioni, non tanto negli Animali, quanto negli Uomini ftelli. 
Anzi io nè meno vorrei effer così indulgente verfo il più per- 
fetto degl’ Irrazionali, che io voleffi concedergli tutto il cumu- 
lo delie perfezioni atte a cader nella porzione inferiore dell’ Uo- 
mo il più imperfetto in quefta porzione medefima, o diciamo con 
San Paolo, il più imperfetto Uomo animale, San Francefco deSa= 
Jes fa una galante comparazione trall'animae 1 Tempio di Gerufalem- 
me, dicendo, che ficcome in quello vi erano tre divifioni , la prima 
pe’ Gentili, la feconda per gl’'Ifracliti, la .terza pe’ Sacerdoti ; 
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e.per tutto l'ordine Levitico, .c poi vi era per ultimo il Santuario, 
dove non entrava fe non il folo Sommo Sacerdote una volta l’ an- 
no 5 così nell’ anima, miftico, e infieme vero Tempio di Dio, vi 
fon tre differenti gradi di ragione; nel primo vi fi .difcorre pura 
mente fecondo 1’ efperienza de’ fenfi, nel fecondo, fecondo la fcienza 
umana, nél terzo fecondo la Fede; e pui per ultimo vi è una di là 
da fuprema penna della facultà fpirituale , «dove non fi và per via di 
difcorfo , 0 di ragione, ma'.con una femplice vifta dell’ intelletto, 
ce con un femplicefentimento della volontà , in virtà de quali lo fpi- 
rito s' appaga, fiquicta, c fi fottomette alla verità , e alla volon- 
tà di Dio. si 
Ora vedete, fe vi baftaffe quefta difparità di trattamento, -che io 
vorrei fare alla porzione fuperiore dello fpirito degl’ Irrazionali in 
concorrenza della porzione inferiore dello fpirito .dell’ Uomo 5 che. 
dove!quefta ha luogo con gl’ Iraeliti nella ‘feconda diyifione del 
Tempio, dove fi difcorre ‘per .via di fcienza; quella rimanefle nel- 
la prima con gl’ .Idolatri, dove fi difcorre per via di fenfo ;.e fe 
quefto ancora vi par troppo, tanto poi la legherd alle colonne del- 
le logge .efteriori, dove nè men fi difcorre , ma s' opera a dirit- 
tura, a feconda di quel .che fi chiama infimo grado fenfitivo } 0 
appetito fenfuale. dell’ Anima, di cui dice ‘in altro luogo 1° iftef 
fo autore, ch'einon è capace di fare alcuna domanda, o preghie- 
ra, tutto che come parte effo ancora dell’ Anima ; non Corpo; 
non Materia, ma £nalmente Effenza immateriale effo ancora . Per- 
chè quanto a me, come voi mi liberate dall’ obbligo d° avermi a 
perfuadere, che quella, che io chiamo ; e riconofco per Materia, 
cferciti la minima delle funzioni della vita fenfitiva , limitatemi pu- 
re quanto vi pare la sfera dell’ Effenza immortale , a tutto mi fo» 
fetivo i! dala zato 
Nè ogni piccola limitazione fa contro il mio affunto ; il quale 
non tanto premercbbe in arricchir lo fpirito de' Brutid' una per- 
fezione più che d° un’ altra, quanto nello fpogliarne onninamente la 
Materia. Che però fenza difcoftarmi dal fentimento del medefimo 
Santo, tiro innanzi; e dico, Che collocando Egli queft’ ifteflo in- 
timo principio d' operazioni infime nella parte fpirituale dell’ Uo- 
mo, e non nella materiale, ne par lecito d’ inferire anche da fuoi 
fentimenti, che dovunque fi troverì quel’ iftefflo principio , potrà 
fupporfi inerire in una bafe, 0 fia fondo effo ancora immateriale 5 
non effendo verifimile , come ho già un’ altra volta detto; che la 
Materia negl’ Irrazionali abbia quella prerogativa di poter efercità- 
ge in effi quelle operazioni ,; che mon 'credendofi la medefima capace 
di efercitare negli uomini, fi chiama in foccorfo la feccia, fe nonal 
tro, delloro fpirito., [fer BG: i 
n Ardirei 
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. Agdirei ben di dire. cheagl’ Irrazionali fi poteffe confentit qual 
che piccola cofa divantaggio fopra queft' infimo grado d’ operazio» 
nifenfitive, v. g. una ftroppiatura di quelle ; che s° efercitano in 
quel primo’ veltibulo: dell Anima. ragionevole, dove fi difcorre pu- 
ramente per via di fenfo., e di -pafliones € niente più. Perchè fcb» 
bene la porzione inferiore fi confidera per un grado: più fu del gra- 
do fenfitivo, e la volontà inferiore per um altro grado più fur dell’ 
appetito fenfuale; ciò non. toglie, che quefti due infimi gradi dell’ 
Anima, dico, grado fenfitivo,, e appettito fénfuale non poffano, fe 
non concepirdomarnda , o preghiera, almeno: conofcere; e fe nè anche 
«onofcere , almen fentiredi deliderare, 0 d’abborire quel che non po+ 
trebbe fovvenir loro» di domandare, o di rifiutare; effendo (a mio 
‘credere il ‘fenfo del defiderio qualche cofa molto al di fotto delcon- 
cetto: della domanda; nè fi ode.cofa più frequente tra gli Uomini 
teli ;: che quella di dires nom fo io medefimo: quello che mi vor- 
rei : Il che fuccede,diret io, quando ildefiderio di quella tal cofa, 
che non s' arriva a raffigurare, è veramente di già formato ( dicia» 
mo così) nell’ uovo dell'appetito fenfuale, ma nom. ha ancora rot- 
to il eufcio per trapadlar. nella parzione inferiore: dell’ Anima, do- 
ve effendo: veduto in vifo ,. vien diltintamente riconofciuto per quel 
ch'egli è. QRL: 4 # 

Ma perchè andar tanto a paura. nel motivar queft' immaterialità 
dell’ Amima de° Bruti, c andarfi appoggiando. a \interpetrazioni , 
cheotaluno vorrà interpetrar per iftiracchistures quando San Tome 
mafo mettendofi ex profeffo ad. aflegnar la .gifferenza trall’ Anima 
ragionevole; e la fenfitiva ; fenza far parola della diverfità della 
‘pafta, par che canftituifca unicamente quelta differenza nel diverfo 
modo di operar dell’ una, e dell’ altra : La prima operando affatto 
independentemente dall’ organo corporale : La feconda valendofene 
come d’ iftrumento:, ma però: fenza aver punto: che fare di alcuna 
qualità di elfo; il caldo , el freddo, I umido, el fecco richie 
«dendofi femplicemente alla debita difpofizione dell’ organo, non al 
progreflo dell’operazione dell’ Anima, i 

È così eccovi efclufe dall’ entrar in pafta: per la compofizione 
«dell'anima de? Bruti, non folamente la Materia ,:ma eziandio ie 
femplici qualità: E ciò confronta con quel che 1° ilteffo Dottore 
fcrive in altro luogo, dove diftinguendo trall’ anima intellettiva ;. e 
Ja fenfibile, febben dice che effe iramareriale habet duos gradus 5: nana 
quoddane eff penitus immateriale , feilicet effe antemintellisibile « effe fenfi= 
‘bile eff mediune inter ntrumque sinon perquelto vuole egli dire , che l' cf- 
fer intellettivo fia più immateriale del fenfitivo,, come. potrebbe pa- 
were a taluno per quella parola perit4s , Perchè non effendo cofa di 
mezzo tra. quel che è Materia , e quel che non è Matetia , non 
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può dirfi una cofa più immateriale di un’ altra, convenendo. ch° 
ella fia, o tutta, o niente. 

E così quel pezitus noa fi dice dell’ anima conmfiderata puramente 
in sefteffa, e nella fua propria effenza, ma relativamente al fuo non 
ricevere alcuna infivenza è o ritenere alcuna fubordinazione a quel 
che è. Materia; privilegio che non ha I° Anima fenfitiva , la qual 
tutto. che immateriale in sè ftefla , riconofee tnttavia in qualche 
modo l’ alto. dominio della Materia ,. o fiai delle qualità cerpora» 
li, inquante. ella fi lafcia muovere, inclinare , c talora determi. 
nar da effe ; e a quefto fi riduce quella mezzanaimmaterialità, che 
dalle parole del Santo par che s’ inferifca aver l’ Anima fenfitiva 
efpettivamente all’ intellettiva. Ma im quanto a effere immateria- 
le la fenfitiva ancora , quelo par ch’ ci non lo revochi in dub» 
bio, e vedetelo dalle feguenti parole. Nell ordine dell’ intelligibi» 
le, dic’ egli, lecofe hanno:l’ effer fenza Materia, fenza qualità ma- 
teriali, c fenz° organo corporale. Nell’ordine del fenfibile hanno i 
effere parimente fenza Materia, ma non già fenza qualità ; e fenz 
ergano. corporale ; ‘e poco dopo dichiara!, ‘che le fole operazioni 
dell’ Anima vegetabile fono quelle, che comperuzi vsventi fecundurs 
elle: materiala: Voletene voi di più è Io voglio darvene. di vantag- 
gio. Leggete il quinto fermone di San Pcrnardo fopra i Cantici. , 
e vedete infino. a. qual fegno Ei raffini L’immatcrialità dello. fpirito: 
de Bruti, in quali ordine di fuftanze fpirituali Ei l' abiliti a fer 
vir di grado, ea:quel ch’ Ei la faccia analoga. Fo non voglio al» 
legarvene alcun paffaggio:; prima: perchè l’ abbondanza difficilmen- 
te mi lafcerebbe eleggere, e poi perchè qualunque n° eleggeffi, po- 
treîte dubitare , ch' io n° avefli portato quel: luogo di mala Fede, e 
che la forza apparente del fuo fignificato litterale, veniffe poi:miti- 
gata da qualche limitazione , che io wavcefli taciuta: Che però fe» 
rà bene, che vi foddisfacciate da per voi medefimo, con leggertut» 


to. da. capo a. piede, tanto più, che a volervi allegar tutto quello.,. 
che.il Santo difcorre in queta materia, non vi fi petrebbe allegare. 
meno. dell’ ifteffo fermone . ; 

Se adeffo mi domandate, fe io intenda tutte quefte divifioni, e 
fuddivifioni, fotto le quali io confidero: una fola , ed ifteffa effene 
za fpirituales che dubbio, che io v ho a rifponder di no? Al più 
faremo. del pari: Voi in attribuir tutte quefte cofe alla Matefia.,, 
colpa di non intenger lo fpirito: Io-in attribuirle allo fpirito, non 
già colpa di non intender la Materia, ma mercè clic interdendola.,, 
almeno al. pari di voi, per queft’ iflefso che l’ intendo, mi paran» 
che d’ intender baltantemente , che ella non le può. fare. E quì tor- 
na di nuovo a cadere , quel chie ho detto: altre volte 3 che noa 
redendo io, che polla farle la Materia , e tuttavia vedendo. ; chi 
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elle fi fanno , c di più fapendo , o per lo meno immaginandomi ; 
che il Nulla non le pofia fare, bifogna ridurle a una jcofa, che fenz? 
effere un puro Nulla , non fia nè anche Materia, e quefta è quel- 
la, ch’ io chiamo fpirito , o fuftanza immateriale ; nè il mio non 
intendere il modo del fuo cffere , torna a mettermi in dubbio quel 
che ho intefo della neceffità del fuo medefimo efsere . 

Se poi mi domandate un po d’ efempio , non per dilucidare 
quefto è impoflibiie ) ma per adombrare così in confufo quel ch' io 
m' intenda nel mio Me per queft’ iftefse divifioni, e doti primarie , 
e fubalterne di un iîteffo fpirito: A domanda così difereta m° ar- 
rifchierei quafi quafi a impegnarmi di foddisfare con qualche fimi- 
litudine 5 € così a um tratto mec ne fovverrebbe una affai groffolana; 
qual farebbe il paragonar l’ Irrazionale al Pikacchio , o alla Mans 
dorla, dove fon due diverfe fuftanze ; quella del gufcio , e quel. 
la del feme; e per l’ Uomo riferbersi il Cocco, nel quale ; oltre 
quella delicatiffima polpa, che come un latte rapprefo invefte tut- 
ta la cavità del gufcio, w è di più quell'altro foaviffimo, c gen- 
tilifimo Siere, cheftagnando nel di lei centro, l’umetta, la nadri- 
fce ; e per così dire, come fpirito , e porzione fuperiore di quell’ 
Anima più craffa, V informa, fenza punto mefcolarfi , aderire, 0 
riconofcere in alcun modo la terreftreità di quel duriffimo legno, 
che ferre all’ una, e all’altra di corpo ; e può quefto Siere mer- 
cè della fua fottigliezza, c fluidità ricevere in sè tutte quelle più 
delicate impreffoni 3 e quei finiflimi increfpamenti , !de’ quali la 
fuftanza della fua polpa, e molto meno quella del Piltacchio, e del- 
“la Mandorla non fon capaci. 

Si:potrebbe ancora paragonare lo fpirito dell Irrazionale all’obiet= 
tivo di un occhiale da pugno, e quello dell’ Uomo all’ obbiettivo 
d'un occhiale di venti braccia. ‘Futt' e due poffom effer tagliati da 
un. ifteffa laftra di criftallo, è vero, e lavorati da un’ ifteffla mano. 
Con tutto ciò ib primo nom fervirà , che agli oggetti di terra , e 
quefti molto vicini; laddove il fecondo non folamente ricrefcerà , 
e moftrerà più chiari, e più terminati i corpi Celefti , che s° ar> 
rivano a veder coll’ occhio libero; ma voltato al firmamento fco» 
prirà in qualche parte di effo Stelle innumerabili , non mai cadute 
in fofpetto a penfiero , non che all’occhio umano, e tutto quelto 
fenz’ altra differenza dall’ occhiale da pugno , che dall’ effler lavora- 
to fopra una forma dî maggior ceptina. 

Io quì confidero: di paffaggio chi metteffe un occhiale d’ un brac= 
cio all’ occhio d° un Contadino , e gli faceffe vedere il per lui nuo- 
vo , e mirabile effetto. dell’ approffimamento del campanile deila 
fua Parrocchia. , omd° egli arrivaffe a contare i colombi, che fon 
per quelle. buche , e diftinguer le funi delle campane . A 
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fupporre in quefto Contadino: tanto: fpirito. di curiofità da venite 
‘gli voglia quell’iffeffa fera di voltare il fuo occhiale a Venere , 
quando luminofifima comparifce poco dopo il tramontar del Sc= 
le; certa cofa è, che non rendendofegli percettibile quel. piccolo 
accrefcimento., che può fperarfi dall'obiettivo d’un braccio, ei di-- 
rebbe francamente a fe Meffo,, che l’artifizio: di quel: criftallo, che 
fcuopre di sì gram maraviglie in terra. non val nulla in: Cielo . 
Ma fe poco dopo prefentatogli un altro occhiale dell’ ifteffa lun- 
ghezza, ma con vetro ellittico, non folamente egliarrivafle a feor- 
gere in Venere la novità delle fue corna, ma: intorno a Giove le 
Medicce, intorno a Saturno l'Anello; qual confufione farebbe mai 
quella di quelto poveruomo:! Quì, ci direbbe ,, la lunghezza è 
uguale: la groffezza,. uguale l'apertura; tanto: è criftallo: auefto , 
che quell altro: 3 e dato, ch' ci porefle effer capace di giudi- 
care della pulitura , fi potrebbe dar cafo , ch’ ci la ricono» 
fceffe: uguale in: ambedue. Di grazia entriamo ne’ piedi di quefto 
buon galantuomo, c accompagnandolo col penfiero nell inquieta 
notturna vigilia, mentre tutto confufo. va ripenfando qual pofs' 
effere la cagione di tanta difparità di perfezione ‘in dueftrumenti 
di sì uguale apparenza 5. confideriamo. che cofa. è più verifimile , 
che la fua rozza ragione gli fuggerifca per L ceflenziale , e vera 
origine di quefta difparità, o-la diverfità della materia, o quella 
della figura? Io: per me credo: il ‘primo; e nom folamente. credo ,,. 
che il primo farà il primo a fovvenirgli; ma che il fecondo non 
gli fovverrà ma. E tengo per indubitato, chefegli verrà intefta , 
che il primo occhiale fia di criftallo: ordinario: , e il fecondo di 
«riftallo di monte, ei farà il più content’ Uomo del Mondo, € fi 
riderà di chi che fia, che pretenda faperla meglio di lui ; e ben 
prefto fabbricando fu quefto fuo fondamento, per: poco fi darà a. 
«credere ,, che chi poteffe far un obiettivo di diamante, dvrebbea 
vedere i Serafini. Di grazia non ci ridiamo di coftui ; potendofi 
dare il cafo., che nel ridurre anche. noi la gran difparità , che è 
«tralla porzione inferiore dell'Uomo, e la fuperiore dell’Irraziona» 
«le, anzi a differente pregio: di materia, che di lavoro, l’indovi» 
miamo così poco, come egli l’indavina i ma befti infin quì della 
prefente novella.. 

Dico, che meglio ancora, e più efatta corrifpondenza mi vien: 
adeffo a poter fimboleggiare tutta quefta faccenda per analogia ad 
‘una chiave, la quale infin a tanto che non-fia lavorata, o:perdir 
meglio traforata com alcum ingegno, potrà ben chiamarfi chiave, 
ma aprire, e in confeguenza effer vera chiave nongià. Così mifi- 
guro io ogni foftanza immateriale, in quanto pura fofanza imma- 
teriale, fenza il conveniente lavoro di quegl’ingegni, che formain 
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effo Dio, a mifurade' fini, a quali Egli intende ordinare le di lei ope= 
razioni. Per ‘modo; che altri ingegni fi troveranno formati nello 
fpirito del Verme da feta, altri in quel dell’Ape, altri in quel del 
Cavallo, altri in quel dell'Aquila, altri in quel della Balena, de- 
pendentemente da’quali ciafcheduno aprirà più qua, o piulà, fe- 
condo che avrà gl'ingegni più, o meno comunali . Nè avrei pet 
inverifimile , che ficcome nelle chiavi materiali, fe non altroinor- 
dine alla pulizia del lavoro, e al ‘poter ‘far .con effe più, 0 meno 
forza in aprire; può importar.qualche .cofa, o fia la lega , o la 
tempera, 0 la diverfa qualità del metallo; così ancora nelle imma- 
teriali .vi :poflono cadere di quefte, o fimili differenze; ma che fo- 
Jamente all'Uomo fia rifervata la prerogativa di quellachiaved'Oro,, 
«che apre, e introduce nel Gabinetto di quel Re, che glie necon- 
ferifce l'onere, con quelta differenza però , che dove i Re della 
Terra concedendo .a molti .l'adito ine loro appartamenti , «danno 
‘alla turba della fervitù balla, e talora de’Foreftieri, le chiavi più 
femplici, e comuni,.e folamente a pochi, e de’ più intimi le più 
fegrete, e onorate: quell'altro grandifimo ,Re forma in ‘quelle di 
‘tutti. quell’ ingegno più fegreto ,.e artifiziofo, che capre -ne' pene» 
‘trali, non folamente della fua eterna manfione; ma dell’iftefla fua 
‘adorabile Effenza Infinita; facendo Egli, per così dire, menomi- 
ftero del Gabinetto; che dell’Anticamere, e delle Sale; che per Sa- 
le, e Anticamere raffiguro .io le.cognizioni fcientifiche, e intellet- 
tive , per le quali dimoftra l’efperienza, che Addio non «da a tut- 
ti l’iftofle abilità, o fia, che non:gli piaccia formarne in ‘tutti , 
gl’ingegni, .o che dopo :formati ; storni a riftuccargli con una tal 
faldatura, ‘che per -fitoi «occulti -giudizy impedifca loro «il lavorar 
liberamente ne’ ferrami<«di. quelle in quefta vita., riferbandofi poi 
a farle ardere; «c liquefare al caldo altrettanto .foave, quanto cfi- 
cace dello fplendor della Gloria. 

Il dirvi poi quel che fegua :dopo morte degli fpiriti degl*Irra- 
zionali, di quefto non me;ne dà il cuore. San Bernardo «dice in 
più luoghi affeverantemente; che .tantovivono, quanto vivificano, 
e che nel punto .ifteffo, che finifcono di vivificare, finifcono anco- 
ra di vivere. Ei:non fi fpiega già, fe per finit di viverc.intenda, 
che s'annichilino , Io non l'ho per necefiario , -parendomi , che a 
poterfi dir .con verità, che finifcono di vivere, pofla baflares che 
guafti i rifcontri, dove elfi unicamente operavano, lafcino in confe- 
guenza d’effer più amime, tutto.che non lafcino -peravventura di ri- 
maner foftanze, { o .vogliamo dir per analogia alla materia prima de 
Peripatetici ) pare potenze immateriali , ‘giufto come mefla in pezzi 
vita ferratura, o mutatine gli fcontri, fi può dire, cheiffofatto pe- 
rifca la fua:chiave; tutto:che ne cefti, per un modo di dire , il.ca- 
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davere in quel pezzo di ferro in quel tal modo cavato , il quale 
intanto era chiave, inquanto rigirandofi per entro quella ferratura, 
faceva la funzione d’aprire , cofa che non fuccede ‘nello fpirito 
umano: Mercè che disfatto per la morte del corpo il ferrame , 
dentro il quale egli apre negli Arfenali del fenfo, gli refta quell’ 
ingegno fegreto , che apre ne’ tefori della Divinità , o fia nella 
Tribuna della Mifericordia, o ne i fotterranei della Giuftizia. 

Ma in quefte cofe io non mi voglio confondere ; ficcome nè 
meno nell’ indagare in qual modo quell’ iftefl’ anime vengano da 
principio nella Materia , baftandomi il creder fermifiimamente , 
ch’ elle ci vengano in un modo ordinato, quefto bensì da Dio, ma 
però diverfo da quella più immediata azione della Divinità, col- 
la quale viene fpirato lo fpirito fopra il corpo umano. 

Offervo bene, che dove fi dice che Dio comandò all’ acque di 
produrre i Pefci fecondo le loro fpecie , fi foggiugne immediata- 
mente, non che l’acque producefiero nè i corpi , nè l'anime de’ 
Fefci , ma bensì , che gli uni , c 1’ altre le produceffe Iddio :; 
Creavitque Deus cere grandia, & omnem animane vicentem, atque n0- 
tabilem, quam produxerant aqua, in fpecies (nas: dal qual fenfo, par 
che refti luogo a interpretare, che non foffe una fola, ed ifteffa Crea- 
zione quella de’ corpi fignificati nel rettile, e nel volatile, € quella 
dell’agime, che in effi furono racchiufe ; onde abbia a dirfi effer 
queft’ anime una parte, o fia una produzione dell’ acque , cioè 
dell’iteffa Materia , di cui fi cavarono i corpi ; ma eflere anzi 
ftate, fe non due creazioni, almeno una creazione di due cofe di- 
verfe. Ora chi dicefe, che Iddio ficcome creò da principio una 
mole immenfa di materia, maggiore peravventura di quella; ch' 
Tgli impiegò in ufi determinati in quel primo dirozzamento del 
Mondo, così per avventura poteffe creare ancora un numero infi- 
nito di fpiriti d’infima forte, maggiore di quello altresì, ch'egli 
impiegò ne’ corpi di quei primi animali creati ; avrebb’ Egli a 
paflar per Poeta, o per Origenifta per quefto? 

Ma dove, mi direte, relegò Egli quefti fpiriti oziofi? 

In quell'itteffo luogo dov'Ei relegò tanti innumerabili femi di ve- 
getabili, i quali fparfi in abbondantiffima copia per le vifcere della 
Terra; altri hanno di tempo in tempo nel progreflo di Secoli di già 
germogliato , altri s'attempano tuttavia a germogliare alla primaop- 
portunità , che gli conftituifca, o in clima, © in terreno prepor- 
zionato a farlo, fecondo l’efigenze della loro compleffione. ‘Così po- 
trebbe taluno darfi ad intendere, che fparfi., c feminati ‘gli fpiriti 
per così dire infiniti degl’ irrazionali perogni parte dell’Univerio, al- 
la prima opportunità, che fi offerifca loro di rinchiuderfi in una maf- 
fa di Materia conveniente alla loro condizione, quivi folamente, € 
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mon altrove, comincino ad effer Anime, come ( per fervirmi di un 
efempio, che mi foyviene adeffo ) deponendo da per tutto indiffe- 
rentemente le loro uova gl’ Infetti, quelle delle mofche. folamente 
fulle carni morte degli Animali, cominciano ad effer mofche., e 
quelle delle farfalle, folamente fulle foglie dell’erbe; e de frutti co- 
minciano ad efler farfalle. 

Oh vedete di grazia ;:dove mi avete condotto con una voftra 
‘obiezione Caro Conte, o per dir meglio, dove m' ha condotto la 
premura di foddisfarvi! lo. non ve ne domando altra ricompenfa; 
fe non che' mi facciate il favore di credere, che tutta la fabbrica. 
di quefto propriamente caftello. in aria , non ha appreffo di me 
altro fondamento , che l’ immitigabile avverfione, che io provo in 
‘figurarmi la Materia atta ad efercitare la minima di quelle funzio-- 
ni animali, che volgarmente s’ attribuifcono all’ anime degl’ Infetti 
i più ftorditi. Voi mi fiete venuto col fuppofto divieto della Chic- 
fa a potet credere queft anime imptateriali, IO al nome di Chicfa 
ho parato fubito, e bene efaminati i di lei Decreti, nè mai fapu- 
tovi ritrovare ombra d’ un fimil divieto , ho-jcreduto potermi vale- 
re di quella difcreta libertà, che la Chiefa lafcia nelle materie pu- 
ramente filofofiche , e così fono andato raziocinando dubitativa- 
mente inun modo , fecondo il quale dimoftrando per non così in- 
evitabile la neceffità di conftituir I’ Anime de’ Bruti nellà Materia, 
venifle a reftar nel -fuo vigore l'argomento di quella invincibile re- 
pugnanza;, che proverà ogni fpaffionato intelletto in aver a conce 
pir Ja Materia per capace delle operazioni, che efercita quer.che 
fi chiama. Anima, ce fpirito negli Uomini , e che per confeguenza 
dovendofi. ammetter quefto per immateriale, conveniffe riconofcer 
per fuo» principio Iddio. 

Se io ho confeguito il mio intento; me ne rallegro ;. fe no: mi 
protelto. di ritrattar da queito punto: quanto ho detto, ritegliendo 
lo fpirito a’ Bruti, ma.non giammai ritornando alla Materia la fa- 
coltà di fentire ,. di penfare, d’ intendere, e di difcorrere, rifer- 
vata nella mia eflimativa unicamente allo {pirito:} oiad altra qua- 
Iunque cofa; che fenz' effere um puro Nella, non fia nè anche Ma- 
teria. Se quelta tal cofa vi è, diamo queta per Anima agl’ ir- 
«razionali; fe ella non v'è; vi domando licenza di poter diventa- 
re in quefto fatto tutto Cartefiano; riducendo tutte le Beftie a ori- 
uoli, E' fe quefto nè men vi piace, alla fine delic fini io tanto poi 
diventerò Peripatetico:;. riducendo quel’ anime a forme ; a quali» 
tà , a modi ; a accfdenti;; in fomma da Materia in fuori‘, a tut- 
to quel che vi parc; e piace 3 poco importandomi di non intende 
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A quell’altra voftra obiezione, che dato che pur bifognaffe ammet=- 
tere Dio per: principio. della. Creatura. fpirituale ,, non: per quefto 
verrebbe a efciuderfi la. Materia per principio. della. corporale ,, vo- 
glio. convvoftra. btona: grazia rifparmiarmi. la fatica di rifponde- 
re. Perchè fe non mi riufcirà. di farvi. confeffar: queflo. Dio per 
principio della. Creatura. fpirituale ,. fervirà. a poco. l’ avervi con- 
vinto, che ammeffolo. una volta: per principio>di. quefta- ,. bifogne- 
rebbe ammetterlo: per. di quell? altra. ancora... Se poi. avrò. la. for- 
tuna: di farvelo in qualunque modo. confeffare ;. fom ficuro ,. che per 
ogni poco. che, v° addomeftichiate-feco,. lo:troverete da tanto da po- 
ter aver. fatta, non: folamente; tutto: quel. che vedete ,. fenza. il brac—- 
cio aufiliare della. voftra: Materia: ; ma quelle. maggiori cofe ancco- 
ra, che zec aculus: vidit, nec. auris audivit, nec în com baminis afcen- 
derunt.. 
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S° accorda l Immaterialità dell’ Anîma Umana: colla fna-paffibilità, e ca-- 
pacità’ di ricevere impreflione. dalla. Materia, anche dopo. feparata dal. 
corpo .. | 


Lonchio 6.. Ottobre 1632... 


D Alla voftra de'3. Settembre feritta: dopo il' ritorno: di' Londra;. 
veggo. effervi: capitate. tutte. le. mie. quattro: ferittevi da 30. 
Giugno, a gli 11. Agofto, e come pretendete: di metterle; in. terra 
tutte. a un.tratto:con: quefta. fola. confiderazione 3. Che quefto. ridur- 
re, che io. fo. a: puro. fpirito. tutto: quello:,. che penfa,. intende, 
e difcorre,, non fana ( copio. le: voftre parole ); tutte le piaghie del- 


la Dottrina. deila Fede : La quale: obbligandone: infieme. a. cre- 
dere ,, che. alcune di quefte effenze fpirituali: agifcano 3. e. patifca-» 


no. ignude. l’ifteflo, e malto, più: di quello, che. elle agifcono , 
e patifcono. riveftite. di corpo, ferve a poco. alla. Fede l' aver in- 
tradotto. l’incorporco: per efcluder la Materia. dall’ effere. princi-. 
pio. del Mondo , fe poi que ifteffo. incarporco: ,. fua: creatura 
così diletta, e tantobeneficata fe le rivolta. contro ,. fempre che ella. 
pretenda di farlo comunicare da: folo.: a folo. col. materiale. ,, dopo. 
eflerfi avvezzo. a trattar con effo. colla: meditazione de” fenfi. /0- 
mo interior novit hac per exterioris. minifferium.. Ego interior. cognov? 
haec, ego ego antmus per fenfrs corporis mei. S. Agoitino... Ecco dun- 
que (andate feguitando ) comela Fedenon: può averaccordo. colla. ra=. 
gione, nèanche a lafciarle, fabbricare: un Mondo a fuo: modo ;: a- 
vendo ella di bifogno di creature: fofferenti.di contradittor) nella. 
lore. 
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Toro natura. Quì da principio torna ‘bene l’incorporeo per farlo. 
capace di raziocinio , e d° immortalità; dall’ uno , e 1’ altro de 
quali fi vuol efcluder la Materia.. Poi quelt’ ifteflo incorporco tor- 
ma male, perchè fi ha di'bifogno «di renderlo fenfibile ‘del mate- 
riale., anche «dopo levatagli quell’ unica ‘via di comunicazione , 
«ch’ ci ‘poteva ritener «con eflo per via -de’ fenfi , e de’ fantafmi . 
E per tanto fe la Fede trova la via di capacitarfi > «che uno fpiri- 
to puro fpirito ‘poffa ‘entrare in commercio immediato colla Mate- 
ria, non ha a ‘parere ftrano, fe la mia ‘Filofofia ‘trova modo di ca 
pacitarfi, «che la Materia ‘a. forza di ‘rigirare in ‘sò fteffa., arrivi a 
‘intender sè fteffa fenz® ‘altro itorcimanno + che l’ immediato reci- 
‘proco contratto delle fue ‘parti. Infin quì è tutta voftra lettera. 

Allegramente: bifogna che le mie ragioni per dar divieto alla 
Materia a far da Anima , ‘vi ‘fieno ‘parfe di qualche forza ; altri- 
menti avrefte detto tutte «quefte medefime cofe con più pace , con 
più manfuetudine., «con'più «cortefia , “e forfe ‘nè anche I’ avrefte 
dette ‘tutte perchè non vi farefte mai avvifato di imefcolarci la po- 
vera Fede, che non:ci ‘aveva «che far niente «, e che ‘pur non ha 
‘sfuggito una ‘querelaccia «d’ Alemanno .. Avev' io forfe appoggiato 
ad alcuno «de fuoi ‘oracoli i ‘morivi di confiderar la Materia per 
poco adattabile a far le funzioni, ‘che fi credono firfi da quella tal 
cofa, che fichiama Anima ne’ viventi , ‘e più particolarmente negli 
Uomini ? To mi dava ad intendere di aver proceduto per via di 
ragione, la quale fe ha refo il fuo voto ‘a feconda degl’ interefli 
della Fede, è facile il'riconofcere «da'.motivi fe non la giuftizia 4, 
almeno la .buona fede, «e la ‘libertà della decifione.. Se la ragione. 
‘dunque «confuitata in oggi full’ incertezza ‘del ‘padronato di una 
fondazione :così ‘antica, «come è I’ Univerfo, in tanta ‘penuria di 
pubblici, ‘e di privati documenii, inerendo a que lumi, che può 
ifomminiftrarle, fe mon la memoria del fatto , la conjettura della 
fufficienza ‘ad ‘aver ‘potuto fare., fente ‘pendere il fuo ‘arbitrio -ad 
opinare anzi a favor dello fpirito., che dalla Materia ; ‘perchè fi 
ha eglia far debitrice la Fede, ‘e farle pagar la ‘peria d’ ‘una con- 
ferma, che riceve accidentalmente una fua antica fentenza in que- 
{ta nuova revifione? Voi-con ‘tutta quefta fparata, con tutto que- 
fto rabbuffo, :che fate iniquiffimamente alla Fede ., non ‘venite in 
foltanza a «dir altro ., ‘che -quefto .: Che fe i’ ceffenze intellettive 
s' hanno a fupporre 'rigorofamente immateriali, fi rende difficile lo 
fpiegare, e ‘molto più l’intendere, come fepàrate dall’ organo ‘cor- 
porale, e per confeguenza da’ fantafmi, poflano rifentir l’ impref= 
filoni del materiale, fecondo chene infinua, ‘e che ‘ne obbliga a cre- 
der la Fede. Quefta è un ‘obiezione, ‘che ‘la fanno fare i Bambi- 
ni, e che per nafcondef&«algieno a ‘prima vifta il fuo rancidume , 
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aveva appunto di bifogno d’ cfler portata col brio , col quale vi 
fiete provato a portarla voi; come quel cencio di ferrajolo, che a 
portarlo alla buona fu tutte duc le fpalle, fcoprirebbe troppo vi- 
fibilmente le fue magagne, fi porta avvolto al braccio ,. per far ap- 
parir capriccio di 'bizzarria, quel che è neceffità di rimedio. Or- 
fu vediamo un poco, fe mi venifle fatto di furrogare al difetto de' 
fenfi eflerni, e de' fantafmi qualche altro mezzo, .che potcfle man» 
tener. vivo il commercio trall’ Immateriale, e ‘1 Materiale. 

Una gran franchezza avete voi in dire : l’ Anima fuori del cor- 
po non è capace di far neffuna di quelleicofe, ch’ella fanel corpo. 
Avete voi mai provato a ufcir per un poco col voftro fpirito fuori 
del voftro corpo, onde abbiate riconofciuto in fatto la verità del 
la voftra afferzione ? Io credo , che fenza una fimile efperienza 
tutto quello, che voi dite, fia così arbitrario, come il detto di 
quegli, che fi avanzano a dire 5 i Pianeti , le Stelle fifle non in- 
fluifcono nella noftra terra, non fanno , nen dicono. Domanda a 
coftoro il Galileo; avete voi mai fatto l’efperienza di levar. quella 
tale Stella dal Mondo, e veduto, che non oftante una tal. mancan- 
za, la terra feguitava a fare i fatti fuoi come prima? No? Oh, io 
fenza quefta efperienza mi dichiaro di non m' arrendere . 

Se mi dite, che dovemanca l’efperienza fupplifce la ragione, ri- 
fpondo: Ma afpettate; perchè a voler che non paja, che io parli 
allo fpropofito affatto, mi bifogna preteftarmi, che io non piglio 
da voi per conceduto , l’ Immateriale : Piglio femplicemente per 
negato , che ‘pofto che l’ Immateriale vi foffe , e tale folle v. g. 
lo Spiritorumano, quefto poteffe feparato dal corpo rifentir quelle 
medefime impreffioni dal Materiale, che ftando nel corpo, rifentie 
rebbe unicamente per via di fantafmi. Io vi ho dunque a dar fod- 
disfazione non full’immaterialità dell’ Anima ; peichè quefta per 
ora voi vi contentate di fupporla d'accordo con eflo meco , anzi 
da quefto fupporla nafce l’obiezione, che fate contro l'articolo di 
Fede del fuo poter foffrire impreffioni di fenfo feparata dagli organi. 
dell’ ifteffo fenfo. Ma ho a darvi foddisfazione fopra l’ impoffibili- 
tà di conccpirfi, come poffa un° Eflenza fpirituale ricevere varietà 
d’ impreffioni da un ambiente materiale. Oh andiamo avanti. 

Se mi dite, terno a dire, che dove manca l’ cfperienza di quel 
che fentiffe, o non fentifle un’. Anima fuori del corpo , fupplifce 
la ragione, rifpondo: dunque la ragione vi capacita delmodo ; co- 
me l’ Immateriale ‘finche fta nel corpo , rifente le impreflioni del 
Materiale. E fe la ragione non vi capacita "nè anche di quefto , 
come non ve ne capacita al certo ; l’ andar voi perfuafo della pof- 
fibilità di tal comunicazione fi riduce all’ efperienza , che n° ave- 
te, Per andar voi dungue ragionevolmente perfuafo. dell’ ia 
i Ità 
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lirà di tal comunicazione fi riduce all’‘efperienza , che n° avete: 
Per andar voi dunque ragionevolmente perfuafo dell’ impoffibilia 
tà di quel’ ifteffa comunicazione per l’ Anima feparata dal corpo, 
ci vorrà quell’efperienza ; che voi non ne avete; dimoftrandoci |’ 
efpcrienza univerfale, non.effervi cofa più irragionevole, che il nc- 
gare, che poflano farfi di quelle cofe, che non arriviamo a com- 
prendere, come fi fanno. Sc non foffe al Mondo ta calamita, voi 
da tutte le proprietà delle fuftanze mondane non faprefte fabbri- 
carvi alcuna idea di come tra due materiali inanimati , vi potef= 
fe effere eccitamento reciproco .di meto } non è così? E purcil 
non efferci da calamita , «e il non aver voi quefta idea, nen to- 
glierebbe la poffibilità di quelto eccitamento, e di quefta comu» 
nicazione. Perchè dunque il non aver voi queft’ altra idea , ha da 
effer ragion baftante per negar la poffibilità di comunicazione trall’ 
Immateriale isnudo.di corpo, e Al Materiale? 

Ma io dico, che quefta comunicaziene non folamente ciè , ma 
ce n'è anche l’efpcerienza fenfibile, L° Anima nel corpo rifent’ cella 
le impreffroni del fuoco? Sì, ma per mezzo dell’ ‘organo . Que 
organo è egli un ifteffa cofa coll’ Anima; ‘o è qualche cofa di di- 
verfo da efla? Certo diverfo. Dunque l’ Anima rifpettivamente al- 
? organo:pofliamo «confiderarla -così fpogliata del Material del me- 
defimo organo, come feparata dal medefim’.organo poffiamo confi- 
derarla fpogliata dal Materiale del-fuoce. Qual maggior difficoltà 
avete voi a confiderarla in commerzio col fuoco, che-coll’ organo ? 
Mi direte, che tra Ici, e l'organo viè la mediazione del fantafma. 
Ma quefto fantafma è segli ‘materiale? Sì . Dunque in un modo, 
‘e in un altro ell’ ha fempre comunicazione «con qualche cofa di 
materiale. E fe egli è immateriale, e fi produce dall’ organo ma- 
teriale , dunque il smatcriale oltre il poter comunicar cell’ im- 
materiale , ‘può anche produrlo , che è molto più . Crediatemi 
Conte , tutto lo sforzo della guerra bifogna farlo centro la pof= 
fibiltà dell’ Immateriale. Ma lafciato pigliar piede a quefto, che 
come vi ho fatto veder nelle mie Lettere precedenti, ha forze da 
‘faperfelo pigliar molto bene, il riferbarfi a farglicla per. impoffi» 
‘bilitargli il commerzio immediato col Materiale, è vanità, è paz- 
zia, Con tutto ciò feguitiamo a difcorrerla per mero paffatem» 
po, che forfe quell’ ifteffo vantaggio, che in ordine all’appaga» 
mento de’ noftri intelletti. abbiamo trovato ‘in attribuire anzi al 
lo Spirito, che alla Matòria le eperazioni della ragione, lo ritra- 
veremo in attribuirgli le paffioni del fenfo ancora. 

Mi faprefte voi dire, perchè l’ Anima fuori del corpo non pof- 
fa fentir dolore? Perchè? Forfe perchè ’1 dolore fuppon divifione, 
+9 forzata conftituzione del continuo ; e dove non è continuo 4 
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non vi può effer dolore ? Ma come.avvien' egli, che-.ella lo fenta: 
in fogno ? Che cofa fi divide, o fi forz’ egli nell’ Anima, mentre 
che io .me ne fto in letto dormendo 2 Egli è certo, «che \quel fuo-. 
co, che mi par, che mi fcotti, non vi è, e pure fento. come. fe 
"1 fuoco vi foffe, e il continuo fi dividefle. Se mi dite., -s' eccita 
la {pecie imprefla una volta da quella divifione altre volte. foguita ; 
dunque il dolore, cheio fento è tutto dell’ Anima: e in quelmodo 
che per via di un femplice atto refleffo , 0 in.altra qualungue ma- 
piera ella fe l’eccita fenza l’affezione del continuo ; nell’ifteffo mo- 
do potrà eccitarfelo feparata, etotalmentefuori del continuo ancora. 
| Se fi foffe nel cafodidire , comefivadala faccenda del fentir l’ Ani» 
ma dolore in fogno, queto s’ intende, e da quelto intenderfi, fi 
vien anche per necellaria .confeguenza a intendet, ch’ «ella non può. 
fentirlo feparata dal corpo , «come lo fenterfeparata:da fenfi.,, abb, 
non avrei che rifpondere. Ma quel fare il bravoa credenza, .e dire 
io non intendo come l’ Anima fenta feparato..da. fenfi, intendo pe- 
rò, che clla può fentire feparata da tutta la maffa del corpo, que 
{fto con voftra pace la chiamerei un po di bizzarria, ce dico, che a 

un foldato fe gli puo menar buona. TRES 
In oltre : Infin tanto, .che voi non fapete precifamente, checo, 
fa è Anima, fu qual fondamento potete voi aver fermata la -maf@ 
fima, che gli ergani corporali le ficno così indubitatamente d’.aju- 
to, e non piuttolto d’imbarazzo in ordine alle fue operazioni at 
tive, 0 pailive ? Potete voi mai dir altro; fe non che l Anima 
agifce fecondo i fantafmi, chele pervengono dagli organi de? fenfi 
citerni; e gode, e patifce fecondo le placide o de violenti affezio- 
ni delle membra? Non altro\icertamente.. Ma che fapete voi quel 
ch''ella fi farebbe a non effer fafciata di quefte membra , e. non 
aflediata da fantafmi procedenti da quiefti fenfi ? Che, dircfte voi 
di uno, che non avendo mai veduto a fuoi giorni altre piante» 
ene in ispalliera , vedendo rovinare un'muro ,: dove ne ftede-ap- 
poggiata una raccomandatavi con mille falci, fi defle ad intendere, 
che elia non potefle più inavvenite nè crefcere , nè foltenerfì y nè 
dilatarfi, nè produrre le fue foglie, i fuoi fiori, i fuoi frutti; o 
di chi vedendo accendere un mucchio di polvere apprendefie ,, che 
quel fuoco per eflere ufcito da: quell’impaftamento di carbone; di 
nitro, e di zolfo aveffe fatto un grande fcapito in. ordine alla liber- 
tà, eall’eccellenza delle fue operazioni.:: Mon ab ossa 
cA quello propofito voglio dirvi; come ho più volte confiderato, 
che quel vantaggio, che ricava I'-Anima da’ fenfi jin ordine all 
apprendere la fcienza degli oggetti efterni, le occorre poi tal volta 
di pagarlo caro nell’atto del fervirfi della fcienza dilgià acquifta- 
tac Per efempio.; i fuoni delle voci. articolate in? parole.; certo 
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mi giovano ,. anzi mi fon neceffarj all’ imparare, ma poi mi nuo- 
‘sono a valermi fpeditamente dell’ imparato, perchè quando io vo- 
«glio. fovvenirmi di quelle fpocie , che quefte voci mi hanno.mefle 
in telta, quelte fpecie ,, prima di venire, hanno fempre di bifogho 
di tempo. per riveltirfi delle fpecie de? fuoni, fotto i quali ci fono 
prima: entrate. Fateci rifleflione:, e vedrete, che: °1 più delle volte 
‘tutto. quel che. penfate,. lo: .penfate: fempre difcorrendo mentalmente 
‘coll’ifteffe: parole, colle quali difcorrerefte in voce,, fe come Io pen- 
fate in voi fefso, 1 ‘avefte a difcorrere con. un compagno . Per 
efprimermi in una bagatella : Se io mi: fentirò da definare ,. non 
concepirò mai l' atto determinativo, del voler definare , che io 
non lo concepifca riveftito delle fpecie di quefti fuoni 5 far portare 
in tavola ; fe da dormires andar avletto 5: il Franzefe lo. concepi+ 
‘rà. in franzefe, il Tedefco in tedefco, il Perfiano in perfiano, Ve- 
:dete voi, che la Specie dell’ atto volitivo del definare , e del dor- 
mire non vien mai ighude ? Ora quelto;, niuno mi dirà , chefia 
un modo-fpedito:, e più eccellente. di quello, col quale concepirà 
queft'iftefle fpecic di voler mangiare, o dormire, un Sordo ; che 
mon abbia alcuna fpecie di fuoni.. Il Sordo però le concepirà,. for-. 
fe'riveltite delle fpecie vifive della fisura , e de’ colori della tavola ,. 
e. del letto; e quelto è ‘un altro imbarazzo. Ma il Cieco., e Sor- 
do: nato le concepirà pure in fe fteffe con un modo molto più net-. 
to, e.fpedito ,, avvenga che non concepibile da noi; ‘che ci tro- 
‘viamo: queflte: medefime fpecie legate indiffolubilmente a quelle delle 
figure, e de fuoni ; fotto lc quali abbiamo: ricevute le fpecie degli 
‘oggetti concernenti ad effe; fe voi potefte disfarvi di tutto quello, 
che non è fpecie intrinfeca di ciafcheduna di quellecofe, che voi 
fapete s di quanto.fi fcemerebb'cegli ln foma,. che porta la voftra men-. 
te per: portare alcune poche notizie? E quanto:fpazio vi fi farcbb’, 
egli per riceverne di quelle, alle quali: contraftano il luogo le fpe- 
«ic eftrinfeche,. che incroftano qualunque fpecie:intrinfeca,. che voi 
iv abbiate? E quelte così fpogliate, e ignude di ogni fuperfluità. ,. 
“con' qual: velocità. mon vi correrebbon' elleno. all° intelletto»; con. 
«qual lergerezza non trafcorrerefte dall’ une: nell’ altre ,, fe pure ave- 
ile di bifogno di far quefto: paffaggio ,, è non piuttofto. l° avelie 
«fempre , come: regolariffimamente ordinate in battaglia alla voltra 
-prefenza ° Qualche faggio di quefto modo di operar dell’ Anima, 
dirci’, che. fe. ne: ravvivaffe talvolta, benchè di rado, anche in noi, 
««he non fiamo nè fordi, nè ciechi nati. Che io vada la fera a let- 
to. ‘(con un penfiero di travaglio: veemente ,. e che quefto mi levi il 
fonmo , fin quì mi par d’ intenderla 5 perchè intanto, che m'acor-. 
go di :penfare,. non trovo: ftrano: y. che non mi riefca di dormire. 
Ma'chedopo che m'è una volta riufcito l’addormentarmi, io pa 
E, R_ 2. (1 
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fti tant’ore prima del folito, e che in quel punto, che io mi defto”, 
io trovi in flagranti di picchiare alla porta della mia mente quell’ 
ifteffo. penfiero, per modo: ch'ci non poffa negare alla mia cogni- 
zione di cffere ftato quegli, che mi ha dello; quetta è una cofa, 
che mi sbalordifce, perchè mi fcopre un Me, che vegliava., e pon» 
fava ignoto all’altro Me, che dormiva. Così ancora fe mi verrà da 
determinare intorno a qualche affare di rilievo ,. in fu quella con- 
tingenza che m'obbliga a pigliar partito. ,, non vedrò niente che 
mi foddisfaccia : Vi dormo: fir la notte ; la mattina mi defto. ; 
trovo ogni cofa chiaro, difcerne Firragionevolezze, che mi crano 
fovvenute, e che io non: avea conofciute la fera , ec dico con uni 
evidenza: di ragione incentrovertibile; bifogna far quefto ,. e non fi 
può. far alero,, che quefto. Chi è che ha: fatto: tutto. quefto lavoro 
la notte, fenza che fe ne fia ascorta , o- rifentito quell’ Zo., che la 
mattina trova fatto ogni cofa:, c lo-confeffa per non opera del fuo 
penfiero? Certamente non altri, che queli' Io. medefimo fottratofi., 
non fi fa come, dell’affedio: de? fantafmi , e trafcorfo. con una 
leggerezza inconcepibile per tutte le fpecie degli oggetti, che cam 
devano in quella confiderazione,. ma fpogliate da quelle tante.velte, 
e fopravvefte , che cuce loro: adoffo: ogni fenfo eterno nell’ atto 
di trafmetterle. all’intelleto; ed è queft'Io:, quella parte di Me, 
che non: fa , o non s’ avvede d° effer in Mec, perche cll’è l'iftefa 
fo Me, ma operante in un altro modo dall’ordinario. tel. mio ope 
rare , e. però irreconofcibile a me medefimo: ; onde S.. Agoftino. 
Eft aliguid. bomzinis,, quod: nec îpfe fcit fpiritus bominis ;. qui sn ipfoeft.. 

Ma da ritornare è però che troppo divagato mi fono; direbbe in 
quefto: cafo il noftro Boccaccio. Ritorniamo dunque, e diciamo 
quel che dicevamo un: poco innanzi quefta: digreffione ;- che l’Anie 
ma effendo:diverfa da’ fiioi organi materiali, e pur comunicando, a: 
dirittura con eli, par manifefto che ella. vi. comunichi per ragio» 
ne della. fua immediata: proffimità, come difli accadere del moven= 
te incorporeo: col mobile corporeo; il che è un ifteffo principio.,, 
fe non quanto: allora fi confiderava quefta comunicazione. in ordi= 
ne al moto , e ora fi confidera in ordine al fenfo:. Ad ogni al 
tra cofa dunque a cui È Anima abbia quell’ifteffa  profiimità. ch* 
ell? ha a’ fuoi organi, ella comunicherà con: effa nell’ifteflo:modo,, 
che elia comunica co” fuoi organi, di maniera che, fe la confide- 
reremo imbevuta,. o vogliamo dir confinataa una mole d’aria, o d' 
acqua, ceme l’acqua medefima è imbevuta a una fpugna , ch 
la rifentirà tutte quelle impreflioni, o' aggradevali). o dolorofe ,,. 
che le verranno da: quell'aria; o da quell'acqua > some: rifentiva 
quelle, che le venivano dalla. carne, alla quale ell’era. imbevuta ) 
o cocftefa innanzi , e come l’acqua fe feffe fenfitiva. , e. razioci» 

nante 
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sante rifentirebbe quelle, che le veniffero: dalla fpugna. Non ri- 
fentirebbe l’Anima è vero dall’aria, e dall'acqua le medefime im- 

reffioni, ch’ella rifente dalla carne , e dal fangue > bafta però , 
ch’ella rifentirebbe quelle, che: foffero: capaci di trasfonderle'l’aria, 
e l’acqua, o altra qualunque cofa ell’aveffe per fuo oggetto d’in- 
neffione : Il come non ve lo fo dire, nè fono in obbligo di dir- 
velo, baftando, che io vi dica, che una volta concedutomi, che 1° 
Anima è qualche cofa di diverfo dall'organo, l’ifteffa comunicazio- 
ne, ch'ella ha coll’orgamo, la potrà avere ancora con ogn'altra qua- 
lunque cofa le fia così prefente, come l’è prefente l'organo. 

Fermato quefto , che io nom fia tenuto per obbligo a dirvi il 
come di quefta faccenda, non lafcierò d’impegnarmici io medefimo 
per cortefia. Forfe vedrete, dove meno ve lo penfate, rifcontrarfi, 
e abbracciarfi la Filofofia, e la Fede. 

Figurateri d’effere uno Spirito analogo a quello, che noi chia- 
miamo Angelico, e fenz’'averne le prerogative della Grazia , che 
mon la confidercrefte per una gran perdita , figuratevi averne quel- 
le della natura, che nomloconfidererefte per un piccologuadagito , 
e m'avete anch’aria, che ve ne fervirefte a di belle cofe . Imma 
ginatevi in queft* effere di vedere inteHettualmente per la prima 
volta un Uomo. A chi vi diceffe, quì fta racchiufo uno fpirito 
fimile a te, e che ha molte di quelle cognizioni di verità aftrat- 
te che tu hai, e che direfte voi? Verifimilmente gli domandare- 
fte_, fe quefto fpirito fofle ftato fempre intrifo in quella maffa 
di Materia, nella quale lo vedefte allora, e intefo che sì, vi ride 
vefte che gli avefle ad effer riufcito di vedere nel facco molte di 
quelle cofe, che voi avefte vedute all’aria chiara, n'è vero? E pue. 
re vingarnercfte, perchè il' voltro modo (qualunque fi foffe ) di fa- 
pere, che gli angoli alla bafe de’ triangoli equicruri fono eguali fra 
di loro, nom vi lafcierebbe mai cader mel penfiero il ripiego per far 
arrivare allo fpirito umano la cognizione di queft’iftefla verità, fa» 
cendogliene, per così dire, efpreifione per la doppia ftamigna didue 
fenfi efterni, l’udire, e’ vedere. Ora, e perchè l'oracolo dello fpi* 
rito veltito di corpo afferente la fua incapacità di ricevere impreffio- 
ni di fenfo fuori del corpo , ha a effer più infallibile dell'oracolo» 
dello fpirito: fpogliato di corpo, afferente la fua incapacità di po- 
ter ricevere cognizioni di verità aftratte dentro-del corpo? Ma ven-. 
ghiamo a difcorfi un poco più pratici, 

Sebbene io eredo d’aver fatto tutto, quando v"ho fatto confi- 
cderare, che quanto foffre lo fpirito, lo foffre immediatamente dal 
contatto del corporeo, che talè l’organo di ciafcun fenfo. Tur- 
tavia mi piace lo fminuzzare un; poco: più:quelta confiderazione ,, per 


vedere fc mi venifle fatto il trovare un interpetre, um comm con 
UE: feno. 
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filente, una. cofa: di mezzo , che potefl'effer canale proporzionato» 
di quefta. communicazìone* Io non voglio» farvela. cafcar da alto: 
Io non. ci: veggo: altro ;, che "1° moto.. Camminiamo: ftretto .. 

Non: repugna. il concepire uno. fpitito. più in unluogo, che in 
un altro, e dopo:averlo. concepito-in quefto. luogo;. non repugna, 
il concepirlo fuccellivamente. in: quello ;- dunque. non: repugna il. 
concepir: lo. fpirito- capace di moto, non è. così? 

Quefto. moto può confiderarfi. in. due. modi, o come proprio di 
elfo. fpirito. mutatenfi. da. luogo: a- luogo ,. o. come accidentale all’ 
ifteffo: fpirito,, inquanto gli fi mutino-intorno. le fue-‘adiacenze , 
reftando. eflo: fpirito. immobile ,, come. fuccede a chi fi. bagna in un 
fiume ;. che: reftando. immobile refpettivamente. a. fe. fteffo,. pur non: 
lafcia. d’effer. fempre. in diverfi luoghirefpettivamente all'acqua, fe- 
condo: ch° egli. è. fempre circondato. da. diverfi: veli. della. corrente. 

Confiderato una. volta. lo. fpirito per capace: di moto»,. queito 
moto; ha. a operare in: elfo qualche cofa di diverfo dalla quiete ; 
o fia folamente. fua. propria,.o-fua propria infieme, e de’ fuoi vi-. 
cini, c quefta. tal. qual. fi: fia: cofa. operata. dal moto. nello .fpirito: 
farà quella, che. io chiamo: fenfo... 

La varietà. del fenfo, intendo, che dependa dalla varietà delmo=. 
to: Il qual moto ficcome opererà l’iftefo,, o fia proprio dello fpi- 
rito: mutatenfi da. luogo a luogo , o accidentale per ragione de’. 
luoghi’ medéfimi: mutantifi: intorno. allo-fpirito:, così nell’uno , e 
nell'altro. modo produrrà. il' medefimo: fenfo.in' quella. guifa:, che 
"1 medefimo. fenfo. s’eccita: nella: palma: della, mia. mano?, o che io 
la. pafli. velociffimamente: fopra: un’ acqua ftagnante:,, o: che. io la 
tenga. immobile. a. fior: d’acqua; fulla corrente di un fiume:. 

Pofto. ora, che diverfo. moto-ecciti diverfo fenfo, non fo cone: 
cepir. ragione, perchè non ci abbiano a: poter effer de’ moti, altri. 
comodi, altri. fcomodî ( dirò ) alla. varia compleffione degli. fpi-. 
riti, e dirci, che la. più. bella ragione: pen andarne perfuafo; e la. 
più’ bella.regola per riconofcere i. moti comodi ,. dagli fcomodi, fof- 
fe l’offervare quel che ci fuccede ora: che ftiamo ne? noftri corpi , il 
comodo , e lo: {comodo de’ qualine? loro. moti proprj, 0 accidenta=. 
li;,. non fi dice fe. nonrelativamente a. quello, che. ne rifentono ino- 
ftri, fpiriti. Il trotto è fcomodo;. perchè quefto moto del Cavallo ri-. 
battuto; fotto un certo:fuo tempo particolare, propagandofi coll’iftef- 
fo ritmo:nelle mie membra, e da quelle trapaffando al' mio. fpiriro ,. 
quefto non:trovandofi atto a-muoverft con facilità fotto quel. tempo. 
medefimo.,, e-con:quel medefimo-ritmo,. patifce vialenza,. fe ne. tro-. 
va male; e non: fi.trova male, nè patifce violenza a muoverfî fotto il 
tempo. del moto» del: galoppo, del portante, anzi ci. trovaripofos. 
yolete voi altro? 
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- A voi ‘parrà una femplicitàquefta mia , ‘e una Filofofia ai grof- 
folana, ma ftatemi faldo. Voi fupponete, ‘che:l’Immateriale vefti- 
to di corpo «comunichi -col Materiale :per via «dell'organo , e del 
fantafma. Io vi riduco quelt'orgatnio, e quefto fantafma ‘a qualche 
cofa di più appagante l’avidità d'un intelletto ‘volonterofo ‘d’ in- 
tendacchiare, riducendovelo a una cofa di ‘mezzo, quale è il'mo- 
to, che non è nè corpo, nè fpirito ; laddove dell'organo fi fa +, 
‘ch'egli è corpo, e il fantafma, a parlarci da:galantuomo , è un 
nome .di ‘una :cofa ., che ‘non fi fa , quel che diavolo (fi fia . Io 
‘dunque :raffino, ‘non «inzotichifco quelta pafta , ‘e fe non ho la ra- 
.gion chiara per «convincervi, «che la faccenda ‘vada come io dico , 
ho in ‘favor mio ‘l’efperienza ; poichè vedendofi -, «che ‘gli Spiriti 
‘umani fuppofti immateriali , rifentono l’ impreffioni del materia= 
le, vi riduco il fegreto di quefta comunicazione ‘a una cofa, che 
:fe non è quella, che la fa, è almeno: certamente di quelle , che 
‘v’intervengono ; ‘e che attefa Îa natura di tutti gli altri .interlocuto- 
‘ri, così difadatta a quefto minifterio ,‘ell’è la più fortemente indi- 
ziata d’ effer la rigiratrice ‘di'tutto quefto ‘viluppo.. 
- Io farei curiofo‘di fapere in che modo, “uno 5 il quale , o ‘creda 
“per Fede, o ammetta per ‘ipotefi l’immaterialità dello Spirito uma». 
no, pofla mai difpenfarfi dal riconofcere il moto ‘per unico-veicolo 
di tutto quello , che quefto Spirito riceve di fuori. Dite‘quel che 
volete : divifione del continuo, coftituzione indebita di parti, e quan» 
to altro maivè ftato:detto per-:cifra di un chiaro mon l'intendo, in- 
torno a come le affezioni del ‘corpo fi rendano fenfibili allo fpirito; 
tutto non vuol dir altro, che moto. E che può far la ‘divifione di 
quelle fibre a quello fpirito, che-le invefte, fe egli non è divifibile ? 
Ma egli, direte, pura rifenite: ‘Eh in buon'ora! Se già intendete, 
ch’ei non può rifentirla inquanto ell’è divifiohe., e pure in qualche 
modo la rifente, dite-ch’ei la rifente in quant’ell’è qualche altra co- 
fa, che divifione; e'fin.a ‘tanto, che non°trovate o altro, ‘o ‘meglio 
che il moto ; che male vi può egli eflereca dire, ch'eirifente tal di- 
vifionè, inquanto ell’è moto , fe pure (-che non to credo ) l’ intel: 
letto non vi repugna ugualmente a :coticepir lo fpirito ‘capace di mo= 
to, come di divifione? | 
Yo non veggo, «che il Galileo abbia ‘tanto orrore ‘a ‘riconofcere il 
moto per l’unico, e folo canale di comunicazione trall’anima, e gli 
oggetti efterni, facendo Egli fare al moto tutta la figura con intro» 
durlo nell'intimo del Gabinetto , fenz’ aver ‘a mettere il fuò Yegretoin 
bocca a i fantafmi, nè ad altra fpezie di tommiffarj.. Andate verfo 
la fine del primo Dialogo delle Nuove Scienze-, ‘e vedrete come dos 
po ritolta la ragion ‘proffima , e immediata delle forme ‘degl’ inter- 
«valli mufici sla lunghezza, alla‘tenfione, e alla ‘groflezza delle core 
4 de, è 
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de, e unicamente attribuitala alla proporzione , de' numeri delle vi- 
brazioni, o percoffe dell’onde dell’aria, che vanno a ferire il tim» 
pano, del noftro orecchio, che ne vienca effer fatto tremare fotto 
le medefime mifure di tempi, foggiugne : Fermato quefto punto , 
potremo peravventura affegnare aflai congrua ragione, onde avven= 
ga , che de i fuoni differenti di tuono, alcune coppie fieno con 
gran diletto ricevute dal noftro fenforio , altre con minore , e al- 
tre ci ferifcano con igrandiffima moleftia; che è il-cercar la ragio- 
nce delle confonanze più o meno perfette , e delle difforanze . La 
moleftia di quefte nafcerà, cred’io, dalle difcordi pulfazioni di due 
diverfi tuoni, che fproporzionatamente colpeggiane fopra °1 noftro 
timpano, e erudiffime faranno le diffonanze , quando i tempi delle 
vibrazioni foffero incommenfurabili, verbigrazia quando di due core 
de unifone fe ne fuoni unacon tal parte dell’ altra, qual è il lato 
del. quadrato del fuo diametro, diffonanza fimile altritono, o fe= 
midiapente. Confonanti, e con diletto ricevute faranno quelle cop- 
pic di fuoni, ‘che verranno a percuotere con qualche ordine fopra 
il timpano , il qualordine ricerca prima, che le percofie fatte dene 
tro all’.ifteflo tempo, fieno commenfurabili di numero, acciocchè 
la cartilagine del timpano non abbia a ftare in un perpetuo tormen- 
to d'infletterfi in due diverfe maniere per acconfentire , c ubbidi= 
re a due diverfe battiture, i 

Orfu lafciando per ora da parte I’ efame dell’ operazioni intellet- 
tuali dell’ Anima +feparata dal corpo, fermiamoci in quello delle 
fenfitive: In ordine a che mi fia lecito, dopo tante congruenze alle- 
gatevi, il confiderar l’ Anima per fufcettibile di piacere, e di pena 
cependentemente dal moto, o fiatfuo proprio interno agli oggetti 
fenfibili, o degli oggetti medefimi intorno a lei, 

Jo dico, che fiat I’ Anima dove fi pare, infin tanto che ella, ed 
1 fuoi vicini ftaranno immobili , ‘0 che fi muoveranno d’ un moto 
comune; l’ Anima non rifentirà alcuna affezione, per modo che fe 
ce la figureremo nel fuoco immota lei, e immoto ( fe effer po» 
teffe ) il medefimo fuoco , ella. non s° avvedrebbe più del fuo- 
co di quel che s' avvegga delle membra , fin che ftanno quiete. le 
membra, o fi muovono di un moto comu ne con efso lei; non po- 
tendo come fi è detto, quel che è fpirito aver commerzio con quel 
che è Materia, altrimenti, che per via di moto. Intanto dun 
que, che l’ Anima indivifibile, ma però locata in ifpazio divifi+ 
bile, ripofa tutta infenfibile nelle membra moventifi d° un moto 
comune con ella , ond° ella non diftingue niente, nè della figura , 
nè del pefo, nè del toccamento , nè di altra qualfifia qualità di 
quelle , figuriamoci, che venga il fuoco ; queto che fa ? Mette 
in moto le membra, In qual moto. ? O nell’ ifteflo, o in un.ana- 

i logo 
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logo è quello, dicui cflo fi muove. Ecco tutto quello , che ope» 
ra il fuoco nell’ Anima ; la coftringe a muoverfi delfuo moto tra- 
sfufo prima nelle membra, alle quali ‘ella fi trova cocftefa; e per- 
chè quefto moto non l’è de’ più comodi, però la tormenta. 

Attefa queft’ ipotefi, è manifefto che quì le membra , anzi che 
effer rece del fenfo delorofilimo, che per lor mezzo.rictye dal fuoco 
l’ Anima, fon celle forfe, anzi benemerite del ritardamento ., c in 
confeguenza della minore attività con «cui le arriva -quefto moto 
a lei travagliofilimo. Laddove per .l’ oppolito a fuppor l’ Anima 
igunda nel fuoco, s'intende ntti chiaro , che ricevendo ella im- 
mediatamente in .sò ftefla il vergine moto di quello, non folamen» 
te lo riceverà in tutto l’auge della fua natural velocità , ma for- 
fe trepaflato .in lei cofa tanto del fuoco più agile, «come affatto in- 
corporea ,, corre piuttofto rifico, «che ital moto in.cffa s' efalti, cpr 
così dire, fi fpiritualizziefo ancora divantaggio., acquiltando a sù 
forza, a lei pena maggiore, Così cenfidera acutamente il Galilco 
poter avvenire, che. fi .rinvigorifca il moto di una ruzzola., dopo 
ufcita delle mani -del giocatore , perchè nel fuo ‘primo dare iu 
terra , e talora anche nel corfo del fuo viaggio s'.abbatta a darfo» 
pra un faflo inclinate .. | | | 

Dunque, mi direte, dopo la refurrezione de Corpi, l' Anime de 
dannati ritornando nel fuoco con quella fafciatura , ne proveranne 
qualche follievo:. E° 
. No: feconde quefta mia ipoteli ho anche ripiego per quel che 
ne infegna fu queft* altro punto la Fede. In quel modo , che i 
corpi gloriefi avranno doti particolari, così le avranno i dannati, 
c polliamo-confiderarne per una , quella di ‘poter trasfonder nell’ Ani- 
me le impreffioni de’ loro ‘ambienti ., denza fpegnere in parte, ben» 
chè minima, l’ attività de’ loro moti. Immaginatevi una tazza ca- 
vata al torno da ‘un pezzo di ghisccio, e che quefta ripiena d'ac- 
qua fi profondi fino ali’ orlo in un vafo , eflo ancora piene d’ ac- 
qua. Se io urterò quefto vafo, l’acqua di effo s' increfperà , € i 
cerchi arrivando a percuotere il ghiaccio della tazza immerfavi , a 
mifura che le faranno brandire , faranno ancora inerefpar la fua ac- 
qua, ma più leggiermenteaffai di quella del primovafo, eciò perla 
refiftenza delghiaccio. Supponeteora, chela tazza fiftrugga, ma-che 
l’ acqua in cui fi fonderefti nell’ iftefla figura di tazza, in cui {i tene- 
va quand ell’era ghiaccio; che ne feguirà ? Ne feguirà , che fe io 
torno a urtare il vafo di fuori, i cerchi della fua acqua arrivando 
all’argine liquido, che ne tien feparata quella della tazza trapafferane 
no per efla in quella di dentro coll’ ifteffo valore, con cui fi parto- 
no da quella di fuori; mercè dell’ effere il corpo della tazza per la 
fua fufione divenuto atto a muoverfi coll’. iltefa:. forza , € vee 
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locità, con cui fi muoveil fuo ambiente, onde all'acqua di dentro 
farà l' ifteffo 1° effer tuttavia nella fua tazza liquefatta , o l’ efferne 
fuori, e mefcolata , e contufa con quella del vafo efterno. Già 
penfo , che m' intendiate fenz® altra applicazione della  fimili- 
tudine. 

Abbiamo dunque un difcorfo da farci tanto quanto affaporar col 
la ragione quel .che ci dice la Fede , intorno alla tanto. maggiore 
artività «del fuoco dell’ altra vita in agguaglio al noftrale : Non fa- 
Tà peravventura ‘il fuoco .diverfo .; ma «due cote ‘concorreranno «di 
più in quello; la prima, la total ‘nudità dell Anima, che vi fta- 
rà come a bagno; la feconda , una maggior velocità naturale d° un 
fuoco puro elementare. Niuno dirà , che Ja fiamma dell’ acquarzen= 
te accefa, fia di.un’ altra fpezie di fuoco da quella, .che fi leva da 
un metallo fufo ; e pure provate un poco a .tenere un «dito fulia 
fiamma, che fi deva da quefto , «e vedete fe lo foffrite tanto , quan= 
to lo }foffrite fulla fiamma , che fi leva da quella, : 

Di quì fi fcopre un po di lume per far qualche paffo ‘verfo ‘un 
altro miftero., dove fuori di quefta Ipotefi .non fi vede nè pur bale- 
nare un po di bagliore di ragione umana. Hanno .detto alcuni igra- 
viffimi Padri, .che il fuoco dell’ Inferno fia in un certo modo idi- 
fcorfivo , e che ‘fi faccia fentire a mifura de’ peccati dell’ Anime , 
che egli circonda. Quantam excegerit culpa , tantam fibi de homine 
guadamflamma rationalis difciplina vindicabit quantum fPulta inigquitas 
fuggeffit, tantum fapiens. pena defaviet : Sant Agoftino. Ma più in- 
dividualmente al mio propofito San «Gian-Grifoftomo fu quelle pa- 
role di S. Paolo: ‘Vr flamma ignis dantis vindilam , in luogo .della 
noftra vulgata legge 2e/l ira del fuoco , che è per far ragione degli 
avverfarj di Dio. Vedete, dice quelto Padre ; quì S. Paolo parla 
«di quefto fuoco , come fe egli fofle animato , e vivente attribuen= 
dogli la paffione dell’ ira. 4Vell’ ira del fuoco. Chi s° adira la di- 
fcorre in qualche modo : quefto fuoco s° adira contro il reo , che 
egli arde; avrà dunque alcuna cognizione del fuo reato per ardere 
a quella mifura , e la mifura del fuo ‘ardere farà quella della fua 
ira. Sin quì Ja cofa nun haaltr apparenza, che di un’ efprettione 
oratoria molto ben caricata, Voletela voi veder mutar di faccia? 
Intendete, quell’ ira per un finonimo , o vogliate per una meta- 
fora di moto, e dite, che la mifura dell’ ardere di quel fuoco , 
farà la varia velocità del fuo moto, e vi troverete di un’ efpreffio- 
ne oratoria fatto un Teorema foftenibilifimo in buona Filifofia i 
Ora chi prefcriverà la mifura alla varia velocità di quefto moto ? 
-Non altri, che l’iftefla varia velocità del moto dello fpirito, che 
yi farà immerfo . Mi fpiegherò colla fimilitudine di un effetto tri- 
to, Se. io metto di State. una mano nell’ acqua frefca, e ve.la 

tengo 


Permavmops Erba re ee NAV. 287 
tengo immobile, fento la tempera di un bagno: deliziofo ., Sela va 
do movendo. bel. bello: a  mifura: che. fi muove L acqua, crefce il 
freddo , il quale da ultimo, fe comincierò a dimenar volocifima- 
mente la mano, e trillar le dita ,, mi' fi rende infopportabile a fe- 
gno »: che. fe non la fermo,, fi potrà: dar cafo,. ch io venga: meno : 
ed eccovi finito. d’ adombrar ,. come poffa' effer. vero ,. che. il. vario 
peccato, in quarto è vario moto: della volontà , fia la mifnra del 
moto , e sì dell’ attività del fuoco, dove nuota lì Anima pec- 
catrice », | 

Quel che io: dico del fuoco; lo dico di tutti quegli ftati di mo- 
to, o di quiete, che fono incomodi, e per ciò dolorofi agli fpi 
riti . Il ghiaccio è verifimilmente dolorofo? per la contraria. ragio- 
ne del fuoco... Quelto,. perchè muove troppo ; quello, perchè quiet= 
ta' troppo. Sia dunque uno, fpirito: confinato» ,. o- coeftefo: a una 
mole di ‘ghiaccio ; a mifura , che riceverà. più , o. meno vergine 
in sè l affoluta difperata quiete delle. parti di quel ghiaccio», fen- 
tirà dolore più intenfo’, che ricevendolo’ per il fempre ,. o poco ,. 
o affai moventefì veicolo. degli organi corporali.. 

Pofto tutto: ciò , io vo più lì , e. confidero come. dependente- 
mente da queft'Ipotefi non fi: renderebbe nè meno:impoffibile 1 in-. 
tendere.;: come’ uno: Spirito poteffe rifentir pena: di fuoco ;. 0 di 
ghiaccio anche. fenza 1° attual: prefenza’ del' fuoco, e. del'ghiaccioe 
Per intender quefto balteràl'intendere ,, che quefto fpirito fia: coftret> 
to a muoverfì dell° iffefio moto del fuoco , 0 a quietare. dell’ iftef=. 
fa quiete del: ghiaccio; cioè dell’ ifteffo moto, o dell’ ifteffla-quiete,. 
in cui lo conftituircbbe 1° attual. prefenza? dell’ uno',; e dell’ altro .. 
E notate come? coerentemente: a. quello: concetto», par che parlino 
tal volta le Scritture in quella frafe così familiare agli Euangelifti 
di Gehenna ignis, la quale è capace di due fpiegazioni .. La prima. 
e più corrente, che l’ Anime de’ dannati fentano pena. di'fioco dale. 
lì effere attualmente nel fuoco. L' altra meno» feguitata;,. ma non per 
ciò meno: Cattolica, che rifentano pera di fuoco, cioè equivalen=. 
te a come: fe foffero. nel. fuoco ,. fenz” effere: attualmente. nel: fuo= 
co: Così uno ,. che gettandofi le. mani di dietro, e pigliandofele 1° 
una l’altra, faceffe tanta forza per'all’infu:, che fe: le. faceffe ritornar 
davanti, paffandofele per di fu. la: tefta,. f# direbbe con verità, ch 
ei provaffe pena di corda, fenz' attualmente toccar la corda: Con-. 
fiftendo: tal pena, nom nella: corda, ma nel far fare: alle braccia I° 
ifteffo moto, che fa: far loro la corda .. 

Su queft’ ifieffo. andare è una: certa Ipotefi , chî io mi fon for» 
mato: per: gli odori coerentemente alla: dottrina degli’ Atomi , della 
pieciolezza de’ quali, benchè io abbia tutto il concetto, che ne ha 
ad: avere un buon Demecritico, con tutto ciò, quando. io confide= 
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ro il grande fcialacquo, che fa di particelle efalabili un corpo odo 
rofo., fenza poterfegli. ritrovare. a qualfifia più gelofa bilancia if 
minimo calo di pefo, vi-confeffo:, che io» paro un poco’. Perchè ,- 
dico io, fieno queîte- particelle minime infenfibili quanto-fi pare ; 
elle hanno a effere finalmente tali, da rendere il loro:urto: fenfibi= 
le a un'organo affai materialetto, come è quello del mio nafo.. Il 
Gran-Duca Ferdinando Primo, quando vedeva uno fpendere cnor= 
memente fopra le fuc-entrate wifibili, e-durarla per lungo tempo fen- 
za intaccare i capitali, immaginandofi, ch’ ci doveffe averne delle 
invifibili, gli faceva metter gli occhi addoffo., e fpeflo: ritrovava 
di belle cofe» Ora di- dove mai può: effer fatto forte un grano dii 
Mufchio-a. reggere a così. immenfo, e così lungo difpendio.di- parti;. 
fenza arrivare una volta a render vifibile il calo della fua. piccola: 
mole, o-fenfibile quello del fuo piccolo pefo? Mi fovviene ,. che pe-. 
ravventura. ci fi poteva far tutto queft onore: fenza- fpender nulla: 
del fuo. Ol come mai? Come apprefs' a poco- fa la pialla d’ un Le-- 
gnajuolo in regeregli anni,e gl’anni a dar fuori innumerabili fottilifime- 
sfoglic di legno fpiralmente avvolte, non pefando ceffa la metà di: 
quelle , che fe le-veggono ufcir-di corpo: ogni ottavo-d° ora. Fi- 
guratevi: quefta pialla- immobile, e che il moto chie ella: fuol fare» 
full’affe, lo faccia fotto: di effa 1° affe medefima-, refa invifibile ali 
voftr’ occhio. Chedirefte voi imvederne durare a ufeiretutti: quei tru=- 
ciuoli, farebbe abile a raftiar dal legno quella linguetta di. ferro .,. 
prima di confumarfi? Or-fate conto , che °’1 corpo odorofo fia: 
la pialla, I’ affe che la-ftrifcia non folamente fotto , ma: d’ intor-- 
nogli per tuttii verfi , il continuo fluffo, e-refiuffo dell aria ; i 
truciuoli, alcuni corpicelli. volanti , de quali fta fempre inzep- 
pata la medefim’ aria , chiamatele fila. di fuoco, particelle deli 
primo elemento. tutta-quercite vi pare , e piace ;’ bafta: che in— 
tendiate, che quefte come più fottili dell’ aria, nello- ftrifcia- 
re, chequefta fa rafente gli orifizi delle porofità di quel cor-. 
po, vengon a ficcarfi per entro. quelle , e intortigliate , increfpa-- 
te, in una: parola: formate, fecondo: la varia modonatura del: cavo» 
di quelle finuofità.,. riufcendo: fuori, e rientrando-nella- correntia 
dell’aria, che rigira in quella vicinanza, fecondo: clie. non così: 
{ubito perdono-quella piega, divengono variamente. affettive: degli: 
organi dell’ odorato:, che s° abbattono: a. riceverne ; intanto che: 
quel corpo odorofo , fenza dar nulla delfuo:, were pafive. fe haber: 
a tutta quefta faccenda, fervendo, come di femplice immobil tra-. 
filo a quel' fuoco... a quella luce. di cui fin formano: tutte quefte. 
finiffime , invifibili., ma però affai:ben fenfibili. filigrane. 

Dal che ne fegue, che ogni corpo non'odorofo , il qual'fi-tro= 
vafie la via di trapanare, e-diciamò., così, di porare all ufanza dì 
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‘un'odorofo, per modo che la luce nel paffarvi vi fi formaffe nell” 
-ifteffa guifa', ch' ella fi forma paffando per l’odorofo , rendereb- 
be l’ifteffo odore. E quefto ancora s° arriva a fare, quando io met- 
to un par di guanti lavati ne’ gelfomini ; che fi fa ? Si fa que 
fto; che a lungo. andare quelie innumerabili piallature di luce , 
«che faltan fuori da’ pori delle foglie de’ gelfomini formate fecondo 
il cavo de’ medefimi pori, col tanto paffare*, e ripaffare a traverfo 
quella pelle, vengono a ricavare ne’ pori di effa le medefime figure 
de’ pori de'gelfomini, il che fubito che è fatto, fi dice, che il 
guanto ha prefo 1 odore del gellomino , non peravventura che fe 
gli fia appiccato niente del gelfomino, ma che effo medefimo è in 
xn certo modo rimafto graduato a gelfomino, con ricevere una tal 
picchettatura, che ‘tutto quel che vi paffa ; è obbligato a configu- 
rarfi nell’ ifteflo modo, ch'ei fa, quando pafla per il gelfomino . 

O ritorniamo adeffo, e diciamo . Siccome ogni corpo, per cui 
trapaffando i minimi del fuoco , e della luce n° efcono formati , 
come efcon formati dalle foglie di un fiore , fi può dir ; ch' ci 
fia quel tal fiore; forfe così per una ccrta analogia di difcorfo , 
ogni cofa , che fi muova d’ intorno all’ Anima con mo- 
to di fuoco, fi può dir per Lei tanto fuoco, e mevendofi di tal 
‘motto ella fteffa, farà ella tanto fuocoa fe fteffa. Potrà dunque ignu= 
ida ; ifolata da ogni mobile efterno, e totalmente afforbita. nell’ 
Oceano dell’ Effenza Divina, tante provare diverfità di fenfi, 
quante quelle le imprimerà diverfità idi moti, poiché effendo , 
come dice S. Agoftino, la volontà di Dio, la natura di tutte le 
cofe, tanti quippe Creatoris voluntas, cujufeumque rei natura eff, farà 
a ciafeuno fpirito quella talcofa, dicui vorrà farle rifentire il fen- 
fo, comunicandogliene il moto, o perdir meglio di tanti differen 
ti fenfi avrà ella fembianza agli fpiriti in lei inabiMti, quantidi- 
verfi moti avranno le loro volontà, le varie inclinazioni de quali 
dietermineranno i varj fapori di quefta manna fpirituale , per chi 
nutritiva, per chi purgante; poichè, quantunque mai fempre im- 
mutabile in fe ftefla , apparirà diverfifima fecondo i diverfi gradi 
di conformità, o di contrarietà, in cui fi troveranno refpettiva- 
mente ad efla gli fpiriti buoni, © rei; a gli uni facendofi affapo- 
rare amabile, e dolce, a gli altri fpiacevole, e amara. Così diuno 
fteffo vento , quella nave che obbediente fe gli abbandona ; fpic- 
gandogli quanta vela ell’ ha per quel più riceverne, forma la fua 
ficurezza > la fua tranquillità ; la fua gioja, la fua falute; c quel 
la, che gli va ferrata incontro per prua, ne forma la fua burrafca, 
il fuo tormento , il fuo naufragio, la fua perdizione . Qual cola , 
dice San Bernardo, più penofa alla volontà, del fempre puntare x 
del fempre far (forza , e fempre in vano ? Guai alle volontà 
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contrarie alla volontà di Dio; poichè fempre toccherà loro a rifen® 
«tir la fcoffa. rifultante dall’ urto:della. loro:contrarietà.. Qual. mag- 
gior tormento. del voler fempre quel che non: ha a effer mai? Qual 
‘più atroce, tortura di. quella. di una volontà forzata a: volere, e a 
difvolere, e così l'uno ,. che l’altro , ficcome perverfamente s così 
inutilmente? Non converrà mai Iddio. col peccatore : Si contrarie» 
ranno Pun l’altro, fenza però offenderfì l'un l'altro. L''offefo fa- 
rà fempre un folo; guarda, che tochi a efferlo a Dio... Ti torna ma- 
Je, dice it medefimo Dio,. a trar de calci nello-fpronce, ma achi gli 
tira. torna, male, che trova duro ,, non a chi: gli riceve.. 

Confiderate quel che. foffrirebbe, fe avefse fenfo ;. © diftorfo, una 


libbra dî polvere; dato. per poffibile,, che potcfs' effere;. e durare ac- 
cefa dentro una: granata di refiftenza infinita .. Quali: forze. non fa-. 
rebb'ella. quefta polvere per ifpanderfi ,, e per fuperare quella. reti 
fienza. invincibile ,. facendo. impero: con tutte le fue parti. dal cen-. 
tro:alla. circonferenza con una: fpezie di: moto. ftagnante, di. moto, 


di pura inutile energîa, di moto; dirò, intenzionale ,. fenza però 
punto, mai guadagnar: un pelo, di: fpazio. in cui’ poterfi: inoltrar. 


divantaggio ! Certo:che: ricevendo. cfsa nella. fua. piccola mole tutto. 


il contrafto di quel difperatamente. infrangibile: ambiente ,. tut- 


‘to l'infinito. di quella. refiftenza. le fi. farebbe. fentire in: qualità. d° 
un, infinito di pena. E notate, che. per: quanto: la: vira: di. quefta: 
polvere cenfiftelfe. nel durare accefa , ficcome. quell’ ifteffa. refiften=- 


za, che le contenderebbe. il dilatarfi ,. le. contenderebb=. ancora lo 


fpegnerfi, eil morire,, cternandolecolla vita la pena: Così la: volon-. 
N a . Po; “ug e-Fa,xa “I x " SI Yo, 
tà. di Dio, che forbita cqn avidità amorofa* dalla: volontà del giu-. 
fto,. mefcolandofi je medefimandolfi con effa s.le ferve di balfamo per: 
È > > p 
prefervarla. nell’ Eternità , rigettata. con.oftinazione inflefibile dali. 
fa. volontà dell’ empio ,. coll ifteffa refiftenza’, con' cui: fa contra-. 


Ito. alla "di lui contrarietà ,. gli: ferra. anche addoflo. per fempre 
quella. vita, di cui vorrebbe. poter disfarfi.. Dabitur miferis 3 concli= 
de Lattanzio», vita smamortalis, & pena fervatrix: Così quegli ftelli 


fpiritofi. potentiffimi: prefervativi:,. che. rinvigorendo: il. cuore di 
un faro, gli rendon: più deliziofa, ec più defiderabile. la vita i for-. 
Biti. da un infermo, come ‘incapaci d’effer.vinti,. o ammortitidal-. 
da cattiva abitudine. delle fue vilcere,. nom Jafciano. dî efercitar ane 
‘che ineffo la-loro virtà confortativa, e vitale, con quefta differen=- 
za, cne dave al. fano: raddoppiano. la dolcezza: ,, e la: fpcranza del 
vivere , all’infermo.raddoppiano l'amarezza ,, e l’arrabbiato, nè co- 


sì prontamente appagabile defiderio di morire .. 


Orfu.è tempo ,. che iovla finifca , e da: vero. non fo ,. fe mai 


io vi fia riufcito così gran. cicalone. Mano; ora mi. avyedo,, chè 


fe vedelte finir quì la lettera, m' uccellerette. nel voftro. wi). e dire» 


ite s. 
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Res coftui non ha confiderato , che ’1 Purgatorio gli guafta l'In- 
ferno, dovendofi «quì fuppor 1° Anime contormatiflime alla volontà, 
di Dio, e pur tormentate al pari di quelle dell'Inferno ; ‘e quefta. 
come la falverà Egli? 

La falvo ‘così, dico, che I’ Anima purgante è come quella bar- 
ca, che andando a vela col vento ‘in poppa, le veniffe tuttavia fat- 
to forza in contrario da’ remi. La vela è la cima-dello fpirito ; 
i remi la porzione inferiore, Ìdove può fupporfi, che duri tuttavia, 
fe non un moto, un:certo abbrivo incontrario ‘ida ‘quelle, che 1. 
Tcologi chiamano reliquie de’ peccati; ‘per ‘ora quefto vi ferva , 
Addio. | 

P.S.In-quel che fi Ma figillando, arriva il mio Lacchè di Fi- 
renze, andato ftamani a pigliar.le lettere di Roma , e mi porta 
‘ancora quelle :di ‘Milano, ‘ritardate più del folito dalle dirortiffime 
piogge, ‘che abbiamo ‘avuto ‘tutta la fettimana paflata . Fra que- 
ite trovo la voftra de 17. Settembre, che non .fo altro che aprir- 
la. Da principio lho «creduta un Corpo di riferva fatto marciare 
in groppa a quefta, ‘alla quale ‘rifpondo de’ 3. dell’ iftelo mefe:s ma 
da certi-capiverfi, de’ quali mi hanno. dato negli occhi le prime 
parole, mi .avvedo .effere il ‘eroffo dell’ Armata, ‘che-è quel Mondo 
ab eterno, il quale, ‘anzichè ‘forprendermi., mi maraviglio come 
‘abbia indugiato tanto .. ‘Orfu bifoena., che mi. concediate un 
po di vacanza, perchè quefto mefe ho deftinato di paflarmelo tut- 
to in vifita di diverfi amici, che villeggiano; ficchè ‘a rivederci a 
MWoyembre a dir prefto.. DÈ 


DA I I a Di CO OG 
Motivi per moderar la ffima dell'opinione del Mondo ab eterno + 


Belmonte 15. Dicembre 1682, 


“E Arte i bellifimi tempi durati infin a più della metà del mofe 
paffato ; parte la buona converfazione trovata da per tutto , 

dove fono fiato pellegrinando ; il fatto fi è che non mi riufcìdi 
ridurmi a Belmonte. prima del giorno ‘di Santa Caterina a. defi- 
narc. Un po di qualche cofa da far de’ fatti mici, un po di pen- 
fare a quel ch'io avevaa dire ‘a voi, voi vedete, che non era pof- 
fibile il mandarvi prima d’ oggi un po di principio di rifpofta al- 
la voflra de’ 17. Settembre di già accufatavi in un pofciitto della 
mia antecedente, : 

-. Io mon mi rinvengo. già .s fe voi burlate » 0 fe dite da vero j 
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quando mi dite in fu! principio di quefta voftra, che non rice 
vete Lettera delle mie, che in quel che la leggete, non vi paja di 
reftar. perfuafo:, che io dica il vero. Da un canto io credo, che 
voi burliate, ma dall’ altro quel confeffarmi poi così ingenuamen= 
te, che dermitoci fopra , la notte, la mattina vi trovate fvanite 
di tefta tutte lc mic ragioni, e ritornatevi in folla tutte quelle; 
che vi erano innanzi, e che vi pareva, che io ve n° avelli difcac- 
ciate la fera, fa, che io non finifca di difcredere, che voi polfia- 
te anche dir da vero. Tant' è: To non voglio effer così gelofo 
del concetto della mia accortezza , nè farmi tanta paura di una 
partita , che io non ami meglio l’ avventurarmi a paffar per cor-. 
rivo , che lafciar di difcreditarvi la confeguenza , che io m' 
accorgo ‘beniffimo , che woi. pretendete cavare da quelta mu 
tazione di fcena, che fi fa nel voftro cervelle dalla fera alla mat- 
tha. i 

Volete voi, cheio vi sbrighi in poche parole con un argomen- 
to, che fenza parer d’attaccare il vo&ro, lo rovina fubito de ford 
e comble?. Eccolo: Ed io non ricevo lettera delle voftre, che in 
quel che la leggo, non ‘provi una gran parte delle perturbazioni, 
che provate voi nel iegcer le mie, per modo che febbene io non 
arrivo a vacillar nella Fede , vacillo certamente nella fiducia d°, 
avervi a poter rifpondere adeguatamente per via di ragione: Ma 
dormitoci fopra la notte , la mattina mi trovo fvaniti di tefta 
tutti i voftri argomenti, e ritornatici in folla tutti quegli , che 
vi erano innanzi, e che mi pareva, che i voftri n° aveffer fcaccia= 
Ta iailera: 

Mi ricordo, chein Roma, quando io era ragazzo; fu un Ciar- 
latano, il quale faceva gran fracaflo di una fua polvere contro il 
veleno della Vipera , e tutto il fuo fondamento era , che fofliata 
in gola alla Vipera l’ammazzava iffofatto. Giovan Trulla Ceru- 
fico famofo , ed Uomo altrettanto giudiziofo, ec onorato, fi ri- 
deva della fcempiataggine di coftui’, e volendonelo guarire , pe- 
rocchè Ei lo riconofceva per Ciurmadore di buona Fede, gli dif- 
fe, che Egli aveva una polvere, che faceva l’iftofio effetto , che 
glie ne farebbe veder l’ efperienza , e che fe Egli avefle dopo ve- 
iuto confidargli il fuo fegreto , Egli ancora gli avrebbe ‘confidato 
il fuo . Il Ciarlatano, che molto bene, e volentieri. Il Trulla fa 
1’ efperienza, la Vipera cafca in terra’ fenza batter polfo. Tu vedi, 
dice il Trulla, la mia polvere è buona quanto la tua . La mia è 
Bezoar, dice fubito il Ciarlatano alla buona. E la mia è cenere, 
rifponde il Trulla . Uccellaccio; non è ‘la virtà, nè del Bezoar, 
nè della cenere quella che ammazza la Vipera: ell’è la polvere in 
quanto polvere cacciatale. in «cola a ferza di foftio, che la foffo- 
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ga, € fatto un fimil giuoco a te, c a me , che non fiamo Vipe 
re, ci farebbe fcoppiar noi ancora. Applichiamo . 

I mici argomenti così a un tratto fbalordifcon voi , e i voftri 
così a un tratto: sbalordifcono. me : Dunque per ragione di ar- 
gomenti fono tanto buoni i voftri , che i miei? Oh in quefto 
no, che non cammina la fimilitudine , bifognando , che gli uni 
fien veri , e gli altri fali, Poflon bene accordarfi a far in quel 
primo l’ eftetto medefimo; ma ciò non vien dalla verità, vien dal- 
l’ impeto , dall’ artifizio , dalla moltitudine, che non lafcia per 
così dire refpirar l’ intelletto, ond’ è forza, che per un pocofi 
fuccumba, e fi paja convinto. . 

Ma, dite voi ; paffata quella prima furia , il mio intelletto 
torna a refpirare, e fi riha così bene come il voftro. 

‘Forna a refpirare , c fi riha così bene; come il mio? Avver+ 
tite, che non farà pci tanto vero ; perchè io rifpondo a* voftri 
argomenti, e voi non veggo, che rifpondiate a mici, fe non chia- 
rnate rifpondere, il cambiar mezzo termine abbandonando il primo 
come voi fate fempre, e come fate adeflo , gettandovi a voler il 
Mondo ab eterno, perchè vedete, che la Materia ftolida col foto 
ajuto del Cafo, odella Neceffità poteva difficilmente ordinari. Il 
refpiro dunque, che riha il voftro intelletto, non è della medefim’ 
aria, ch'ei refpirava prima; e quello del mio , sì; e per tanto i 
miei argomenti fono migliori de’ voftri, perchè in me fi mantien 
viva l’iftefla ragione, e in voi muor la prima, e ve ne nafce un” 
altra fuggeritavi da quell’inftinto, che ci rende naturalmente pro- 
cliviores pottus quaerere quid contra ea refbondeans , que noffro obiji- 
cinntur errori, quam intendere, quam fint falubria, ut caresmus errore. 

A quefto propofito io mi ricordo fempre di quel che mi dice. 
fte una mattina all’ Aja in quel che paffavamo da una Cafa, do- 
ve raffermavano lo ftile di un oriuolo a fole, che doveva effere al- 
lentato nel muro, e piegare. Ecco lî, mi dicefte, come Iaia do- 
vette fare il miracolo della retroceffione dell’ ombra dell’ oriuolo 
di Palazzo , per afficurar quel buon Uomo d’ Ezechia della fua 
promeffa . Ifaia , che poteva tutto in Corte dovette fegretamente 
far allentar di ‘notte. da un muratore il ferro dell’ oriuolo, c 
concertarfi con un guardaroba, che la mattina alla tal ora, ftan- 
do Egli per di dentro l’ inclinaffe quanto ferviva a far, ch'ci mo- 
ftraffe dieci ore meno di quella, che aveva a moftrare in quel pun- 
to. Quefte fon di quelle cofe , delle quali direbbe S, Agoftino ; 
che Acatule fonant, & difcuffa inveniuntur obtafa: perche voi per 
“mettervi al coperto dell’ aver a credere un miracolo nell’ ordine del- 
l’ Onnipotenza, fenz’ avvedervene ne confentite almen cinque nell 
ordine della ragione , volendocene a foftenere il voftro difcorfo ; uno 
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a? pazzia nel Profeta , che fi commette: a un arbitrio: così ftra:o;. 
così arduo, così rovinofo. al fuo:credito';. alla: fua: fortuna, alla fua 
vita 5 uno di temerità nel guardaroba ; uno. di fegreto» nel: mura- 
tores uno: di. ftolidità. nel Re; e. uno: di cecità: in tutto il’ rima- 
nente della. Corte, che pur le. Corti nom foglion patir di quefto. 
male . Figuratevi um poco voi in una Corte com tutta l’ autorità. 
che vi pare, com tutta: la: balordaggine- del. Padrone”,, con tutta: la 
forza. della. cabala; in fomma contutti i requifiti , che vi pajon 
più neceffarj per condurre. a fine. un rigiro: di: quefta. natura , 
e dite a voi medefimo ;. fe nom avendo.voi,, nè che fperar=,. nè che 
defiderare di vantaggio ,. vi par), che vi commetterefte a. un azzar-. 
do: fimile, per non averne a ricavar: altro, che: teftare: il medefimo,. 
che eravate innanzi ; e fe vi pars che:non la farefte:,, riconofcete 
la, radice di quell’ inftinto, che ci rende procdiviores: pottus: querere 
quid'contra cav refpondeamus que no/fro objiciuntur. errori, quana inten>- 
dere. quam: fint (alubria , ut carcamus: errore è. 

Confiderate imoltre di:quanto-bifogni dire, che i miei argomen=- 
ti fieno migliori de’ voftri. I vo&tri: lufingano. la: natura, perchè 
libertatema promittanz: T mici Vl incomodano;,. perchè în fervitutem re-- 
disunt.. E. pure. io. mi. disfo dell’ incanto: de’ voftri: e: voi al. più 
declinate,, non isfuggite la: forza de’ mici ,. che fe. potefte farlo, non 
fuggirefte. di um afilo. in un altro,, ma gli combatterefte di piè fer. 
mo, e gli convincerelte di falfi.. 

Non: è dunque la: ragione. quella: , che vi fa forte: ,. è l'abito: 
quello ,. che vi rende oftinato; l’ abito che vi fiete. formato di cre-- 
dere, che quelle: cofe. abbiaro a: tar per: quel verfo,. che le difcor=- 
re. il voftro: cervello. Or l'abito. è un: gran: Geometra: ,. e le fue: 
dimoftrazioni ,, ( credo. avervi detto: un’ altra: volta ); perfuadono in 
fatto affai: più: di. quelle della: ragione». La ragione mi: dimoftra. ,, 
che due lati infieme. prefi in untriangolo;,. fon fempre maggiori del 
rimanente, e L'abito: mi. dimoftra la: felicità nell onore:, nella fti-. 
ma ». nel piacere,, nelle ricchezze. Del primo. Teorema, ho fempre 
faputo»,. ch’ ci. mon può. effer falfo .. Del. fecondo. è un’ pezzo», che 
mi fono accorto:, che è paralogifmo.. Con tutto ciò a vifta di tut-- 
ti i, miei difinganni, mi. vien: fatto: pratticamente. anche in.oggi d' 
aver. per così vera: quefta. feconda. certifima bugia, come. quella pri-. 
ma certifima verità... Non vi paja' dunque. gran cofa»,. che avendo: 
voi: il capo. pieno di quel che l’ avete pieno; vialloggino: così pc- 
co» fpecie così. forcftiere:,. come: fon quelle: ,, che. v° introducono Ie: 
mie: Letter ; 

Io- ho: più volte: fatto'riflefione:,: onde avvenga; che di tutte le- 
fpecie, che. riceviamo: da? fenfi efteriori, quelle degli odori. fieno le 
più difficili di tutte le altre. ad'eccitarcifi*mella: fantafia fenza la pres 
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fenza dell’ossetto , a fegno che inè anche dormendo ce gli fognia 
mo, 0 almeno «radiflime volte. .La ragione «credo che fia, che 'lno- 
ftro organo -dell’odorato è il più debole di tutti gli altri, \e quam 
do il fenfo ;è debole. .bifogna , che .anche la fcicriza «del fenfibile 
fia efigua ; -perciocchè ogni cognizione ‘naturale si «dal fan- 
tafma, .e :così non potendo le fpecie -degli odori .efler molto ‘pro= 
fondamente intagliate nell'immaginativa , non è gran ‘fatto , che 
ci voglia fempre una prefente, e molto valida preflura «del figillo 
per rilevarle : Credo «che ‘intendiate «quello, che voglio dire. Non 
«è maraviglia, che non wi refti alcuna ‘impreflione de’ mici motivi, 
dopo gettate là le mie lettere .. Il diferto non è «così neceflaria- 
mente de’ motivi, .che :non ‘poffa ieffer anche dell'organo , «che gli 
riceve; e fe ve ne parcfie altrimenti , ‘almeno ricordatevi, che quel 
che vi ritorna in .tefta la mattina, non è di ineceflità, «che fia più 
vero, di quel .che ine l’avea cacciato la fera: Poichè , quelche ne 
l’avca .cacciato la .fera .a voi, :è l’ifteffo che ci ritorna la mattina 
1a me, € fe:quefta ragione non ha.a effer buona a me, non ha a 
‘effer .buona inè anche .a «voi. Del .refto fiate certo ., che quel che 
rende incompatibili a lungo ‘andare i mici fentimenti co’ voftri , 
non:è la loro irragionevolezza , ma la voftra preoccupazione ; la qua- 
le tolta via, e furrogatole, ‘non-dico, lo fpavento, .non l’abito 
contrario, non una gran faragine di fantafmi di religione, dico una 
fempliciffima indifferenza , «con un po po di pendio alla rettitudine. 
naturale, non folamente ‘vi farebbe.abbracciare i micisconcetti, ma 
ve gli farcbbe nafcere fpontaneamente nell'animo , quando ‘non ave» 
fte chi ve gli feminafle : ‘E non folamente ‘intorno alle ‘materie: 
difcorfe infin quì ., ma in tutte le più minute delicatezze della 
Religione , ‘vedendofi per efperienza, «che verus reti amor in ferme» 
tipfe habet, & apoffolicas autloritates, & canonicas fanitiones. 

Sul punto poi .dell’Eternità «del Mondo, io già vi ci afpettava,. 
perchè io fo, che tutti voi altri dopo effer viffuti fuggiafchi un 
pezzo, «or ful franco della Materia , or fu quello .del «Cafo , or 
della Neceffità, da ultimo vi :convien falvarvi in quett'acqua, fot- 
to la quale notando coperti .non farebbe .tanto «difficile il ‘raggiu= 
gnervi, quanto il ritrovarvi. 

Per me non v'afpettate, che io fia per isbracciarmi ia far que 
fta prefa. Io conofco il voftro vantaggio, il qual.confifte in ‘quelto : 
©he Eterno, 0 Creato che fia 11 Mondo , ora come -ora farebbe 
‘così difficile .il rinvenirgli i fuoi anni eterni, come i fuoi giorni 
antichi 3 poichè nell’un cafo,-che nell’altro , il cavallo ‘avrebbe 
ferrato ei un ‘pezzo .; Voglio dire , che dall’afpetto prefente del 
Mondo è diflicile il convincer -quanti anni egli abbia 3 perchè 
di quefti animali ve n'è un folo, eniunovivetant’anni, «da poter far 
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la pratica alle mutazioni, ch'ei fa di vifo', e di pelo da un'età 
all’ altra, per modo che fi pofla dire, fe egli è nell’infanzia , 0 
nella vecchiaja, o pure in una fempre fifla, e coftante virilità, 

Quì gli argomenti per l'una parte, e per l’altra poffono effer 
di più forte, le quali per modo di Scrittura poffiamo riftrignere 
a due: A prieri, e metafifici; a pofferiori, e moral. Degli uni , € 
degli altri voi fapete, che ne fono ftati efcogitati innumerabili tan- 
to di qua, che di là, c tanto mi bafta per aver vinta la lite; men- 
tre cflendo il mio inftituto il dimoltrarvi, che tutti if fondamen- 
ti della voftra libertà fon deboli in sè fteffi, e anche a giudizio 
della voftra propria interna tacita eftimativa mal ficuri, per aver 
io la vittoria, non ho bifogno d° arrivare a chiuder la bocca a. 
voi, batfa, che voi non arriviate a chiuderla a me. 

Io fo, che quefto adeffo vi parrà poco, e che fcordatovi, che in- 
fin tanto, che avete confiderato quefto problema, cone dibattuto 
trall’ Accademia , e Ariftotile’, l'avete avuto per difputabile inc 
inde 3 adeffo che vi fate giudice tra ’1 medefimo Ariftotile , e la. 
Chiefa, a meno che quefta non vi porti la dimoftrazione della fua 
credenza, voi approverete per dimoftrazione quella del medefimo 
Ariftotile, che non avete ftimata per tale, fin ch’Egli ha difputato 
co’ fuoi Contradittori Gentili. Ora che pofs' io farci? Non altro fe 
non ricordarvi, che la pretefa verità di quella propofizione, che 
da nulla non fi fa nulla, fi fonda comunemente full’ univerfale con- 
fentimento di tutti i Filofofi, e di tutte le Nazioni : perchè ef- 
fendo la falfa opinione della verità un’infermità dell’ intelletto, co- 
me il falfo giudizio del fenfibile è un’ infermità del fenfo, ogni vol- 
ta ( dicono ) che I’ univerfale degl’ intelletti concorre in opinare 
uniformemente d'un ifteffa propofizione, è impoffibile , che tutti 
gl’ intelletti s' abbattano a eflere infermi : Sc quefto ; fecondo il 
ientimento d’ Ariftotile, è vero , perchè il fentimento {particolare 
del medefimo Ariftotile dell’ Etermità del Mondo , ha a fare, 
che non fia vero quello di tutti gli antichi Filofofi, che per con- 
teffione di Lui medefimo , hanno tenuto il Mondo , o genera- 
to, o fatto, e non folamente degli antichi Filofof!, ma di tutte 
le generazioni in generale, e di ogni condizion di perfone, tan 
to idiote, che dotte? | 

In difetto poi della dimoftrazione , il pretender voi d’ obbli- 
garmi a metter fulla bilancia tutti gli argomenti portati per if 
Mondo Eterno, e quegli per il Mondo Creato , o Generato , e 
farvi confeffare , che i fecondi preponderano a i primi , ciò 
non è nè giufto , nè ragionevole 5 poichè trattandofi quì di un 
pefo > che la ftadera della Geometria non lo leva , guarda- 
te quand’ anche lo [levafle quella della femplice- conjettura , 
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fe vi par, che quefta abbia un contraffegno così infallibile di giu-. 
ftezza, che quando faceffe apparir l’ ecceflo dalla parte di quegl* 
del Mondo-Creato, voi v° arrenderefte a -confeflar per ‘giulta quel” 
la bilancia, alla quale un tel-ecceflo appariffle:; e fe non direfte ; 
che fe quefti traboccano in fulla :mia «eftimativa , quegli altri tra 
boccane in fulla voftra. 

Con tutto ciò , fe la cofa confiftelfe inunarsomento , o due , 
fi potrebbe far quefto tentativo ancora , per veder di foddisfarvi . 
Ma che fiha a fare? :S° hann'eglino a ‘pigliar tutti gli argomenti 
di Ariftotile , «e cominciare a rifpondere a uno ‘a uno ? Non io , 
che non mi fento -di farlo: -Prima, perchè quefto farebbe «un ‘impie- 
go di mefi: fecondo, perchè effendo.io perfuafo, che dimoftrativa- 
mente non potrei mai convincere ‘il contrario., tutto quel che io 
dicefli per medo di corfjettura, per modo di maggior probabilità, 
ficcome lafcerebbe fempre.luogo alla replica, «così voi me .lo:contra- 
direfte fempre . 

Infino a farvi coftare, che gli argomenti di Ariftotile per 1'Eter- 
nità del Mondo non convincon di neceffità , io credo , che voi 
crediate d’avanzo, che io mi.dia ad intendere di poterci arrivare; 
e fon certo, «che fe la Religione i appoggiaffe all’opinion del Mon 
do Eterno, come ella s’'appoggia a quella del :Mondo Creato , ‘voi 
aguzzeréfte ben tanto il -voltro cervello darincorarvi, di fcioglier- 
fi voi medefimo , come vi date ad ‘intendere di .fcioglierne tant’ 
altri del medefimo ‘Ariftotile, che ‘a “molti ‘non parrantto meno'in- 
 folubili di quelche fi ‘poffan parere infolubili a ‘voi quegli , ch’ 
Ei ‘porta per l’Eternîtà del Mondo, ‘i qui fono appreflo di voi 
in favor d’ Ariftotile , come quei Canoni fortunati, che fanno 
incontrar grazia neghi occhi de’ Signori Proteftanti ad alcuni Gon- 
cilj per altro a loro odiofi , perchè più in qua del quarto Seco- 
lo. Io per me:crede di aver fatto ‘il più di quefta fatica , quando 
vi ‘ho parlato <lell’ incapacità ‘dell’ intelletto ‘umano a poter dif- 
correre l’ eterno per difetto di fpecie adeguate alla qualità del fug» 
getto, ‘onde è, che Ariftotile poffa Egli ancora aver prefi degli 
equivochi nel concepir d’Eterno, nona baftanza Mpogliato da’ pre» 
giudizj del temporaneo. Qualche paffo ancora credo di aver fatto 
in quefto viaggio , quando ridottovi il fondamento della Filofo= 
fia Mofaica a un Dio Onnipotente, pofi în «campo ‘un'idea di Di» 
Vinità molto diverfa da quella, che andò per la mente ad Arifto» 
tile, il quale non 'è-granfatto , che concepitala per il verfo, ‘ch 
Fi la concepì, nonstrovafle poi la via di farne ‘venire il Mondo, 
fenza metter fottofopra l’ifteflo Mondo. 

Voi direte, che non bafta fupporre un Dio Onnipotente, ‘per fat 
ci Ei ci fia in cfktto, € per far ch’Egli abbia-creato il Mondo, 
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E io vi rifponderò, che non bafta, che Ariftotile, Averroe, e 
gli altri antichi Pcripatetici conltituifcano un Dio incapace di vo- 
leres d'agire; d’intendere altra qualunque .cofa ; che fe medefi- 
mo , é (CIÒ di una maniera d’intellezione fecca; fterile, \e fecondo 
il nofro modo di concepire, incapace di partorir la beatitudine ad 
ogni altro, che ad un Dio di queita razza. Non bafta, dico, .che 
la Scuola Peripatetica non riformata dalla Religione , metta in 
campo un Dio fimile per efcluderlo dall'opera della creazione , 
per attribuir confeguentemente al Mondo, .che pur fi vede efferci, 
la neceflità di efferci ftato ab eterno per fe medefimo. 

Io fo molto bene, che non tutte quelle .che fono perfezioni in 
noi; lo farebbono in Dio, effendo che molte delle noftre perfezio- 
ni non fon altro; che rimedj felici delle noftre infermità ;, delle no- 
fre miferie, delle noftre indigenze, le quali ficcome farebbe fpro- 
pofito l’attribuire a Dio , così non è ragione l’attribuirgli quel 
che intanto .ci par buono, e defiderabile, inquanto ci abilita a_li- 
berarci da quelle. Ma non per ciò ne fegue , che noi conltituiti 
in tali, c tanti pregiudizj, pofliamo arrogarci il difcorrere , quali 
fieno que’ talenti, che tornan bene, 0 male a una Natura fomma- 
mente perfetta, e fommamente beata, qual fi fuppone effer quella 
di Dio, potendo darfi due cafi: Il primo, che credendo noi di tor- 
gli la povertà , gli tolghiamo la ricchezza, e credendo di torgli la 
miferia, gli tolghiamo la beatitudine; l’altro; che taluna di quel+ 
le cofe, che praticata fecondo il noftro modo, e fecondo i noftri 
fini, fon vera povertà, ec wera miferia, praticate in umaltro mo- 
do, e con un altro fine fieno vera, e fomma ricchezza, e vera ; 
e fomma beatitudine, per efempio. 

La noftra intelligenza della verità è una perfezione in noi, e que- 
ita non difdice a Dio, nè occorre levarglicla. Difdice bensì a° Dio 
il noltro modo d'intendere la verità, il quale avvengachè non lafci 
di valutarfi per un'alta perfezione in noi ( che per tale va con- 
fiderato ogni mezzo di liberarci dalla noftra ignoranza ) farebbe 
una maflima imperfezione in Dio, c però bifogna levarglicla , e di- 
rc, che dove noi per guadagnar la fcienza di alcune paffioni del 
cerchio, che ne ha infinite, cominciamo da una delle più fempli- 
ciy c quella pigliando per fua difinizione.., paffiamo con difcorfo 
ad un’ altra, e da quefta ‘alla terza, c poi alla quarta cc. l'Intel 
letto Divino all’incontro colla femplice apprenfione della fua Bf 
fenza comprende fenza temporaneo difcorfo tutta l’infinità di quel- 
lc pafioni, le quali virtualmente fi conterigono in quella difinizio- 
ne, ficcome in qualunque altra difinizione fi contengono tutte le 
pafioni della cofa difinita, che per effer infinite, forfe fono una 
fola. nell’effenza loro, e nella mente Divina. Eccovi come il apro 
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modo d'intendere una verità geometrica di paffo. in paffo ,, e con 
moto temporaneo! ,. che pùre. «è una perfezione in. noi, farebbe un 
imperfezione in Dio, a cui intanto è perfezione l’intenderla ; in 
quanto Ei l’intende in inftante: Anzi in quanto ella è infita nel» 
la fua Divina Effenza,. che è la: fua Mente medefima. , doye ella 
non è come in noi , come limofina d’indigenza , ma vi è come 
miniera di ricchezza; mon come rimedio d’ infermità , ma come 
perfezione di Natura. i 

Ora io ron mi fento da ftare in un .fimil modo a redimer dal- 
la viltà tutti quegli attributi, che Ariftotile avendogli. giudicati 
indegni, o incompatibili con una Natura fommamente beata, e 
perfetta, glie l’ha tolti fotto fpezie d’onore; con che è venuto a de- 
gradare queft'iltefa Natura, e dal volere, e dal potere aver crea- 
to quel Mondo, il quale (poichè non fi può negar ch’Ei cifia) 
bifogna conftituirlo, autore di sè medefimo dall’Eternità ; ma poi- 
chè ,, torno a dire, il mio affunto non è di convincere per via di 
ragioni umane la verità della: Fede; ma folamente di non lafciarmi 
convincere: per via dell’iftefle ragioni umane della falfità di effa Fe- 
de, dovrà baftarvi, o che io riprovi, o che io bilanci taluna di 
quelle; che voi mi, portate. nella. voftra Lettera, per foftener come 
iù ragionevole l’Eternità. del Mondo; che l’Eternità di Dio. ; e 
che: io. v° alleghi. qualche motivo abile. a farvi trovar qualche 
maggior quiete d° intelletto in. confiderar queto medefimo Dio., 
anzi attivo: , c fecondo: Creatore: dellà Natura, che fterile , e 
oziofo contemplatore di sè medefimo 3 ma non già con quefto Or- 
dinario,, cheoltreall’aver io fcritto affai, mi trovo, fuori del mio 
folito ,, condotto a finir quefta Lettera il giorno: della fpedizione.. 
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Conjetture razionali del non effere + Afondo, nè la Materia del Mon-- 
do ab eterno . 


Belmonte 12. Gennajo 1683. 


FO mi farò dal più ragionevole de voftri argomenti ,. che al mio 
credere a quefto. . Che eflendo affolutamente neceffaria , 0 l' 
Erernità di. Dio, o l’Eternità del Mondo, in pari grado. d' in- 
comprenfibilità dell* una ,. e dell’ altra. ,, fi rende più credibile 
l’ Eternità ‘del Mondo ,. che I’ Eternità di Dio. : perche è 
certa l’efiftenza del Mondo, ma non è così certa 1” Efiftenza di 


Dio. 
Cie Quì 
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uì bifogna dichiararfi ,, come voi intendete quell’'Eternità del 
Mondo : Se del Mondo coll’ordine che egli ha adeffo-,- o:con altro: 3 
perchè fe con altro, o farà un altro. Mondo , e di: quefto ancora ri+ 
tornerà la difputa: O pure faranno: gl' ingredienti: del Mondo: in: 
confufo, che vuol dir la Materia, il che'è l’ifteffloche ’1 Eaos , o: 
gli Atomi d’Epicuro, intorno‘all’ordinazione de* quali riforgeran= 
no le difficoltà. ventilate:, e credo affai. fufficientemente dimoftrate 
per poco folubili nelle mie precedenti. 

Suppongo: per tanto , che vot vogliate il Mondo itato ab eterno. 
coll’iftefffordine apprefl” a: poco ,. ch'egli ha adeffo. Beniffimoj.. Do+ 
ve tu. non intendi, e tu caccia di feuroy diceva quel-Pittore al 
fuo. giovane fcolare. Così anche voi altri fotto- Pincomprenfibile. 
dell'’Eterno wingegnate di difimulare-a voi medefimi la-difficoltà di, 
concepire, come aver potuto efiftere una cofa:, com? il Mondo», per: 
neceflità di propria natura. Io-di già un? altra volta;, fenon due x 
mi oppofi ‘a. nome: voftro poterfi rifpondere:, che nonè men dif+ 
ficile il concepir l’ifteffo Dio: E diffi allora, e torno: a-dire adef+ 
fo, effervi vantaggio im conccpirlo anzi di Dio, che del Mondo, e 
in parte credo di averlo provato. Allora:la-difcorfi fotto i nomi di 
Architetto, e di Materiali, adeffo; fe vi piace: voglie, che la di» 
frorriamo fotto i nomi d’Artefice, ‘e di Manifattura. 

Di grazia non pigliate fuoco, perchè parlando io:dél Mondo:mi: 
fia fcappata quefta parola Afl4zifattura:. A: voi parrà , che io abbia 
voluto fupporre quel che è in queftione. No in'parola d'onore . Io 
confiderando ‘il Mondo, m'ingegnerò dimoftrarvi dalla qualità del 
lavoro la neceffità di un Arteficc,: per l’efiftenza: del'quale non ili. 
ratisuri almeno così fubito: um ugual: neceffità dirun altro Arte 
ce , clie l’abbia fatto : € così quefto nome di Afarifattura,, che 
mi è ora venuto dato al Mondo per errore. forfe alla fine del difcor-- 
fo glie lo rilaftieremo per ragione . 

il Mondo, dite voi, fu fempre. E tutte lc fpecie delle cofe ;: 
che fon nel Mondo fùron ellen fempre ?° Le naturali sì , ma rif” 
ponderete, l’artifizialino : Nel Mondo vi furon fempre generazioni, 
non vi furon fempre Manifatture, e così diciamo., che gli Uomini. 
efifterono per sè iteffi, non le cafe per'efempio. E perchè non'it Ca- 
fe ancora? Perchè le cafe non vanno di madre in figlia, e fe gli 
Uomini non vi danno mano, quefte nè fi generano , nè fi co» 
rompeno, s'intende di quella corruzione ; che è principio di ge 
nerazione. Ma, dico io , fotto la:zona torrida', quei Popoli, che 
vivono tutto giorno alla campagna aperta, e fi ritirano a far tutte le 
lor ficcende: fotto gli alberi; faranno più ‘privilegiati degli altri ,, 
poichè paffando lè Joro: cafe di madre in figlia, fi potrà dire, 
che quefte ancora efifteflero. ab. eterno per sè medefime al pari de 
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loro: abitatori. Quegli poi che vivono nelle grotte, e nelle fedure 
delle rupi, più che più, potendofi coftoro vantare. d’abitar la vera 
Cafa !Solariega de loro avoli fempiterni, e l’ifteffo converrà a quegli 
uccelli, e a quei pefciy che lafciano andar le loro uova fulla. pri- 
ma zolla, e ful primo fcoglio, ch’'e' trovano. Oh, rifpondercte , 
quefte non fon propriamente nè cafe, nè nidi, fe non quanto quell’ 
individui. vi fanno alcune di quelle cofe ,, che altri individui del 
loro. genere, fe non fempre affatto-della loro fpezie, fon foliti fas 
ne' nidi, e nelle cafe, Cafe, e nidi fi chiamano propriamente que- 
gli, che gli Womini, e. gli uccelli. fanno mettendo. infieme diverti 
materiali, fecondo una determinata idea 3; che fe ne fon: formati 
innanzi, e quelte fon le vere manifatture, niuna delle quali. potà 
cfiftere per sè medefima, ceffendo. della. loro effenza. L’ effer fatte da. 
altri, 

Tutto benes: ma infin quì ie non imparo’ niente, arrivando ancor 
io col mio bell’ingegno a intendere, che è di effenza della Mani- 
fattura l’ efler fatta da altri. Io. più. volentieri, che l’eflenza ;,im- 
parerei a conofcere un accidente citrinfeco , il qual mi ferviffe di 
regola ‘certa. da pater fubito dire: .quefta. è Manifattura: Perchè di 
quelle cofe, che io non mi fon.trovato:a vederle fare ;\\ nè mi fon 
trovato.a vederne far delle fimili a loro, feio- non faprò.altro ,. fe- 
non che lì Effenza della Manifattura confifte nell’ efiere fata fatta, 
io avrò male il modo-da conofcer ., sò celle. fieno. ffate fatte. } 0 
no 3 non: elferido: di neceffità ,. che tutte. quelle. cole delle quali 
non fi vede, o non fi fa, che Pabbia fatte unaltro:, fi fieno fate > 
te da: fe, o. fieno ftate per neceflità: intrinfeca di propria natura . 

A parlarvi di buona Fede, io. non reggo , che voi pofate affe- 
gnarmi carattere più diftintivo: ,. e infallibile di quel che è Nato 
fatto da altri, c.di quel che è ftato da fe, 0 ( a parlar più ftret- 
tamente ) di quel che. è la. Natura, e diquel che è i? Arte, che 
quel che voi medefimo mi avete altre volte affegnato, cioè la fte- 
rilità, o la fecondità. Quel che è Natura, dite voi, ‘in qualfivo- 
glia modo. fi rifolva., fi rifolve im vita: quel che è Arte, in pol- 
vere; e non altro mai. 

Con tutto. quefto però., nel che io credo. confilter veramente: la 
differenza più fpecifica tra quel che è Arte, c quel che è Natura , 
io trovo fubito. delle cofe, che cominciano a imbarazzare , ec @ 
indurre: eccezioni. nella regola. IL vetro, è egli cofa naturale , o 
artifiziale ? Se lo volete naturale, il verro è ftcriliffimo- : eccovi 
dunque una eofa naturale fterile. Serartifiziale, come veramente io. 
credo, ch’'ei debba chiamarfi 5 perchè fenza Uomini nen: vi fareb- 
be verifimilmente ftato mai vetro; egli è una cofà fterile, non è 
dubbio nell’iftefa modo ,. ma che fa quefto? L'oro: -, e le gioje 
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fono ficrili al pari del vetro 3 e non tafciano di cifer naturali < 
Ecco dunque, che la regola della fecondità, e della Merilità non 
è lifcia per diftinguere con -accerto. infallibile; tra quel che è (Ar- 
te, e quel che è Natura, vedendofi la Natura far delle cofe fterili 
come l’ Arte 3 e 1 Arte 4 for tone, farne delle fterili. come la. 
Natura. 

Ora io. dico. adelfo-, che 1° Arte ne fa delle feconde ancora. L' 
acque, gli oli, i fali, gli fpiriti, che fi cavano da’femplici, e da. 
minerali, fon tutte eofe, che a non: efservi: ftati Uomini, non ne 
farebbe itata neffuna. Sono dunque artifiziali, ma fono ancora fe=. 
conde ; vi fono dunque delle cofe artifiziali feconde... 

Direte, che 1° Arte non le fa ,, le fepara: trovandofi già nutural- 
mente fatte nelle fuftfanze, dalle quali fi eftraggono:.. 

Il dirlo voi, non le fa efferè . Domandatene un poco al Peri» 
patico. Egli vi dirà, che in quel fior d’' Arancio non vi è nefsu- 
na di quelle cofe, che fe ne cavano. Inquella Materia vi è pura- 
mente una potenza di produr molte forme , le quali ne vengon fuo- 
ria mifura, che fi applicano. difpofizioni convenevoli a cavarne più 
una che un’ altra. Ora. che differenza-fate voi, tra, chc quefte dif= 

ofizioni ve l’applichi la mano invifibile della. natura 3 o la vifi+ 
bile. del diftillatore ? Il fatto fi è, che tanto ‘è olio quello, che 
fl fepara, naturalmente dalla polpa: dell ulîva,. e a. lungo» andare ne: 
trafuda anche peramore, quando ell’ è, come la chiamano.i noftri 
Contadini, aoliata, quanto. quello , che fi fepara ‘artifizialmente 
dalle foglie del fior d* Arancio. per via di fuoco. L° uno, e l'al. 
tro di quefti 0lj è rifolvibile in qualche cofa: di vitale:; e pur è 
vero , che per feparare il primo è baftato, che ci fofse l’ uliva e. 
per feparare il fecondo ci è voluto 1° Uomo, e fenza l' Uomo non: 
ci farebbe mat ftaro. 

Oh ! la Dottrina Peripatetica non mi va: : olì , e a me fenz* 
efser' io Peripatetico pur non va la voftra dottrina della fepara=. 
zione; la quale non fo quanto facilmente pofsa riufcirvi. di. adat- 
tare alla produzione del vetro. Se io vedelli,, che. nel metter a ve- 
trificar Je ceneri del fior d’ Arancio. per efempio., fe ne. vetrificaffe. 
una; parte fola, ah direi, non fi può. feparar più di. vetro. di quel 
che ve n° è; non ve ne debb' cffer più 5 ma quel vederle vetrificar. 
tutte , queto. è l’imbroglio. E° egli una volta vero ;. che fe pri- 
ma di vetrificar quefte ceneri, io le avelli diffolute in acqua, n° 
avrei cavato del fale, c che dopo. vetrificate;. non v° è redenzione , 
quel fale non lo cavo più ? Che.cofa. fe n° è coli fatto 2 Vetra. 
Sarà dunque la vetrificazione qualche cofa di più di unafemplice 
feparazione, poichè ‘a non effer altro: che quefto , aveva a fcoprir 
quella fola parte, che tra quelle ceneri vi era di vetro, ec non 
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aveva a afforbire , e ufurparfi , quel che vi cra di fale. 

Venite qua: Voi fenza dubbio.avete letto quel «che fcrive il no- 
ftro Signor Ruberto nel fuo ‘Chimifta Scettico di quelle tante fu- 
ftanze idiverfe, che pofion cavarfi-dalle Viti, e dal Vino, :che a far 
bene i conti, fe n° andranno in-circa a trenta. Credete. voi ; che 
elle vi fieno tutte dentro? Oh.Conte,.io fo bene, che voi direte di 
sì, perche cavatenc'una, ‘pretenderete di foftencre, che tutte 1° al- 
tre fieno andate male nell’.atto di fepararne quelia. Ma fe voi pi- 
glierete un grappolo d’ uva di una libbra, e ne ‘caverete ‘una di 
quefte fuftanze , poi. ne piglierete un altro .dell’ilteflo pelo; e ado- 
peratovici intorno .diverfamente s ne.caverete un'altra; poi il terzo 
poi ilquarto, e così fino ‘ad averle itavate ‘tutte e ‘trenta da trenta 
differenti grappoli di. una libbral’ uno, io ho, che a pefar tutte 
le voftre feparazioni, troverete di aver feparato molto più di una 
libbra di roba; e pure ( a non efler& fatto niente di nuovo la qual 
non fofse intutta-quell’.uva, ma ad aver puramente feparato ro- 
ba di già fatta naturalmente , c di già in-efsere in tutti. quei 
grappoli) a dir affai , non ne .avrefte ‘ad aver cavato più di una 
libbra in ‘tutto , perchè tutte quelle cofe , che avrete ‘cavato da 
trenta diverfi-grappoli, avevano a cefler tutte in ciafcheduno di effi, 
L’ arte .dunque degli Tlomini.intorno all’uva confifte in qualche ca- 
fa di più, che inuna femplice feparazione del di giù fatto, e però 
concludiamo, che l’ Arte produce delle Manifatture così feconde 4 
.e vitali, come quelle della Natura.. 

Tant'è, quanto più vado avanti, più mi chiarifco , che quan» 
dovio difli dianzi, che da.quel che fa l'Arte, non fi cava mai 
altro che polvere; dilli prefto . Chiamate voi polvere quella for- 
za immenfa, che fi.cava-dalla polvere da artiglieria, e da un ordi- 
gno meccanico , e quella ftupenda virtù, e quella ‘appena ‘concepi- 
bile velocità di moto , che quefta forza medefima imprime in un 
projetto ? To quanto a mela chiamo la cofa la più analoga a quel 
principio che è vita; e fe vita nonè altro che moto , la chiamo 
vita medefima, e vita participata, ed infufa a tal cofa., cui non 
valfe, e non varrà mai a participarla se intonderla la ‘Natura . 

Voi v° abbattefte pure.a ‘effere in Vienna, quando il Grau-Duca 
mio Signore mandò a donare al Principe di Sch Wartzenberg quel= 
le due piante di Bizzarria. Quefto in oggi è un Pomo, che può, 
e dee dirfi vero, e legittimo parto «della Natura, perchè difcende 
di padre in figlio, propagandofi per inseflo , come tant’ altri, 
Chi lo vedrà ne’ fecoli avvenire, quando farà abolita ogni memo- 
ria della fua prima generazione, lo crederà, o nato ‘coil Mondo , 
o ftato fempre per sè medefimo coll’ ifteffo Mondo, nè mai gli 
caderà in penfiero, che la Natura l’ abbia concepito ,; lafciatemi 

dir, 
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dir, d’ adulterio dall’ artifizio umano. E pure ei .s’ ingannerì ; 
poichè, come io vi diffi allora, fon pochi anni, che quefto Po- 
mo non era al Mondo. E fama , ch’ ci nafceffe puramente dall’ 
Uomo adoperante nella fua produzione-con idea determinata di pro= 
durre effo, «e non altri; e la Natura per mercede di un puro ba- 
Tiatico preftato al primo , ne ha ricavato la gloria d’offer diven 
tata Madre di tutti gli altri. 

Che dite voi adeflo delle manifatture dell’ Uomo? E qual ficu- 
ro contraffegno mi darete voi più per diftinguere tra quel che è 
Arte, e tra quel che è Natura? Non abbiamo noi tanti pomi ; 
tante uve , tanti agrumi alterati con diverfi fapori di fpecie di 
mufchio, d’ ambra, di fiori? Chc fappiamo noi, che non fieno 
frutti anch’ effi ingenerati furtivamente dalla Natura, in occafio- 
ne di fuoi amoretti con qualche curiofo, e fagace agricoltore, co- 
me ne danno gagliardo indizio quelle fue più mifurate galanteric, 
che fe le veggon ogni nuova ftagione praticar ne’ Giardini nell’ag- 
gradimento da efla vi&ibilmente palefato delle finezze , che quivi 
fe le rendono; producendoviella sli Anemoni, iGiacinti, le Giun= 
chiglie, i Tulipani, i Vivuoli, con altro luffo di foglie , con al- 
tra ricchezza di profumi, con altre gale di colori, da quel che el- 
la fa ne’ bofchi, e ne’ prati ? Quanti nomi di fiori, e di frutti 
treviamo noi mentovati negli Autori Greci, e Latini, .che ci 
lamhicchiamo il cervello a ritrovar quel che e’ foffero , quando 
per avventura non fon più ritrovabili, mercè che le piante da effi 
fignificate non fon più in natura? E quanto fc lo lambicchereb- 
bono coloro, che furono molti fecoli avanti a quei, che ne fcrif- 
ero , fe refufcitati leggeffero i loro fcritti, mercè che al loro tem- 
po le medefime piante non erano ancora ftate fabbricate dall’ Arte? 
Bello fpafso vogliono avere i Botanici, «che faranno tra due milan 
ni, fe verrà doro ( che a qualcheduno verrà certo) la frencfia di 
volerfi mettere a ritrovare a una per una tutte le frutta, tuttigli 
agrumi, e quelche vuol riufcirgli più ameno, tutti i fiori corri- 
fpondenti a quegli fpaventofi nomenclatori, che coll’ aggiunta a 
ogni nuova fioritura di sì vafte appendici , va del continuo for- 
mando in tante parti del Mondo la mirabile malinconia de’ fiori- 
fti, e degli agricoltori Cavalieri! Eh Conte, che fe la terra ri- 
manefse affatto fenza Uomini, e noi vi tornaffimo di lì a qualche 
Secolo, colla memoria frefca di tutto quel che vi aveflimo lafcia- 
to, credo, che treveremmo mancarvi di moltecofe, c imparerem- 
mo a concludere , che la Natura non è così ricca , e così fc- 
conda, e l'Arte non è così povera , e così fterile , come noi la 
facciamo . | 

So che vorrete dirmi, che quel Giardiniere, che congegnòdinfie- 

me, 
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ine, 0 foffero i femi , o le mazze dell’ Arancio, del Limone, © 
del Cedrato, perchè ne fcoppiaffe una vermena abile a produrre tut- 
tie tre quelti pomi ognuno da per sè , e pei un pomo fterzato 
‘di tuttie tre infieme, non lavorò di fua mano nè f femi, nè le 
marze, nè il pomo, che dovea rifultarne; ma che non fece altro, 
che valerfi del di già fatto dalla Natura , ponendolo in feno al- 
la terra, ‘e lafciando fare alla Natura medefima . Ma e per que- 
ito ? Fec' egli qualche cofa di meno di quel che fa ta Natura , 
o fa la Natura qualche cofa di più di quel ch'egli fece ? La 
Natura quando produce una pianta, mette infieme cofe di gia 
fatte, e il fimile fece coftui. A- me bafta, che coli metteffe infie- 


Ò 
me di quelle cofe, che nonera; e non farebbe mai ftata da tanto 


da faper metere infieme la Natura per poter chiamar quefto pomo , 
vera marifattura dell’ arte, e manifattura così viva, così fecon- 
da , che quando n'è poi trapaffato il privilegio nella Natura, la 
Natura non ha avuto ad aggiugnervi di più: e quando vi oftinia- 
tea voler, che coftui non abbia fatto il corpo di quefto pomo, non 
potrete negarmi, ch°ei non n° abbia fattol’ anima, legando, e incor- 
porando gli fpiriti di tre vite antichein un fpirito di novella vita , 
non mai più ftata, nè mai più vifta al Mondo da alcuna creatura . 

Io fo , che da alcuni ‘fi controverte la prementovata origine di 

uefta pianta , afferendo effervi memoria , come il Giardiniere , 
che 1° ebbe il primo, e che ne portò il primo frutto al fuo Padro- 
ne, giurafle , e fpergiuraffe, non aver egli fatto fa minima mani- 
fattura, nè d’attorno a femi , nè d’attorno alle marze, ma-effergli 
nata meramente a cafo , e di pura cortefia della Natura ; e vi è 
‘chi ha fcritto ultimamente averne talvolta egli medefimo, benchè 
di radifimo , vedute fcoppiare dalle vermene d’ intorno 2° ceppi di 
vecchi mefti di Cedrato, fatti in full’ Arancio , come fi dice ef- 
fere avvenuto la prima volta, Ma per tutto quefto, che cofa firi- 
toglie ‘all’ Arte, o che cofa fi ridona egli alla Natura ? Di fempli- 
‘ce Balia ch’ ella s° era fatta, fe le ridona 1’ effer Madre 3 ma all 
‘Arte non può mai controverterfi l’effer Avola: Avola della pianta, 
© fe non del tutto Madre, almeno Maeftra della Natura , avendo- 
le efla apprefo con quel primo innefto di due fue figlie a ingene- 
rarne una terza , che ella non fapeva di poter fare , e che ‘non 
avrebbe mai fatto fenz° elfere ftata per molti fecoli a fcuola dal- 
‘la rivale. Dico per molti fecoli perchè non è meno , che v'è I° 
arte di far nefti al Mondo , e per quanto io poflo accorgermi 
ell’è un’ arte, che v'è ftata per qualche cofa; dandomi io ad in- 
tendere, che fenza di efla tutti quegli agrumi , che non hanno 
ferze , o che avendolo non l’ hanno capace di riprodurre gl' 
ifleft pomi », 1° avrebbeno > paffata molto male . Ora , © 

sal delle 
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«delle fpezie di quefti, che vorrete voi dire ? Ch° elle furon feme 
pre iper sè fteffe , come quelle, che inafcon dal primo feme? 
‘Jo crederò pure, che bifogni farvi qualche diftinzione, poichè 
per intendere il modo della propagazione di quefte feconde , .ba- 
ita il concepire, .0 che ne cadano in terra i pomi di già maturi, 
o che ne rifcoppino le barbe dal terreno; ma per quelle prime ci 
vuole una cofa di più, volendoci, che venga voglia a gli Uomi- 
ni, 0 d° incaftrarne le marze ne’ rami, o di nafconderne gli oc- 
chi fotto la fcorza di un’ altra pianta fimbola bensì, ma nongià 
neceffariamente dell’ ifteffa fpezie, moftrando l’efperienza, che da 
maggior parte de’ nefti provano meglio fopra un legno dell’ ifteffa 
affinità, che dell’ iftelfa agnazione, «Ora fe voi non volete fate ab 
cternp le cafe, perchèla corruzione dell'una nonè generazione dell’ 
altra, e però le riponete tralle manifatture, per l’iftefa ragione non 
me avete nè meno a volere ftate abeterno un’ infinità di piante, che 
per effer in natura, non hanno minor bifogno delle mani degli 
Uomini, di quel che fe ne abbiano le cafe; che però, o nonhan» 
no a effer manifatture quefte, o hanno a efferlo quelle ancora. 

Non vi paja di ftrano , che io abbia detto un'infinità di pian» 
te: perchè non fono foli gli agrumi, che fi multiplicano per via 
di nefto, 0 di altra qualunque artifiziofa maniera. Io veggo po- 
che piante, che lafciate in iltato, dirò, di natura pura, produ- 
cano di quei parti, che elle s° abilitano poi a produrre nobilitate 
di generazione in generazione per via di continue alleanze coll’ in- 
duitria umana. E però contentatevi, che io vi dica arditamente, 
che per 1° iftefla guifa, che gran parte di quel cheapparifce poten. 
za, 0 grandezza del Principe, non è altro in fua radice, che ften- 
to ,,€ fudore del fuddito ; così gran parte di quel che apparifce gran- 
dezza, e fecondità della Natura, e forfe poc'altro in fua pie) 
che induftria, e manifattura dell’ Arte, fralla quale, ce la Natu» 
ra, tolto via quefto folo carattere di diftinzione, che pareva con- 
fiftere nella fterilità, o nella fecondità , e confufe per .confeguen- 
za le azioni deli’ una, e dell’altra, .io per me non fo vedere, che 
poffa affegnarfi tra di effe alcuna linea di più ficura divifione , di 
quella; che Ja medefima pofla affegrarfi trall’acque dell’Occano, e 
quelle de’ fiumi, che vi mettono foce, vagando il confine del fal- 
fo, e del dolce, a mifura.dell’impeto delle correnti, più, o me- 
‘no ingroflate dalle piogge, e dalle nevi, o da quello delle marce, 
più, o meng cacciate dalla furia de’ venti, o rigonfiaie. dalle varie 
età della «Luna. 
— Quefta fimilitudine fovvenutami a .cafo , fa accorgermi d' aver 
finito troppo in tronco il periodo di fopra, dove ho detto , 
che gran parte di quel che apparifce grandezza, ce fecondità della 
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«Natura, è forfe poc altro in {ua radice, che induftria, c manifat-- 
«tura dell’ Arte: Se:pure ( bifognava: aggiugnere ) fe pure ad appro- 
fondar: la: natura dell’ Arte con fpeculativa ben ripurgata da i pre- 
giudiz) delle volgari irragionevoli tradizioni, nori è anzi vero: tut- 
‘to. all’. oppofito: , che: tutto quel che chiamafi Arte ; nom. è più 
‘diverfo: da' tutto: quel che è Natura , di quel che in lor propria 
‘effenza fieno diverfe dall’ acque dell’ Oceano: quelle: de’ fiumi . 
Nelle quali ficcome: niuno mai s' avvisò di raffigurar per arte quel 
la dolcificazione , che fi fa di effe per via di fotterranee: feltra-. 
zioni nelle: vifcere della terra ,, o di più fottili. diftillazioni. nel 
caldo: feno. dell’ aria; così non fembra ragione il raffigurar per ar 
te quefto:, o quell’ altro lavoro:, o piacciavi chiamarlo raffinamen-. 
to, che fi: faccia di qualunque: futtanza. maturale ,. coftringendola 
a pafiar in diverfi. modi per le dita degli: Uominî,, o: per organi 
fabbricati, o congegnati dall’ iftefle dita; fe purnon vogliate die 
‘re, che quefte dita, e quefti organi per condur quefte fuftanze in 
quello: ffato.,, nel quale fi. conducono, fieno: mezzi meno naturali, 
che non fon le vifcere della: terra, c-il feno dell’. aria. per dolci» 
ficar l’ acque dell’ Occano.. 

Ecco dunque profcritta I’ Arte dal. Mondo ,. e reftituito alla Na- 
tura non Îe fue perdite, effendo la Natura troppo: forte per la- 
fciarf® tor mai nulla del fuo.5 ma bensì I° onore involatole: nella 
debole eltimativa degli Uomini volgari, dalla fua immaginaria u- 
furpatrice: , che non potè farle maî guerra; che col’ folo nome. 
Nome però ,. che fe non potè mai torre, alla Natura nulla del fuo 
dominio:,, arriva. nondimeno a'ritorle tutto» il dritto naturale ; che 
‘voi le' attribuite: di poffederlo in fovranità, quefto: nome: dì-Arte: 
facendoci’ la: fpia dell” inveftitura 3 mi fpiegherò... 
- Infin tanto, che voi confideravate nel Mondo ,; Natura, e Are 
te, voi diftinguevate trall’una,. e l° altra: così : Natura, è tutto 
‘quello che è per sè Refflo s: Arte » tutto: quello: che è fatto: da gli 
Uomini. Voi facevate' dunque alla Natura um piacere, e un die 
{piacere : vor le: davate' 1° effer per sè fteffa ;. ecco.il'piacere: voi 
le toglievate tutto il' fatto da gii Uomini; eccoil difpiacére.. Un 
‘piacere, e un’difpiacere le: fo» ancor io. Io fcoprendo. l'Arte per 
un puro nome, torno a rincorporare al fuo: vecchio dominio tut-. 
to il' fatto. da gli Uomini; ecco: il piacere : io le tolgo l’ attitu= 
dine, il dritto di poffeder quelt' ifteffo. dominio , cioè l' efiftere: 
per sè fteffas: ecco: il. difpiacere.. : pd 

Mi domanderete; in virtà di che io. ritolga alla Nawura l’elfer 
iper: sè fteffa , e riduca ® natura di feudo la pretefa. libera: inde». 
pendente fovranità della di Ici. efiftenza?. 

Eccolo: glie la ritolgo in virti di quefto femplice: nome Lt 
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«il quale avendomi fatto avvertire, che ‘alcune cofe della Natura 
‘(che per tali abbiamo riconofciute tutte quelle, che s’attribuiva= 
no all’ Arte) non fi fanno fenz’ una preefiftente Idea di un artefice, 
fon venuto: ad inferirne, che dunque tutte le altre ancora, che 
fon dell’ ifteffa natura, avranno avuto L' ifteffo bifogno della preefi» 
ftente Idea di qualche altro artefice; e artefice tale, che abbia per 
lo.meno così poca fimiglianza co’ materiali, co’ quali, e in fu qua- 
li ci lavora. , quanta poca fimilglianza ha colle manifatture degli 
Uomini lo. fpirito umano 5. now efflendo verifimile , anzi nè pur 
forfe poffibile , che di cofe di una, ed ifteffa natura; parte ne fia 
in un modo, e parte in unaltro, cioè parte per sè fteffa, e par- 
te dependentemente da Idea, e per dato, e fatto d’artefice. 
Se dunque tanto è opera di Natura il congegnamento di tutte 
quelle pietre, che formano una cafe, quanto il congegnamento non 
folo di tutti quei materiali, che formano il nido di un. uccello. ; 
ma di tutte quelle parti eziandio ; che formano le medefime pie- 
tre: Se tanto» è ‘opera di Natura il corgegnamento di tutti quei 
pezzi di tarsìa, che formano. un: albero, quanto il congegnamento 
di tutte quelle fibre di varj legnami , che formano quella tarsìa.: 
Se tanto fon opera di natura que’ moti d' un oriuolo., che riful- 
tando dalla tempera di una molla, muovono. , e vivificano quell” 
oriuolo: , quanto que’ moti , che rifultando dalla tempera delle 
fibre de’ mufcoli di un animale muovono, fe non affatto vivificano 
quell’animale.. E fe a farla cafa dipietre , la tarsìa di legni, e a 
dar moto., e vita all’oriuolo vi vuol Idea preefftente d’ Artefice , 
come ci difenderemo nei dall’ avere ad ammettere Idea precfiftente 
artefice, per far le pietre di parti , i legni di fibre, e per dar 
moto., e vita a gli animali? Ed eccovi per qual modo. quel 
nome di manifattura, che ful principio di quefta lettera mi 
venne dato al Mondo», o alla: materia; del Mondo per errote', tro» 
viamo da ultimo motivi non difprezzabili di rilafciarglielo per re- 
sione. 
_ Refta adeflo, che fattovi veder la necefità di um Artefice per fa- 
re il Mondo, o la materia del Mondo, io vi faccia vedere, come 
quefto artefice può immaginari tale, da nen eflervi fubito un’ u- 
gual neceflità d’ introdurre un fecondo artefice per far il primo, 
il terzo per faril fecondo, ilquarto per farcil terzo, c così ininf& 
nito: fentitemi. 

L' Uomo ( parlo adeffo fecondo il fentimento comune ) l Ue 
mo fenza dubbio è artefice, persh' ci fa dimolte cofe, che fenza 
di lui non farebbono : e } Uomo; tanto chi l’ha. voluto fatto dal 
Cafo, o dalla Neceffità , che vuol dire in tempo, quanto chi I° 
Ba voluto fata fempre , vien ad averlo ricorofciuto per capa= 

ce 
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es d’cfiftere per fe [tefso, cioè fenz® efser. fatto da altri , almeno 
fecondo una preefiftente Idea del fuo facitore. All’ incontro 1’ ori- 
volo è manifattura dell’ Uomo, e dell’orivolo ognuno fi riderà di 
chi ci racconti, che da una miniera .del Perù, fe ne fia cavato uno 
carico, e andante , e colla punta della lancetta in fu quell’ ora 
per l'appunto, nella quale il cavatore l' aveva feparato dalla roc 
ca. Oh perchè quefto ? Forfe perchè la troppa grande operofità del 
lavoro lo fmentifce por: opera del Cafo , @ della Neceffità ? Ma 
erand’ Iddio! Evw' egli proporzione, come vi diffi (non fo fe di- 
tcorrendo del Cafo ; .0 della Neceffità ) tra! lavoro dell’ orivola! 
morto, 0 ’l.lavoro di quell’orivolo vivente, che fece il primo o- 
rivolo? Per modo che un intelletto abbia a provare fpafimi , e 
convulfioni .cesì mortali in arreccarfi a «concepire, che dalla for- 
tuita fublimazione di un’ infinità di particelle d° argento, pela cf 
fere accaduto una volta, ch’ elle fi accozzaflero infieme in forma 
di un orivolo carico, e amdantes e nell’ ifteffo tempo abbia quefto 
medefimo intelletto a forbirfi come una chicchera di cioccolate , 
che dallo fcagliamento , © fia dall’ accozzamento fortuito di un' 
infinità di particelle di un° altra natura fia rifultata una macchina, 
come è I’ Uomo vivente, fenfibile, penfante, raffigurante fe fteffo, 
e raziocinante ? Nen farà dunque la troppa eperofità del lavoro 
quella , che ci rende reftii. a credere la nafcita dell’ orivolo nella 
miniera: Sarà, il faperfi; «che 1 primo orivelo fu fatto con Idea. 
Tutta la.ragione dunque , che poffa allegarfi della non ugual repu- 
gnanza a creder poffibile, olanafcita in tempo , o 1’ efiftenza ab c- 
terno dell’ Uomo, fi ridurrà alnon faperfi con ugual.certezza, che 
l'Uomo fia ftato fatto .con Idea. Per l’ iftefia ragiene dunque, chi 
{i pigliaffe gufto di feppellire in una vergioe miniera d’oro qualche 
centinajo di piccole moftre d’oro col pendolo, c tuttecariche, fe 
tra due mill’anni abolita ogni memoria; che foffero una volta fta- 
‘ti orivoli al Mondo, quefta miniera s'apriffe, c fi ritrovaffero que- 
ite moftre, come verifimilmente avrebbono a trovarfi incroftate, e 
murate in quella terra minerale, onde nel volerle feparat dacffa, 
i loro pendoli veniffero .a muoverfi, ed efle ad andare , i Filofofi 
di que’ tempi non avrebbono maggior. difficoltà a crederle, 6 fta- 
te fempre.col Monde, o prodotte in tempo dalla Natura fenz' al- 
tra idea di quella , che s' aveffero i Filofofi de' tempi andati ad: 
aver l’iftefsa opinione dell’ Uomo: nè folamente dell’ Uomo, ma 
dell’ albero , della pietra, degli elementi medefimi. Ora vi par: 
egli, che que’ primi l’ indovinafser giufta ? Vi domando ; qual 
maggior fondamento v° abbiate voi per creder d° indovinarla giu- 
fta dell’ Uomo ,° e di tutte queft' altre cofe, che chiamate natu- 
rali, fe pur non è, che vi paja meno operofa la conftruzione del- 
la minima di efse, che quella-dell’vorivolo? Gli ia 
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; Que Loriuolo dunque, che di già efclufa P Arte da tutta la di» 
ftefa della Natura, ci convien riconofcere per .cofa .così naturale 
come quell’ oro , del quale egli è fatto; fapendofi per .cofa certa; 
che a farlo ci è voluta I'Idea; c'infegna;, parea me,a dover creder 
l’ifteffo di tutte le cofe fimili ad efso. Di quali dunque? Di tutte 
quelle; che fon compofte di parti. Compozione ( che vuol dir par- 
ti locate più in un modo } che in unaltro ) inferendo a mio cre 
dere preefiftenza d’ Idea di quell’ ordine, nel quale ftanno. locate. 
. Or che farà queft’ Idea; e dove rifederà ella? Certo, fe la com- 
poniamo di parti; e fe la lochiamo in Artefice compofto di parte, 
faremo da capo, e farà vero quel che voi dite, che ammeffo que- 
fto Artefice, converrà riconofcer anche Lui per opera di un terzo; 
il terzo del quarto ec.e così effendo in qualunque modo inevitabi- 
le il progreflo in infinito, .tanto è, meglio farà l’ ammetter ab e- 
terno il Mondo, che Dio; or qual rimedio? Non altro a mio cre 
dere ( e ho finito ) che l’immaginar queft’ Artefice d’una natura ; 
nella quale ftagni la neceffità di quella preefiltente idea, che milita 

per la natura della ‘materia, \ i 

Mi domanderete quel che avrò guadagnato con tutto quelto ? 
In ordine all’intendere come ciò pofla effere, credo poco , anzi 
nulla affatto; ma im ordine all’ intendere , che ciò debba effere ; 
anzi; che mon pofs’ eflere altrimenti , credo dimoltiffimo , fe non 
tutto 5 poichè arrivato una volta a intenderfi , che la Natura è 
un lavoro di Mofaico ; e che a lavorar con qnefto Mofaico vi vuol 
Idea ; idivien afsai facile, fe non anzi necefsario l’intenderfì , che 
fe vi vuol Idea, vi vuol l’artefice,. e che tanto l’Idea, che 1° Ar- 
tefice; non pofson effer queft’ iftelo Mofaico , nè di quel’ ifteffo 
Mofaico. Converrà dunque cavargli da un marmo di un’ altra na- 
tura; e quello tutto di un pezzo : cioè a dire d’ un’ effenza non 
diftinta di parti, nè compolta di parti; di un’ effenza puriflima , 
fempliciffima , ad affolutamente una, immateriale, univerfale , in- 
finita, viva, libera; fapientifima, potentifima, intelligente, cco- 
nofcente fe fieffa 3 onde fenz’ effer ella ftata fatta, poichè fi ve- 
de., che vi fon delle .cofe fatte, e fatte , di una maniera illativa 
di una neceffità di facitore, non folamense poffa; ma debba eflere 
ftata defla quella, che le ha fatte ; c poîchè vi è la neceffità di 
riconofcere una cofa ftata per fe fteffla ab eterno, ciò fia toccato; 
come vi difli un’altra volta, anzi a queta, che a turte l’ altre; 
giacchè in. niuna dell’ altre fi raffigura quefta fomma affoluta 
femplicità ; e unità confiderata y, 0 per meglio dire raffigurata pes 
LP unica effenzialifima attitudine a poter una cofa aver quefta ma- 
niera di principio perenne, e non mai affumente la natura di pri- 
cipiato;, e ad effere {tata l unico artefice; e infieme idea incom- 
pota di tutte (le coSe. compolte.; e quefto apprefs’ a po» 
co 
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co: verrebbe a eflere Iddio , e apprefs a poco è fi crede , che fia 
Iddio .. Io confeflo,. che nè: anche quefto s'intende ;. ma s’ intende 
però; che ci ha a eflere: qualche cofa di quefta natura, poichè di 
tutte. quelle: che. apparifcono* compolte’ ,, neffuna ne pare il cafo 4 
far. quelta: gran figura: nell’ Univerfo: j e tutto l’ Univerfo: medefi= 
mo , o vogliate il vifibile,. o l’intelligibile. è una di quelle. 
. E poi in ogni: cafo. confiderate,. che io non vi vendo-quefto di- 
fcorfo. per. una dimoftrazione. Alla peggio» de” peggi ve lodo per 
un' penfiero';. che a. valer poco: varrà: quanto: il. voltro: .. E: vero 
quel che. voi dite, che il Mondo: ha il vantaggio» del vederfi:,. ch’ 
egli è, e. Iddio no 5 ma è anche vero, che il Mondo: ha lo fvan-, 
taggio del vederfi ,. che. egli è una: tal filigrana ,. che fi. rende. dif 
ficile il. concepirlo ftato per un modo. di effere diverfo da' quello 
nel qual vediamo» effere: tutte fe altre cofe dell’ ifteTa: natura, e full’ 
ifteffo: andare. Laddove. Iddio ha-il vantaggio dieffere almanco mem 
conofciuto del Mondo ,. e come tale può farfegli il piacere di fup- 
porlo: efente. da: quei: pregiudizj.,, che fecondo. ilnoftro. modo di 
efaminar Ie: cofe,, contraftano al Mondo troppo» convincentemente: 
l’ attitudine ® poter efler ftato- per sè. fleffo : E voi fapete ,. che in. 
certi cafi,, per avere ftima,. e bene fpeffo' fortane , giova-più 1° ef=. 
fer. poco conofciuto,,. che molto, ed è maggior'capitale il nonaver 
nemici, che l’ aver molti Amici. 

Orfu' facciamo punto a quefle fottigliezze metafifiche ,, e vedia- 
mo; fe quell’ altra. volta: ci riefce il difcorrer del. Mondo eterno ,, 
o: creato: in un modo da poter intender'un pò meglio voi, ed io, 
quello ,. che. ci diciamo.. 


EEE ER DeXPFIbÙi 
-Rifcontri fenfibilt' del non effere il Monda ab eterno. 


Belmonte 9. Febbrajo 1683 ». 


\Apete voi, che queftodifputare, che abbiamo fatto armesgian=- 
ud do colle. fottigliezze della. Metafifica' di ’n fulle' cime deoli uni» 
verfali ,. mi pare un'traftullo' fimile a: quello», di chi pigliaffea bat- 
terfi.in t rampani con’ uno: fpadone a: due: mani? Ora io’ che non 
mi curo; di far. tanta bella: vifta,. non ne voglio. più ?. e' fe. non m' 
inganro.,. credo d’aver'a trovar affai meglio. il' mio conto», a: cimen- 
tarmi a: piana: terra, con un’ arme. un: poco: più corta , e. della 
quale io. fia. più padrone.. Voi: dite non. offervarfi nel Mondo: al-. 
, cuna confiderabile. varietà rifpetto' al Mondo: tutto, dalla: quale pof=. 
fiamo argomentare: ir effo» ‘alcuna declinazione: ,. è vecchiaja;, con- 
forme parrebbe doyefle fuceedere ;. quando ci; foffe peraver: termi+ 
i VE nej 
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ne 5 onde fuppofta fu quefto fondamento la probabilità della 
fua eterna’ durazione. futura , foggiugnete poterfì affai. facil 
mente argomentare la fua-eterna durazione paflata , e in con> 
fecuenza l’ eterna ferie «delle umane generazioni , delle quali 
non fi fia mai dato il principio, ficcome non fe ne ‘darà maò 
la fine. 
». ‘Per dirvela , mi pare; che voî ne vogliate troppa: vedremo fe 
avrò ragione; perchè anzi io-mi do ad intendere, non folamente di 
dimoftrarvi, che ‘non’ cammina quefto: voftro. difcorfo, ma di far= 
vi. vedere ; che fe vi è qualche cofa , fulla quale fi pofla un po 
folidamente conjetturare , che *1 Mondo abbia avuto ‘principio ,. 
forfe non è altra, che queft’ifteffo afpetto del Mondo, dal quale 
voi pretendete dî conjetturarne l'eternità. 

Che rifpetto al Mondo tutto ;- non fi offervi alcuna fenfibile de- 
‘clinazione, © vecchiaja., voglio che pofl' efier vero, ma-che fa que- 
fto? O voi argomentate contro la Fede, o. ro: fenon argomenta 
te contra la. Fede, ma difcorrete femplicemente , fe il Mondo. fia per 
morir di una morte naturale, quefto: non è quel che fi difputa: , 
e: forfe neffuno ve lo-contradirebbe. Se argomentate contra la Fede; 
la Fede vi rifponde, che nè meno Ella ha mai tenuto ,. che il Mon+ 
do fia. per morire per refoluzione, nè di una infermità cronica abi= 
tuale ; ma bensì di una morte improvvifa, e violenta i di cui terri+ 
bili fintomi non appariranno, che poco: avanti la fua finer 

A non aver poi in confiderazione per ora quefta fine violenta, chie 
minaccia: al Mondo la Fede: io non veggo, come il non oflervarfi 
nel Mondo alcuna fenfibile declinazione, faccia, ch'ella nonci po 
effere : Anche Ariftotile trall’ altre prove dell’ incorruttibilità del 
Cielo, mette il non trovar? fecondo le tradizioni. c memorie anti» 
che, che in tutto il tempo paffato alcuna cofa fe ne fia trafmutata,. 
nè fecondo tutto l’ultimo» Ciclo; nè fecondoalcuna fua propria pat- 
tes e pure le trafmutazioni, che ci fi fanno in oggi , ci fi do- 
vevano fare anche allora. Quanto a me, io teriti per così diftici+ 
le il poterci afficurare, clie la declinazione del Mondo non ci foffe ,. 
quando veramente ella non' ci foffè, come il poterci accorgere ch 
ella ci foffe, quando ci.foffe veramente: finchè l’oriuolo va benei, 
40:dirò che l’oriuolo è buono; fe io lo metto in mano: a un Ori» 
molajo, può effer , ch’ei vi trovi dieci cofe , dalle quali ci 5'ae- 
«orga, che egli è per guaftarfi a momenti. Noi abitiamo in'que 
{fo picaolo: pezzo del. Mondo: , vediamo: ch’ei' bada a lavorar be- 
ne, Giciamo +, che il Mondo va bene .: Che fappiamo noi comè 
ftian le ruote maggiori, come ftia: ta molla, dalla quale: depende 
tutta; l’ intéina econemia dell’ oriuolo ?: | LEGA 

Aggiugnete : , che per dir the anche: quefto ‘piccolo pezzo ‘del 
Mondo è nel fuo effere ,, ci, vuol: del buono. ; lo fo;'chg le mie. 


pol- 
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poffefioni fon.le medefime y che erano icent’ammi fono, le bofcaglie 
fon le :medefime, po’ campi veggo da ‘per tutto del grano , «delle 
biade, «delle viti, degli: ulivi. Per quefto pofs’io dire ; ‘ch’ elle mi 
buttino l’ifteffe rendite? Se io ‘voglio afficurarmene., non .bafta > 
che io confideri l’entrate di queft’ultimi anni, da ‘che ho comin 
Ciato a maneggiare il mio. Bifogna , che io rivegga i libri del 
tempo di mio Fratello,;di mio Padre, del mio Nonno. Ora chi è; 
che abbia così fulle punte delle dita la fcrittura:di tutto. quefto pez= 
zo di Mondo, :che ‘noi abitiamo: «da poter dire, «che non v° è de- 
cadimento fenfibile? I libri ci fono, ma fono tutti-tenuti così in 
confufo , e ‘mancano ‘i riftretti di tanti. Secoli, che è impoflibile , 
nonche difficile il ragguagliarli in un ‘modo, che pofiamo promet= 
terci ‘di raccapezzarne un vero confltrutto. Di.più, quando anche 
in realtà non foffe alcuna fenfibile declinazione:nel Mondo, io non 
veggo > come da ciò s' inferifca «concludentemente ,.che ‘1 Monde 
non abbia a finire. 

Primieramente, dato che ?1 Mondo aveffe cento mill’ anni, non 
che fei mila, come vuol la Fede, ‘e che tuttavia non fe.gli rico- 
nofceffero acciacchi 5° quefto mon vorrebbe dire. che egli avelle a 
vivere ‘eternamente: vorrebbe folamente dire, che:cento mil’anni a- 
doffo a quefto groffo: Animale, non'contan per più, che-quei tren 
tacinque addoffo a un Uonio di buona compleffione . Coneffo voi 
non ci è ftrada di mezzo: 0 voi volete il Mondo Eterno per pri- 
ma; ce per poi, © ‘pofto ch'egli abbia cominciato; ‘e ch’ egli' ab- 
bia a’ finire, pretendete fubito di vederlo cafcare a pezzi : e io 
dirò, ‘che’ fei -mil’anni fono la fua infanzia. Perchè non può egli 
efsere «come ut Cavallo di Regno, che appena comincia ‘a efferfat= 
ro di quell’ età , nella quale un Cavallo del  Polefine "comincia a 
non ‘peter più le cuoja? 

Tn fecondo luogo : quando Egli aveffe a finire naturalmente , 
qual neceffità , ch° Esoh abhia ‘a mancata poco, a poco-} e non 
piuttofto di quella morte violenta -, che gli predice da. Fede ? In 
qtiefto cafo a che vorrefte voi accorgervi; ch’ Egli avefle a finire? 
Se ‘una fabbrica è deftinata a rovinare da sè medefimà } è certo , 
che vi fi rafigureranno un'pezzo innanzi i fegni della rovina. ‘Ma 
s’ ell’ haa faltar in aria per un’fornello, monoccorre fare vin.igran 
capitale di vederla fana, «e intera ‘oggi , per dire ella ‘farà così 
domani. Che fappiamo noi quelches' abbia incorpo la terra ? Jo fa 
pure, che voilo'confiderate per un Pianeta come'gli altri ‘ora fe fof- 
fe:vero quel penfiero del Def-Cartes, che fimili ‘Globi ‘non furono 
altro; che Soli, o Stelle fille, che è 1° ifteffo, i quali finitifi di 
chiudere nel bozzolo delle loro filigini perderono la vertigine in- 
torno al proprio centro,°c‘intanto ché fi trattennero così immo= 
bili tra’ vortici confinanti; ce ‘fenza difefa ; fatti( peri così dire ) 

3 di un 
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di un Jus pubblico ; jodivennero del, primo» otcupante Ci  vorrebb' 
egli maicaltro per dar. fuoco: alla girandola, ‘che. un'incifione un 
po profonda nella corteccia. del botzolei si tanto, chei.fi carrivaffe sal 
feno,.ove reftò chiufay e verifimilmente ftagna tuttavia la materia 
del primo! Elemento:s cone. taluno: ha (creduto. fuccedere in quela 
6! Stelle, chedi ‘veggonol apparire , è {parirc ‘improvvife : ? E quel 
che | può faecedere in un Globo folo; perchè. non. può egli. in-tut- 
ti, ecin tutti a un) tratto s «come può :concepirti fattibile e 6h 
dentrova. un Porto .falti sim aria tutta la iFloseas ‘perchiè. pigli Flos 
co la polvere di un fol Vafeclio, sl | 

. Joxfogrche ‘un finitera :quelta; fog ggia sion porrebbe mai, dirti. in 
ogni modo unicvero finireik:Mondo ; | ‘perchè non stannichilerebbeda 
minima delle» parti del Mondo:;}.ma farebbe però un: vero finir que- 
fio rMondo' ,;gdel quale ficcormeiwoi vinfate lecito) di: argomentare 
eterna; la durazione paflata. dalrmon.vedervi. cofa .,. che repugni.a 
crederne eterna la durazione futura; così poffo io:dalla poMibilità di 
un’ ultima fua rifoluzione di quefta fatural; argomentare: far not: îim= 
pofEbilità sd’ una prima fual-produzione; è perchè: alla; produzione 
del Mondo» abbiamo  vedito--poter. malamente: baftare il Cafo 30 
la Neccflità s ogni. voltayi| chi sella refti. verifimile 3 refterò anche sin 
pari grado di verifimiolianza neceffario l'artefice. ip £ € 

E Aileotare Fratel! caro. ,, che quefto. voftro: difcorfo!- #1, i" 
al Mondo tutto non fî oferva alcuna fenfobile declinazione: > dunque il 
Mondo. s01 ha a fi Inirey enon Avendo a' finire fe rende: allai probabile» 
ch Ei non abbia principiato - è ario‘o bene; fapete ? "Ché cofa inten 
diete voi per finire? ll difordinarfi,; o .l'annichilarfi ? Quieflto ve- 
ramente, io ve l'aveva a domandare da ‘principio, ma; poichè «mi 
fovvenuto felamente ora, PIlOgr , che io. vi dica, che fe intendete 
il difordinarti , io credo, che fenza ricorrere,;al cafo:di ritornare. 
Stelle file .i Pianeti, da molti accidenti, che fuccedon nel Mon- 
n° particolare», fi podla, argomentare jun' alsai ragionevol poflibili- 
tà di una gran-mutazione. di fcena nel Mondo univerfale È > poichè 

«Efolufada qualfivoglia parte. dell’ Univerfo L’ peg (onTInA Ari 
ftotelica, che.cofa. vi è cgli piùd “impoTibile. ‘in, genere di mutazio- 
ne? Di quale firana metamorfofi non pofs'io creder capace qual 
fivoglia Stella ,,, qualfivoglia Pianeta, sguelta noftra Terra, mede- 
fima ?,.Io avrei molto: caro. d'intendere, diceil Galileoy, come. e 
perchè quelli contrari corruttivi.ficho .così benigni. verfo Je Cornad- 
chies così fieri contra, i. «Colombi, così; tolleranti, verfo, i, Cerva, 
e casìÌ impazzienti : contro fi Cayalli, che bi Iaveslio concedono spiù 
anni: di, Vita.» cioè d'ingorrutubilitàr scheofettimane a quelli), 
Così .io avrei, molto caro d’ intendere alicome se perchè quetti 
prinsip) della. refoluziene delle cole, che fone.-casì. fieri, (e iMpar 


zienti colle ‘pasti abbiano: a efscr-eosì benigni: , etolleranti col.tutto, 
Oh, 


Pas re: uleitT regRaxXXVIIL SII 


Oh; è ‘altra fabbrica:l Globo:terreltreg che'non fono gli Animali; 


Bene ell’ è anche: altra fabbrica una Piramide di Egitto , che una 


Capanna 4 cc di fartorvedetesziichtlia dura più)fecoli 3 che una. Ca- 


panna met; fto per dire ; maida ultimo.fi rifolve ella ancora. 


Nè mi ftate a dire';iohe.gieite {ulperficiali, ralterazioni.della. Terra 
mon vanno né anche confideratespet malattie; cHeado anzi rifacimen> 
ti divefla ecrifi:di tigogliò; edi: SARGOLE perchè anche. il muta- 


te oli Uccelli ida ‘pennes glivAnimali il peloslegli Alberi:le foglie; pie 
gli Uoinini i denti, pes ut perzovfono nifbcifoenti xe poi ti, ulti- 
mo fon disfacimenti è tantorneli’ uno; cheimell' altro ;grado ven- 
‘gono dall’ itteflo principio; così i fignoliy le volatiche, e talvolta 
L itela rogna; ne giovani fono orti dil rigoglio 5. edi. gioventù, 
‘ma la falubre corruzioneodì quella porte, dove mi.viene il fignolo , 


non mi franca ‘per 4'!fuo tempo dalla: ‘mottal: corruzione» di .tuttoril 


mio corpo , del cui feme in tanto. Ch eL9 attempa.a produrre al 


fuo ‘frutto fcoppiano di quando in quando come fiori avanti /fta- 
gione, i.fignoli., fe volatichey e quelle. febbri maggajuole ,. che gl 


“bnglefi chiainano pLLaRE dasRe, 


e 
dvAn'agne in) Rai 


i Harge for > King | 
Voi che dite così Ph maameni ci che in ordine al Mondo tutto. non 


fr offerva alcuna confiderabile varietà ; avete voi mai; fatto .riflefiro- 


ne , a ‘quali confeguenze poffan far duogo iquefte, apparizioni: ,, e 
fparizioni. di Svello "ff Vi pajoni ellen”i forte una bagattella. da 


non doverfi sconfidetare per maggior secca di quel. che. fa FP. 


«er sun: faflovunipalmo» piu: qua, o più dà: vo; smo 

È tenendoci alla-noftra terra» egli.èpur:certio); che È ordirie; anti» 
«co delle ftagioni par; che vada pe ervertendofi. Qui in Italia è voce, 
©querela comime sche i mezzi tempi non vi wc più, c in ,que- 


‘fto: fmarrimento: di. confini. y; non vi è dubbio; i, che il freddo 


acquiltarrerreno. Jo horudito dire; a ..mio Padtes che in dual gio- 
‘ventàì a Roma: ta rbattita di Pafqua)di Reftrrezione| ognuno, fi. rie 
veftiva dirstate. Adeffo chi nionha bifogno»d'impegnar la camigiuo- 


la; vi fo dire, che:fi guarda molto!Bene di non nale steal delda mi» 


nima cofardi. quelie, ch’ei portava nel cuor dell’Inverno. 

Nè folamente è id’ attender. alle: varietà che occorrono, ma alla 
difpofizione: che .poflîamo rafigurar nel Mondora a poter, variafe. Cer 
ita ‘cofa è che! tutto” quell’ ordine di. generazioni,; e d'efetri;mai- 
fimiy. che fi. vede correre. in' quelta noftra terra!(-erquel che- dico 
‘di quefta noftra terra 5 lo dicodi .tutti.gli altri! Globi ); è. pro- 
‘babile., chei da niuna* cofa dependa: tanto cfenzialmente |} e. inter 


*gialmmente ,» quanto: da (quella. tale inclinazione.» che ba il di 
fe Lima lel. 


sn 
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lei Affe all'Affe del Mondo, la quale mutata-più, o meno; o per 
un verfo.; o per-un altro, non ci è così inafpettata mutazione 
«di fcena, che non foffe abile a! fegwirne, Ora del coftante. paral- 
lelifmo di quefta inclinazione voi fapete ,, che fin ora non è ftata 
efcogitata ragione più plaufibile. del Magnetifmo di tutto. il. Glo- 
bo. terreftre. Oh in buon ora; farebb' egli tanto gran miracolo, 
‘che quefto Magnerifmo. , 0: s° indeboliffe , o. fi rinforzafie ,, o. che 
ftemperandofi quefta calamita univerfale ,, come vediamo. ftemperar- 
fene tante delle particolari, 0: per lunghezza di tempo, o. per vee- 
menza di calore ftiantati inseparabilmente. quei. venti invifibili., 
che tengono quefta macchina in queta corrifpettiva inclinazione 
all’ Aff del Mondo, andafle ogni cofa in precipizio? 

Mi direte, che quando, tutte quefte cofe feguiffero., il Mondo: 
in: ogni modo: nom s° annichilerebbe, ma al più £ farebbe un alte” 
ordine di Mondo. von 

Vedete!bcne, che quefto 1 ho detto; e però vi ho domandato » fe: 
quando. voi argomentate, che. il Mondo non tenda a !finire dal non: 
vederfi in eflo alcuna confiderabile alterazione 5 per finire, inten- 
dete il difordinarfi , o l’annichilarfi ? E avendovi fin quì dimo- 
ftrato, che non potete aver prove convincenti» ch'.ci. non abbia a 
finire per via di difordine, aggiungo adeffo, che non le potete. nè: 
anche avere, ch'egli non abbia a finire perovia di sotale fvani. 
mento. La ragione: perchè a voler provare l'\inattitudine allo fva- 
nimento» del. tutto:, bifognerebbe provarli’ inattitudine allo fvanir 
delle parti, e di quefte ritorna. il cafo detto: di fopras che io he 
per così difficile a voi. il provar, che niuma:nefvanifca, come.è dif- 
ficile ; anzi impoffibile a: me il'provar, che qualchedina ne fvanifca.. 
Di grazia come potremmo. noi fare a meno di: pefar tutta la. Mar. 
teria; che era mell’ Univerfo: mill anni: fono; e. quella che e’ è in: 
©0ggi? nè io potrei convincer voi, che v'è qualcofa d’annichilato, 
‘nè voi convince me, che non s'è ammichilato. nulla; ma. io non 
veggo, nè anche il bifogno: di far. quell’. efperienza.. Chi vi. ha 
‘detto, ‘che’ Mondo: s’ abbia a cannichilare»? La Fede medefima vi 
dirà che Ella'non s'è mai dichiarata ch' egli ‘abbia: a: finire per 
queftoverfo , ma folamente , che cefferà quelta ferie d’effetti,, e quett 
‘ordine di generazionis chie. Tddio muterà il firmamento come una 
tenda, che quefto Ciclo, e queta Terra pafferanno , e che in luo- 
go di''effi fi vedrà un Ciclo: nuovo ie una ‘Terra nuova. Prizzi 
cum Calm, prima Ferra abit, & Afare jam non ef so h 

Stando:dunque ful. punto, fe'l:Mondoabbia da finire per via di 
difordine, einen di anmientimento mi par; che. refti: conelufo ; che 
voi non avete dleuna prova: convincente , ch’ ci. non poffaraver a finir 
per quefio vero. Wediamo' adeffo ;. fe ne avefli qualcheduna i0.;. da 
quale convincefse nonì folamente. ;; che. ‘1-Mondo. abbia a finire i ma 

#21 LS è Cha. 
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«ch'egli abbia avuto principio: anzi guardate quel che iovi dico. Io 
«vi dico, che efclufa la Fede, pudefser , che io aveili dato in creder la 
Materia eterna, ma in creder il Mendo eterno, «in parola d’ Uomo 
da bene, non credo; che ci avrei dato mai ; e fenza jconfiderare al 
cuna ragione, o alcuna remota difpolizione del Mondo , a finir per 
via di difordine, ful fondamento della fola ofservazione dello ftato. 
-prefente del Mondo y'avrei tanto per fermo, che di fimili refolu- 
zioni univerfali, ne .foffero neceffariamente feguite già molte nell 
Età trafcorfe, eche:molt’altre per confeguenza ne avelleto da feguire. 
Che oggi fia qua domeftico , e lì falvatico , e tra mill’ anni 
fia per efler qua falvatico , e là domeftico. Che oggi fia un cam- 
po, dove dugent’anni fà correva un fiume. , e corra un fiume, 
dov'era un campo. Che in molti Luoghi. della Nort-holanda fia 
‘oggi tetra, dove cinquant'anni fa era Marey quefte fon tutte ba- 
gattelle, che poflono effere ftate dieci mila volte in un modo, e 
in un altro, fenz'aver portato alcuna fenfibile diverfità fulla fac- 
cia della Terra. Ma che ‘oggi , qua fia Piano,, e là {Monte , c 
tra qualche tempo, qua Monte, e là Piano, quefta l'ho per una 
cofa um po difliciletta. | | 
Che i Monti calino;; e che .le Valli fi alzino, di quefto. non mi 
pare, che occorra dubitarne. La ragione lo vuole , e l’ efperienza lo 
dimoftra. A lungo andare dove ha a finir quefto giuoco? Par che 
non fi poffa dir altro, fe non , che in ragguagliarfi ogni cofa a 
un piano. E una volta ragguagliatolo ? O ha a reltar così, o ha a 
indurfì nuova difuguaglianza . Ma fe quefto ha una volta a effere , 
iuppofto il Mondo:eterno., ha anche a effereftato, perchè l’ eterni. 
tà; che. ha preceduto, ha a 'effer baftata avindurre tutte quelle mu- 
tazioni; alle: quali fi fuppone dover baftare l’ eternità fuffeguen- 
te. Quì fi vede , che la faccia della Terra , non è rimafta in 
quella prima uguaglianza indotta dallo fpiano de’ Monti , e dal 
rigonfiamento delle Valli . Convien dunque dire , che i Monti 
che fono in oggi, fieno difuguaglianze nuovamente indotte in quel 
primo Univerfale x è quefta è quella cola , che io dico parermi 
un po diflicilettà, | SARE 
Avyertite, mi direte, che quefti Monti non fi fon rifatti; pere 
‘che fi fieno tornate a rizzare in piedi alcune di quelle parti , che 
giacevano in quel piano, ma effendo im fu quel piano continuate 
a cader le piogge, quefte hanno: prefo» diverti andari , e badando 
a ire, © @ fcavar. per la diritturadel loro corfo;, a poco 3a: po- 
co hanno cominciato a rapprofendare diverfe Valli, le quali a mi- 
“fura,'che s’ abbaffavano', venivano: non a inalzarf, ma a rimaner 
‘alte le parti lafciate intatte dagli fcoli delle piogge; e quefti for 
no 1 Monti. 
Quelta è una cofa, che è prefto detta, ma. la tengo per un po. 
cai | lunga 
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funga a farft. To de’'muovi Monti non ho fentito:s che ne: nalté[= 
fro mai 3 nè in Olanda , nè in!tante pianure aunmenfe: della: Pol- 
lonia; e dell” Ungheria inferiore, nè quì mella: moftra:Lombardìa, 
tutto:che così efpolta a rovinofi. Torrenti, che fe le fcaricanoi ad- 
doffo. dagli: Appennini, nè in alcuno: altro-di tanti pacfi-,; che da 
a immemorabile fi sa; che. fono fiati: pianii,..lo\fono\ancora. 
‘e forfe dureranno ra eflerloumaltro pacorroh de piogge. I, Le: pioge 
ge fe non hanno 'feolo fi mettonofottoril \paefe , cd è negozio pas 
to. e avendo fcolo:), fe ne vannorvpe fatti loro: e lafcianos il. 

fe come l'hanno» trovato. Tpoi bifogna ricordarfi; ‘che quelia on 
ra una volta ragguagha atafi ; non.aveva mica a reftare un di que” 
pacfi diferti sBthe dipiugono alle volte i Pittori -fenza figure, Gli Uo- 
mini v'avevano! a seffere!s e avevanoradi aver cinque di ta: nelle: ma- 
ni, e tanto: fale in zucca da: faperfì difendere da: pregiudizi dell 
acque; ‘ajutandoli col cavar de'canali, excol. far de mulini: avente 
come hanno faputo far: gli Olandefi,, mon apentares che. i trad 
renti riduceffero loroil pacfe piano in Montagne deg "lr Svizzeri; e 


quefto. per: farvi favore .. Che. deli refto io. ford. opinione, che 


quefto: univerfale ragguagliamento: della. Terra, che avrebbe: necef- 
fariamente 4 cfler feguito»;. flippolta.Ì°Eternità. del: Mondo, repu- 
eni per cun altro» verfo: 0 cffencda: verifimite ;: che arrivati una.vob 
ta» la: Terrava ragguagliarfi: 5. farebbe prefto.. prefto: finita: (lan. fe- 
{ta- ,. perchè quando: anche fi volcffe. foltenere ;. che in tal: cafo 
foffe potuta rimanervi una cavità. capace: di contencr tutte 1’ ac- 
«que del’ Mare, fenza.che traboccaffero a: ticoprire tutta. la: faccia 
della ‘Terra, vi. refta tuttaviava»confiderare;0 fe dopo fatta quelta 
grande fpianata, aveva a' piovere ;. 0 non aveva a piovere Se ave 
van piovere y 1° inondazione 3; che nom avrebbe! fatta» til: Mare xgl' 
avrebbon: fatta.le. piogge, non trovando? pendio baftante. per: po-- 
‘ter correre al. Mare com tutta l’‘induftria seche v” aveffero: potuto: 
adoperare g oli Tlomini; ec fe nom'aveva a piovere , nom vi (crasra- 
gione ,. perchè avefle a guaftarfi quel gran’ Livello; ed ecco»per. un 
‘altro verfo > l'impollibilità. di far rintalcefi io Monti. Point d' argent.s. 
bor: de friffes: così ancora, point de pluyes ,. point de fources ». post” 

errivieress point de torrents pot de:montaznesi. | 

Rigirate quanto: vi parc, a qu selto bifogne venire. Che i Mon- 
tr, che fonorin oggi, fono le reliquie di © quegli, che furono fem-- 
pre , incurvati da viaggi. della fuppofla eternità. del Mondoi., Ora 
feli Monti ebber fempre. la medelima neceftità,: che. hanno; in oggi 
«d’'abbalffare a mifura della/lor:varia collituzione,, datemi dl loro sb- 
‘baffamento ‘lento:,.infenfibile quanto: volete» cla loro altezza. gran- 
de , fmifurata quanto vi pare , a meno, che non, meda; diate..in-- 
finita, ha già a efler tempo eterno. trafcorfo:, da che nen ve ni ave- 
va ‘a 'cfler rimafto.veltigio. dir 


DAS 


Se in 
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- Se in oggi 10 *fcopro: da' ‘quefta mia: Villa .tutto il. prim'ordine, 
dell: finetre di quella di un:mio wicino,, della: quale trenta quat- 
tro anni fonos «cioè l'anno: 52. che io venni la.prima volta di Ro= 
ma, appena fi {coprivano le cime de.cammini;, a qual altezza bifo- 
ofierà rdire, che foffero il’ ‘Alpi,0i Pitenei , è due; tressdieciomilioni 
d'’annifa fo dubito iù ché imrcercat da Via di farci éfienarimatti 

nueftiomozZziconi: di Monti 5 .che ci fono rimafti 5 Ula «troveremo in 
quello fcambio di far; ché none ci poffano effer Uomini, col ridur- 
re; /ò tutta, «o suna gram.parte della Terra, a eflere pata anabitabile 
Ameno per qualche tempo. 

Dio: buoto! i lè pinr.dunque *vero.y che ci. Monti xe de Colline che 
flag in' oggi , fon'le reliquie di que’. Monti..;1che;s°) andarono, in-, 
feriibilmente: abbaffando ‘percùn. tempo oreternon: Futta;quella roba, 
chie mer hannos.dilavara.Ie piogge‘, e. che. me hanno. fpolverata per 
via ‘di una: fpeziesdi «calcinazione ri glitaccir=pri Soli e; i Venti; 
dove è ella andata mai per iivita voftra.? Io: non credo mica, ch' 
ella fi fia deviata nella Luna; o lin alcumraltro ce-Pianeti Ella .non 
può efler'tira altrove.. , ‘che alle!radici;di iqueft’iftefli Monti, fot 
tefrandonesdi mano «in mano: lb: ‘più: infima: partes. come. le rovine 
d' unotdifizio fotterranoidivniano tinemano da mpiti infima parte!dell’. 
edifizio :medefimor 1 Obvifarembcideffo cun piacere è ‘figuratevi di ave 
sé è raccorfe:tutta quefta tafura 3° @é rimetterla fopra a quelle mede- 
fime reliquie. «di Monti; follevandola in tanta ‘altezza cin. quanta. fi 
può # LARE, effere Itato : ‘neceffario, ch’ ella folle. per aver potus 
ro fupplire a>decrèmenti duriti»iper un intera ‘éternità ; quali fof- 
fe E Ada rà o.radici.diquelti Montis e’quanto-în; giù anderan= 
n° ‘cilento ?7F0° ‘credo ge ‘che ‘prima ici ‘troveremo Pablotric ‘al «centro 
della “terra 3 !di quel che civfiarvennto: fattordi foprappor tanta ter 
rà, quanta ne può‘, e ne ‘ha neceffariamente ‘a cefler venuta. giù 
nell’ erernità. trafcorfa. Or. dove mai \poferanno le .bafì «di quelli 
Monti ,é“dove pofaro allora quando fi trovarono in:quell’ altez- 
235 alla quale pretefidiamo adello di diulzargli? 

Io ‘non voglio itarcora a ‘perdere ali cervello in! confiderarequa 
tempra. «d'aria cfafebbe ftatactulia terra tin quel tempos:lin: cui, i 
l'abbaffarfi quelle Montagne: fmifurate fi farebbero ridotte univer- 
frtmeft in quell’ altezza; nella-quale ‘fi vede: pi efperienza cone 
fervarfi eterne lo nevi fe Monti. d' oggi iperchè. fe tutte ‘quelle. , 

che prefentementerfon. colline fi foffero uh voltavabbattute a .tro- 
varfi copertedi Neviy comerè il Pico di Tenariffasri00 non-veggo 
così facilmente y come porelîimo difpenfarti dal: confiderar, tutta Ri 
terra-ftata per ‘tutto dotte! tempo ‘in quel grado: pichecftanno i.tutto 
l’anno i Paefi Polat . Ora; datemi paid di penbedarTerrass 
congelati i Mari, ghiacciati i ifiumi incagliate: le fonti, cellate.le 
piogge, abbandonata: 1’ laria lalla! furia dei venti, levata ogni co» 
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municazione col Sole, e figuratevi 1° iftefle piante, gl’ iftefî ani- 
mali; gl’ ifteffi Uomini, l'ifteffo afpetto del Mondo, fe vene da 
l’ animo: Che però vi ho detto dianzi, che quando io mi vedef- 
fi obbligato a credere il Mondo eterno , dalla fola offervazione del 
iuo ftato prefente, terrei. per fermo, che qualche gran mutazione 
univerfale di fcena dovefs’ effervi neceffariamente fecuita ‘nell’. età 
trafcorfe, e adeffo aggiungo; che io non {o fisurarmi il. modo di 
far paflaggio, 0 ritorno da quella a quefta prefente. svidiea mo 

Confiderato quel che avrebbe dovuto fuccedere della terra tutta 
in sè fteffa in un tempoeterno; vediamo adeffo quel che avrebbe 
dovuto fuccedere di quelle cofe, che o le fono del tutto eltrinfe- 
che , o vi fi fanno» molto a galla, Io non vi dirò , che ’l ripuli- 
mento y che hanno prefo l’arti, e le fcienze da'que’ tre mill’ anni 
in qua, che ci fon memorie di Autori; profani; fia una riprova, 
che innanzi a quel tempo elle doveffero efler nate. di poco, perchè 
potrefte rifpondermi, effer anche foftenibile, che elle foffero rina- 
te allora , forfe per la centefima volta ; fapendo ancor io, che la 
fortuna della civiltà, del buon igufto , delle fcienze ; e ‘iinfino del 
luffo, è così giornaliera, come quella dell’ armi, mutando il ge- 
nio delle Nazioni , non folamente al variar:delle. maffime fonda» 
mentali de’ governi, ma eziandio degli umori: particolari de’ Prin- 
cipis os homes fe fingiao de ferro por contemplagao dos exceffos do Rey, 
dice parlando del tempo del Re D.Scbaltiano , un gentili fcrittore 
Portughefe . | 

Ma del scnio della terra; e della Natura ; nomè così, Può ef- 
fer che un Pacfe fia ftato una volta’ fenza portare una qualche par- 
ticolare fpecie di piante; 0 di Animali per non averne avuto, il fe- 
me, o la razza, ma introdottovi una ‘volta , e multiplicativi fe- 
licemente, vol effer poi gran diferazia, che vi fi tornino a fmar- 
rire, Per efempio: gli Aranci, che noi chiamiamo di Portogallo, 
e che voi‘altri di coftì da i Monti chiamate della China, perchè 
vennero effettivamente dalla China, io voglio concedervi., che po- 
trebbono reftar difperfi in.Italia per un’invafione. di Barbari, .per- 
chè richiedendo efli una difefa molto *operofa contro, i ghiacci del 
noftro Inverno , non poffono averfi altrove , che nel chiufo de’ 
Giardini. Ma in Portogallo; dove per la fimboleità del clima,con 
quello dov’ ebbero la prima origine, fon multiplicati. in bofcaglie 
immenfe, € vivono a difcrezion diinatura, io.\mi rido; che vi fia 
più contingenza umana, che. ne gli poffa abolire. Quel.che dico 
degli Aranci in Portogallo, fi potrebbe dire degli Zuccheri, multi» 
plicati così prodigiofamente dagl’ Inglefi nellî Iole della Giamai 
ca, di Barbados; di Nevis, diSan Criftofano , d’ Antigle, diMen- 
ferat, e di una gran parte di que)tanti fiori;.e frutti ftranieri , 


de’ quali vediamo in oggiripiena la noftia Italiae one i 
L'iftef- 
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L'ifteffo degli animali. Io a' mici giorni. ho veduto venire in To» 
fcana Pavoni bianchi , Fagiani bianchi, Galline di Faraone, Per- 
nici di Corfica, Franecolini, e di quefti in particolare, che trent’ 
anni fà non ve n'era fe non pochiffimi in, una fola Bandita , in og- 
gi vi fon più Bandite, il forte delle quali confifte ne’ Francolini. 
Così i Daini bianchi, e i neri, i Conigli bigi, e i neri, i Cani 
mofcati di Polonia, e tanti altrinuovi ftraniffimi innefti di pic- 
coli Cagniuoli de e/frado,, introdotti , cred’ io in natura, dalla 
fvogliata curiofità delle noftre Dame . Che dubbio.,, che non fi pot 
fa dare il cafo, che quefte fpezie d° animali foreftieri non arrivino 
a effere un giorno così numerofe , come lo fono quelle degli ani- 
mali noffraliad effe corrifpondenti, c per confeguenza, che nondi- 
ventino: tra di noi così difficili a fpergerfi come quefte ? Così non 
foffero elleno un puro inutile appannaggio del luflo , e della curio- 
fità, che intanto premono in piantarne nuove colonie , in quanto 
han. per fine, dirò così, d'’ efterminarie > facendone fervire la mag- 
gior parte, o al divertimento della Caccia, o al regalo delle Ta- 
vole. Che fe foffero ordinaté a una più mailiccia , e più ragione- 
vole utilità, confiderata nel comfervarle, mantenendole fempre mai 
fioride ; e abbondanti; vedrefte voi, fe non fuccedercbbe quel. che 
io vidico. Vedete i Cameli; quefti venuti in Ifpagna, e riferra- 
ti nel Giardino d’ Aranjurz, vi hanno moltiplicato a quel fegno , 
‘che ogrun sa. L' ifteffo fiamo noi adeffo-per la vio di veder fuccede- 
rea Pifa; e credo, che promoffoquefto nuovo negozio con una con- 
venevole applicazione , mom farà per difetto del clima , che que 
fti animali non fi raultiplichino nel noftro ‘Occidente al pari de’ 
Muli, c de Buoi; che vuol dire a fegno da renderfi molto diffici- 
le, fe non affatto impoffibile, che .ne reftino una volta difperfi. . 

Ora venghiamo al negozio. Voi pretendete di foftenere il Mondo 
‘ab eterno, e mi fatcil bravo addoffo con quel luogo dell’ Eccle- 
fiafte. Quid el quod fuit? ipfum quod fatium eff. Quideft quad fattum 
“ef id quod facienduns eft: nibil fub Sole novumi: e pretendete, che 
‘quefte parole fieno mirabilmente adattate a fpiegar quel che fuc- 
cede nel Mondo prefuppoftolo cterno.. Or vedete , fe io non fon 
‘galantuomo: Io vi concedo 3 che quanto fi: dice in .quefte parole, 
«in un fenfo: più limitato, e adattato a fignificare quel che. fucce- 
de nel Mondo”, fuppofto ch’ ei viva folamente per. una lunga età, 
‘fi adatterebbe ‘a più forte ragione a figoficare quel che fuccederch- 
‘be nel Mondo, prefuppofta la fua eternità. 
i Ciò concedutovi, io confidero y che fe dunque ib Mondo folle 
‘fato ab eterno, tutto quel cheè in oggi , avrebbe ad efiere ftato: 
cell’ altre volte, benchè di molte cofe la lunghezza de’ Secoli avefe 
‘fe avuto ad abolirne ogni memoria. Ecco il Colombo non avreb- 
‘be a ellire itato: il primo», che. fcoprifle 1° ‘Indie Orientali .. In 
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Secoli innumerabili ci avrebbono. a affere ftati altri, e altri, che 
avrebbero. avuto a. tentare con felice. fucceflo: quella navigazione » 
e poi venuta a decadere in Europa per vary accidenti l’arte della 
più induftre. Marineria ss” avrebbe a effere. fmarrita ogni rimem® 
branza di quella vaftifima parte. del Mondo... Ora, fe. prima: del 
Colombo ci foffe mai ftara. comunicazione, ec commerzio. regolar® 
fra l’Europa,, € quelle: regioni, come par verifimile,, anche fenza 
l’ autorità. dell’ Ecciefiafte,. che:ci avrebbe a: elfero» ftata.iwun.teme 
po eterno , efsendo 1’ Europa. abitata. da. Uomini, non meno degli 
altri vaghi dicognizioni, di guadagao, e d°Imperio 3: in: tal cafo: 
vi confeflo ‘parermi , che. potefle. ben efserfi dileguata. la: memoria: 
del pafsaggio: ,, della ftanza:, del. ritorno de? primi difcopritori di 
quel Pacfe, ma. non già cfserfi. aboliti: in quel medefimo.Paefe tut-- 
ti i veftigy del loro» attentato ;. tra' quali: molti” ve: .nc-avevano»a ef-- 
fer per-lor natura. inabolibili, come faranno. in rutti i Secoli.ina-. 
bolibili quegli, che vi hanno. lafciato, c.che vi lafciano tuttavia gli: 
Spagnuoli.. 

Quante forte di animali, di biade, dilegumi, d’ crbaggi , di: 
piante v' hann? eglino. portato: d' Europa, che. prima dcl. tutto vi 
mancavano ,. € che in breviffimo.tempo vi. fono. allignate, e multi- 
plicate. con. sì prodigiofa. fecondità, che in oggi le fpccie.foreftie=. 
re. fon: diventate una. parte delle più efsenziali del loro:traffico ;; cf- 
fendovene di quelle, che. nella copia fopravanzano lenaturali. Que- 
ffe com'è egli mai. poffibile il: figurarft,, che. fieno: un: giorno per. 
mancare così onninaménte ,. che non ve ne-rimanga nè fegno,, nè 
fumo: ,, al qual’ potetfi. raffigurare, che vi fieno: una. volta. ftate, a 
‘meno., che non venifse un diluvio,. un:conquafso, che mettefse fot- 
tofopra tutto il. Paefe” Ma. clie dic io? Quefto diluvio», quefto con- 
quafso, quando: pure arrivafse a. difperger gli amimali (che nè me- 
no ne viene d’ afsoluta. neceflità ,. perchè molti. potrebbono aver: tem- 
‘po.;, e modo. di falvarfi ,. e. poi ritornare ). certo- non bafterebbe a 
difperger. tutti i femi de’ vegetabili: una» volta: così: genialmente 
adottati da. quella. Terra ,, non potendofi: concepite ,, come: nel. ri- 
tirarfi clie facefsero una. volta. l* acque. ritornando a- germoglia- 
re: i femi: nativi ,, e primigenj: di cfsa.,, non: avefse con. una cieca. 
“indifferenza. a. ricorrer. 1’ iftefsa: fortuna. ancora. per: gli &ranieri ,. 

ià ci sì lungo. tempo: naturalizzati nel Pacfe.. i. 

Il' fatto. ora. è. quefto ,. che andò il' Colombo, e non: vi trovò. 
nefsuna. di quefte cofe: dunque. è fegno, clie non verano mai fta-. 
te portate : dunque. niuna: comunicazione. vi era. ftata: fra 1 Pacfe da 
lui fcoperto; e la noftra: Europa» dunque non. era. fcorfo: tempo 
eterno innanzi: alla; fua: navigazione.. 

Da quello che abbiamo;detto,. che avrebbe a fuccedere in avve- 
nire, ora che quefta comunicazione trall’ Europa , e l’ America 
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sgià vi è; mi par, che refti affai chiaro, che ‘ella non vi pofs’ ef 
fere ftata, quando in .un tempo eterno vi avrebbe a cflere {tata di 
neceffità.. Volete voi ora vedere da quel che ‘fuccede di fatto tra 
que’ ‘Pacfi; «che .di trotto, :o di rimbalzo ‘hanno comunicato in- 
fieme, chel’ Ametica:non.aveva mai comunicato coneffonoi? fentite. 
» Del Giappone .farà ‘poco. più di cent’ anni, che fe ne (fa nuova 
in Europa, Con:'tutto.ciò, quando. vi fono andati i noftri Europei 
vi hanno .trovato le fabbriche, l’.armi da.taglio, :e da fuoco, i 
femi, le piante., gli animali , “e molte ‘forme .del ‘vivere «comune 
dell’. altre «parti. del Mondo., fe non:quanto ‘ogni -Paefe ha fem- 
«pre qualche -cofa .a lui:fpeciale; e poco, 0 nona punto comunica-. 
‘bile agli altri. Oh perchè? ‘Perchè quello, ‘che ‘i Giapponeli noa 
‘hanno .avuto.a dirittura, per .cfempio y:dagli Europei, ‘hanno po- 
«tuto ‘averlo, .comerper canale, dagli altri Popoli dell'Afia, checo- 
municavano «a dirittura «con gli «Europei , «e che da'tempi antichif. 
fimi hanno fempre avuto :commerzio vivo .co'Giapponeli; conve- 
nendo .tutte le loro Iftorie, che già già trapaflafiero in quell’ I- 
fole i :Chinefi, vi deffero le :Legsi., e vi ftabiliffero la ;domina= 
«zione; .comprovandolo sancora la famiglianza della loro ‘corporatu-. 
ra, e molto pià quella dell’aria de’ loro volti: nonche «i medefimi 
Giapponefi fieno nipoti de preti  Chinefi, ma perchè avendo que’ 
primi .conquiftatori fottomefla .la gente ‘originaria del Paefe., ‘vif- 
fero di ‘poi ‘infieme vinti, e vincitori; come è avvenuto a noi co° 
Goti, a° Francefi co :Franchi., e a tant’ altre Nazioni, le quali 
foggiogate ; ma non diftrutte, mefcolatifi ifangui, cicoftumi, fe- 
«cero un.folo Popolo denominato, quando »dal vinto, ‘e quando dal 
vincitore. Tornando ora.al propofito , «ecco , «come una :femplice 
mediata comunicazione de’ Giapponefi.con effo noi ha fervito a. far, 
che fi trovaftero nel Giappone -molte-delle cofe ‘proprie:noftre, e 
dell’altre ‘tre parti del Mondo ; ‘niuna delle «quali :cofe seflendofe- 
ne trovata nella ‘nuova Spagna, ‘quando ‘vi arrivò il Colombo, mi 
par, «che -pofla dedurfene per «confeguenza poco meno.che indubita- 
ta, che per l’innanzi non aveffero:que' Popoli avuta mai quella co- 
municazione col refto del Mondo, che a ‘eflere il Mondo ‘eterna ; 
non potevaro di meno di non aver avuta non ‘una, ma moltiflime 
volte, «con «effervene rimafto fe :non .le:memorie ne’ libri, e nella 
ftracca tradizione, ‘almeno i fegni inabolibili ‘nella natura. 

Quefta a me pare una .refleffione:così fenfata, che per‘metterla a 
terra bifogni dare in fottigliezze, molto più ftrane di tutte quel- 
le, che voi.dite ‘volerci a ‘trovar ripiego alle difficoltà , che ven- 
gon dietro alla «dottrina della ‘Creazione. Voi non mi fentite di- 
re, che per tutto quefto , nè per quel che ho detto di fopra , € 
nelle mie:due ultime lettere, io ‘pretenda d*avervela dimoftrata gco- 
metricamente. Dico bene, che mentre è tanto difficile per via d’efa- 

me 
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me di ragioni il venire in una certa, e indubitata cognizione del-: 
la legittimità (lafciatemi dir così).dell’ imperio di quefti due Si- 
îtemi, Mondo Eterno, € Mondo Creato, fe ne può riconofcer tut= 
tavia qualche cofa, dal confiderar quel che fuccederebbe difauto- 
rando, o l’uno;, o l’altro di cfli. E° famofo quell’affioma, che è 
facllifimo 1’ ansmazzare il Principe, ma è poi molto difficile l’a- 
verlo ammazzato; dove all’ oppofito è molto difficile 1’ ammazza- 
re il Tiranno, ma l’averlo ammazzato, faciliffimo. Così il met- 
ter in terra il Mondo Creato, è molto facile, ma l’ averlo mef- 
fo in terra alla fè, che è molto difficile, ;dandofi fubito in quefti. 
imbarazzi, che abbiamo difcorfo fin ora: par quafi, che tutte le 
Creature del Morto piglino l’ arme per foftenere il partito control’. 
incelletto , che ha commeffo.il parricidio. All’ incontro, il mettere 
in terra il Mondo Eterno; difficilifimo. L’ifteffainferutabilità del- 
le fue ragioni gli tien luogo di quel Ratio #/teza Regum, di cui tien 
lugo ‘il Cannone tra i Re. In oltre egli ha per sè tutta la Na- 
tura razionale corrotta, perchè inveftito una volta il Mondo dell’, 
eternità di Dio, e difautorato. il medefimo Dio, effa gode fubito: 
una troppo ficura, e tranquilla impunità pertutti i fuoi eccefi. Ma 
arrivatofi una volta a metterlo in terra, divien poi molto facile 
l’avervelo mefso, non trovandofi più alcun efterno contradittore; 
perchè tutta la Natura infenfata, che non fi governa a paffione , 
è per il Mondo Creato ; tutto torna, tutto s’ accorda a un’ età di 
fei mil’anni, nulla le contradice, Il Mondo rimbellifce a _giorna- 
te. Già fi va per tutto , tuttò è noto, tutto è commerzio. La 
memoria de i Diferti più orridi rimane abolita dalle Pofseffioni 
più fertili. I Campi hanno domato le Selve. Le Greggi hanno mef- 
fo in fugale fiere. Le arene.fi feminano, i falli fi disfanno ; gli 
ftagni fe ne corrono. $on più le Città in oggi, che non già le Ca- 
anne. Non v° è Ifola, che non fi abiti, non dirupo, che non fi 
coltivi. Da per tutto abitazioni, da per tutto abitanti, da per 
tutto Repubblica, da per tutto vita. Suez teffimoninns frequen- 
tia humane conclude Tertuliano. Sommo? teftimonio d’ un’ età del 
Mondo, qualne afserifce la Fede, concluderd io: E quì, fe così vi 
piace , facciamo punto alle quiftioni filofofiche , e da quì avanti 
mettiamoci per altra via: il che quando non vi paccia; piacera a 
me di finir quefto traffico, nel quale apprendo, che col folo ca» 
pitale della Filofofia faremo poco guadagno, 
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La corruttela de coffumi, e le prevenzioni dell’ intelletto, chie rendo- 
no gli “Atei imperfuafivili' alle prove dell Efiftenza di Dio; gli render 
rebbona: egualmente. imperfuafi bilt alla vilta de Miracoli. 


a 
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Voi pare ftrano ch” io. mi dichiari di nom 
f voler trattar più colla: Filofofia ,. perchè. 
| vi pareva, ch'ella rimaneffe oramai. la fola: 
i , mediatrice, colla. quale poteflimo AVEr cON=- 
{ fidenzavoi, cd.io.. Ia oggi cfclufa da. me la 
| ragione; da. yoi. la. e ,, non.ci.relt” 
>» altro.) dite voi, che ’1 Miracolo.: che a 
i: quefto. darete foglio.bianco,. ma. che vi pro- 
ue Lee il cate di volerla, vedere. x» perchè quanto a 
de” ati da altri, voi-non. intendete di foddisfarvene, 

Voi credete con quefto &’ effervi ritrincerato.affai. bene, e d' da 
fervi: meffo: fuori: d'attacco, n° è vero? Capperi! Voi mi fate. 
gar ben caro il’ mio rifiuto: della mediazione della Filofofia ,} mi» 
macciandomi tacitamente di voler rompere il trattato:, a meno, 
ch° io: nom v' ottenga quella del Miracolo! Il Miracolo, dite. voi, 
coftur non me lo: farà: vedere: io non voglio ,. nè l’ autorità.,, nè la 
tradizione: chi verrà più a turbarmi: la. mia pace? Orfu. vediamo» 
un'poco; fe chiufe tutte le porte alla:fcienza, alla rivelazione , e 
‘a Miracoli, pur mi defse il cuore di: far penetrar qualchedunovall’ 

audienza: di quefto. calafatato. AfTuero.. 

Nonc' è dunque in oggi altro, che. *1 Miracobo., che vi pofla 
far: mutar: decreto, non: è così? E. fin che urto nom viene, voi 
fon: avete alcun giufto motivo: di mutarlo: ?. Ora udite me. Il 
«Miracolo. non: verrà:; e voi. così. inaccefibile ,. così incommunica» 
ADI 2 bile. 
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bile, come pretendete effervi réfo s non laftefete svoltro: mal gra» 
do di vedere, «fe non d*udir le voci di queft’ ifteffo profondo” in- 
eforabile filcizio. di ogni creaturas. avvezzala render teftimonio al-- 
la Divinità, le quali. vi. diranno. ‘che. nonvi fidiate di quela 
fo loro filenzio!, perch? ci tion è filenzios, ceuna cifrarnondi pa- 
role, ma.di voce, la Ha non ha altro Pgfpo. bi; vifonanza, che 
la cavi fuara.,. fe. non'Ta. Fede" Lar A 

Nè. mirdite; che quefto-ye. lo-fapevate anche.voi ,, ma di do- 
po che uno ha” creduto. x più. afiche. farfi onore di ricifaré.il 
Miracolo, perchè ciò. è verilimo,. che i Miracoli: foto! fuperAui® 
chi ciale = ma nonbsè quefto. quel ch'io. voglio. dire . Io voglio di- 
re,. che i Miracoli veri Miracoli, non baftatio a fat. credere chi non 
crede». «e che; ‘per. tanto; voi non: patete. pigliar. la. mancanza di quel 
Miracolo, ch’ «jo. non pollo. farvi: Yedére ,, per. una riprova dcttà. 
mancanza pie un agente ;. che lo poffa, fare ; poichè quett agente ,. 
quand” ei. ci: Figa e ch ci. lo:facelle per la-fola‘ragione*det*fiîlo,. 
e del farvelo: vedere, non ve lo farebbe credere 5 e quefta è quella. 
voce. che io pretendo. mandar.a. turbar la. voftra” pace s. con far=- 
vela vedere, fe non udirc:nelli ifteffo. filenzio def Miracolo, e far-- 
vela vedere appoggiata all’ autorità ;. eall cpopiliaze é da ASL A 
in grazia. voltra, alla ragione ancora. 

PettL autorità : San Paolo ferivendola” ‘Romani; Ss ‘efprime. d’ain 
defiderio intenfilîmo. di: paffare ‘a. vedergli, per. communicar: loro. 
qualche ue de: doni fpirituali: della» Crazii s. e pot ‘foggiugne». 
Ldeff fimut confolari per'eam Gue: invicenzi ef, fidem'veftram; . ‘atque 
mearà. Dio biiono! San Paolo. non: avevi egli “veduto ? CANI 
dico veduto, voi:direte dato. ad intendere a. Sì 3. © agli altri di 
ver veduto; mal fiafi-come fi pare, Egli:era.intanto.in quel im 
pegno di avér veduto ) fesuito dimquesne. dico 51 San Paolo non gr 
vev' egli veduto la perfona di Crifto gloriofa: nellasfua conyerfio-- 
ne? Non poteva , enon dovev' Egli caver: rifcontri indubitabili : 
de° Miracoli operati dagli altri Apoftoli;,. c. insdifettosdi.que’ de- 
“gli altri, nonavev’ Egli tutta la ferie delle»fue: vifioni;. delle fue 
rivelazioni? E pure Ei non: fonda fu quel che:basveduto, ma. 
fu quel chi’ Ef crede: ‘e dice averttutravia defiderio (chean queto. 
cafo vuol''dire anche bifogno): di confolasfig a discorroboranfi.fcamr. 
bievolmente colla ‘Fede! ‘degli pi Sit Fedeli 3* e nor contando pesnul= 
la la fua efperienza; non érede-di.farle tortora comprenderla fatto. 
nome generale di Fede. San: Pietro. ancor Egli yo quand* Ei fixmette. 
a felriver le-fue Lettere, Egli ‘è già nell’ impegno, sti fofteneri la sDi-- 
vinità del fuo' Maeftro ; «in confeguenza tutti i duoi-Miracoli,: ©, 
quello che' val per tutti sila fai Trasfinmaziinez rapprefentata com 


tutti ‘i ‘caratteri. Più cfienziali per autorizzare! la» miflione..;6; la 
- N figli lo. 
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figiiuolanta Divina del Trasfigurato . ‘Con’ tutto .ciò., dopo aver 
Figii raccontato tutto quefto fatto, fenza trafcurare . alcuna di 
quelle circonftanze sche per ragion di tupore A di macftà , e di 
erandezza, potevano maggiormente rialzarne.l’:eftimativa , e dopo 
‘ver detto effervifi ritrovato prefente Egli medefimo ,, par.ch' Li 
non abbia ‘fatto tutto ‘quelto grand’ apparato tl’ evidenza , fe Ron 
per far tanto maggior gala di difprezzarlo in concorrenza del te- 
ftimonio della Fede, foggiugnendo immediatamente ., & babemus 
| firmiorem propheticum fermonemi; nel qual fenfo il:gran San Leone : 
e ut fides excellentior ‘effer, viffeni dottrina. facceffitt: Finalmente Cri- 
ito medefimo nella parabola del Ricco , che fupplicava di potere 
andare a certificare i-fuoi fratelli dello verità dell’ altra vita, ve- 
dete, che gli fa rifponder da Abramo. Coftoro hanno la ‘Legge, e 
Profeti; fe voglion credere y credano a quegli, e:fe non credono a que 
gli,-non crederanno-né anche a veder-rifufcitare nn Morto. 

‘Per l’efperienza pot; la prova «è »facile facile: guardate ‘@uel che 
operarono i prodig; di Mosè nel «cuore di Faraone., -c .i Miracoli 
di Giesù ‘Crifto ‘in ‘quel degli Ebrei , e «vedrete , che i Miracoli 
operano ‘negli animi;- come le frutta rugiadofe ne’ corpi. Sc.gli tro- 
vano digiuni, c ben difpefti, gli muevono con fomma facilità , e 
piacevolezza s fe ripieni, e intafati, non fifinno miente. 

So, che mi direte, che:quefte fonte folite «canzoni - del Teolo- 
gi-, ‘per impegnare i Semplici «a credere a buon conto ,.e a non cu- 
reffi di quell’ urica riprova. che potrebbe render giultificata la Fe- 
de, -che tale è ‘il Miracolo, "del quale anzi {i cerca per -quefta via 
di far paffar la voglia, come fi fa-a° bambini di quelle cofe., che 
non hanno ad avere. Del refto, che i prodigjidi Mosè per quefto 
non operarono:con Faraone, perchè Faraone intendeva molto bene ;. 
che tanto “i fuoi, «che quegli de’ Negromanti Egizj eren ‘tutte trap- 
polerie, € giuochi di mano, e che i Miracoli di Crifto per cfser 
dell’ ifteffla maniera, per ‘quell’ ifteffo non operareno tra gli Ebrei, 
perchè i Senatori, e i Iettori della legge ‘apprefflo a'quali impor- 
tava maggiormente l’ accreditargli , non erano terreno da por vi- 
gne, cefsendo anzi verifimile afsai, ch* e' non credeffer nulla di que- 
gli dell’ iftefio Mosè. 

Vedete ‘bene, che per prevenir quelta replica, alla quale ton va- 
glio rifponder adeffo , io v ho detto di fopra, cffermi l’ifteffo, che 
San Paolo vedeffe , o defle ad intender d° aver veduto , e !o fteffo 
dico di*San Pietro, e di Crifto medefimo . Perchè io non fo per 
‘ora la mia forza, nè fulla verità de’ fatti foprannaturali , rac- 
contati da’ primi due; nè fulta ragionevolezza dell’ alfioma ; meffo 
in compo dal jterzo ; io la fo unicamente fulla novità del coltu- 
me di foftener tutt'e tre d' accordo. per. più indubitata’.la cruda 
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autorità della Fede, che lefperienza fenfibile dell’ ifteffa. Fede 3. il 
che non può negarfi , è un gran paradoffo ; e il pretender d’ ac- 
creditarlo è un così grande attentato; che il folo mettercifi convin- 
ce fubito' fa buona Fede di chi 1° intraprende , e poi poco meno , 
che la piuftizia della caufa, ch' ei foflicne, Ma non entriamo adel- 
fo in un’altra difcufsione. To dico; che menatovi bueno; che nè 
l° uno, né 1 altro Apoftolo aveffe veduto nulla s-che Crifto Si- 
gnor Nofîtro‘aveffe i fuoi fini nel metter fuori quella maffima che 
il Teftimenio della lege, e della profezia fia prefiribile a quel de’ 
Miracoli; e che da Lui I° aveffero imparato tutti i fuoi Difcepoli 
ammefli al fegreto de‘ fuoi difegni } tutto queflo non fa , che la 
maffima non fia verifima, e che (dato, che ci potefs’ eflere qual 
che cofa di foprannaturale, quefta al puro Uomo animale potreb- 
be cffere canale della Fede ;- ma nori vena ; è dato ch' ci vi fofpet- 
taffe di qualche cofa di fuor ‘id’ ordine ; tanto ci fottilizzerebbe , 
che da nltimo troverebbe la via di ridurlo a natura ; e che per- 
ciò torno a dire, qualfivoglia malizia, che fi fupponga nell’ Af 
fertorc , non bafta a diftrugger la verità dell’afferto , che fenza |’ 
abito, o: naturale, o foprannaturale del credere , a nulla fervireb- 
be il vedere; E dato che vi foffe ilrivelante, fenza la Fede riufci- 
rebbe vacua l’ifteffa rivelazione.. Sin quì l'abbiamo difcorfa per au-. 
torità., @per:cfperienza, difcorriamola adeffo per ragione. 

Sc Iddio: ci foffe.,! che! cofa avrebb' Egli a fare:per aver l’ onore 
d’effer ‘creduto ida voi? Quì già fi vede; che tutto 1 vifibile non. 
bafta: bifogna ‘dunque entrar nell’ immaginario jieiveder fe_ folle 
concepibile un tal ordine di cofe, che fpiraffe un, po più fen&bil- 
mente: una nafcofta Divinità , ! 

Ma! queft’ordinecavrà cgli a effer coftante ; \o;incollante? Se co- 
ftante ; farà ‘apprefs’ a poco come quefto ? Se incoltante muterà. egli 
in peggio, 0 in meglio? fe.in peggio, idiferediterà ilbuon gufto; 
fe in meglio ; la prima elezione del fuo Autore. 

Ora venitemi qua: fe. il voftro.fpirito , qual’ egli è adefio foffe 
in un tarlo , mato, ‘allevato ;; e fempre' vifluto nelle rofure di una 
trave; e .difcorrendo ‘tra voi medefimodi chi potefle aver fatto voi, 
e quella trave, vi veniffle fatto il concludere, che ‘opere così baf- 
fe) e ‘limitate , nonvfoffero Vin: alcun modo da, attribuirfi a un 
Agente infinito, fapientiflimo , e onnipotente 5 a'chi vi dicefse., 
‘com’ ic vi dico adefso, pete tibi fisnum, a fuppor, che vi poteffe ve- 
nit in mente l'idea d'un fiale d' Api, non credete voi , che vi fi 
comipcerchbe \ad ‘allargare il: cuote., e che comincerefte a dir tra 
voi fieffo 30che ‘varamente evancdo «ci fofse una, fimile artifiziofa 
ftruttura, fr potrebbecominciare a fofpettare, che potelfe averla fat- 
ta iqualcle cofa di più grande aflai di quella, che-potefs’ efler 
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baftita a far la voftra fpoglia:, e la trave, E fe comincerefte a 
fofpettàr di Dio per un fiale d’Api ; quanto! più per la fabbrica, 
d’juna Piramide d’ Egitto, or .dell’ Anfittatro di Roma, ? E finak 
fnente potrefte voi più dubititne, quando tratto fuori di; quelle ro- 
fure, vi fi paraffe innanzi la. vaghezza d’un Ciel notturno ftellato di, 
State, e che a poco a poco rifchiarandofi l'aria, cominciafte a veder 
le gale dell'Aurora, e fuccelfivamente la pompa del Sol mafcente ,, e 
te ricchezze; e i tefori, e le meraviglie del Cielo , della Terra; c 
del Mare in ful mezzo giorno ® Io credo di no : e pure perchè non 
fiete nato nella trave, e non fiete andato fcoprendo d° una in una 
tutte quefte cofe , ma tutte a un tratto le ravvifafte. dal primo 
inflante , che vi s'aperfero gli occhi del corpo, e della ragione , 
in oggi tutto-vi par feccia , e calunniando di falfe quefte così 
palpabili teftimonianze della Divinità ; aridate. facendo procaccio 
d’altre meno fofpette, fe non. più vere. i r 
A che val dunque, che ci affatichiamo a immaginarci un altr’ or- 
dine di cofe, fe a fupporvi coftituito in quefto nuovo ordine, per 
incomparabilmente più maravigliofo y che. vi riufcifle immaginarve» 
Io di quefto, 1° ufo ve lavvilirebbe nell’iftefo modo? Nonè, e 
non farebbe mai dunque il difetto della ricchezza di un Dio, quel 
che vi difereditafle la fua efittenza, ma l’ifteffa, foprabbondanza della 
fua magnificenza, la quale avendovi ( fiami lecito dir così.) avendo» 
vi mal avvezzo col tenere fuori tutto l’anno addobbi così fentuofi,; 
vi ha fatto fmarrir quella fpecie di pavertà , che fola potrebbe 
‘farvi ravvifar la ricchezza, e: così sr sas/titadine virtutis fue metien= 
tar ei inimici fui. Quel Cavaliere avvezzo a paffarfela con una, ca- 
mera parata di broccatelli, gli parrà d’effer qualche cofa,,, 5. :ci 
v'attacca una tapezzeria di Fiandra, o de. Dommafchi cremefi tri- 
nati d’oro; ma parrebbe d° efseri povero a quel Principe, che na- 
to, e allevato in um Palazzo tutto commeflo di gioje 3. non. tro- 
vaffe: come. poterlo: arricchire il giorno delle fue nozze A quelti 
miei Villani baftano quattro frafehe:jd-abero.confitte fu perle mura 
della lor Chiefa: per intender, che vi è la feta :,ma per intender- 
lo. della vgran Cappella di San Lorenzo, quando. farà finita!» cone 
verrà fapere; ch'egli è il giorno di San Larenzo; poichè i Dial 
pri, e Vl Agate, e Lapislazzali, e gli Alabaftri orientali) e i Brona 
zi, e le dorature, non riluceranno più il dì dieci d*Agofto, che 
tutto il refto dell’ anno. Ecco quel che voi domandate per cono» 
fcere Dio: un ordine vilifimo di cofea egsi giorno ,;e, qualche, 
maraviglia per le folennità. No; Conte.mio-: nella Cafa: di. Dio. 
vi è fempre. féfta , © però diffe chi ben 1° iutefes. Aelar. eft dies, 
una în atrits tuis fuper milita, e fiai qual giorno, fi, pare» y perchè. 
fon tutti a un modo. . dim orsitenana gi «ron dtrol.à o). sà 
a ge Mai 
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Ma. i0: vi fento dire,.che. voi nonivorrelte altro sche vedere un 
piccol Miracola : delirefto che, .0.fia Liordine, o fia l’ ornato delli 
Univerfo, voi l'avete peri bello», e perbuono-d’avanzo,. 

Quand? io era-bambino, ch'era in:Cafa.un oriuolo. in- um Leone 
di:metallo dorato di quefti-d’ Alemagna, che allora.fi tenevano-per 
le:camere dî parita:, e che oxa melli in terra da.pendoli ,. fi ripiega 
no-per le Ville: :-Mi ricordo come fe folle. adeffo., che. la prima. 
volta, ché mi fecero-oflervare, che: quelto. Leone muoveva gli oc+ 
chi, mi parvela più bella-cofa. del. Mondo;; ma. quando. lo. fecero. 
fuonare , ec che gli-vidi aprir la:bocca., ah penfate ! Il moto de+ 
ghi occhi non ci fu più per: nulla, e fempre.ch'ia poteva fcappa= 
re in quelli camera; mi-raccomandava a quanti. paflavano , che per. 

‘amor di Dio lo facefferofuonare , e non potendone: aver la.gra». 
zia, mi metteva appiè di quel tavolino ad afpettare a-bocca aperta; 

chel caro Leone apriffe la fua . La: ragione; perch’ ci.mi pareva 

più maravigliofo nell’aprir:la becca, che nel girare gli occhi, era, . 
perchè la bocca l’apriva una.-volta l'ora, e gli occhi gli girava 

mille.. Andate un po-allora. a. pretender di perfuadermi , che. 
quel ch°i*ammirava tanto, era il:meno, e. che. la: fola. cofa.ammi»- 
rabile di ‘quell’ordigno confifteva «nel .trovarfi. quella. molla. addate. 

tata in:modo, che: nel far forza per. ifvolgerfî, fecondo , che lo. 
tichiedeva-la fua forzata conftituzione, veniffeaimprimere il moto. 
in diverfe ruote, ciafcuna delle quali veniva poò per necefità a far 

tutto quello, a-che «erano. -ftate ordinate.dal Maeftro, che. lo.fece; 

Voi stà v* avvedete, che l*applicazione. verrebbe addoffo a: voi:: 

ma o'fia rifpetto:, o-la -diferezione; 0 la paura, che non michia» 
«miate in duello; fé io mi dichiaro così apertamente d'aver prete=- 
fo'‘d’efemplificare. un'error del voftro intelletto con un. del.mio,. 
e'‘del mio da bambino, :]*efemplificherò cont più di-buona creane- 
za, con unvequivoco prefo da mici occhi , non dirò. da Uomo,. 
perchè potrefte: domandarmi, s'e mi paje.d’efferlo adeffa,; ma.cer» 
to da giovane fatto, c fatto bene... dat ieri 

Andavamo ‘un: gierno. a fpaffo in barca perl” Ammiralità di 
Stockolm il Conte di Fernannugnez “Inviato di Spagna; .cd io,.c- 
veduto di Jotitino ,.e per fianco: un: Vafcello chiamato le Tre 
Chiavi, ci parve una macchina così fmifurata:, che lo credemmo le 
Tre Corone Vafeello pretefo- ib maggiere, che in. fin allora=fi -foffa 
veduto in. full’acqua; e fenza dubbio.il: maggiore: di. quella Hot» 
ta. Venuti, che gli fummo più da vicino; ci venne voglia dîan» 
darne a bordo: quando'giratigli per poppa; eaccortici dello sba= 
glio, non potevamo darcene pace, tanto più che le Tre Corone gli 
era appunto alato. Volete:voi altro? Arrivammo :infino a dubita» 
res fe a forte non s'ingannaficro gli Srezzefi medefimi in aver per 
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tiaggiore il minore 3 perchè la' differenza , che appariva a noftr* 
eechi, erà così eccefiva:, che non potevamo arrivar a perfuaderci;. 
che la: vilta poteffe itigannarfi così trasformatamente:. Andiamo , 
andiamo, pigliamoci gufto di mifurargli. Montiamo per il primo: 
fulle Tre Chiavi, giacchè egli cra'il più vicino: lo mifuriamo 
a pali andanti da poppa a prua, poi pel traverfo , contiamo è. 
pezzi, offerviamo fa diftanza delle Cannoniere , in fomma faccia-- 
mo tutte quelle offervazioni, che fi poffon fare così fu due pie- 
di. Paffiamo poi: fulle Tre Corone; appena vi fiamo' fu, che. ci: 
cominciamo: a' guardare in vifo:, e a ridere, Non vi dubitate : 
noi non'avemmo-a-durar là fatica di contarci pafli, nè i Cannoni ,. 
nè altro. Dal'folo confidèrar la grandezza» delle parti , venimmo: 
fubito-in cognizione della: vaftità del tutto. E però vero, che 1 
inganno materiale dell'occhio, particolarmente quanto allà lunghez-. 
za pur ci durava*, onde per veder: di quanto c° ingannavamo , vo- 
lemmo mifurare . Non mi fovviene in quanto batteva-la differenza: 
fo bene, ch’cil’era grandifima, e tanto , che ci'rifacemmo la’ fe- 
conda volta, dubitando d’aver contato male la prima. Or da che 
veniv’egli il parerci più grande, e-tanto più grande il minor Va- 
{cello del: maggiore ? Certamente non da altro, che dalla’ troppo 
eran proporzione della fua lunghezza allafua larvhezza . Difetto”, 
che per mon effer' nelle: Tre Corone, la: vaftità dell’intero fi {mar= 
tiva in um certo' modo; e reftava afiorbita nella perfettifima re-. 


ciproca proporzione delle. parti. Ilfimileraccadè a chi entra pet la: si 


prima. volta. in San® Pietro:di Roma. A neffuno apparifce quelli 
imifurata cofa ch'Egli è, e che tutti lo raffigurano col tempo. A 
gl’ Inglefi è fubito maggiore San Faolo di Londra: ed. io.mon vo-. 
glio vergognarmi di confeffarvi.,. che mato. allevato», c ftato venti 
anni.vin Roma; pur fono arrivato alla femplicità di mifurar una 
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fofpettando.ch' ella: potefs’ effer.più lunga. Conte, l’ifteffo- avviene 
a voi, credetemelo», . dell’ Onnipotenza di Dio, nafcolta, fmarrita,, 
c quafi in un certo modo afforbita nella perfettilima regolarità dell 
ordine’ della Natura: la«grandezza»delicui' miracolo continuo vi fpa- 
rifce a fronte dell’ immaginata irregolarità del miracolo paffaggiero. 
Tuttavia, perchè defidero darvi! gufto, vediamo, fe in cambio di 
farvi ‘vedere un Miracolò di nitovo, nti‘ riufciff@ il farvene guardar. 
uno dè’vecchi da ufia muova veduta, 

Suponete , che giù già non'vi foffe altro 4 chela» Terra coperta: 
dà: un voltone immenfo di pietra da‘ ogni patte”, dal quale  pen> 
deffero Jlumiere ineftinguibili per illuminare il Teatto. Se in quel 
tempo dubitando' taluno dell’efiltenza di Dio; aveffe, come voi , 
defiderato un. Miracolo ; e che appena concepitone il' defiderio , 
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fi foffe. aperta. quella gran volta, e fpente, o fparite, quelle lumie= 
re, foffe appatfo il Cielo colla Luna, e le Stelle; non vi paregli, 
che coftui con. buona confcienza , e con tutta ficurezza di non. 4+ 
ver a paffar per corrivo AI ian riconofcere una fimile oper 
razione per miracolofa , e confellarne Dio. per Autore? E fe a ca- 
po a due mill’ anni foffe. venuto. un altro. ,, che trovando: feritto. 
della fparizione di quella volta, e non tornandogli comodo il .crge 
derlo., vedeffe a un tratto fparir la Luna, e le Stelle, c compari» 
re il Sole; non direfte voi, che quelthaltro ancora avefle avuto il 
fuo conto per creder giuftificatiffimamente? Ora, Conte mio,, que. 
fto Ciclo. Stellato;. quefta Luna, c quefto Sole reftano ancora al dì 
d’ oggi, c avenda. potuto. fervir di.riprove baftanti a far confeffare 
Dio. a due mifcredenti, non baftano a. farlo. confeffarè a voi, per 
chè non fon comparfe a dì voftri. Non è dunque nella grandezza 
dell’ opere, che pretendete. raffivurar. la. mano.eccelfa,, che le fa , 
ma nell’ irregolarità dell’opere, e nell’obbedienza della mano, pre- 
{tata fervilmente a i capricci della voftra incredulità .. Ora bene : 
voi dite, che Iddio non. ci è, perchè non vedete cofa, che ve lo. 
perfuada: ed io vi dico oramai fvelatamente: ,. che. non occarre , 
che ne cerchiate più , poichè per ogn'altra ftrada ,. che per quella 
della Fede, non folamente vi dico; ch” Ei non può trovarfi ;. ma 
Egli medefimo. non ha( fto per dire ) nè fcienza, nè potenza da 
manifeftarfi agli Uomini. A. voi parrà, che io befiemmi , ed io vo- 
glio foltenere il mio detto, avanti all’ Inquifizione di Spagna ; ma 
quel’ altra yolta,. 


- 


Chiedefî temerariamentes © fenza la:Fedez anche inutilmente: è Minaco= 
li: e ottenendofi come gli vorrebbono gli Atei; a lungo. andare ft rico» 
© ‘nofcerebbono,, anzi per-opere' di Natiras che d° Onnipotenza: 
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(Co cos'è Miracolo 2 Suol dirfi.,, che è una difpenfa nelle Leg= 
Nu. gi della Natura; il che s’ intende rifpettivamente all’ eltima- 
tiva di chi lo. vede, non alla ragione », che: lo. fa, in ordine alla 
quale, polto ch’ elia. lo..voglia , divien natura, ch' ci fegua: co- 
me, imprefla la vistù, nel-projetto:,; divicm natura » ch° ci falsa”, 
Ma. perchè noi non intendiamo. quell” occulto. inafpettato. rigiro 
d’ azioni, e di pallioni , dal qual ne rifulta quel nuovo legamen». 
to di circoftanze,, fecondo il quale divien matura quel che prima 
non 
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ron lo era , però è quando vediamo , o udiamo qualche cofa fu 
quet’andare, lo chiamiamo Miracolo; e fe nom I’ apprendiamo per 
ben contrario, e ben difruttivo della Natura, ne facciam poca fti« 
ma, come quelle donnicciuole di Madrid , che per una fierezza 
lor naturale, fe. non veggona Toreadori per terra, e andar ben 
bene rabbatuffolati fulle corna «del Torro , la fefta non val nién- 
te. Il fatto però fi è , che il Miracolo non è quel che fi vede , 
‘ma quel che fa effere in un modo, e in un tempo fuori del con- 
fueto quel che fi vede. il moto il più artifiziofo d’ una macchi- 
na Teatrale, non folamente non ha niente di mirabile in sè ftefe 
fo, ma coftituita la macchina in que’ bilichi gelofi ; cgli è faci- 
lifimo , anzi aflolatamente meceffario. Mirabile è folo la difpofi- 
zione di quei contrappefi , all’ andar de’ quali ne fegue necefsa- 
riamente quel della macchina + Così che un fafso fl follevi da 
per sè di terra, può non efsermiracolo; miracolo farà ben fempre 
l'occulta inafpettata impreflfione di quella virtà ; che può follevarlo, 

Seofserverete ;. mella Scrittura. quefta ‘voce. Miracolo è ufata di: 
radiflime volte, e fimili opetazioni vengon comunemente chiaîna- 
te Segni; il qual direi, che. fofse il. vero ‘nome ‘della! cofa , qual 
ell’ è inse ftefsa, e quel di Miracolo, qual'ella' è nel giudizio 
altrui; Segno: cioè, indizio, riprova credenziale , che chi fa quella 
tal cofa, han potere ftraordinario!: di che? di far violenza alla 
Natura? mo, non:è neceflario.,, bafta; di. voltarla Natura a far quel 
ch'cella non farebbervarcfser lafciata correre com’ ell’ è avviata; giu». 
ito» come quel Timoniere che .con un appoggiata di fianco a. una 
ftanga:obbliga l' Oceano, il più imbeftialito ‘a portarli il Vafcello 
tutt'al contrario, di.dove, l’ avrebbe portato:5. e ciò fenza farla 
minima violenza,: nè..al/Yimone;; nè. al. Vafcello,y- nè all’ Oceano 
medefimo vil quale agifce così naturalmente oras che. innanzi,i.In, 
quefto fenfo.S. Agoflino: che! Iddio fi rifervò, alcune cofé da fare 
a tempo, è luogo fuor d’ordine, perchè quegli, ‘che non facevan 
più cafo delle fue maraviglie:d’ ogni giorno s fi rifvegliafsero alla 
comparfa di cofe non maggiori, ma nuoye, E S. Bernardo : una 
forza diffufa uniformemente da iper itutto ‘per la quale tutte le 
cofe forza ji vivifica; efficace. invifibile, immobile ; c nondimeno 
movente utilmente, e abbracciante yvigorofamente ; la quale:quane 
co fi manifefta agli Uomini.in effetti.un poco infoliti, gridanfu- 
bito, Prodigio, Miracolo. Le Ùa 

Pofii quefti fondamenti, e che Iddio cifia, fupponiamo chì Ea 
eli crei, o produca improwvifamente un fecondo Sole. vero: Sole. . 
queito vi farà un gran Miracolo, ma fenza la, voftra Fede:,.a che 
fervirà egli? Chi fa; che 1 ordine della ‘natura non porti, che a; 
capo di fecoli innumerabili per un fortuito accozzamento di ma- 
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teria atta a produrre un globo di luce fimile al Sole; s’abbia a 
moftrar quelto nuovo corpo celelte ? ‘Per:non:parlar adeffo delle Co- 
mete, quante nuove Stelle fi fon vedute ‘a ‘noftri giorni apparire; .c 
fparire in Ciclo? E di quefte., che:fe 2! volgo .l’ avelle offervate ., 
l'avrebbe ftimate miracolofe , ceco’ egli mai {tato alcun Filofofo , 
o Aftronomo., che l'abbia riconofciute in quefta riga? Oh perchè 
‘avrò 10 a ftimar miracolofo., anzi un nuovo .Sole , «che :iuna nuava 
Stella, particolarmente a ‘non .efler altro le Stelle , ‘che. Soli ‘più 
lontani? L’ifteffo dirci di una feconda Luna: perchè ficcome or- 
dine di natura porta , che ne fieno quattro d’ intorno a Giove, 
fenz° effervi chi mi dica, «s' elle vi fieno ftate fempre, o fe vi fie- 
no andate -multiplicando di tempo in .tempo.; così petrci darmi ad 
intendere effer ordine gi natura, .che.in quel punto fe n'aggiugneffe 
una di più d’intorno alla :noftra Terra. 

‘Fatemi un .piacere: voi:non avete mai veduto rifufcitar ‘morti 
figuratevi di non.aver .nè anche veduto Comete, nè uditone difcor 
rere, e che inquefto grado vedefte:nell’ ifteffo tempo.rifufcitare :un 
morto, c appariie una Cometa ; credete-voi , che ’1 voftro intel- 
letto fi .piegherebbe.a riconofcer o 1° uno., 0 1’ altro di quefti (ef 
fetti per miracolofo? So, che mi direte fenza dubbio quello del 
rifufcitar il :morto. Ma :fe l’uno., e l'altro vi.giugne egualmente 
nuovo , con qual fondamento :ftimerete voi di mon singannarvi in 
fentenziare, che ‘le forze ordinarie della natura fupplifcano dlla Co- 
‘meta, c non al rifufcitamento ? A meno .di avere una chiara cevi- 
«deriza di come procedano le cofe naturali , per poter appurar. con 
Na, quali fien quegli ‘effetti , che difcordano da queto corfo; e 
quegli che non difcordano ; e infieme aver un inventario, non fo- 
lamente di quanto ‘ha fatto, ma di quanto può far la natura y ie 
.eredo, che-egni -cofa, che-diciate , farà fempre un tirare.a indovi 
nare: e dico poi di più, che fe credefte Miracolo il rifufcitar del 
morto; fecondo i voftri ‘principj crederefte ‘male: poichè ;\e che 
tanta gran cofa è ella il rifufcitere di un morto, che s' abbia a 
tenerlo per fuperiore alle forze di quell’agente, che fenz’ eflere Id- 
dio, -pur fecondo la voftra Filofoffa ‘ha potuto dal feno della Mate- 
ria muta, forda, ce infenfata fufcitar tanti innumerabili viventi ? 
E qual mai ftrana combinazione degli agenti naturali potrà ace 
«ereditare o fia 1’ Efiftenza, o fia l'’Onnipotenza di Dio a chi da un 
primo aventato fcagliamento della Materia ‘riconofee ila produzio= 
ne l’ ordine , e la confervazione dell’ Univerfo :? In vano , cre- 
detemelo, cerca le prove di Dio in que’ Miracoli , che fi fuppon- 
gon fattibili nel Mondo da quefto Dio, s' Ei ci folle, quegli, cui 
Y ifteffo Mondo non'è, inè fattura di Dio nè Miracolo. 

fo nen dubito , che tanto vei, che noi non poffiamo tal vol 
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i inganmarciin credere una cofa fuor d'ordine di natura, che.in 
verità non. lo fia ;. nel qual cafo udendola raccontare , noi atorto- 
la crederemmo: miracolofa , voi. a torto» la neglicrefte poflibile . E 
però. vero , che fe arriveremo a vederla, laddove noi feguiteremo. 
a: crederla. prodigiofa ,. voi. l’avrete, fubito: per naturale ISIVELO,..a 
che s';ella -s' abbatte quella volta, a: effer.tale, l’ accetterete. meglio 
voi di noi: ma vegli è anche vero: che fe un' altra volta ella 
foffe foprannaturale, voi, pofto che la yedefte, la. vorrefte anche 
creder naturale in ogni modo ; perchè PAR da voi, per una 
propafizione d' eterna verità ,. che) non. vi fia potenza, fuperiore % 
quella tanto» efaltata- potenza. della Natura, come una cofa è , ha 
appreflo. di voi a cffer fubito. non folamente naturale, 4 poichè co- 
mi ho dettò: , inel' punto,, che i Miracoli fi. fanno xè -verifimile. ; 
che. fi facciano: naturalifimamente miracoli ancora) ma ha anche. a 
efier nell'ordine corrente della natura. 

Perchè io offervo, che tra di voi alert: tutto! quello , di chenon 
fi va capace ,. com'e spofs! effete, nom ficrede.. Chie s' arriva a 
veder. ch’ egli è ,, non.è; più nulla :e.dieci, c cento do mille di que- 
fti efempj di cofe rigettate perimpoflibili., finche.non s° erano ye- 
dute, ‘e poi riconofaiute poflibili dal vederfr ch’elle fono. nom fera 
xono a ottenere il paffaporto: per: una ,; che nom intendendofi. com° 
ella: pofs' effere; non’ fi vegga:, ch ella fia, o* almeno pér: far fof= 
pendere l’ azarbezza,; che Gal. fi: pronunzia contro, di, cla, efclu- 
dendola dalia comunione de’ pollibili , non che de probabili. così 
da principio voi fatela Natura poverifima. di forze; c poi a mifn- 
xa: che andate vedendo: di quelle cofe, che negafte. per poMbili, 
a una alla volta attribuendogliele tutte , la I) onnipotente:, Quod 
folet; videre credit » quod. non Sete non credit , dice di quefta. maniera. 
dipfarte Si Agoftino 

Se woi' folle venuto in quelta Mondo. dalle pitica: e abbattuttovi 

emi ini fu una! Scuola di Maneggio avefte) veduto operare un Gi- 
nevrarfatto: col pennello , le far. tutto quel. che.può fare. un Cavallo, 
d'ioperaidi terra yie d'opera d' aria: : a fupporvi digiuno:della vilta 
d’altrì animali; avrefte facilmente fotina la maffima:, che a voler 
cavar motinda animali, bifognaffe, ch'e’ foffer fatti a quel modo , 
n° è véro?:Oh immaginatevi s. che. tutto a un'tratto quel Ginetto {i 
fofse convertiterin un Serpe immobile ‘i a.chi vi avefse detto ,,. che 
cquel Serpe: fofse capace: di motti; bizzantillimi ,, più veloci nati più 
fnelli incomparabi ilmente: di quei del Ginetto. 3. che: n° averelte, voi 
penfato ? Che naturalmente fofse impollibile. E. pur di lia umpo- 
corvi. farere ridetto.;, ci fimile quando»il. Serpe fi fofse convertito: 
în uni Delfino; e il tetreno fottopoftogli. in'acqua,, e poi:da ulti» 
mo il Delfimoinsun' Aquila; e avefse cominciato a volare. , 


dadi % 


So 
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So, che mi rifponderete , che jnon' folamente tutte le cofe 4. 
che paffano per naturali, ma quelle eziandio.; che ofa non ci pa* 
jon tali, perchè non l'abbiamo vedute: e che fe le vedelimo ci 
converrebbe ricenofcerle per tali, c'° è fempre modo. di farle fe 
guire in tali circoftanze, che non paffino più per naturali; vere 
bigrazia fe fi vedeflero- argimar l'aeque del Mare, fermarfi il So- 
le, alzarfi da giacere un paralitico ,. un' morto ufcir della fepol- 
tura, può effer che fi trovaffe la via: d' attribuir tutti quetti. ef- 
fetri alla Natura, ma- ogni volta ;- che fi: vedeffero feguire per 
mezzi infoliti, e totalmente difperati dà quegli , co’ quali ff fot. 
{ero veduti feguire altre volte, qual farebbe. ib occo: di una 
verga,. o-il’ comandò: della voce d'un Uomo: allora» bifognereb+ 
be ftimargli Miracoli per rabbia:, cche .quelti: fon di que’ Mis 
racoli ;. No URRA e che-uno, chine vedelte, croderefte.. 

Adagio, adagio; Ditemi per vita voftra-: A: voler. che una: dé 
quefte ‘cofe :( pigliamo- il fermar:del Sole > pafli\ per Miracolò ,, 
che cofa ci vuol egli? Ci vuol, che il: Sole -per: fuo ordinario fi 
creda ftare in'un continuo ‘moto; onde‘non' fi:poffa dire). che-colui;. 
che gii fa far alto, abbia potuto ‘appoltarle al tempo della. fua pes 
riodica fermata, e allora comandatogli:di far:quello, che nè. più,,. 
nè meno egli ‘avrebbe fatto di fua-cortefia. Ora: voi dite. ,. che vore- 
refte vedere quefto- Miracolo, c io vi:dico , clie è ber di: dovere»: 
ma perchè ‘quì mon fi' tratta di'aver'a foddisfar. voi. folo, masdi: 
trovare un modo adattato: a perfuader tutto il. genere umano: dell’ 
Efiftenza;, e-della- Sovranità di'Dio 3 vediamo-un poco queliche fe 
guirebbe di‘quefta-fermata di Sole. a- voftra- requifizione ,. in ordi- 
ne a-quefto fine così univerfale. | 

Veduto,. che: voi- avrete fermare il Sole, m° entrato voi: malle-- 
vadore,. che un altro, che. poteffe. venire. del voftro umore di. quì 
a duc mil'anni: trovandolo fcritto come voi: trovate feritto quel 
di. Giofuè,-ci' farà il fervizio di‘crederlo? @rfu dunque io m'ime- 
pegnerò a promettervi pera quel.tempo di farlo. veder. fermar. una: 
volta a coftui ‘ancora’, e di: fargliene lafciar. memoria .. Ma quel. 
che avrete veduto voi adeffo, © cheavrà veduto quell'altro fra due 
mil’ anni, fervirà egli a-farlo-eredere a um terzo in:capo a:duc al. 
tri tre mmil’anni ? Signor no‘; dunque a'voler., che um tal.Miraco»+ 
lo ferva" di ‘riprova a' tutti d’ una potenza fuperiore a quella della. 
Natura;. converrì farlo vedére a: tutti; e che , fe: non una: volta 
l’anno , fi replichi almeno” per ogni: generazione, perchè così a 
poco, a poco moltiplicandone. le teftimonianze , e potendofi tro- 
var fempre vivo: qualeheduno , che l'abbia: veduto ,. fe ne corro». 
bori la Fede in queghi*, at quali non toccaffe. a vederlo... Ma. fe. 
quefto foffe , non v° accorgete voi che in capo. a. due, o trecent 

anni 


ico 


PARTEIL 8 Toorsora. H! 935 
ani ognuno fi riderebbe di quefto Miracolo, al :pari di quel .ché 
voi ,‘ed'io ci -rideremmo di'quell’ Aftronomo,; «che ci. voleife -da- 
re ad intendete, ch'egli quet’altr’ anno ici farà ecliffare.il Sole il 
dì 12. di Luglio, 'a voi alla tal:ora., e«a' me alla tale ? Oh Si- 
gnor no , perchè fempre refterebbe la memoria, che ?l1 Sole durò 
per tempo ‘immemorabile .a non fermarfi , E che fa quefto ? In- 
fin a tempi y che :1 Galileo non oflervò «Je nuove Stelle negli alte- 
rifmi di Cefeo-; ‘e di .Caffiopea , ver’ egli memoria 4 «che foffero 
spparfe nuove Stelle in Cielo ? Certo.no :\c pure;; come.vi dif 
fi, niuno ha ftimato le apparizioni di tali Stelle «per miracolofe. 
Perchè dato ancora 4 che’! non efferfene mai vedute per .l’ innan- 
zi non derivaffe ,- com'è verifimile., dal nen effervifi badato., ma 
dal non effer mai fucceduto un tal cafo in natura , «ciò non. in- 
duce alcuna ‘impoffibilità , ch’ ela natura non fi pofs'eflere abili 
tata ‘a ‘capo di tanto tempo a far*di quelle .cofe., ich’ clla 
non fi trovò abile a ‘far da principio : e voi fapete cllerfi taliu- 
no'rifo della femplicità d’ Ariftotile in ‘avar nel principio delle 
fue quiftioni meccaniche attribuito a miracolo quelie .cofe:, le ca- 
gioni delle quali fono occulte . Se vei fofte nato in sun paefe ; 
«come v“ho detto-tant’altre volte, dove non fi fapelle della  Cala- 
‘mita ,'forfe vi farefte contentato di riconofcer > per. miracolo il 
vedere un metallo correr.dietro una pietra, o fuggir da ella , e 
toccati due ferri da ‘eflo , far fubito tra di.Iero l'ifteffo giuoco. 
Perchè voi fapete, che quefto fuccede in natura, chiamate le re- 
tiproche azioni ‘tra ’l ferro , c la calamita pere zaturali . Ad uno 
€ vi direbbe il‘Galileo ) nato, e nutrito in una félva immenfa 
tra fiere, e-uccelli, e che, mè per vifta ., ‘nè per feritita dire; avef 
fe cognizione veruna dell’ elemento dell’acqua, non gli potrebbe 
mai cader'nell’immaginazione, efferia natura un'altro Mondo, di- 
verfo- dalla terra; :pieno d’animali.; i quali fenza gambe. e fenz'ale 
«camminano velociffimamente , nè ‘folamente fulla fuperficie ,, come 
le fiere fopra ‘îa‘terra , ma per entro tutta la profondità : nè fola- 
mente camminano, ma dovimque piace loro immobilmente fi ferma- 
no : <ofa che non poffono fare gli uccelli per l’aria 3 e che ‘quivi 
di più abitano ancora Uomini, e vi-fabbricano Palazzi je Città ,, 
e hanno tanta comodità nel viaggiare, ‘che fenza niuna fatica van- 
‘no con'tutta la famiglia, e colla -cafa , e colle Città intere dormen- 
do in lontaniffimi paefi. Siccome un tale, benchè di perfpicaciffima 
‘immaginativa , non fi potrebbe mai figurare i ‘Pefci, l' Oceano, 
le Navi, le Flotte, l’ Armata, così obbligato a crederlo per Fe- 
‘de , non potrebbe domandare altro Miracolo , che vedere il Ma- 
re, e vedendolo ‘fi quieterebbe. Or vedrebb'egli altro, che quel- 
To, che voi .ftimare cofa naturaliffima ? Qual ragione perchè 
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fia miracolo a quello, e. nona voi? Non altra, che I° aver. voi ve-. 
duto l’acqua da bambino, e quello folamenteallora. ;Andate adef=. 
fo difcorrendo nell’ ifteffo modo di far vedere un, ciecé... Chi ivide 
Crifto' Signor Noftro ‘illuminar un icieco».con; un. poco di polvere 
impaftata collo fputo, l’ebbe per Miracolo. Voi fe lo-vedefte fare. 
a me , l’avrefte per Miracolo , fe rum altro , per Miracolo. ; ma 
come la .cofa cominciaffe punto punto .a .\{peffeggiare ,,, lafcierebbe 
d’ effer! Miracolo; e a paflar per proprietà \d’alcune. falive ; tempe-. 
rate: a queta perfezione di rendere il lume a’ciechi j .come fi dice 
effervi alcuni femplici temperati ‘a ufo dicrifchiarar la viftazce che» 
prefi dagl’infermi in alcune congiunture la rifchiarano ;; che ‘poi; 
lo faceflero alcune. falive ‘sì, \e alcune ino, quefto non. arrechereb=. 
be ‘maggior ‘meraviglia ,; chel veder come l’ambra gialla, le .gio- 
je trafparenti, e generalmente: tutte le fuftanze elettriche ,. ftrofia 
nate alle carni d’ alcuni Uomini, tirano.tutti.1 corpicelli leggie.. 
ri, e ftrofinate ad alcuni ‘altri, non lo fanno .. Vi. ricerdate voi. 
di quel che mi dicefte mella gran Sala di /Witheall la mattina.,, 
che’l1 Re toccava le ferofole: ?. Che quando fi vedeffe, che tutti.ù 
toccati guariffero, non fe n'inferirebbe Migggolo in ogni modo, 
perchè potrebbe fupporfi proprietà delle Cafni degli Stuardi., e 
de Borboni , e non.virtù dell'unzione di Re. L'.iftefo.vi dirò, del 
rifufcitare i morti, e di ogni altra qualfifia più ftupenda-operazio» 
ne; che poffa immaginarfi contro l’ ordine confueto della, :Natu= 
ra 5 fiate pur certo, che a mifura , ch’ ella s’ andaffe addomefti» 
cando, ci fi renderebbe non folamente naturale,- ma vile, e incon 
fiderabile al pari d'ogni più trito fenomeno dell’aria. Eccovi dun» 
que come ogni Miracolo fenza la rarità, e in confeguenza fenza.la 
Fede, quand’ anche ci foffe tale > celerebbe, d'.operar come tale .4 
perchè.non ficcrederebbe tale; nè vi farebbe modo, di forzar.a cre» 
derlo tale, poichè non. vi è cofa: tanto grande, e.ftupenda ,. che 
non poffa fupporfcne una maggiore. bf mica 

Concludiamo, che dato che i Miracoli: foffcro, buoni. a ‘perfua- 
dere il particolares a. perfuader l’ Univerfale. non .valerebbono. mol» 
to, a meno che Pietro, per efempio; ‘graziato. di veder un-Mira- 
colo, non. veniffe. mai a rifapere , che Paolo. Giovanni j.c.Mat- 
teo: aveflero avuta Piftefa grazia, eflendo i Miracoli come.il vi- 
no Emetico : di rado, e a tempo 5 altrimenti, o mette.in terrà 
il paziente, o la natura vi s'afluefa, e non lo ftima più di qua» 
lunque ordinario alimento. E nè meno ‘occorre. dire..; . bafterebbe _ 
darne una;prefa per uno, e non più., perchè. queto. farebbe un 
certo rimedio fimpatico,, che la dofe.d’ogni particolare operereb- 
be. nell’univerfale. Nè fervirebbe il. ripiego di variar.Ja. prepara- 
razione, e sì a quello far veder illuminar il cieco, a. quell’ altro 
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rifufcitar il morto, a quell’ altro fermare il Sole, perchè ilprine 
cipale ingrediente di quefta medicina , che in qualunque prepara» 
zione avrebbe a effer la moftra d’ una potenza affoluta , e fuor d° 
ordine, o ‘datela in polvere, o in bocconi, e in bevanda, colla 
frequenza dell’ ufo perderebbe ogni forza, e in capo a poco tempo, 
non fi farebbe acquiftat’ altro, che l’aver ricrefciuto negli Uomi- 
ni il concetto della potenza ordinaria della Natura; onde ridotti a 
effetti naturali quegli, che in oggifi Îtimerebber Miracoli, fe Id- 
è dio valeffe effer creduto, allora gli converebbe por mano a una for- 
ta di Miracoli, .che adeffo nè pur ci fovyiene di domandare; edo- 
po quellaa un’ altra, e poi a un' altra, e così per un mo didire, 
impoverit la fua onnipotenza , fenza fperanza di poter mai arriva- 
rea tivelarii agli Uomini; e sì contentarfi di non far altro in tut- 
ta l’Eternità, che renderfempre più ammirabile la Natura e fempre. 
più confiderabile fe medefimo. | 

Che voi poi diciates venga 12 Miracolo; e che che fra degli altri, 
di me vi prometto , che Ja Fede mi verrà ; quefto è un difcorrerla 
beniffimo, fecondo le voftre convenienze , ma non fecondo quelle 
di Dio , s° Egli vi fa 3 nel qual cafo i Miracoli toccherebbero 
a fare a Lui, c parendomi, che debbiate andar d'accordo, .che gi 
pretender di foftenergli in qualità di Miracoli , bifognerebbe ftar 
tante tempo fenza replicar il medefimo, che non fi potefle :comin- 
ciare a dubitare, ch'c° foffe un effetto raro sì, ma finalmente pu- 
ro naturale , mi par, che dobbiate convenir ancora , che farebbe 
altresì neceffario , «che tutte quelle generazioni , alle quali non 
toccalfe a vederlo., fi ‘contentaffero di creder quello , che vi fof- 
fe toccato in forte di ‘veder a voi; e fe a voi parrebbe, giufto 
veduto, che avefte voi, i’obbligare gli altri a credere il veduto da 
voi; può. e dee parer giufto a «qualchedun' altra 1’ abbligarvoi a 
creder il veduto da Giofuè, e da chi.era feco-nella giornata.:contra 
eli Amorrei.. E quande :foffe altrimenti, il non farvi Iddio vede- 
reil Miracolo; non arguifce ,/ch' Ei non vi fia ; potendofi. dare 
il-cafo, ch' Ei vifia, eche pervoftra difgrazia Einonfia dell’iuimo= 
re di Aman; che non gli paja d’effer nulla fenza le adorazioni Ji 
quefto piccolo Mardochee. EB pci, che vuol dire fatenzi iveden ax 
ABliracolo, e che che fia degli altri ,-di me vi prometto, iche ila Fede 
zi verrà? La! Fede nonvisverrà: e fe vela farete venire dono il Mi 
racolo j cella non farà Fede. farà debolezza.; «e .quefta farà così 2- 
bile a-venirvi. per un falfo Miracolo, come ‘per:un’’veros he non 
avendo voi alcun fedel paragone da far il faggio di quel ch' è for- 
za di natura, e quel ch è opera id’Onnipotenza., vi verrà. benifa 
fimo fatto lo {cambiare , e sì adorar nell’ immaginata fapienza di 
Dio la‘ .voftra vera ignoranza ; .e quella . Fede -, che «credere» 


fte 
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fte acquiftare a Dio , l’ acquifterefte alla fuperbia del ‘voftro  în- 
telletto.. ha: 


\iiposspri qu icepio! Rd Restog nè s(ppigo 


Alcuni Miracoli, che fî veggono 3 € non Sf conofcono da tatti, fono for. 
fe maggiori; € fenza dubbio più incontrovertibili, che nonfarebber mot: 
ti di quegli che fi domandano dagli Atei. | 


Belmonte 11: Maggio 1683: © 


Voi farà parfa una caricatura, e forfe una mezza Erefia queb 
‘la propofizione., che io meffi in campo. nella mia, de’ 27. 
Aprile; che un Miracolo vero miracolo può ben effere irrigazio- 
ne feconda della Fede ; non già fempre feme neceffariamente pro- 
duttivo della medefima Fede. Allora tanto quanto mi giuftificai.col- 
la ragione; oggi voglio giuftificarmi anche meglio coll’ efempio. 
A fuppor veri ‘i Miracoli operati da Crifto, andate voi d' ac- 
cordo, che tanto foffe Miracolo l’ illuminazione del cieco nato , 
quanto! il rifanamento della fuocera febbricitante di Pietro, odi 
quell’. altra donna, che pativa fluffo di fangue ? Sì , n'è vero. ? 
Perchè febbene. Ja febbre; el fiuffo del fangue, anche fenza me- 
dicamenti, fe ne vanno più fpeffo, che non ritorna la vifta a’ cie- 
chi; lo fa effere in quefto cafo ugualmente Miracolo! quell’ andar- 
fene al comandamento d’una voce; e al tocco dell’eftremità d'una 
vefte; e d’ una vefte tocca con una ferma preoccupazione; che toc- 
candola ; il fangue refterà ;. e così quand’ anchefi trattaffe di mandar 
via uni callo, ogni volta che °l callo fe n°andafle con un mezzo, 
col ‘quale: per. Joro.\ordinario .i calli non fe ne vanno, tanto fa- 
rebbe miracolo il mandar via il callo , quanto il rifufcitar Laz- 
zaro: 3: qualunque avrà veduto con. un foffio mandar via ibcallo, po- 
trà fare anche conto di aver veduto rifufcitare il:morto. Non iftà. 
ella così?.-Così avrebbe anche detto una volta un Cawalieressche vi- 
veva' in Rom»; nen fono: ancora molti anni paflati . Viveva (an- 
cora nell’ ifteffa Città .una Monaca, nel Monaftero di Torre di. Spec» 
chi.) le. quali fon dell’ Ifituto di Santa Francefca Romana fotto. 
la regola Olivetana, ce :fixchiamano Oblate. i Quefta; che fi chia; 
maya Suor Feodora,.Celfi., erano dégli anni parecchi; che, non 
ufciva di letto; dove fe) ne ftava talmente rattrattardi ‘tutta-la. per=. 
fona, chele ginocchia le davano! alla bocca, onde. il fuo corpo era, 
come una palla; nè poteva; nè muoverfi,, nè voltarfi altrimenti , 
che a forza di braccia. Non cominciate a ridere, che io non! pre- 
tene 
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tendo, che mi crediate il Miracolo : pretendo, che lo crediate a 
un altro: del voftro umore. Quanto fofle terribilmente valida la cone 
vulfione delle fue membra, argumentatelo da quefto,, che mia Ma» 
dre ( la quale la conobbe innanzi , e dopo il fucceffo: ,. ficcome 
dopo mi ricordo averla conofciuta ancor io ) mia Madre ; dico ;. 
mi raccontava, che bifognando a ogni tanto tagliarle l’ugna, per- 
chè col crefeere nom le foraffero le palme delle mani ,..nelle quali 
teneva ripiegate, e fitte l’ eftremità: delle dita, conveniva, che i 
Cerufici a forza di fpecolo glie le faceffero allontanar tanto da quel- 
le, che poteffero metterle forbici, e anche a gran pena ‘veni» 
vano a capo’ del loro intento. Accadde in quefto tempo; che mu- 
randofi nella Chiefa ,. intitolata Santa Maria. Nuova de’ Monaci 
Olivetani in Campo: Vaccino , fi ritrovò cafualmente il. Corpo di 
Santa Francefca: Romana, al quale efpofto, correndo tutta Roma, 
animata da grandiffima Fede. vi fi fece: portare anche Suor Teodo- 
ra, c per non farvelalunga, monsòfein due, 0. in tre volte, ch' 
ella fu pofata a quel modo tutta: in un gruppo fopra: quel.cadave- 
re, a occhi veggenti.di numerofilfimo popolo , la prima fe. ben 
mi ricordo, fpiegò le mani, e ‘allargò le braccia la feconda 
o la terza, falvo il vero, diftefe le gambe ;.c finalmente rittai 
fu fuoi piedi, con effi fe ne tornò a Cafa, e fopra di eli consi» 
nuò a reggerfi, e far tutto quello, che facevano le: altre::Mona- 
che tutti quegli anni, che le avanzaroni di: vita ;. che. firoù mol 
ti. Voi non lo credete n’è vero»? Ma fe lavéfte veduto:;, non. vi 
farefte voi dato: persfoddisfatto d’aver veduto un Miracolo? Cere 
to che :sìis e Irifteffo:, i comevio vi diceva :dianzi, avrebbe: detto fei 
mefi prima quel ‘tale ‘a chi, avendo: potuto: indovinare quelche: 
aveva a fuccedere,. fi foffe ‘cautelator com pigliarlo in-:parola: + Ma 
‘perchè neffuno: potè indovinarlo» ; ed egli per :confeguenza non fi 
trovava’ in-alcun ‘impegno’, quando: il cafo-cvenne,, e.che il Cava» 
lier Orazio Rucellai, poi Prior di Firenze; del quale non puòdef- 
fete ch'io: non'w@ abbia parlato » dieci volto ,: e. nom:verl’ abbia di- 
pinto per quel ‘che fon folito: dipirigerlo a tutti. ,. per l° Uomo il 
più proprio a: formar un Principe; di; quanti io me n° abbia:cono- 
fciuti in'tutte le Corti di Europa, quando dico, quefto: Cavalice. 
re, che conofceva.l’ umore del perfonaggio , ed era confidentif- 
fimo fuo gli domandò. E bere: che dirai di queffo fatto? Malignia= 
ci, fete ne da il cuore; Quegli , ftato un poco fopra: di sè 3 forza 
dì immaginazione, rifpofe, 7207 c'e altro. O'andate adeffo a doman= 
dar: Miracoli a Dio, :e dir, ch° Egli avrebbe a.fervirfi de' Maraco=. 
fi: per far credere agli Atei, fe quegli, che' fi domandano: per Mi» 
racoli, fi ricevono: per effetti d’immaginazione... Io già vi ho det-- 
ta , che non pretendo, che mi crediate il Matte , fpero uri » 
| 2 che 
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che ’1 tenor della rifpofta v° abbia almeno a far credere il fucce& 
fo, lafciando al voftro difcreto giudizio, il battezzarlo per quel 
ehe vi pare. Offervo bene così di paffaggio:, che fe la forza dell’ 
immaginazione può tanto da vincer mali reputats invincibili; da qua- 
lunque mezzo della Natura, fenza ftar a cercar d’ altro Dio, 1° Uo- 
mo fortemente immaginantefi farà egli fteffo. Iddio , o: almeno: farà 
fopra la Natura, e quell’ Uomo., che fenza avere ftudiato in altra 
univerfità , che nella bottega: d’um fabbro per lo: fpazio di trent’ an- 
ni, fuil primo a infegnar quelto- gran fegreto ,. ricettandolo in 
quel breve affioma, omzia poffibilia funt credenti, refterà molto.forte» 
mente: indiziato d° effere da più di tutti gli altri Uomini, e per 
‘avventura qualche cofa. di più, che Uomo : Perchè finalmente; o 
fia, che Suor Teodora guarife-, perchè credè in Lui, o perchè 
eredè femplicemente , certa cofa: è, ch’ Ella guarì per aver cre- 
duto: forza: d’ immaginazione in quefto: cafo, non volendo»dir al- 
tro ;. a difpetto. di quel maligno» inventor. di finonimi:, che forza 
di Fede. Ma: io dico: divantaggio:, ch’ Ella: non: poteva guarir fene 
za: credere in Lui, poichè fenza Lui, o confiderato come Rimue 
nerator della Fede, o. come Inventor del fegreto» della. Fede, Ella: 
non fi farebbe mai avvifata d’ efperimentar quefta: Fede; e doven» 
dola efperimentare, non poteva ufarla altrimenti; clie come l’era. 
ftata: ricettata:. Oh, mi direte, fe ad un altro. foffe fovvenuto:di: 
dire  ifteffo, che fovvenne a. Crifto,. 1° ifteffo» farebbe feguito a 
credere in quell’ altro. Quefta è-un’ efperienza:, che oramai non: 
fi può più fare ,. perchè neffuno 1° ha: detto innanzi a. Grifto», e. 
poichè la: cofa: s° ha aridurre aFede:, ela Fede non può eflere al- 
trimenti, che relativa: a. qualche. cofa:,. alla quale ella. fia Fede. ,. 
mi par: che; fe non altro per motixo; e per finezza di gratitu» 
dine, pofliamo*» per ora contentarci di pigliar per termine di que- 
fta: Fede, quell’ ifteffo ,\che'è ftato il primo difcopritore del me- 
rito, o: fia del:valor: della: Fede. | 

Ora avete voi:così poco concetto: di vor medefimo da diffidar ,. 
che in un cafo fimile non foffe per fovvenirvi un fimil ripiego ?° 
Forza d’ immaginazione ,- eflendo in ogni diventata appreflo. tutti 
voi altri una medicina d’ incantefimo, una fpezie di panacca: bue=- 
na: a correggere ogni intemperie, che cavi: qualunque avvenimen= 
to dall ordine puro naturale. Mettetevi la mano al petto, e. dite: 
a. voi fteflo:, fe vi trovafte in oggi a vedere una: Tigre correr man-. 
fueta. a piedi d° un Criftiano efpoftole, w accomederefe così fu- 
bito: a crederle» per. Miracolo ;. e non anzi per un cafo fertuito 
del trovarfi quella beftia., o fatolla, o d'altro umore, che di.sbra- 
nare ? E fe lafciato flare il Crifliano. ella. fi voltaffe poco dopo con- 
tro ii proprio cuftede, o contre il Giudice, che avefle comandata 

i quell’ 
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quell’ efecuzione, farefte voi così fcarfo di partiti , da inon faper 
dire, che le foffe.allora montato il ghiribizzo, «ch' ella non aveva 
dianzi, o vero., cche "1 fito ‘delle carni, dal fecendo ‘le: [tuzzicaffe 
l'appetito più di quello del primo? to veggo il'Canci, che fervedi 
quardia a quefta Villa, dopo aver mangiato beniffimo', arrivar u- 
no “in ‘ful prato; ;e non volerlo patire in neffun:modo.. Dilìa un 
poco venir un'altro, e quello ugualmente fconofciuto., e non gli 
dir nulla, e talora correre a fargli felta. ‘Se quelto (Cane fofle u- 
na Tigre, o per idir meglio; fe così Cane comecegli è; fer gli 
efponefiero que’ due il primo: werifimilmente lo :sbranerebbe; e al 
fecondo farebbe carezze. Perchè nen poterfi ‘fupporre igl’.iftefi ica 
pricci in una Tigre? ilo rho veduto dieci volte in eccafione di cace 
ce fatte nel noftro foerraglio:di ‘Firenze e le Tigri, e i Leonico» 
sì ftorditi , che non c'era modo, nè wia di fargli inferocire ye 
irritati.a forza di:razzi, e di fuochi , anzi: concepirne fpavento., 
che ‘furore; e bene fpefto fuggir ‘da una: Vacca ce da tina Mula, 
come la Vacca,ne la Mula avrebbono avuto:a fuggir da loro, E 
famofa in Ipagna“l® indifcreviffima prova.) sche vna Dama di Pas 
lazzo volle far della finezza d’ un Cavaliere, che laferviva, ordie 
nandogli d’andarle ‘a sraccorre» un guanto lafciatofi cadere appofta 
nello fteccato ,, dove un Leone combatteva: con un:Ginetto. E:pu= 
re ‘il ‘Cavaliere colla fola fpadacalla mano viandò ., lo :raccolle a 
pochi paffi di dove fedeva di-già infuriato il Leone ; fenza che 
quefto - per fuav fortuna sfaceffe maggior motivo; di quel:che avreb- 
be fatto suna pecora; ©0ben vero .} che.in.cambio. di rendere il 
guanto alla Bama in mamo, glielo :refe in ful mufo ; e .fu:giw 
dicato , che Te faceffe il dovere | 

‘Efto, fennora: Lucrecia, ea 
No es masi que cono fe tomaz: © 0. i totrs4g 
De Yo que fevadmirò Roma* rina id 
Quiziera donayrè Grecia» \ OTtHd is 
Voglio dire, ‘che quefta, ficcome dimott’ altre :cofe:, :che. poffon 
effere, e@non «effer Miracoli ; ‘fra come'elle fi pigliana ;, (© tanto 
poffon pigliarfi per Miracoli; quando monolo feno:; che mon cpie 
gliarfi “quando ‘lo fono. E:-che Hia il vero; quand’ elle accadero- 
no negli Anfiteatri di Rema, fe alcuni pochi crederonoi;. i più .noà 
ne fecero cafo ye crediate pure y:che voi farefte ftato di quefti 5 men- 
tre a fupporvi preoccupato della voftra durezza; avrebbe fempreca» 
vuto vantaggio fopra di voi il popolaccio di Roma, ceme già rin- 
‘venuto, ‘e’ tanto quanto rammorbidito nella fuperitizione.. "I 
© Ma fe io medefimo'véo facendomi il:proccmrator:contre; con'a& 
‘ditarvi I° ufcite, perchè ‘nòn ‘abbiate a confeffar per Miracoli que» 
‘gli che talvolta è pur molto. verifimile, che lo fieno ftati', non 
do x 3 me 
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:meriterò io da voi, che voi per rendermi la pariglia di quefta :mia 
.così difcreta , e forfe indebita .connivenza , vi :contentiate d’ of 
fervare un ‘altro ;Miracolo.,.che fta mafcofto fotto, l'apparenza di 
quefto ; «che può effere, e non effere ftato.fempre.tale, ma-che. per 
effer smeno avvertito , mon lafcia.di effer più indubitato ; e forte 
maggiore? Ah vio .conofco veramente il; mio fvantaggio in; non 
avervi potuto pigliar. prima in parola : perchè confido; .che iquan- 
do aveffi potuto pigliarvici ; «difficilmente ‘averefte creduto poter= 
vicompeter l'aflo di ridurlo.a forza id’ immaginazione. Con .tut- 
to ciò vogliorfidarmi.della.voftra-:fincerità }e..domandarvi:. \A:che 
cofa riducete voi quel principio; al quale tanti milioni di Marti 
ri hanno potuto. foffrit.l' efilio le carceri ;;.i tormentisol'infamia; 
la morte? Voi.ridete ,. ilo fo; se nel ivoftro voi: vi .fcandalezzate di 
vedermivi venire con'/prove così difcreditate , fe non altro dall’ef- 
fer: quelle di fempreiszine  fempre .icosì. \coftantemente crigetta= 
tej ederife da’ voltroCérreligionaryp. E mi.rifpondete anche voi 
prima.ch’ io finifca dicparlaresceollerifpofte. di fempre: Che lacre- 
dulità, quantunque figlia di debolezza; fù fenipre: madrerd’ oftina 
zione : Che-perfuafo veramente un: intellettoì dilun premio eterno, 
non è più,maraviglia il.veder foftenere una morte momentanea! per 
confeguirlo. ; è maraviglia «il ,maravigliarfi ;:che altri lo foftenga: 
ch'ella s*incontra con brio per (cofe.da meno aflai di. unteternità: 
che non folamente iper farfi:di privato ‘Principe proidi:povèro titc0; 
ma persdiventare. un, po più ricco 0 un 'pormen :povero:; che non 
folamente. il Colonnello per.\diventar Generale 5: ema» il Fantaccino 
per diventar Sergente della \{ua «Compagnia», e per avere un Infe- 
gna : Il Cortigiano per acquiftarfi Ja grazia del Padrone ; 1’ Inna- 
morato quella della Dama , e bene {petto ‘effendo affoluto: padrone 
della perfona., non che della grazia, femphicemente per farle finez» 
za fi fa trucidare. A #0 we parece» muy-bienzss Cavallero con la 
efpada en la mano, baftò, che idiceffe la fera unèà. Dama» buonaria- 
mente, per impegnare un mio grand’amico, e padrone, chein og- 
gi è gran Miniftro 3 a'landar ad attaccar, da imattina una, querela 
allo :fpropofito «fotto.le;fue fineftre , mella quale, guai a un gran 
tratto.di Mondo3.sbei foffe perito Perl’ amico poi non fe ne di- 
fcorra: mentre. in ‘ogni paefe dove ufa il batterfi co fecondi.,, ogni 
Uomo d’ onore va:così!bene a farfivammazzare per uno ch’ ci non co- 
nofce , come per l’amicobil più,fvifcerato 3 e per quanto fi voglia 
dire che în quefti cali non fiay nè il Principe, nè la-Dama,, nè 
P amico, mail’ ‘intereffe!;d’onòre; la vanità ilteffa. tanto, più » 
che «la. mortenon.fi vedevinivifo, nè è fempre certa yo anzi di fpe= 
ra dii non averla a incontrare; «mancan, forfe. all’ altre Religioni; i 
loro Martiri? Per non parlar degli Orientali, che.,con.una ftrana 
fog» 
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foggia di 'brindis; non fix cavano*menofanguescolle ferite ,iche fr 
danno a: lor medefimi ‘alla faluterde”or Tiranni: $ di quel:che i 
Settentrionali” fe: ne mettaho:in' ‘corpo? a' quella» de*loro: Principi im 
tanto vino: Qual'iatroce Martirio); equal invitta: fofferenza è quele 
la: de’ più falvatichi Americani:;; i quali: fatti prigioni! di. guerra 4 
e legati a' un palo‘;: fi vesgono:tagliar le parti: meno vitali0da’ los 
nemici',: e intantosyi che: gli+Plomini: divorando: quelle:carniz.è fuc». 
ciando il fangue, che gronda da i' capi delle lor tronche membra;; 
e le Donne. impiaftricciandofenera lor occhi veggenti:le “poppe, per 
farlo:poppare col lattea bambini, ‘cli: colla» fola.magra: confola- 
Zione dell effer certi; che}; fe: non° daranno: fegno» di' fiacchezza.d' 
animo 5 i loro: fcheletri farano'adorati ,. come: cofa:divina: dagl' iftef=- 
filloro» carnefici: ,: fi. tengono: intrepidi»fenza’ gettare: una’ lagrima-.;. 
fenza'fiàtare ? E per non'andare!a: cercare elempjicosì lontani:; la 
fola fermezza, colla quale» in'quella» efecuzione»sche- in Ifpagna: fi 
chiamavel:Auto»de’ Fee, hafveduto» incatiminarfi: alle: fiamme rante 
migliaja: d’Ebrei la* Piazza rinaggiore. di: Madrid;<e quella’ dal: Rio-. 
xio di‘ Lisbona, bafti ( direte ):ad attutire il fracaffo:, che per una: 
fimil! morte fofferta. da alcuni. pochi «Griftiani: fa: in ‘ogni parte. la. 
Io véramente: ho toccato un* punto); che!quando?mi fon' meflo a' 
ferivere. non ho avuto intenzione: di toccare: in'quefta lettera”: ‘pore- 
chè richiedeva’ maggior. preparazione, tanto” ‘per la' mia’ partes che 
per la: voftra'. Tuttavia' trovandomi: quì: ;- e° non fentendomi! da: 
copiare il'.già fcritto*, tirerò:innnanzi’ ; evi: dirò che io non! 
vi:negoy che: non’ poffa effer cofanaturalifima il'foffrir ilimartirio. 
per ‘un principio d' ignoranza’, di rabbia;; d° oftinazione ‘,. edi ale. 
eri fimili abiti naturali alla: mente umana); e perciò”, ficcgme ca pas- 
cid’ una: fomma: efaltazione ;. così d° . una: fomima: efficacia? nel loro» 
operare. E perchè’ potrefte: dirmi‘;. che quello», che: foffrono» gli 
Ebrei): come: finalmente. fofferto» per' una legge: promulgata', bene 
chè ‘poi:‘abrogata’ da' Dio», non può»ridurfr‘adiabito: naturale ;; vi 
prevengo:s e dico , chel effere: ftaradatarla tor:legge da Dio‘; non: 
fas) che anche fofferendofi..il: Martirio:per quefta! legge;,. non'fi pof-. 
fa foffrire: peri un principio’ puramente» naturale!) cinquanto* una’ pura: 
rozza cognizione della» Divinità ;i 1° ifteffla: Teologia'la: confente per 
‘naturale. all’ Uomo 5: teltimonio:tutti' que? Filofofi! , i quali avve- 
gmachè-inferti: di: séntilefimo»,. pure:hanno* confeffato* quefto Die! 
Mi-formerò: un! efempio? DÈ Epicuro? ognun'tiene? ,-che' nel fio: 
cuore Ei: nonicredeffe Dio; rutto che: nell'efterno‘affettaffe- dicrès 
dere. alcune naturesbeate:;. nel! che è: comune. opinione: ,°ch'' Egli 
aveffe: per mira: d' andare a: verfivdeli Governo», e camparfi dall’ 0: 
“dio 3 ice forfe dalla mala: ventura; Al contrario ‘di Platone: è certo;, 
sì Ye 4 chi 
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ch’Egli eredette Dio;ie perchè la»fua credenza noti.cralodiofas. {& 
nc lafciò intendere più. fvelatamente: .. Ma ferPlatone foffe villua 
to. ini-un pacfe dove foffe. tato, e odiofo: ; e facrilego, il credere 
alcun Dio:; st Egli avelfe ‘avuto la viltà d’Epicuro,, forfe avrebbe 
anch’ Egli affettato» di. non lo» credere .. Ma: fc. portato. dalla pro- 
pria ,. 0, intrepidezza.,. 0. vanità. a. predicar. nondimeno: quefto. fuo; 
Dio glie ne foffe intravvenuto male, avrebbe,. non è dubbio; po- 
tuto morir: Platone, ma Martire della propria. opinione, non del 
la verità;. tutto che la fua opinione fofle: ftata: di. un Dio vero .. 
L’ ifteffo dico: degli: Ebiei. Dunque, direte: voi , Sidrach ;-Mifa- 
ch, e. Abdenago ancoravollero.effer Martiri della propria opinione ? 
Nego laconfeguenza. Perchè Sidrach, Mifach:;,. e. Abdenago s’ efpo= 
fero-al. Martirio.in. un tempo:;. che: non:folamente non erano, con 
fumate,tutte:le Scritture; che reftarono.confumate. colla.Morte di. 
Crifto, marche malgrado»la; cattività» del: Popolo Ebreorpunorelta+ 
vano fegni.vifibilifimi: della legittimità. della. Sinagoga., ‘de’ quali 
l' ifteffa: loto fehiavitudine non era: forfe. il minore.:.e cosìla. cone 
feffione.refa.a Dio da-:que’ tre Fanciulli, come fatta dependentemente 
dalla Fede,vera: fopramnaturale ima; dopo che. evacuata «colla venu= 
ta, c colla morte di Crifto la Eegge Mofaica., cefsarono tutti i 
fegiti. wifibili:,.\ che pere l’ innanzi l'avevano così mirabilmente auto-. 
xizzata:s quella) che; prima. negli Ebrei era. Fede, cominciò .a di- 
ventra. credenza o piuttofto: credulità ,. e opinione, come:-non più 
dependente. dall’ autorità della: rivelazione,. ma puramente. da quel» 
la. natural capacità delli intelletto. umano-a poter. conofcere Dio,, 
infin. quì; potendo arrivare il: lume. delia ragione . Ma. a. conofcere 
un Dio. Uomo, e un Womo: Dio, a: quefto non sè è-ragione che 
tenga ;. e. però vuol effer Fede:, e. Fede non altrimenti: ,. che..infu+ 
fa, e: tutta. foprannaturale:, come. di cofa:non atta.naturalmente. a 
cadere nell: intelletto umano: quindi: potendo-tutti gli altri. ,. che 
muojone; per, apparenza: di. Religione, morir. per principio puro na- 
turale. folamente il: Criftiano;; che muore. per: la fua, Religione ,. 
muore (i s'egli.è lecito: parlar così ): foprannaturalmente , perchè il: 
fuo: morire è frutto. che-fa.fullinnefto dell’abito:foprannaturale,. 
non ful. falvatico:dellairagione.?n» ig iattig nutag- otti 
Ma: non è nè mem quefto;il Miracofo s.ich'io who invitato, a 
confiderare ;: e. ben conofco; effer-quelta. tina vivanda ;che.ancora . 
non potete digerire; come uno: di quegli quibus. opus» eff. Satie, nop: 
fodido: cibo.. : Bafta:,.. che:non mi vengliate collo-fpropofito: che:ci.fo— 
no-ftati deglivaltrisUomini: che fifon fattisfiglivoli-di-Div 3 perchè 
came dice.il. proverbio», dal detto» al fatto: vi. iè-un gran:tratto.,i e. 
non cheal' fatto, alla: Fede medefima; del. fatto... Perchè quei. Princi-- 
Pi.) che fi fecero;tali ;; oufia.tra” Greci, 0xtraî Romani ,. la. primaca». 
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fa non i fecero. figliuoli. di, quel. Dio, del quale fi fece figliuolo. 
Giesù Crifto, perchè quello non lo conobbero. In fecondo, luogo,. 
quefta lor figliuolanza Divina non.gli efclufe dall’ effer Uomini per 
loro ;. e:confeguentemente diverfì ,, non folamente dalla perfona, ma 
dalla natura eziandio del Padre .. Terzo , perchè effi lo diceffero. ;. 
non per quefto lo furono. creduti. Quarto, dato che qualche pez- 
zo di itordito lo credeffe, quegli concepì un Uomo. per loro Padre, 
il quale eli chiamavano. Dio, e infin a di quefta razza di figliuolan= 
ze Divine vo: d’accordo.,, clie la. Fede. pofs’ efferne non folamente 
umana, ma brutale ancora. 

Or tornando. al propofito del Miracolo; che io vi voleva. far of= 
fervare ,. dico, come ogni. volta ,, che voi vogliate mandar del pa- 
ri i Martiri della Chiefa. con quegli dell'Idolatria ;, o della Sina- 
goga, riducendo. la. coftanza così degli uni, come degli. altri a: for- 
za di una preoccupazione invincibile di fperanza di premio, e di 
timor di gaftigo , bifogna anche fupporre in tutti una capacità 
eguale di quefta preoccupazione , e. poi di più un ugual contegno 
nell’ atto» di foftenere. il. Martirio. Vi domando in. primo luogo : 
in. qualalera Religione, trovate voi un numero così vafto di gente 
ftata capace di: quefta. preoccupazione ? Secondo, che quelta. preoc- 
cupazione fi fia dilatata in tanta diverfità di. profefioni, d’ingegni, 
di natali, di fortune ? Terzo, che quegli, che ne fono. ffati ca- 
paci, tanti per puro, zelo di rrasfonderla in altri, fi fieno. efpofti 
a tanti pericoli. ?. Quarto ,; che potendofi contentare i primi di te- 
ner quefta preoccupazione occulta. in. lor medefimi. ,, fenza perciò 
mancare a idettami di effe ,, l'abbiano volontariamente dichiarata a 
i Tiranni per un’ anfiofa. ingordigia. d’ accelerarfi. la Morte? Quin- 
to, come una: preoceupazione. di cofa. tanto repugpante. a tutti i 
dettami: della ragione umana , € tanto: incompatibile. all’ intellet- 
to, il: più rifchiarato dalla fpeculazione .,, e. dall’ efperienza , ab». 
bia allignato così fscilmente, e negli Uomini ,, e nelle. Donne., e 
nelle Donzelle. più. tenere, e ne. bambini appena slattati, per mo- 
do ch’ e’ poffano aver prima per così dire aperti gli occhi alla 
morte; che alla ragione ? E. finalmente, dove trovate voi altro- 
ve, che tra' €Criftiani.,, che la. gente fia morta cantando, eful= 
tando, benedicendo..:. che le, Vergini di tredici anni &i fieno da 
per. sè fteffe lanciate nelle famme., ci: fanciulli di cinque abbia 
no raccolto. appiè. del. rogo.,. dove. ardevano. le Madri, le braci 
accefe:, e. meflefele sin. tefta. ,. come. altri farebbe di.gelfomini , 
‘endi»rofe 2 Vi par’ egli che, fieno cofe quefte da compararfi 
col. fatto: di: Scevola, colle  carnificine degl’Idolatri, &colle fiam= 
«me, dove vanno a. morire torvi, e difpettofi gli Ebrei nelle Piaze 
ve di. Madrid, e di Lisbona:? (Vi. par'.egli, che a. quefto Du 
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la. preocupazione ?: O° che. baftando per: avventura negli Uomini s. 
bafti. nelle Donne,. nelle. Donzelle ,. ne’ bambini? Ah. Conte. ! ben 
dico. io, che è grande. fvantaggio per me ilnon avervi potuto pi» 
gliar. in: parola. Che fe. prima,, che s’ empiefle di quefte..morti il 
Mondo, c di quefte memorie: 1° iftoria,\ io aveflî potuto: proporvi 
quefta: Religione', e. domandarvi,, che. mi: chiedefte.«un::fegno: del». 
la. fua; verità, ifon' certo,. che m° avrefte.. domandato ogn’altro fe. 
gno,. che. quefto: non perchè. vi: foffe: parfo:di domamdarmi. poco); . 
ina. troppo, e. dieci. volte. più del. bifogno. Ma.voi fiete come que=- 
gli, che. avendo: la: grazia. prima: di:domandarla:,. la:canfiderano:co= - 
me debita, e: non: valitando per nulla: quel:che. hanno: ottenuto ;. 
penfano a quello,. che. hanno.a domandare. Orfu- grazie: a. Dio ,. 
che. mi. fa. così ricco, che io! mi'trovo<da: darvi prima: che.mi do-- 
mandiate... Che: dite? Non’ è. Miracolo. il:Martirio. de’. Criftiani.;. 
perchè è: forza» di preoccupazione ;. n’ è: vera? Ora-bene'. fiafi. come: 
dite. Ma. fe. fola: forza» di preoccupazione: toglie. 1° effer: Miracolo: 
al Martirio. de’ Criftiani,. dialo» almeno la-mancanza: di quefta pre-- 
occupazione, anzi l’ oftacolo.d° una:contraria preoccupazionealimare- 
tirio: di. quegli infedeli, i: quali niun' altra: cofa riduffe a batez- 
zarfi nel' proprio fangue:, ‘clieili veder. morire i Criftiani. Che? 
ambizione , che 1’ intereffe, che. 1. onore j l' adulazione:, I’ \amicie- 
ziaà-,,li amore:,. facciano efporre: gli Uomini a: manifefto pericolo; 
délla: vita, è.maraviglia.. Che ‘la preoccupazione: invincibile: di.un: 
premio eterno gli faccia. nor. ‘isfuggir la morte: certas. giacchè:non 
lo» volete: per. Miracolo, mettiamolo per iftupore. Ma: chela po. 
vertà?,.il: difprezzo, :l’efilio, le carceri; le La Ja mortesy 
infamia:facciano: correre: Uomini ‘preotcupati dè ogni altra fpezie ,. 
d’ ogni; altro»diletto:,. d° ogni ‘altro defiderio ;. d* ogni altra cre= 
denza, a:diventar: di giudicii rei; di ‘carniefici‘ pazienti, di fpetta-. 
ri fpettacolo;.e fpettacolo di miferia edi morte; quefto;che co- - 
fa ‘lo, chiamerete voi ?' Se. non lo: chiamate: Miracolo, oil Mira=. 
colò: per:voi mon: cè è , 0. effendoci’, e. avendolo: voi davanti agli 
occhi, non: lo: vedete... 203 sotig (1ovs oncelioc 

Per: altro,. Conte: mio ;, quefti fono i Mifacoli, ‘che ha fatto Id». 
dio» nel: Mondo. per ‘rendérfi manifefto: Miracoli y che: in fembian=. 
2a di: delirj: dell' ùmana nattita:;) trovino più facilmente: fede: an-. 
che appreffo di: quegli. che non gli*videro', ‘che mon: la-trovereb=. 
bono in, qualità d’ operazioni piùftraordinarie della Divina Qnni-. 
potenza : Miracoli: in formma:‘; ‘che: sòn' fefvano: a poche perfone. 
particolari, quali gli vorrete voi, 'ma'@tutti, evche servendo. a 
tutti, la frequenza dell’ ufo: non'pofla mai:rendergli' fofpetti diide-- 
pendenze della Natura 5 mercechè la Natura” all’0udir dilsì fatte 
cofe, fedendo vifibilmente ‘dentro. di Roi ‘nella:folita! refidenza delle 

pro-- 
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roprié paffioni , dé’ propr) ‘piaceri , «delle :proprie concupifcenze 
lavandofi pubblicamente le mani di quefto giudizio, efclama alta- 
mente a noftri .cuori.,effer:Ellainnocente del fangue:di ‘quefti giu- 
fti, esche “per :fua fentenza ‘non -farebbono .mai ftati «così :mal.ay- 
Vifati da candar.a «fpargerlo per :quefti veri. Magari, 

E offetvate.,come‘infin tanto, ‘che Iddio fi:contentò d'effer ri- 
‘conofciuto , e.adorato nella. propria Divinità, conofcendo Egli di 
non chiedere ‘agli Uomini :cofa; ‘alla «quale ‘non .poteffero ‘in ‘parte 
«venir ‘ajutati dal lume «della ragion’naturale, ‘andò ‘nutrendo'la lor 
Fede icon ‘Miracoli -; ‘che èfoffero efterni ( dirò «così ). ‘alla ‘natura 
-dell’ Uomo; figuratevi gli .fplendori; co’ quali ‘volle accreditar 1° 
autorità del fuo primo legislatore s ‘i prodigy :da quello ‘operati 
tanti favori fatti ‘al:fuo popolo, “tante ‘non -fperate vittorie, tan- 
‘te conquifte, tant''imperio,cofe ‘tutte nelle quali vancor che ’Ipiù 
delle volte giocaffe l’ Onnipotenza; in molte però di effe, (da un 
troppo critico offervatore ; fi farebbe. per ‘avventura ‘potuto -dubi- 
‘tare , non :Ci ‘avelle qualche. po :di mano anche la Natura, 

‘Ma dopo «che icolla ‘mediazione ‘del -Verbo , feguita la ‘grande a- 
‘dozione della’ Natura umana al conforzio della Divinità, volle Id- 
dio effer riconofciuto nell’ Uomo, «vedete bene, ‘che fecondo; che 
-l’ intelletto «creato non ‘aveva più vali per l'altezza del nuovo mifte- 
ro, giudicò il medefimo ‘Dio di dover ritrar # depofito delle an- 
tiche più fenfibili teftimonianze della propria effenza da ogni altra 
creatura, da ogni ‘altro ‘avvenimento, “in'fomma da ogni ‘altro Mi- 
racolo , ‘e ‘tutte ‘adunarle nel cuore di “quel Uomo medefimo:; «che 
aveva a-riconofcerlo fotto la: nuova affunta qualità di Uomo. Ecce 
‘dies veniunt (Geremia) & convertam converfionem populi mei ‘Ifrael; 
«non fecandunm paltaum, quod: pepigi cum patribus veffris . «Sed hoò erit 
paîtum quod feriam: ‘dabo legem=meamin vijceribasceorumy & inccor- 
. de eorum Jcribamseam., & homines'a Deoserudientar. E:ciò fecEgli, 
non rifchiarando «il lume dell’ intelletto ‘dell’ ‘Uomo : /perchè la 
fuperbia ‘dell’ intelletto dell’ Momo nel ‘trovarfi facile ‘e fenza ‘ve 
run.contrafto del proprio raziocinio la nuova Fede, non avefle a 
‘dire. Alanus noffra excelfa fecit hec; mafemplicemente confortan- 
«do colle influenze della nuova “mirabile alleanza “queft’ ‘ifteflo in- 
telletto \a ‘poter refiftere ‘alle :contrarie rimoftranze del fuo razio- 
cinio, perchè affai ‘più :che «dalla ‘vittoria ‘di fe :medefimo-, dallo 
ftento del -confeguirla aveffe a -effer aftretto a-confeflare ‘4 Dozsndo 
fattum eff iffud, & ef mirabile in coculis noffris. , 

E però riepilogando in.brevi parole tutto ‘quel , ‘che ho detto 
in quefta Lettera, xe ‘nell’ .altre-due; îtutti igli ‘altri Miracoli, in 
agguaglio di quefti., non fon'nulla. Perchè ‘0 non.’ è modo di 
ridurgli ‘a principio naturàle, enon fervono fe non a que’ pochi » che 
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gli veggono j‘e fargli veder a.tutti, già com’ ho detto, non fi 
può, perchè perdono il carattere di Miracolo, che confifte nella ra- 
rità. ‘O «chè modo di ftirachiargli ad effetti naturali, e tutto che 
fitno Miracoli nen fi «credono ; fi icredeno operazioni rare , ftra- 
ne, mirabili sì, ma finalmente della natura, Come dunque non fi 
voglia far capitale di quefti, .ch'io v'ho pregato a confiderare , 
e di-qualchedun altro di fimil natura, il pretender fenza la pre- 
venzion della ‘Fede, di fvelare all’univerfale quefto Dio nafcofto, 
«a forza di que’ Miracoli, che vorrefte voi, è vanità . E guardate 
quel ch'io vi dico : Tanto è impoffibile., che un Uomo fenza la 
Fede fia per attribuire a Dio qualche effetto ; il quale non appa- 
rifca così fubito riducibile a principio puro naturale, .che più fa- 
cilmente s’indurrà ad attribuirlo a ferza d’incantefimi: avendo io 
{pelle volte «offervato, che molti di coftoro , particolarmente di 
quegli, ne’quali la dofe dell’ ignoranza vada del pari con quella 
dell’impietà, prima di.credere Dio., s'accomoderanno a credere, il 
Diavolo 3 nel che non s' accorgono.i miferabili, «che non credono 
altrimenti il Diavolo; ma che convinti dalla necefità di .riconofcere 
qualche cofa di fuperiori a quella da loro .tanto. lodata, ed. efal- 
tata potenza .della Natura, che. in fuftanza non è altro che Id- 
dio , anzi che chiamarla Iddio ( tanto è lero ediofo quefto no- 
me ) la chiaman Diavolo, e così Diavolo in lor linguaggio fuo- 
na l’ifteflo che Dio. Io ne conobbi uno al Campe Imperiale 
preffo Bona il Novembre del 73. il quale facendo l’Atco a tut- 
ta :paffata , non fi vergognò di dar erecchie a un certo arfafat- 
to del pacfe di BransWich, che pretendeva. di ritrovar. tefori 
per via d’ampolla. E pur è vero, che baftando a coftui le ciar- 
le d'un Ciurmadore, per indurfi a far efperienza. di .trovare..il 
Diavolo, avrebbe dato delle mani in ful wifo a chi l’ avefle pre» 
gato a lafciarfi indurre dalle ragioni di tutti i Padri, c della 
Teologia, a far efperienza di trovare Dio. 
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CO vi diffi in fulla fine dell’ultima mia, che mentîe non. fi ve-. 

‘glia far capitale di que’ Miracoli; de’ quali allora :m' era nata 

occafion di difcorrervi e d’alcuni altri full’iftefs' ‘andare, il pre- 

tendere ‘di fwelare Dio all’univerfale va forza di quegli ;-:che. vor- 

relte voi, cra vanità . Perchè non >crediate ) vchirio vm’ avanzafi 
a mo- 
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a mofirir d’ averne degli altri fenz” avergli in effetto, ve ne 
accennerò adeffo. qualcheduno di quegli ,. de’ quali allora intefi 
di dire . . 

Io ho talvolta confiderato nel legger l iftoria della conquifta 
del Perù feritta da Garzilaflo della Vega, che per creder che gli 
Spagnoli abbiano conquiftato quel grandiffimo ,. e potentiffimo:Im- 
perio, e Imperio, che cominciato a crefcer colla: guerra fi man- 
tenne, e fi dilatò in quell’immenfità di confini, alla quale non 
giunfe alcun altra delle Monarchie conofciute dall’iftoria , bafta, 
non è dubbio, che gli Spagnoli lo: poffeggano ancora imoggi. Mx 
per creder, che gli Spagnoli lo conquiftaffero: nel. modo:, ch’ e lo, 
conquiftarono , a quefto non ferve il vederneli padroni, ma ci 
vuole il confronto: di tanti, che avendone fcritto:, tutti lo rac- 
contano nell’ ifteffo: modo, fe pur nom voleilimo dire ( e non È 
avrei potuto per ifpropofito ) che: quando: ne mancaffero tutte le 
‘memorie , il folo racconto, che ne fa il prementovato Iftorico, fe 
v'è fede d’ Uomo, che fola bafti a render credibili cofe di tanto 
‘fuperiori all’efperienza:, che s'ha delle forze, e- dell’induftria uma- 
ma, quefta fede potrebbe pretenderla Garzilaffo:; nel quale è mio 
parere, che il credito, che per altro grandiffimo gli arroge l’ef» 
fer Egli nato, e allevato in quel Paefe fino all’età di vent’ anni, 
di Madre non folameste Peruana, ma della ftirpe: di quegl’ iftefli 
Principi, che vi regnarono', vada confiderato. per circoftanza fri-, 
vola, edi niun momento in assuaglio di quella fomma autorità , 
che può, e dee conciliare a ogni fuo detto il candore, e la fpaffio= 
‘natezza, che traluce nel: fuo fcrivere. Con tutto ciò. to confide- 
‘rava, che fe venendo: a mancar col tempo tutti gli altri libri, 
che ne trattano , e a mancare' all’ifteffo: Garzilaffo: quel grand’ ap- 
poggio, che finalmente dà alle fue memorie il veder gli Spagnoli 
nell’ attual poffeffo del Perù , la cofa fi riduceffe fra quattro, o fei 
mil’ anni a efferci: un libro, nel qual fi raccontaffe , come tredici 
miferabili Venturieri, venutiì da un Paefe difeiunto:per tratti im 
menfi di terra, e di Oceano», fi refero Padroni d'un Imperio il 
maggiore, il più florido, il più ricco, il più civile, il meglio» re- 
golato, e quel chie più importa, non folamente potentiffimo: d° ar- 
mi’, ma grandemente agguerrito, e ottimamente difciplinato, può 
effer, che quefto libro trovaffe fede, ma dico, che farebbe gran 
cortefia di chi fi contentaffe preftargliela .. Se quefto è vero, come 
credo , che direte anche voi di sì, piacciavi adeffo il confiderare; 
come quella fede , che ora voi gli preftate, non bifogna più chiamar 
di averla alla ragione, ma all’ efperienza , perchè o la ragione ci 
farebbe anche tra fe mil’anni, o'non c'è nè anche adeffo:. Se dun= 
que: l’efperienza efige:da voi imoggi una fede, che tra femil’anninon 
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avrebbe dritto. d’ efiger la ragione, è cofa ingiulta il negar la fe- 
de a tante maravigliofe Vittorie, che la Scrittura mettè per con- 
feguite dal Popolo. Ebreo, per quefto. folo: che vi manca 1’ efpe- 
rienza, : l’efempio di quelle degli Spagnoli: fopra i’ armate degl’ 
Inchi ‘facendovi vedere, che vittorie per avventura non meno ma- 
ravigliofe di quelle degli Ebrei |( tutto. che. in apparenza fuperio- 
ri a quel che le renderebbe credibili la. fola ragione ) non lafcia» 
no d’eflere ftate veriffime... 

To. già: v odo. dirmi d'accordo, che molte. delle. vittorie degli 

Ebrei poflan effere ftate vere quanto-quelle degli Spagnuoli nel Perù, 
o fe volete ancora, quanto. quelle di Leonida al: paffo. di. Termo 
pile 5. ma. quel'che vi fi nega è il Miracolo; al qual fi pretende di 
ridurre alcune di quelle degli Ebrei : anzi ritorcendovi: l’ argomen-- 
to contro ,, dico, che l'aver potuto naturalmente pochi Spagnoli 
foggiogar centinaja.:di migliaja d’ Indiani, efclude il Miracolo da 
qualche cofa di ‘un poco più di ftraordinarie ,. che fi pofan aver fat= 
to fù queft andare gli Ebrei... 

Oh: bene, ‘oli bene " Voi avete argomentato come un piccolo Ari- 
ftotile ; ma vediamo fe mi deffe ili cuore di rifpondervi . Quì noi 
abbiamo due claffi di vittorie , che avuto. in confiderazione tutto» 
quello, che ci fi ha ad avere in quelto genere, pare im ogni. modo, 
che efcano dall’ ordine naturale, quelle degli Ebrei fopra gl’ Idola-. 
tri dell’ Oriente, e quelle degli: Spagnoli: fopra. gli Idolatri dell’ 
Occidente. Ma in quelle degli Ebrei. abbiamo; una: cofa: di più ,,. 
che è la fede del Miracolo, che non abbiamo in quelle delli Spa- 
‘gnoli,, o. almeno:così. fondata. Facciamo adeffo.una-cofa : o.ritiria- 
mole vittorie degli Spagnoli all’ antichità di quelle degli Ebrei, o- 
trafportiamoci noi tre mil’ anni più avanti, per modo che ridotto: 
Garzilaffo della. Vega a effer l’unico Scrittore rimafto di quefte guer-- 
re, e infieme mancata ogni memoria di Spagnoli nel'Perù ,, la ‘cofa 
fi riduca in que.termini, chie ho detto dianzi : che fia puro arbi- | 
trio di .cortefia il creder a: Garzilaffo della. Vega... In quefto Cafo: 
qual vantaggio per vita del Conte, avrebbe appreflo di voi Garzi-. 
laffo della: Vega iper:meritàr maggior fede di. Mosè , o: degli altri 
Scrittori dell’ Iftoria Sacra ?. Già dell arbitrio. non fe ne può difcor=- 
rere ; ma per ragione, certo neffuno . Converebbe dunque , 0 cre- 
der a tutt'e due, o non credere a neffuno .- Non credendo a neffu- 
no, vedete, che in parte almeno v'ingannerele, perchè quel che ha 
detto Garzilaffo ha potuto effes vero. Credendo a tutt'e due, ficco- 
me lo farefterallora , così potrete farlo ancor aceffo . 11 dire, cre- 
derei a Garzilaffo, e non:crederci all’ Iftoria Sacra ,, queto in buon 
linguaggio farebbe.un dire, non crederei all’ Iftoria Sacra, perchè 
me la difcredita l'aferzione del Miracolo, e con voftra pace farch= 
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‘be uno fpropofito 5 perchè anche prefcindendo dalla ragione del fat» 
to, che l’Iftoria Sacra riduce a Miracolo; anche a credere il fem» 
plice: fatto, mom lafcerefte di credere una ‘cofa, che per fola ra- 
gione non ‘par «credibile, .come per fola ragione non parrebbe credi- 
bile il fatto, :che mette Garzilaffo, fe oltre la frefchezza del fuc- 
celfo., e il confrento di tanti Scrittori, non l’autenticaffe il vedere 
gli Spagnoli nel Perù. E per tanto ogni volta, che credefte il puro 
fatto ; ‘verrefte fenza avvedervene a credere ‘anche il Miracolo, 0 al» 
meno una cofa non :meno inadattabile ‘all’intelletto dell’ itello Mi. 
:racolo. ‘Perchè ;, fe nona Miracolo, ‘almeno a cofa non'meno ma- 
ravigliofa, e inconcepibile del Miracolo, ‘mi. par ‘che femprefi ri- 
duca, «che perfeguatur ‘unus mille 5 che tanti appunto. ne toccò per 
‘ogni Spagnolo nella gran battaglia di Cozeo , dove dugento Spa- 
gnoli in tre giornate confecutive, EM; ed i loro Cavalli, che in 
tutto, € per tutto non erano più d'ottanta, ‘cafcanti, c morti di fa» 
tica, e di fame,, batterono prodigiofamente dugento mila Indiani ,; 
‘armati non mica idi piume di Pappagalli, ma d’ archi, di frecce , 
e di frombe, e tutta gente agguerrita, ‘e la maggior parte di que’ 
medefimi vecchi Corpi , co’ quali ‘gl’ iImperadori del Perù ‘avevano 
foggiogato tante ferociflime Nazioni. Abbiamo dunque ‘nell’ Iftorie 
degli Ebrei due :cofe-ambedue repugnanti alla:ragione , «il fatto , e 
la ‘ragion del ‘fatto; :che vien fuppofta effere il Miracolo . Voi ne 
crederefte ‘una, e ‘nonvorrefte:creder I’ altra. Io quì non difputo , 
Le fi debba credere, o non credere il Miracolo. Dico folamente, che 
‘non è ragione ‘negare il Miracolo , ‘perchè non ci arriva la ragio= 
ne , giacchè molte «cofe., alle quali non ‘arriva la ragione, pur fi 
‘vede che ‘pollon ceffere. | 
Se poi ‘volete ‘adefflo, ‘che io vi faccia perder tutt'a ‘un tratto 
il credito 1a Garzilaffo della Vega ancora , »baftivi il dire, che 
‘Garzilaffo della Vega riduce anch’ egli dimolte di quefte cofe a 
Miracolo. Per efempio 5 che un ferociffimo Leone, e una crude- 
lifima Tigre, lafciati da i principali della Città di Tumpiz.con» 
tro Pietro Candiotto( uno de’ primi tredici. Venturieri , che mef- 
fero piede. a terra nel Perù, il quale ebbe folo.il cuore d’andare a 
riconofcere il Paefe con una partigiana da una ‘mano , € ‘una Croce 
«dall’ altra ) in cambio di-sbranarlo , fcordatifi della lor fiérezza ‘natu 
rale ( fon parole di Garzilaffo ) fi moffero ‘ad accarezzarlo ; ‘non al- 
trimenti che fe foffero‘ftati due ‘cagnuoli., igettandofegli in ‘oltre a 
iedi. Dalla qual :maraviglia, che non poteva ‘venir da altri , che 
da Dio (feguito a: tradurre il ‘Tefto ) fopraffatto Pietro di quella 
gioja, che ognuno può credere, perduta ogni apprenfione , comin 
ciò. Egli ancora a ‘metter la mano fulla tefta, e a palpeggiare i fian=. 
«hi di quegli animali, toccandogli nell’ifteflo tempo con quella Cro- 
ce; 
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ce, perchè el'Idolatri aveffero ad intendere, che la fola virtù di 
quel Segno Sacrofanto era quella, che rendeva manfuete ; e tratta- 
‘bili le più falvatiche fiere, delche ammirati, e infieme perfuafi .co- 
loro; ebbero per fermo non effer quegli Uomo mortale, ma figliuo- 
do del Sole, e da Lui mandate dal cielo in terra, onde tutti .con- 
cordemente l’adorarono . Miracolo .chigma parimente Garzilaffo ; 
che all’ affedio di :Cozeo ; tirando gl’Indiani fopra le cafe della 
Città concerte frecce impiaftrate di materia .combuftibile , e .av- 
volticchiate con miccia accefa ; riufcendo loro di mettere con efleil 
fuoco da per tutto, dove volevano i più periti tra cllî deftinati a 
tirare fu ghi allogiamenti degli Spagnoli .( parlo colle parole dell’ 
Autore ) gli meflero tofto in fiamme, falvo però una Sala , che 
tenevano a ufo di Cappella, e vi celebravano la Mefla ; il tetto 
della quale, tutto che ricopriffero più, c.più volte di quefte frecce. 
ardenti, «e .che il fuoco talora vi «s’accendefle , appena cominciava, 
ad ardere, «che in un tratto rimaneva fpento, come fe vi foffe fta- 
to chi vi gettaffe fu acqua, maraviglia operata da Dio in quella 
Città per lo ftabilimento :del fuo Santo Evangelo. Dice ancora, 
come in una fortita, che fecero gli Spagnoli nel medefimo affe- 
dio { e fu in queft occafione., che ogni Spagnuolo aveva contro 
mille Indiani ) dopo .cinque ore di combattimento, trovandofi 
efli all’eftremo, € molto fcemati di numero per la quantità de'fe- 
riti, invocaffero con gran Fede la Vergine, ed il loro Protettore S. 
Giacomo, e che appena fatta queft’ invocazione compariffe loro vi- 
fibilmente il predetto A:poftelo., veduto anche dagl’ Indiani fopra 
un Cavallo bianco nell'aria, con un Scudo imbracciato dalla fini» 
ftra, e una Spada rifplendentiffima nella deftra, dichè attoniti co- 
loro fi domandavano l’un l’altro, chi potefs'effere quefto sì ftra- 
no ‘Cavaliere, che portava in mano l’y/xpa, cioè a dire il lampo, 
il tuono, ed il fulmine, che tutt'e tre quefte cofe vuol dire 
yUapa nella loro lingua. Che tre giorni dopo , piccati i medefi- 
mi da i rimproveri dell’?c4, e comandati di attaccare gli Spa- 
gnuoli di notte, perchè non aveffero a veder-quell’ifteffo fpaven- 
tevole oggetto, :che gli aveva così atterriti nella battaglia prece- 
dente, prefentatifi loro per attaccargli, rinnovata da quefti l’in-. 
vocazione di Giesù Crifto, ec della Vergine, e di San Giacomo, 
nel pùnto di far la prima fcarica fofle veduta nell’ aria la Vergi- 
ne col Bambino in braccio, l'uno, e l’altro sì amabile, che non 
poteva immaginarfi cofa più bella, e che vedendogli gl’ Indiani 
ancora, e maravigliandone , intanto che attoniti.rimiravane quel- 
lo fplendore , cominciarono a fentire alcune punture negli occhi, 
come fe i raggi, che sfavillavano da quel Divino Qggetto , fof- 
fero fÎtati impaftati d’atomi impercettibili di polvere, di: fari È. 
i o di 
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‘0 di rugiada, per lo che non fapevano più ciò che fi faceffero.. 
Anche queite fon parole. di Garzilaffo. 

‘Ora che dite 2 Il -pevero Garzilaffo v'è cafcato di-grazia:non è 
così ? ‘Ma venite qua :: vi pajon elleno .cofe quefte da. poterfi tut- 
ite inventare ? E.in:tempo, che. vivevano per così disc, tutti que- 
gli, che-crano ftati attori in quefto gran fucceflo , 0 vogliate -In- 
«diani, o vogliate Spagnoli , accordarfi .a .feriverle così sfacciata» 
«mente un:così pran-numero d' Iftorici, Uomini per altro ‘così giu 
diziofi., come un Padre «Giufeppe Acofta, un:Padre Biagio Vale 
‘ca, un Francefco Lopez ide Gomera, un Agoftino de ‘Carate , ‘un 
Pietro de “Cicga -de Leon., ‘e .tralafciando itant’altri, «il :noftro non 
«mai ‘a baftanza lodato Garzilafio, perfonaggio non religiofo., non 
ecclefiaftico, non uomo di lettere, ‘nen cortigiano., ‘nè adulature, 
ma povero Soldato, :figliol di ‘Soldato, e quel che fa di molti» 
mo al cafo noftro, l'Uomo il meno attaccato all’autorità:di que 
gli, che f£criffero avanti a ‘Lui, ‘facendo segli ‘particolar profeflione 
‘di ritrovare «gli equivoci prefi da gli ‘aleri, e che; o pigliatelo 
come Spagnolo d'origine, o come Indiano di nafcita , concorreva 
‘no cin Lui tutti i vantaggi, che poffano defiderarfiin uno Scrittore 
«di tal Htoria, nella.quale dove-fi tratta della verità , è ‘impoflibile 
il giudicare, Bi :fi fcordi più facilmente d’effere Indiano, 0 d'ef- 
fere Spagnolo :? o dico, che chi:non crederà Miracoli ‘appoggiati 
‘a rifcontri di:quefta natura, non'gli crederà nè meno a vedergli, o 
credendoli, -di lì a poco'fi darà ad intendere, o di avergli veduti 
in fogno, © d’eflerti ingannato. 

Ma vedete partito, che io voglio :farvi. To voglio difpenfarvi 
dal creder Miracolo, «che la Tigre, c'1 Lcone-lafciati.contro Pie- 
tro Candiotte ‘fe gli gettaffero a ‘piedi come due agnelli, menan= 
dovi buono., che ciò :non fuccedefle in virtù della-Croce., ch’Egli 
aveva nelle nani, ‘ma per uno fpavento ‘prefo a ‘quelle beftiac= 
ce dal veder un Uomo, non folamente così diverfamente veftito 
da quegli, ch’ell’erano affuefatte a vedere, ma.di un’ altezza di 
Mtatura maravigliofa, che ‘tale diceno ch’ Ei foffe. Voglio che fia” 
cefa che vada pe fuoi ‘piedi., che tredici calzi arrivino in :un 
paefe pieno d'armate, ‘e che andando :così:a fpafso-a fpaffo , fe ne 
facciano-Padroni. Mi contento , che 'riduciate.a ‘puro cafe, che abe 
‘bruciando tutti gli altri vedifizy della. Città di .Cozeo, il folo quar= 
tiere, dove gli Spagnoli facevano celcbrar la Meffa., non. potefle 
pigliar maifuoco. Di più, quando così vogliate, voglio ancor io, 
che fieno favole le apparizioni di San Giacomo ., ‘e della Ver- 
gine, c che foffe o mero difordine., e marcia poltroneria , «che 
dugerto mila Indiani, :femila de’.quali ‘crano baftati un'altra vol 
ta a batter trecento cinquanta Spagnoli, e dodici mila un al- 
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tro Cofpo non inferiore, combattendo poi per la libertà del Pae- 
fe, fotto gli occhi del proprio Principe, erincorati dallefue voci 
in Campagna aperta, non fapeflero in quella giornata, batterne fo- 
li dugento. Ma che dugent’anni avanti, non dico, che fi feppia 
di Spagnoli .nel Perù 3 ma che fi fappia in Ifpagna .dell’ Avo di 
quegli , a’ quali ha a venir in telta d’andare a cercare del Perù, 
un Principe del Sangue Reale vegga, o dia ad intendere. a sè, © 
ad altri di aver veduto’ una forma d’ Uomo. di cui non ci fia 
amenmoria in tutto quel Paèfe : che facendola ritrarre in una Sta- 
tua, e quefta» Statua .cominciandofi a venerare :non come cofa Dir 
vina, ma cume' rapprefentante cofa Divina, ic fabbricandofele un 
Tempio, fi trovi poi, quando gli Spagnoli vengono, che quello, 
che per tanthanni avanti è ftato venerato, ha icapelli, la barba; e 
tutto l’ abito del corpo, e le fattezze del volto fimili a quelle degli 
Spagnoli : che poco dopo quelt’ apparizione fi cominci a fufurrar 
per: la Corte della venuta. d° una Nazione ftraniera ad occuparit 
Imperio: che fin fotto ili fettimo Res’ accrediti per cofa indubi» 
tata; che l'Imperio finirà nel.duodecimo : che venendo quelto duo» 
decimo; e tuttavia profperando fempre di ben in meglio la Mo- 
narchia, nè la felicità de’ fuccelli, nè in vederne in ficuro la fuc- 
ceffione ferva punto a debilitar la credenza, che l’ antiche profe 
zie fono ora mai vicine a confumarfi: che appunto a quefto duo» 
decimo Re; nell'atto di facrificare al Sole in una delle loro mag- 
giori Solennità , venga in tefta, che la Divinità del Sole, adora» 
to con tanta fuperftizione , e riconofciuto per primo afcendente 
de’ Principi della Cafa Reale fia una baja , e che il Sole ancora 
debba eflere una creatura , come tutte l’ altre , nata per fervi» 
re a qualcheduno., che fia da più di lui, non per efiger l’adora= 
zione degli Uomini: Che tutte le minacce de’ Sacerdoti accalorie 
te dagli fpaventi dell'imminente verificazione delle profezie , non 
abbiano a fervire per indurre quel Principe per altro faviffimo a 
foffocar nel fuo cuore quefto concetto, e «sì ovviare agl’ inconve- 
nienti; che potrebbe occafionar lo fcandolo d’ una tal beftemmia: 
che comincino intanto ad apparir fegni di fpavento, c di defola- 
zione , così in terra, comesin cielo: che venendo a morte quefto 
medefimo Re; nell'atto del'-teftare al Principe fuo primogenito I’ 
Imperio; ed avun altro fuo Fgliuolo naturale. un Regno di con 
quifta , leghi infieme a tutt e due con fpecial comandamento la 
fuggezione, e la fchiavitudine allo ftraniéro; all’ inimico, all’ u- 
furpatore, il quale non fallirebbe a venire; anzi non tarderebbe, 
che però fi guardino dal fargli refiftenza; ma che 1’ obbedifcano 
per sè, e lo facciano obbedire da’ loro fudditi, ‘e fi rechino a gran 
ventura il diventargli fervi, mercè che faranno coftora altri Uo- 
mini 
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mini che gl'Indiani; e porteranno una leòge:più degna; più fanta,. 
e al cui paragone farà il culto‘del Sole abbominazione, e .pazzia 
che poco dopo preparata la»ftrada al grande: accidente: colle. .fra- 
terne difcordie , il maggiore ferva al minore , e appena prevalfa 
la tirannia, quefti promefli ,, o minacciati Spagnoli finalmente 
vengano, e vengano: appunto im quel numero, e in quell'eguipag- 
gio ,. che può maggiormente autenticare per non fatto a caforil co- 
mandamento: del buon Teftatore:,. di non refiftere 5 giacchè fenza 
di quefta: preparativo,. era.impoffibile il concepire ,, che ’1 più inu- 
mano de’ ‘Firanni, che. tal fu Atauhalpa , aveffe a rifparmiar la 
vita di quattro: miferabili compagni, che più bifognoli di pane, 
ehe d° Imperio, vengono a domandargli in tuono autorevole, che 
fenza ftare a cercar d° altro: fi compiaccia: di diventare fchiavo . 
E ben vedete, che: rimproverando una volta l’ifteffo Garzilaffo con 
femplicità di fanciullo a un fuo: Zio Materno?,, e infieme' firetto, 
congiunto: al diferedato fucceffor dell’ Impcrio Huafcar, la gran 
fiacchezza' degl’ Indiani in efferfi lafciati affoggettire da così po» 
chi Spagnoli, tutto: alterato quel buon Vecchio 3..taci., rifpofe 3 
che ‘1 folo: comandamento: del noftro Re di. non far refiftenza ja. 
quefti foreftieri, ebbe più forza per afluggetirci , che non..tutte 
l’armi di quanti ci vennero: di Spagna com tuo; Padre... 

Ora: direte voi,. che nefunardi quefte cofe fia vera ,\0 che cffene 
do tutte vere:,..un gruppo :d’ accidenti come quefti poffa. confide—. 
rarfi; ficcome feguito a cafo, così tutto;nell'ordine della Natu- 
ra? Come io: veggo, che mi rifpondiatequelto» ,. abbiamo finito 
il. noftro commerzio. Conte-per vita voftra, non vi dico velti» 
tevi la maglia della» Fede!, mavfpogliatevi femplicemente il petto 
av botta: dell’offinazione? qual modo mai è quelto: È .A- chi vien 
con una cofa: 0, chie va veffer vera, bifogni confeffarla. Miracolo ,. 
non ha a effer vera: fe a forza id’ argani può ftiracchiarfi a. prin»: 
cipio naturale, ha a' effer cofa naturale». Si.trattay che una Vere, 
gine con un Bambino\in braccio»fia comparfa: nell'aria’ si è una; 
smovella. Si tratta ;. che tredici fcalzi abbiano conquiftato:-il mags: 
gior Imperio, e la più agguerrita: Nazione: del Mondo», ell’è una. 
bagattella,. la cofa è ita pe’ fuoi piedi, non potevaieffer altrimen-. 
ti. Oh Dio: buono: ! Io voglio: , che di quelti tredici uno: fofle 
Aleffandro, un altro Annibale, un' altro: Scipione’ um altro Ce-- 
fare, un altro» Aleffendro Farnefey.cvia via andate fcegliendo il fio- 
re di tutti i più accreditati Capitani, che mai comandarono Arma» 
te: da memoria d’ Uomini: ,. e che all’ incontro: aveflero- a fronte 
non’ Uomini, ma Donne, ion Donne, ma pecore, vi par. egli tas 
che quefto bafti' a: bilanciar lo fpareggio delle forze di tredici , e 
quelle di un Imperio, o uguale, o di poco inferiore a tutta Hue 
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ropa? Pretendete voi d’ attutir quelta maraviglia con quel che 
potè far Leonida alla tefta: di pochi Spartani contro un milione co= 

mandato da Xerfe® Il Cafo non è ne medefimi termini 5. perchè 

Leonida combattè col vantaggio:del fito, e nomin campagna aper» 

ta, c voi fapete meglio. di. me a. quel che ferva: il numero ,. quane 

do un’ Armata: ha: a sfilare. Verrete voi colle vittorie d? Aleffane 

dro contro: Dario? E vero, che Dario-ebbe nella feconda battaglia 
fecento: mila. Uomini, ma. Aleffandro v' cbbe cinquanta: mila com» 

battenti, al qual ragguaglio. toccava meno. di. cinque Perfiani e 

mezzo per: Greco, e alla difefa. di Cozeo: (lafciando. ora da parte 

1 primi tredici Venturieri:) toccarcno. mille Indiani per Ifpagno+ 
lo, che è un tantin più. Direte voi, che il Miracolo di que’ tre- 
dici al: più firiduca ® puro Miracolo di temerità? Quefto ancora 
voglio. concedervi: ma a che vale un Miracolo .-di temerità,. fe non 
trova il'rifcontro d' un: Miracolo»di peltroneria? Ora: quefto. Mi- 
racolo* di-poltronerianon ci fu,. perchè fi fa:, che gl’Indiani com+ 
batterono, e valutate poco quanto volete. gl’ Indiani. erano finale 
mente quegl’ Indiani medefimi, che aveano combattuto, e foggio= 
gate tante ferociffime: Nazioni; Nazioni che fi. pafcevano. di car» 
ne umana: viva, e cruda, e bene fpeflo: di quella ,. di: cui s' era. 
ingenerata la loro: propria. E. che cofa: ci vorrà eggi mai.a: cano» 
nizzare appreflo di voi una Nazione per fiera, e crudele ,. fequefto: 
non: bafta? Gran fortuna: de’ popoli Settentrionali, che fenz’ altre 
prove, che di mangiare un: pane. impaftato di:farina. di: fcorze d' al-- 
bero, abbiano: a. paffar: per di ferocia: in:grado.eroico; quando al+ 
te popolazioni dell’ Occidente non-ferve il cibarfi di: lor Padre, e: 
di lor Madre per acquiftarfi. il nome di. barbari? Oh: Dio! Se tra: 
que dugento mila non ci feffero-ftati altri forti, che: quelli: che ci 
perirono, non avevano a baftar quefti foli-a. disfar.quei dugento. ? 
E ritornando:a: que’ tredici, e menandovi buono la lor pretefa te-- 
merità ,- vi: par egli:,. che queft', ifteffla temerità poffa- confiderarfi: 
mell? ordinedella:temerità atta a cader naturalmente negli Uomini ? 
Il° Principe di Condè,. cfaminando le azieni: dî Aleffandro; vad’ ace 
cordo:, che tutta:la:fta: vita: fia un teatro:di temerità , e di: fortu»- 
na; e quantunque Egli non approvi per imitabile la:temerità. per 
qualunaue non abbia: legata in'un anello altrettanta fortuna, non 
ho però saiintefo, che Egli: confideri: tralle temerità maggiori ,. 
nè che Aleandro» fi rifolveffe a ufeir di: Gresia: con non più di 
cinquanta mil° Domini per la conquîfta dell' Afia:, nè ch’ Ei fi com- 
metteffe alla tefta di effi con fecento- mila: Perfiani:; dandemi io ad 
intendere, che ricordandofi il Principe di quel. ch® Ei fece il 
giorno di Sant*® Antonio ne’ Borghi.di Parigi, dica nel fuo cuore 5 
appiefs' a poco infin qui ci.fon: arrivato ancorio. Ho.ben intefo , 
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ch'Ei non rilesga volta quel che Aleffandro diffe a fuoi Soldati un 
giorno, che i medefimi per ancora fenz” alcuna ‘efperienza, o capir- 
ra della fua fortuna, non meno fconfidati della fua giovane condot= 
ta, che atterriti dal gram numero de’ nemici erano ful punto d’ 
abbandonarlo «= Canagiia chi non mi vuol non mi merita . Ri- 
tornatevi in Grecia alle cafe voftre, che ad Aleffandro anche fo- 
lo non mancheranno in Affa Soldati, che facciano loro gloria, e 
loro gran fortuna *l fervirlo -- Ho intefo dico, .che’1 Principe non 
rilegga volta quefto paflo, ch' Ei non fcara venti il libro quanto 
glie n° efce delle mani, e che con tutta la fua chiragra sbattendole 
ful tavolino non efclami-oh quefto è troppo - Ora, ha egli a cf= 
fer vero , che non potendo reftar capace ‘un Principe di Condè., 
come cadeffe naturalmente nell'animo d'un Principe il prometterfi 
tanto della Fede, e della riverenza di fudditi proprj, da cimen- 
tarla in circomitanze così gelofe al difperate paragone d’ un sì ruvi- 
to trattamento , abbiate voi a -paffar così di leggieri fopra il co- 
raggio di tredici privati , che in quel grado , nel quale Aleffan- 
dro verifimililiimamente non -credè certo d’ averfi mai a ritrovare, 
e che fe l’aveffe creduto , avrebbe ‘tremato 5 lontani più meli di 
cammino dalle loro cafe, che giorni, per così dire, i Greci dalle 
loro, c cen tanto mare in mezzo , s' ‘avvifarono meglio ‘armati , 
che non veftiti, d’ andare a chieder d° autorità la confegna d’un 
Imperio, non conofciuto ., non veduto, non letto, non udito di- 
re? Io dico arditamente, che anche fenza ‘la fortuna del fucceffo , 
Ja fola grandezza dell'attentato efce di tanto da i limiti dell’ uman 
penficro, di quante l’apparizion d’una Vergine da quegli della Natura, 
e che è forzailconfelfarle o tutt'èduenaturali, otutt° e due miracolofe. 

Di quefti Miracoline fono molti :nell’ Iftoria.,, e molti ne:faran- 

‘ no in quella del tempo prefento, che non avremo veduti, ‘e non 
avremo conofciuti 3 Miracoli fordi, e full’ andar di quelle, fu ”l 
«qual S: Agoftino ‘fonda-il maggior argomento della -verità.della Re- 
Jigion Criftiana. © nello ftabilimento di quefta Religione -c° è {tato 
il Miracolo, o non c'è ‘ftato. Se-c'è faro, dunque c'è Iddio, e 

fe non c’è ftato, dunque.c'è Iddio più. che mai. Io-credo bene, 

che non tutto quel che nell’ Iftoria fi trova per Miracole; fia Mira- 

colo; anzi ne pur crederò, che'fieno ftati veri alcuni di quegli 

avvenimenti, che fe foflero ftati, quali :fi afferifcono , bifogne 

rebbe riconofcergli ‘per veri Miracoli . Ma fapete voi che ? Io 

non farei forfe molto lontano dal credere, che i Miracoli divul- 
gati, ifcritti anche falfamente fieno molte volte indizio , e ripro- 

‘va che fia ftato Miracolo:quel tale avvenimento , o quel tal com» 
pleffo di cofe, che tanto quanto riconofciuto per fuor deli’ ordi- 

‘ne naturale, ba fervito di fondamento anzialla buona , che alla mala 
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Fede de'popoli per fabbricarvi fopraun altro Miracolo: mifpiegherò. 
Si dice, che a Coftantino in quel che Egli cera per dar la bat- 
taglia a Maffenzio, apparifie una Croce nell’.aria. Voi mi direte, 
che. quefta è una favola. Pafli 5 ma mi faprefte voi dire , chi pere 
fuadeffe un Imperator Romano Idolatra a adorar un IIomo Cro- 
cififfo trecent’ anni innanzi? E di grazia, prima di rifpondermi , 
avvertite a bene fpogliarvi di quella fpezie., che malgrado la vo- 
ftra incredulità ; pur è necefsario , .che vi faccia il veder. oggi 
Crifto in una Croce d° oro fopra un Altare arricchito d° argento, 
e di ceri accefi, sfumato tralle nuvole degl’ incenii, co° miniitri 
parati maeftofamente a fuoi piedi} e con una moltitudine di popolo 
genuflefio in atto d’ adorarlo. Figuratevelo fopra quel che cra la Croa 
ce allora, che vuol direfopra una forca, e fappiatemi dire quel che 
potea volerci per farlo adorare a Coftantino, nonin qualità di Cro- 
cififso, ma d’impiccato, e dopo averlo adorato. fotte queto carat- 
tere, fappiatemi dire ancora , dove mai potea fondarfi la fua. co- 
ftanza in feguitarlo a adorare.; dopo veduta .la gran difcordia. de' 
fedeli intorno alla natuia, e alla perfona di quefto impiccato. Io 
er me tengo per maggior Miracolo la converfione, e la fermez- 
za di Coftantino,, che I’ apparizione d’ una Croce., che.fe non 
altro potca efsere una meteora accefa, una nuvoletta lucida, for- 
matafi a cafo per breve tempo in figura di Croce 5 la quale fe non 
apparve a Coftantino, apparve tanto gran cofa al Mondo il fatto 
della fua converfione, ec tanto fuor dell’ ordine morale, politico, 
e forfe naturale, che giudicando gli Uomini dovervi neceffaria- 
mente efsere ftato qualche cofa di fuperiore, nè effendo effi abili 
a ravvifarlo nella foavità di que’ mezzi, onde la Divina Sapien- 
za è folita velar la propria fortezza, potremmo credere, che def- 
fero in immaginarfi, € sì a poco, a poco a divulgare, che per in- 
dur Coftantino a fariquel ch’ Ei fece, e dopo fatto confortarvelo, 
ci fofse voluto il Miracolo più vifibile dall’apparizion d’una Croce. 
E per finir quefta lettera nel Perù, di dove per così dire vi ho 
fatto la data, che vi par’ egli di quella mirabile difpofizione, de- 
pendentemente dalla quale gli Spagnoli vi trovarono già da du- 
gent’ anni avanti preparato l’ofsequio, e l’ obbedienza, che trasfu- 
fi per tante generazioni di Padre in Figlio, s’ attempavano oziofi nel- 
la Fede di que’ popoli alla loro venuta ? Io fo bene, che altro è, 
che una cofa fia ftata predetta, perchè ella aveva a feguire: altro, 
ch' ella fegua perchè è ftata predetta. Il primo ha fempre per fon- 
damento la rivelazione : nel fecondo può aver parte il Cafo , la 
malizia, e talora anche la buona ;Fede ,. in quanto la predizione 
a mifura che ingerifce la Fede, può anche fuggerire a taluno i mez» 
zi per farla riufcire :. per clempio , a Leone Ifaurico è predetto 
, l’ Impe- 
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LImperio, e l’ ottiene. Dunque: que’ due Ebrei , che glielo pie- 
«dicono, glielo predicono,. perchè Ei.l’ ha a ottenere? Penfate. Ca- 
pita ca cafo quel Contadinello ad abbeverare il fuo Afino a quella 
fontana, dove Ei feggono: all'ombra per ripofarfi. del viaggio , 
Buondì , buon anno, chi fe} di dove vieni, dove vai? Leone for- 
fe a rifpondere comun certo brio; che fcuopre sfera di.mente:, e 
di cuore coltoro inveleniti contro il governo te gli appettano ,. ch° 
Ei farà Imperatore, macheallora fr ricordi d’ eferminar l’ Idolatria 
dall’ Imperio, diftruggendo le Immagini. A Leone entra, che co- 
ftoro: predicano , perchè la cola ha a fuccedere. Ti pianta l’ Af- 
no, va alla guerra, riefce Imperatore ( che in um principato di 
quella natura non ci voleva il Miracolo). e non fa, o.non s° av= 
vede Leone, ch' Ei ricfce Imperatore, folamente perchè gli è fta- 
to predetto , ed ci 1° ha creduto. In qual ordine fi abbia a ri- 
porre la predizione della venuta degli Spagnoli nel Perù, ammi- 
nicolata con. tutti quei rifcontri, che v ho detto di fopra, .la- 
fcerò a !voi il giudicarlo 

Del'‘refto, fe quefte cofe non vi foddisfanno; Conte mio, e che 
negando a uno a uno tutti quegli che vi s' adducono per Miraco- 
li, pur feguitate a dire, venga dl Miracolo, ed io crederò, mi bi. 
fognerà mettervi ini coppia con un mio carifimo amico, e voltro 
ancora s che oftinatiflimo per natura, pur fi. picca in dociliflimo 
quand® altri gli venga. colla ragione; .ma il male è, che.a quefta 
ragione nomi ferve 1° cfferlo, come ella non pare a Lui. 
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Iddio non può conojcerfi altrimenti, che per la Fede : e dall iffe(fa nor 
poterfî convincer per altra ffrada, ch’ Egli ci faz; ff dee credere chi 
Eeli ci fia CAI 


Lonchio 27. Luglio 1683» 


O intefi la voftra de 24, Giugno' prima di leggerla , riconof= 

- cendo nella fua brevità , che io non v° era: piaciuto , Potrei 
anche dir con verità d’ averla indovinata prima che voi la fcrive- 
fte 5 fapendo io beniffimo, che tanto vi durava il gufto di quelto 
commerzio, quanto vi durava, non fo fe io mi dica la fperanza, 
o lo fpaffo di rintracciare Dio per via dî ragione , la quale fu- 
bito che v° avelfe avuto:'a rimanere oziofa y ve ne farefte: annoja- 
to. To non fo , che mi vi dire , perchè non fo il voftro cuore... 
Pure vi dirò: s° egli era fpallo; il not tirare avanti non farà per 


voi un gran male, perchè ve ne troverete degli altri: ma. s' ell. 
Di 4 era. 
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ella veramente fperanza, confolatevi, perchè efclufa.la ragione, ri» 
troveremo Dio, colla Fede, dietro la fcorta della quale non la» 
fceremo di ritrovarle ancora per via di ragione . EL in vero!,, il 
raziocinare intorno a Dio dopo creduto Dio , l’ ho. per ottimo: 
innanzi, l'ho per peflimo, anzi l'ho per una. delle migliori vie, 
e più ficure per aflicurarfi di non trovario mai ,. cflendo quefta una 
lizza, che nonv'è lena di Cavallo abile a: finir la carriera. C° è poi 
di più, che lavorando quì l'intelletto. ogni cofa del proprio, e a 
mifura, ch'egli è più acuto, e fublime, più alte,,c più maraviglio- 
fe cofe fovvenendogli, da principio le vagheggia, poi fe ne com- 
piace, da ultimo fe n° innamora; ma d’ un amore affatto. full’aria di 
quel che regna di coftà da i Manti, che non leva. mai nè appetito, 
nè fonno, nè voglia di ricrearfi.. E la ragione è affai chiara; poi» 
chè nè pure è vero, che s'ami quella miferabile fpecie di Divi- 
nità, che s'è concepita: fiama unicamente quell’abilità., che raf- 
ficuriamo in: noi medefimi di concepire così belle. cofe, e ci par di 
avere qualche parentela con effe, non tanto per averle noi ingene» 
rate del noftro: penfiero, quanto per ragion d’ una. certa fimboleità , 
che ci par di raffigurare tra le doti del noftro fpirito , e quelle 
che attribuifchiamo a quel dignilimo.., e tanto ammirato. parto 
di effo. In fomma ci avviene come a quella Donna, che fi guarda 
alla fpera, che dopo avervi tenuto un pezzo gli occhi. fili , niente 
ha veduto meno del criftallo, mercè che di mano in mano: dov” ella 
guardava, veniva a velarlo dell’immagine ‘di sè medefima, e quel» 
la vagheggiava, di quella fi compiaceva., di quella s° innamorava, 
non dell’ eccellenza dello: fpecchio, che glie le rendeva . Per lo 
contrario il raziocinare intorno a Dio dopo che Ei s'è creduto, 
mi fovverrebbe di. dire in quefto punto , che foffe come di chi 
trovandofi. al. Sole, fi {pecchia nell'ombra propria, la quale, ben- 
chè per quanto ell’occupa, gli copra ancora effa il Sole, ciò non 
fa ch ci non lo vegga molto diltintamente in giro a proprj dintor- 
ni, mercè che l'occhio non incontrando quivi sè medefimo, come 
nel criftallo., e nulla vedendo del prorio, che una macchia ofcura, 
e indiftinta,, non è pericolo ch' ei fi perda anzi d’attorno all’ ofcu- 
rità della propria immagine , che alla lucentezza dello fpecchio, 
E pertanto, Conte amatiffimo , mentre voi non abbiate tanto cuo- 
re da deporre almeno materialmente il dubbio, fe Iddio ci fia, © 
non ci fia, coll’ efperienza che oramai potete avere , non dico dell’ 
infufficienza delle mie ragioni, ma dirò francamente di quelle. di 
tutti gli altri a. perfuadervi ch’ Ei ci fia, e dell’infufficienza del 
le voftre, e di quelle di tutti gli altri mifcredenti a perfuadervi , 
ch’ Ei non ci fia, non veggo, che oramai rimanga per voi altro. 
partito, che l’avventurarvi a crederlo per Fede, e vedere un. poco 
quel 
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quel che ne faprà ‘mai feguire. Che gran male ci può egli eflere in 
correre un sì bel rifico in confegnarfi a tanta fperanza? 

E vaglia il vero, quando il cammino della Fede non fofle di 
neceflità, mon farebb'egli ancora di convenienza, e dirò di buona 
creanza ? Certa cofa è, che iubito , che ci mettiamo a voler ve- 
dere, s'e’ ci fia um Signor così grande, noi venghiamo tacitamente 
a confeffarci perfuafi, che poffa darfi il cafo, ch' Ei ci fia, non è 
così ? Ora s' Fi ci foffe, non farebb' egli ftato di dovere, checi 
foffimo moffi noi i primi per andargli incontro ? Quì fi tratta d° 
un congreflo, o per meglio dire d’ un’agnizione da feguire trall” 
anima noftra, e Dio 5 qual garbo il metterfi ful puntiglio di vo- 
lerlo afpettare in cafa, e non voler fare il primo paffo verfo un fuo 
pari ? Chi è quello, che ftando in dubbio dell’ arrivo di un fuo 
uguale, com’ e' lo ereda poffibile in quella fera, non gli efca incon 
tro fino a quel fegno, che andrebbe fatto , quando foffe più che 
certa la fua venuta ? Se già fi foffe certi, chel Mondo, o foffe 
ftato ab eterno, o ch’Ei fi fuffe fatto da fe : fe faggiata la fuffi- 
cienza della Materia alla coppella del noftro raziocinio , l’aveffimo 
ritrovata baftante a fupplir a tutto quello, che ci tiene in tanta , 
e ora mai sì difperata ammirazione, per modo , che avendo già 
noi in ficuro il principio della Natura independentemente da ogni 
altra cofa, che da sè medefima, folamente ci reftafe da appura- 
re, fe negli fpazj intermondiali vi foflero, o to quelle Nature 
beate, che oziofe vi ripofe Epicuro: oh io farci il primo a pre- 
tender di pigliarmela molto comoda, e di trattarle affai alla do- 
meftica. Ma cffendo la quiftione intorno a un Dio, il qual pofs'ef- 
fere ftato il fonte di tutte le generazioni, nè folamente delle gene- 
razioni, ma de’ primi materiali di effe: d’un Dio , che chiamaffe 
le cofe, che mai non erano ftate avanti, come fe elle foffero ftate 
fempre, e che in virtà del fuo chiamare cominciaffero ad cffere : 
che dopo aver meffo queft’ ilteffo Mondo con quanto egli abbrac- 
cia col fuo ambito in pofleffo dell’effere, Egli pur feguiti a rite- 
nere, e ad efercitare fopra ogni minima. parte di efflo il mero , e 
mifto Imperio, per modo che, ficcome il Mondo non poteva in 
modo alcuno principiare a effere, a meno che quefto Creatore non 
gli deffe l’effere, così per continuare ad eflere, dipenda in tutto, 
e per tutto, anzi pur di momento in momento dal di Lui benepla- 
cito, talmente che s’ Ei ne ritiraffe mai ta fua prefervativa influen- 
za, cflo in quel punto medefimo fvanirebbe ricafcando fenza rime» 
. dio nel fuo primo. nulla. A fè buona, Conte, che cadendo il 
dubbio fopra un Dio di quefta forta , la cofa muta di faccia 
affai, e quanta me, dirci, che? noftro offequio volontario, e 
anche, dirò, anticipato, non dovefs'effere inferiore a quella fomma 
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eceffaria' fubordinazione:, che: verremmo ad avergli, fe fofe ve- 
ro, ch' Egli .ci foffe ; e ftimerei, che; non dovefle parerci eforbi- 
tante qualunque prezzo ;. al quale fi. vociferafle. metterti. all’ incan- 
to prima la grazia del conofcerio, e poi quella del poterlo amare 
per efferne riamati. 

Pofto. dunque, che quefto: Dio poffa, e voglia renderfi all’ Wo- 
mo, io per me non faprei vedere, ch' Ei potels’ efserfi taflato a 
prezzo meno incongruo, che a quel della Fede: non perchè quelta 
lo paghi il:fuo. giulto;. ma» perchè è quello, che a noi: colta più. 
I tanto può baltare a Dio per: vendercifi. con-um poco di fuo de- 
coro., non potendofi. per Lui concepire maggioritrattamento:, una 
volta ch’ Ei voglia trattar con noi, e contrastarfi comnoi, c trat+ 
tamento che più lo diftingua dalle creature, che l’effer prima cre- 
duto: che conofciuto. ,, e prima adorato che veduto. , o-fentito,, 
Come noi non gli facciamo quefto, e che altro ci rimane com che 
fargli un po d’ onore? Conofciuto che l’ abbiamo, fe non l' ado-- 
riamo, fe non l amiamo; nom fiamo folamente rci,..fiamo: matti). 
e folamente a titolo. di matti. poffiamo- in'un certo. modo. fperare: 
di ‘render compatibile il noftro: reato . Se voi. avefte \indugiato a 
innamorarvi della vollra. Moglie al tempo: iche le venne I° ercdirà. 
della fua Zia Materna ,. ella verifimilmente non farebbe toccata a 
voi,. come non toccò. di fatto. a niffun di quegli ., che. ; per loro. 
difgrazia non s’ accorfero prima d’ allora ;. ch' ella. foffe bella ,_e 
favia ,. e virtuofa .. 

Contentatevi dunque di riconofcer per: giufto ,. per ragionevole,. 
anzi per difcreto ancora il decretò di S. Paolo: Credere oportet ac-. 
cedentem ad. Denim: quia. e. O S. Paolo: aveva ftudiato»Fil'ofofia, o 
no :. s' Ei l’ aveva ftudiata , poichè eÈ dice così, dovev' aver co- 
nofciuto ,, che la Filofotia non ferviva ; pur non gli difcreditava 
punto quefto. Dio , o contradetto , o: rom arrivato. dall’ indaga- 
zione: di quell ifteffa Filofofia .. Se nom l'aveva ftudiata ,. aveva a: 
mio credere: ftudiata qualche altra cofa:, che almeno valeva quan- 
to la Filofofia ,, mentre fenza di queta Ei ci feppe dire:,. ciò che 
appena arriva a conofcere ,, e confeflare im sè fteflo,. chi di Filofo- 
fia ha pieno. il petto, c la lingua. E veramente: a nom confiderar 
San Paolo altrimenti che per un femplice Filofofo, il quale: anch” 
eflo, come gli altri, col puro. lume: naturale. fi fia meflo 1a filofe- 
far di Dio , parmi che fia neceflità il confeffare , ch’ Egli abbia 
veduto: più chiaro: di quanti hanno aguzzato» gli occhi per. difcer- 
ner tra quefta caligine ,. o. fia Parmenide ,; (o Platone:;,,. 0.) Ariftoti. 
le, o Cicerone”, 0' Seneca, i quali com tutta: la lor Filofofia: non 
hanno fatt' altro che: darfi ‘ad intendere d'aver: carnivato:; per 
opera di difcorfo quel ral barlume: di. Dio:, che già avevano , e 

che. 


Par Are Dl oL TRMAOREA Vi 363 


che fe vi aveffero ‘fatto riflefione anche prima di difcorrere fi fa- 
rebbono ‘accorti di averlo per puro infito dettame di ragione. Lad- 
‘dove (S.Paolo ‘raffigurando queft’ ifteffo barlume per dono di natu- 
ta, non per incetta di fcienza, ha conofciuto, che per paffar più 
avanti in quefto ‘pelago, ‘tutti i noftri Legni ‘hanno poca favorra 
alla gran vela, «che ci vuole: e così i primi credendofi efier corì 
molto avanti .in quefta fcoperta, hanno lafciato a noi , che fiamo 
venuti dopo ; :e che.ci fiam-tenuti per Î’ ifteffo ‘rombo, il penfiero 
dell’avvederci, che Effi.con tutti.i:miracoli della loro ‘marincria ; 
non fon arrivati ‘a piantare il-lor non plus ‘ultra un ‘dito più dà, di 
‘dov’ è abile a condurfi.a nuoto ogni mediocre , e tanto quanto fpaf 
fionato intelletto; e S. Paolo, che ha riconofciuto non purcimpra- 
ticabile, ma intentabile quell'acqua, ci ha rifparmiato da briga , 
el rifico di farne la -prova, infegnandoci nel tempo ‘medefimo , che 
l’unico modo di paffarla, ‘è l’addormentarfi in ‘fulla riva della Fe- 
de 5 mercè che il folo.creder ‘quella ‘terra, che nè fi «fcopre, nè 
vi fi naviga, c il folo -delderar d’approdarvi, ferve d'imbarco fi- 
«curiffimo ‘per ‘trovarcifi *fenza fapere ‘il come, e il quando felice 
mente approdati. Intendetemi bene : io non dico, che ‘quando S. 
Paolo ha creduto .quefto Dio, l’ abbia indovinata . Dico , e fo- 
ftengo altamente, «che S. Paolo con quefte fole ‘parole, saccedenters 
«ad Deum coportet credere quia ef, ha ‘moftrato d’ intender ‘meglio 
la natura di quefto Dio che fi cerca, che non han fatto con tan- 
ti lor cicalecci i Filofofi ‘tutti della ‘gentilità 5 e il rimaner tut- 
tavia in dubbio, fe quelto Dio ci fia, non fa, che ‘non fia ‘fuor 
d’ogni dubbio; che S. Paolo non fe lo fia almen figurato qual Ei 
farebbe, ‘s Egli mai.ci foffe, e non abbia infegnato a-conofcerlo al» 
la pefta, dato .ch'Ei non fi poffa wedere in vifo, i 
Ora come farefte voi :? ‘Se Iddio non può conotcerfi altrimenti; 
che credendofi, :farì dunque il credere :così necefiario ‘a ‘poter dir 
ch’ Ei non «c'è, «come a ‘poter dir ch’ Ei c'è. E il dir ch’Ei non 
c'è, prima d’aver tentata l’efperienza di crederlo , farà .l’ifteflo 
che al tempo, che il ‘Galileo fcoperfe le Medicee ; ‘che afferendo 
Fgli, ch’elle c'erano; alcuni gelofi mantenitori dell’incorrottibili- 
tà del Cielo negavano ben con furia di ragioni, e di tefti, ch’elle 
vi poteffero effere, ma con tutta la loro vantata ficurezza ‘di non 
averle a trovare, non volevano metter l’ occhio in quello ftrumen- 
to, che folo poteva chiarire, o il loroaccerto , ;0 l'altrui travedere. 
Iddio, figuratevi, è come la via lattea : ‘e ‘veduto coll’ occhio li- 
bero della femplice ragion naturale, fi può ftare ‘in dubbio , è 
vero, s' Fi non fia un inganno del noftro intelletto per la refra- 
zione della fua vifta .a qualche :gruppo di «caligini luminofe, co- 
me accade a quella dell'occhio nelle gale dell’Iride, e nella cri» 
niera 
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nicra delle Comete. La Fede è il folo cannocchiale , che ci può 
chiarire, perchè ricufar d'adoprarlo una fol volta ? S° egli è un 
inganno ve lo farà fparire, ma fe non vi fparifce, anzi vi fi fa vede- 
re come un abiffo di luce, allegramente, ci non farà più inganno, 

Non v'adirate, di già v ho intefo. Lo fo ancor io, dite voi a- 
deffo borbottando fra denti, che fe io credo , e credo da vero, Id- 
dio, non mi fparirà, e che mi parrà di veder qualche cofa : ma. il 
fuo non ifparire , e ’1 mio parermi di vedere non verrà dal fuo 
efferci, verrà del mio credere. 

Piano, Io per la prima vi dico francamente, che della maniera, 
che l’avete a credere, non potrà mai nafcervi dubbio , che venga dal 
voftro credere, e prima ch’ io finifca quefta lettera, mi confido di 
darvene una più ampia ficurezza. Voglio però dirvi innanzi, che 
quand’ anche poteffe mai derfi il cafo, che voi dite, quefto fa- 
rebbe in ogni modo un rifico, che bifognerebbe correrlo , per- 
chè potrebb’ anche darfi benifimo queft’ altro cafo, che il parer-. 
vi di veder qualche cofa venifle veramente dal voftro credere ., e 
che quella tal cofa , che vi pareffe di vedere ci foffe in effetto , 
benchè voi realmente non la vedefte: non effendovi alcuna impli- 
canza, che a uno paja di vedere una cofa, ch’ ei s° immagina fo» 
lamente, e che quella tal cofa, ch’ei s' immagina, fia. Io ve ne 
porterò un efempio #2 rerziinis. Quelt Ottobre i° era quafsù a ti» 
rare alle beccacce: mi parve di vedere una ftarna in terra: lo diffi 
a uno, che era con eflo meco; quegli che no: che nonera, e che 
quando mai foffe, da quella diftanza era impolfibile ch’ io la ve- 
defli: io particolarmente, che non che una ftarna, non veggo una 
lepre a cavaliere di quì a lì: finalmente nell’ accoftarci, un canela. 
leva. Io vo d’accordo, ch'io non poteva averla veduta; con tut- 
to ciò mi parve, e fu. Ora? Ora torno a dire, quefto è un ri- 
fico, che bifogna correrlo, niuno potendone andar difpenfato, da 
quell’ infuora che abbia quella certezza piena. pieniffima ,. indu- 
bitata(che fenza prima credere non può maiaverfi) che Iddio non 
ci fia. Che che fia degli altri, di voi fo, che quefta certezza non 
l’ avete ; fiete dunque in obbligo di cercarne per quell’ unica via, 
ch° Ei può trovarfì, che vuol dire per quella della Fede, potendo 
voi oramai per le cofe dette, aver l’ altra certezza, che s' Eic° 
è, non è rivelabile. in altro modo. Che uno vi venga, e dica ,. 
che accomodata una lente di criftallo nell’ impofta d’ una fineftra 
in modo, che vi paffino i raggi:del Sole, reftando la camera ab- 
bujata; dipingono in fulla parete oppofta tutti gli oggetti efterni 
dipinti al naturale de’ lor propri) colori, è bene in voftro arbi- 
trio il crederlo poffîbile, o nos ma pofto, che folamente non lo 


crediate impoffibile , e che vogliate chiarirvene , il pretender di 
dar 
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dar voi un altro lume alla ftanza, e voler veder quell’ apparenza; 
che datala per pofibile, non può vederfi altrimenti , che al bujo, 
quefta è una fomma irragienevolezza.. 

Il dir poi, io lafcerò efferci ,, o. nonefferci a fua pofta Iddio; 
come più gli torna comodo», e non mi ftanò a dar penfiero d’ ap- 
purare s' Egli ci fia, o nonci fia; quefto ancora, credo:d’ avervi 
detto un’altra volta, fi può fare: il fatto fta in veder come voi ve 
ne foddisfacciate. To quanto a me l’ avrci per un. po: rificofo ; 
perchè non trattandofi quì , com? io diceva dianzi, d’ appurar fc 
ci fia, o mon ci fia una di quelle Dcità oziofe d’ Epicuro, la 
quale non abbia altro da fare che attendere a darfi buon tempo; 
ma fibbene d' appurar fe vi fia un Dio Creatore, Confervatore , 
Rettore , e Padrone dall’ Univerfo; prima di rifolverfi a non 
farne cafo, parmi, che prima ci volefié una feconda certezza ; 
anch’ efsa piena pieniffima indubitata, ch' Egli non fe ne curaffe. 
E per nom ritornarvi con quel che vi ferilli un pezzo fa, che ’l 
folo fofpetto, che potefs’ efferci quell’anima del Mondo immagi- 
nata da molti Filofofi, mi pareva, che ci doveffe obbligare ad av=. 
venturar qualche rifpettofo rifleffo per veder di: ftar ben con lci,. 
fe non altro, perchè Ella ci facefle il meno male , che foffe pol 
fibile, v° aggiugnerò adefso, chefe mai per fortuna queft’ Iddio ci 
fofse ( intendo fempre quell’ Iddio: Creatore, e Signore dell’ Uni- 
verfo ) ogni volta, ch’ Eiciavefse creati, come di fatto ci fentiamo: 
creati com un inftinto di riconofcerlo per Padrone, farebbe a mio 
credere um indizio afsai fondato, ch’ Ei non fofscinquella totale 
indifferenza, niclia qual moftrerebbe di crederlo chi diceffe , fiaci,, 
o non ci fia, come più gli torna comodo, che fa Egli a me ? Io 
baderò a far conto, ch’Ei non ci fia. Voi fapete pure, che vifo- 
no alcuni pochi Diferti ( che fon però pochi bene ) dove fi vive 
fenza Dio, fenza Re, c fenza Legge. Se voi navigando al Brafile 
folte gettato: della burrafca im una di quelle Ifolette dello ftretto- 
di Megaglianes, credete voi, che fermerefte fubito: nel voftro pen- 
fiero, che: quello dovefs’ effere un di que’ tuoghi, dove fi viva fenza 
mefsuna delle fopraddettecofe ; per quelto folo , che avefte lettoef= 
fervene alcuni, dove fi vive a quefta foggia ? No indubitatamen- 
te. Eh, ditemi per vita voftra uma fola ragione, ch’abbia vifodi 
ragione, perchè credete di quefta grand’ 1fola dell’ Oceano Univer- 
fale, quel che non vi caderebbe im animo di credere di quella pic 
cola del Mar del Sud ? Saprefte voi dirmi per avventura di dove 
fiete partito: per venire in quefto: Mondo? Qual cammino: facefte: 

er venirci? Siete voi meglio informato: del governo di eflo , di. 
quel che lo farefte del governo di quellofcoglio? E pur della for 
ma di quello ne farefte per lo meno: in dubbio, e di quefto pre=. 
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tendete di fapere, che non vi fia, nè legislatore, nè legge. Mi? 
piace quel: fentirvi fempre in bocca, la ragione mi detta quefto,. 
la ragione mi detta queft'altro: ; la. ragione vi. dett’ella, che voi 
dobbiate intender più dell’ ordine: invifibile: dell* Univerfo , che 
del modo, come potefie. governarfi un branco. d' Uomini falvati.. 
chi ? Che deferifchiate più al voftro. fenfo,. alla. voftra: paffione ,. 
al voîtro defiderio , che a. tutti que’ motivi, o fieno di'ragione,. 
o. d'amare, o di timore, o d’ ammirazione. che hanno. fatto ema-- 
nare dal fupremo. configlio, del. genere umano. il’grans decreto; che 
Iddioc'è ? Che fapendo voi di non intender. neffluna, ma neffuna di 
quelle cofe, cheavete davanti a gliocchi, c nefluna.di quelle che ave-. 
te dentro di voi medefimo; anzi nè pur voi medefimo-,. dobbiate: 
poi effer così franco in allicurarvi di non v' ingannare, quando giu- 
dicate di quelle ,. che. fon rimotiffime da’ voftri fenfi, dal.voftro in-- 
tendere, dalla vofta ragione? Che. ragione farà ella» mai quefta ; che 
poffa dettarvi: di sì fatte irragionevolezze ? Sc quefta è ragione, io- 
mi fottofcrivo fubito. al fentimento di Mylord Rochefter nella fua: 
Satira contro l’ Uomo.. 

2’de be a Doo, a Monkey, or a Bear- 
Or any thing , but that vain Animall 
That is fo proud. of being rationall.. 

To. una cofa fo di certo: che. fe voi, ma che dico io voi? Che” 
fe tutti glì: Uomini del: Mondo. metteffero fu una bilancia tutti gli 
accerti, e i difaccerti: della lor: paffata» condotta: nel: trattar. con: 
gli Uomini:, troverebbono. i difaccerti pefare: incomparabilmente 
più degli accerti, e che ognuno: delle: cento: cofe,. ch’ egli avrà fat». 
te in.vita fua, fe aveffe a rifarle la feconda. volta‘, a' dir: poco; le 
novanta le: rifarebbe in un altro modo : le riufcite. male, perchè 
riufciffer bene, le riufcite bene,. perchè riufciffer meglio: Gran ri». 
prova in vero. dell’ aggiuftatezza del’ noftro intendere, e, dell’ abilî=. 
tà. del noftro giudicare ! Io voglio: adduryi un: folo:argomento del-- 
la gran: debolezza, o per meglio dire: della: gran: flupidità' degli. 
Uomini, nel valerfi di tutti i mezzi, che cfi hanno per ritro- 
vare il vero di cofe, che pajono: faciliffime, e che. fon comunif=- 
fime, e trivialiffime.. 

Da: che. il Mondo. è Mondo. i' Cavalli hanno: verifimilmente- 
fempre camminato a un modo 5 e quefto modo a giudizio di quan- 
ti hanro. veduto. Cavalli muoverfi, è fato: creduto quefto:; chel 
Cavallo. cominciandofi a muovere ,. fpinga invanzi per efempio il 
piè dritto: davanti',, c nell’ ifteffo tempo.il piè manco: di dietro , e 
che ripofando fu quefti ,. feguiti a venire innanzi con gli altri die, 
movendoli coll' iftefs' ordine ,. e così levi: fempre in croce, e ciò è 
ftaro tenuto così fuori d'ogni dubbio, che in Firenze è ftetà fempre 
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‘moftrata a dito ‘per .cofa :ridicolofa la pittura di due Cavalli; che 
fi veggono ‘nella Chiefa maggiore, l'uno dipinto da Paolo Uccek 
lo, fopravi Giovanni Acuto Ingiefe., e l’altro da Audrea del Ca- 
Atagno ; fopravi Niccolò da Tolentino ., ambedue ftati Capitani 
Generali de’ Fiorentini 5 or l'uno, e l'altro diquelti Cavalli fon 
dipinti con-due piedi.alzati da una :medefima ‘parte » quel dell’ 
Uccello i ideftri, «quel del'Caftazno i finiftri.. Nè folamente luni» 
verfal d'una Città, che non la fminuzza «così pel fottile ; ‘ma e 
il Cardano , e il Gaffendo (il qual per una fimil ragione ‘infulta 
a un altro pittor Franzefe .) con tutto l’ effer quegli Uomini ch’ 
‘€ fono, e l'aver pretefo di veder .la ‘cofa ‘per ragione ; ‘pur non 
hanno sfuggito d’ impaniar snella ‘falfa contraria credenza. Alcon- 
‘trario del famofo “Cavallo di Bronzo, che è parimente in (Firen- 
ze nella Piazza maggiore, fopravi la Statua del Gran-Duca Cofimo 
Primo, è fempre {tata sapprovata ‘per giudiziofifima dl’ elezione di 
‘Gian Bologna, «il<quale avendo voluto figurarlo anch'egli ‘incatto 
di camminare, l’ha meflo in:fulpiè ‘deftro davanti, ‘e in -ful man- 
co di dietro. Efce a mefi paffati la prima parte dell'Opera poltu- 
ma di Gio: Alfonfo Borelli.de Adora Arimalinz; e fa vedere con 
dimoftrazione , che non è altrimenti impoflibile, «che i Cavalli , 
‘e tutti gli altri animali da quattro ‘piedi fi muovano alzando l’ uno 
«dopo l’altro, ‘e quafi nell’ifteffo tempo i due piedi dalla medefima 
parte: anzi, che per .l’-oppofito , fe fi moveffero:come ‘il Cavallo 
«del Gran-Duca .Cofimo, cioè ievando i due piedi incroce, ande- 
rebbono a ;rifico di dare .al:-primo paflo del.nafo in terra: ‘perchè 
la linea della direzione ‘potrebbe ‘troppo facilmente:cader fuori di 
«quell’. altra linea, che‘in tal cafo rimarrebbe l’unica bafe dove po» 
ferebbe il Cavallo... Dove:nell'altro modo :foftenendofi fu'tre piedi, 
la bafe non è più suna linea, ‘ma un triangolo, per l’area delqua- 
le fin tanto che.viene a cader la detta linea della direzione, ‘la-mole 
può fempre-tenerfi in piedi, ‘effendo quefto uno fpazio tanto ampio, 
«chenonv’.è da :temere, che ogni piccolo:pendio ne la faccia ufcire. 

Io lafcio confiderare a voi quanti difcorfi abbia occafionato.ildif- 
coprimento di una fallacia;cosìuniverfale, ec così accreditata, ‘in» 
torno al quale non folamente tutti i garzoni di ‘ftalla , e tutti i 
cozzoni ,: ma tutti quelli, .che non fanno, che icofa vuol dir ‘for» 
za di dimoftrazione, ci fono eretici, ;e dicono , «che il Borelli va= 
da a filare. ‘Quegli però, ‘che ‘offervano il progrefio di quefto giu- 
diziofiffimo Autore, reftano «capaci, che .la cofa non pofla andare 
altrimenti, e accomodandofi a credere. che ‘pofla più. facilmente 
ingannarfi l'occhio, .che paralogizzare ilteorema,s' accomodano!a 
‘rimutare il concetto, che ne hanno avuto in contrario.. Tuttavia 
trovandofi la fettimana paffatail:Screnifimo Principe Francefco Man 
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:ria Fratello del Gran-Duca ‘a villaggiare in quefta fua vicina Vik 
la dell’Appeggi, ed effendo io fervendolo un giorno a fpaffo, nel 
tornar la fera a «cafa, caduto non fo come il difcorfo di quefta 
materia, c venuta voglia a :S. A. di rifcontrar coll’efperienza la 
verità della dimoftrazione .da lui di già veduta del Borelli , fe- 
«condo che tutti eravamo a Cavallo; fi cominciò a uno; a wnoa rhet- 
terfi col proprio Cavallo in-quattro.davanti all’ A. $. c agli altri di 
mano in mano, che ftavano a vedere: e facendolo muovere paflo 
paflo a tutti parve fempre., che tutti i Cavalli fi muoveffero alla 
vecchia moda, benchè a dir il vero y a ‘mifura che andavano slun- 
gando il paffo, e accelerando il moto, pareffe che fi muoveffero co- 
«me dice il Borellis ma quefto non così chiaramente, come appariva 
in contrario, quando fi ftaccavano dalla quiete. Noi cravamo fe 
© fette’, onde l’efperienze furon molte, replicando ognuno la fua 
più, © più volte. Per farla breve noi tornammo all’ Appeggi fenz' 
effere arrivati a peterci alficurare di come andaffe il fatto , onde 
il Signor Principe conclufe faviffimamente, ‘avvegnachè barzellet- 
tendo. Tanfè, in fulla lavagna e certo, che 1 Cavalli non f poor 
muovere, fe non come dice 1 Borelli: in terra par un altra cofa: zara 
a chi tocca a ingannarfi, 0 alla dimoffrazione, 0 all’efperienza . Ora 
voletene voi più per riprova della :noftra miferia ? Quì abbiamo 
fenfo, e ragione ‘illuminata dalla Geometrìa ::con tutto quefto , 
tutto il ‘noftro acquifto fi riduce al :cominciar ad avvederci in 
capo a femil’anni da che c'è memoria di Mondo, :che non ‘pof= 
fiamo ancor dire, come fi muova un Cavallo , nè in confeguenza 
un cane, un gatto, 0 altra qualfivoglia beftia da quattro piedi . 
Ho voluto farvi tutto quefto racconte., perchè avendovi io avute 
a dire, che quefto del creder fenza teftimonio, nè di fenfo, nè d’ 
intelletto è un rifico , che bifogna RI indifpenfabilmente , 
m'è parfa opera di carità il cercar nell’iftefflo tempo di riabbaf- 
fare un poco nella voftra eftimativa il gran prezzo, nel quale voi 
tenete quelta noftra ragione , che ha a effer la vittima di quefta 
facrifizio , impegnandomi a rimoftrarvi ., che quantunque a voi 
paja d’aver a facrificar un'aquila, d un uccello di Paradifo, non 
farà poco, fe la potrete foftener per un pipiftrello. Conte mio, 
noi vediamo corto , e il non arrivar a faper come fi muova un 
Cavallo farebbe uno zucchero, fe com'ell’ è delle meno rilevanti, 
così foffe delle minime delle noftre ignoranze. ‘O ritorniamo adef= 
fo di dove ci fiamo partiti. 

Quella rifpofta, che io mi feci dianzi preventivamente in per- 
fona voftra — fe io crederò, e crederò da vero , lo Jo ancor to , che 
Iddio non mi fparirà , 0 che ‘mi parrà di veder qualche cola: ma il 
fo mon mi fparire , € il mio parerzsi ds Vedere, mon verrà dal fuo ii 
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“verrà dal mio credere -=fapete voi quando avrebbe luogo? Avrebbe 
luogo, quando quefta voltra credenza foffe ‘nata, o fucceffivamente 
nutrita da qualche ragione y'laquale, overa ; oapparente , pur folle 
abile a convincere il voftro intelletto. Vi ‘fiete voi mai trovato 
‘ad aver in odio, e quel che in quefti cafi fa peggio affsi dell’ 
‘odio , in difiltima, anzi in pofitivo difprezzo una Donna; «e poi 
di lì a qualche tempo innamoratovene , trovarci , come fi fuol 
‘dire, 1’ Indie della bellezza , del garbo, della faviezza , c dello 
fpirito ancora? Se ‘non vi ci fiete trovato voi; io vi‘'fo dir , che 
ci fon di quelli, che ci fi fon trovati, e che depo caduti alla rete, 
non hanno trovato maggior incanto, che in quei difetti, che per 
l’ innanzi avevano maggiormente deteftati in quella Donna medefi= 
ma, perchè, lafciando adeflo da parte fa mancanza di una vera bel- 
lezza, la quale appreffo di meè fato in ogni tempo il pezzo, ‘che 
ha fatto la minor breccia nella mia inclinazione, la melenfaggine 
s° erige fubito in modeftia, l’ avventataggine in brio , l’imperti» 
nenza in'bizzarria, l’alterezza ‘in maeftà, la frafcherìa in difinvol- 
tura ; e ‘infin gli fpropofiti s' interpretano peroracoli pregnidi:pro- 
fondiffimo fentimento. 
Sen quicquid fecit, five eff quodeungue locutas 
Maxima de nibilo nafcitur hifforia. 

‘Ora ficcome un innamorato , dove prima non ifcorgeva nefluna 
di quefte cofe, e dove realmeute neffuna ve n’ è, pur ce le vede 
tutte per pura illufione della fua paffione ; così vi concedo, cheun 
intelletto a poco a poco invaghito delle proprie fottigliezze nello 
fpeculare intorno a Dio, potrebbe parergli di raffigurarne la necef- 
fità, «e crederlo fenza ch° Egli ci fofle. 

Ma, Conté mio. non è quefta quella maniera di Fede, della 
quale avete a credere Dio. Quefta non è Fede. Quefta è necellità, 
nella quale è tirato, fuo malgrado, ‘1° intelletto dalle fue proprie 
forze, mercè ch' Eeli da principio raziciohando da fine neceffaria- 
mente conclude, nè più può cavarfi Ie paftoje, ch’ egli col fuo 
difcorrere s'andò provando da burla, e dopo difcorfo, le porta 
per rabbia; giuffo come fi conta ‘degli fpiriti folletti, che infe» 
gnate di lor pura cortefia ‘le parole dell’incantefimo al Negroman= 
te, come quegli Te repete, effi non pofson di meno di non obbe- 
dire. Una fimil Fede I° ébbero tutti i Fiiofofi, nè per'tutto quelto 
omai furono, nè mai faranno chiamati veri fedeli, perchè eli non 
‘credettero alla rivelazione : reftarono femplicemente perfuafi dalla 
ragione; e quando parla la ragione, o che ella fia tale, ‘0 ch' ella 
ci paja tale, chi è che contradica , anzi chi poffa contradire? E 
dove non è contradizione non è facrifizio. | 

La Fede umana, 0 vogliamo ‘dir naturale, è di due forte. La 
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prima; che quando voi mi dite una cofa, della quale io vo capa- 
ce ch’ella pofs’ effere, 0 almeno ch' ella non fia naturalmente im- 
poflibile, io la creda : equefta fi può dir Fede veramente, perchè 
quantunque ell’ abbia per .oggetto una cofa da me capacitata per 
‘pofliblie, io nondimeno credo gratuitamente , che quella tal cofa 
poflibile fia, 0 fia ftata. La feconda, quand’io difcorrendo fopra 
una cofa a meignota, mi determino fecondo le più poffibili apparenze 
moftratemi dalla ragione a crederla anzi in un modo, che in un al- 
tro; equelta a parlare in tutto rigore non è Fede, è prefuafione, 
o al più ella è Fede preftata a ine medefimo , che 1° ho difcorfa in 
un modo da non poterla io credere altrimente , che come la 
credo. ri 
Dico pertanto, che di quefte due Fedi, la prima, è la più ge- 
merofa, o per dir meglio la più cortefe , mentre largifce qualche 
‘cofa all’ afsertore : dove Ja feconda , o non dona niente, venendo 
anzi in forma di tributo, o fe pur dona qualche ‘cofa, la dona a 
quell’ ifteffo intelletto, che in virtù del proprio raziocinio 1° ha pro» 
dotta a sè ftefo: giufto in quella guifa, che un Muratore muran- 
do inun fito aperto, e attorniandofi prima di mura, e poi copren» 
dofi colla volta, fenza-lafciare nè in quefta, nè.in quelle apertura 
alcuna, divercbbe libero fino ad aver finita la fabbrica, e dopo fini- 
ta, necefiario prigione di sè medefimo. a 
‘ Guardi Iddio , che io voglia torre, nè l'una, nè l’altra di 
quefte due ofcuriffime,, ed'appannatiflime Fedi per criftallo da farvi 
traguardare la Divinità: la cui Fede come tutta foprannaturale , 
vien per ciò chiamata dall’ Apoftolo fperandarum fubffantia rerum., 
perchè ella non viene, nè dall’ afferzione umana, nè dalla perfua+ 
fione del proprio intelletto, ma dall’ iftefo, oggetto chefi rivela, 
inquanto ci fi rivela; e v'è tal Fede, che io credo la più perfet= 
ta, ove la noftra ragione rimane del tutto oziofa, mentre celfanda 
da ogni fua attiva operazione, o fia d’apprendere; o di givdicarne, 
o di difcorrervi fopra , con una femplice vifta. dell’ intelletto, 
e coh una femplice acquiefcenza della volontà , non fa altro che 
appaggarfi, quietarfi, e fottometterfi alla verità , e alla volontà di 
Dio. Or fe adoperando voi il cannocechiale di una Fede: di que- 
fta forta ,, yi parrà di cominciarea, veder qualche, cofa, non avre- 
te più a dubitare, che ’1 voîtro vedere fia effetto del valtro crede- 
ye, conon dell’ cffervi veramente, e realmente quello, che voi ve- 
drete . Perchè vedrete, che ’1 voftro credere farà anteriore al vo 
ftro difcorrere, efimultaneo col voftro volere; e rimarrete attonito 
in riconofcere come il lume così femplice, e delicato di quelta Fe= 
de ammortirà quello così vivo, e bollente della voftra. ragione , 
mentre fenza render ragione a queft' iftelfa voftra ragione, purnon 
lafcerà 
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Tafcerà di levarle'.tutte le fue difefe ,: tutte le fue refiltenze, e con 
renderla interamente paga, e contenta fenza faper perchè, non po- 
trete mai folpettare ,. non la pace del voltro intelletto fia anzi una 
fervitù impoltagli da una larva di Divinità, la qualiabbia prefo cor- 
po, e vigore dall’ annighittimento della fua refiltenza. Evvi ben an- 
che un'altra forta di Fede meno perfetta, ia quale per così dire par 
che goda > anzi pur faccia profelfione di fottometterfi Ta noftra ra- 
gione, fenza prima ferirlo, nè difarmarla , quafi fi pigli a picca di 
far credere al noltro-fpirito quel che ricufa di credere la noftra ra» 
gione cacciandofela , e renendofela fotto >» malgrado ‘il continuo 
amperverfares. ch” ella fa per isvilluparfi dalle fue prefe:. Supercecidit 
10115, & non viderunt Solem, dice il Salmilta. Strana cofa; che °l 
fuoco: abbia ad ecliffare il Sole, e nomanzi il Sole rendere invifibi- 
le il fuoco! Ciò non fr può già intendere, nè del fuoco: materiale ;, 
nè del Sol materiale, perchè tra quefti, anzi la:cofa va a rovelcio. 
Tuttavia fupercecidit ignis, & non viderunt Soler : perchè ogni vol- 
ta, che piglia fuoco la noftra ragion maturale, e che accende la fiac- 
cola del fuo raziocinio, avverrà bene, che ella ci faccia fparir dì 
vifta il Sol della Fede 5" ma per chiaroy limpido ,. e luminofo che fia 
quefto Sole, nor c° impedirà mai di vedere gli fmortiî, e dilava= 
‘ti chiarori di queffo: fuoco, mercè che: quefto: oltre il vederlo , 
fo fentiamo:y dove quello non''abbaffando: il fuo raggio oltre la ci- 
ma più alta del noftro fpirito ,, non è maraviglia, che chi fi ritruos 
va alle falde , fi lagnî d° effer fatto: chiudere gli occhi a quell’, 
unico lume, ch'egli fi fente capace: idi vedere. Ira E 

Contentatevi*di fuppor per addeffo con efo: meco:, che fieno ve- 
ri.molti de’ Miracoli: operati da Crifto' alla prefenza degli Apoftoli. 
A voi perrà, che quefti abbiano avuto: qualche: neceflità per ave= 
re a credere: ed io vi dico di ho .. E che cofe viddero mai gli 
Apoftoli” Cofe, che fenza da Fede, anzi clie a fargli credere, fa» 
rebbono: quafi ftate' abili a fargli impazzare. Crediamo: noi, che $. 
Tommafo: pet aver'mello: un dito nel coftato di Crifto: ,. aveflè ne- 
‘cofariamente x e naturalmente a capacitar: per'quefto: il Mifterio dell' 
‘Incarmazione; cla di Lui Divinità? Io no, che.non lo credo .. Al 

iù, al più Ei pot&rimanerne un poco più confolato : ma dell’ in- 
«tendere, dell’appacarfi , ohibò! E mi fentirei da fcommettere, che 
dopo ‘ricevuto: quel fermiflimo:teltimonio:della verità della fua Fede, 
poteva ancora rimanere com tutte quelle renitenze: , che l’ uomo: 
fuo inferiore. ,, o vogliate la fua ragion naturale. potev’ avere al 
eredere per l’ innanzi. Ma voi mi ricordate , ch’ io: v'ho pregato: 
‘@ fupporre, nom a credere il fatto: di Sam Tommafo : Me ne. ri- 
cordo: beniffimo, e però fenza: farvi fu fondamento, paffo: ,, e di- 
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co, che fe un fimil cafo intravveniffe a voi , può cfferj che cre- 
delle, ma è più che certo, che ogni volta, che volefte riftrignere 
vi a configlio co’ dettami della voftra ragione ,. e andar arzigogo» 
lando col voftro. difcorfo , il feguitar a credere non vi cofterebbe 
minor fatica di quel che vi par ,. che vi cofterebbe adello: il co- 
minciare 3 e tra qualche tempo a mifura , che andaffe calmando. 
nell’ animo voltro quel primo sbalordimento: operato» dalia. mara= 
viglia, vi fi comincerebbe a raffreddar la. Fede, e innanzi che 
foffrir la ‘noja d° aver® a ftar fempre coll’ arme alla mano per te- 
ner fotto il voftro. intelletto, vi lafcerefte dare ad intendere da voi 
medefimo.,- 0 d’ aver fognato, o d’ aver traveduto:. Non è dunque 
buon argomento. il dire, quefte cofe non poffon effer vere, perchè 
non fi capacitano; mentre fi può arrivar a conofcere, che quando: 
anche fi aveffero di quegli argomenti, ehe non potrebbon averfe» 
ne, s' elle non foffer vere, non fi: capacitercbbono in ogni modo.. 
E così torno a: dirvi, che non. abbiate mai per fofpetto.quel che 
vi moftrerà. la Fede, quafi ch’ ci poffa effere inganno. del. voftro in» 
tendimento ,, perchè dov' entra l’ inganno., cella: fubito larepugnan- 
za dell' intelletto, e nelle cofe , che moftra la Fede, la repugnane 
za dell’ intelletto alle volte.fuffifte ancora. 

Sarà dunque fegno (direte fubito) ch' elle mon fom:yere.. Quand 
anche elle non foffer vere per altro capo, per quefto folo deldurar= 
ne la repugnanza , non fi potrebbon dir falfe: perchè anche a ef 
fer vere:, la repugnanza ci farebbe in ogni modo : altra cofeeffen= 
do la: verità della Fede ,. altra: il capacitar la verità della Fede . 
Della: prima’, ficcome ella: fi può dimoftrare.;. così arriva a ceffar- 
ne la repugnanza. Del fecondo: mo, perchè quì fi tratta d° avere 
a far entrare nell’ intelletto finito una cofa,. che noni vi capifce,, 
perchè come dice S.. Francefco di Sales, fe vi foffe un’ intelligen- 
za , la qual: poteffe comprendere ,. 0. perfettamente dire ,. che 
cofa è Iddio:, bifognerebbe: ,. che quefta intelligenza fofse Iddio 
medefima,. perchè bifognerebbe che. foffe. infinita. ins perfezione .. E 
però vero:,. che I° iftefso vederfi.,. che .Iintellerro umano ha fpezie 
di qualche cofa:;. ch’ egli non può: capire;. è fegno,, che quafta tal 
cofa vi debb'efsere, e-che da: efsa vien la fpecie,..che ne ha l’ ine 
telletto» non efsendo: verifimile., ‘chel’ intelletto. dia per sè ftefso. 
inimmaginarfi 1° efser d’ una cofa, che dopo averla immaginata ef 
fere ; non ha fpecie alcuna immmaginabile per immaginarfi., nè 
quel .ch' ella: fia, nè com'ellafia.. ion 

Se poi mi domanderete.,. e perchè. da. quefto non poter }. intel- 
letto concepire: quel ch’ ella fia:; non ne cavate voi più tofto ar- 
gomento., ch' ella ren fia? E perchè ridamanderò a voi , da quefto. 

proclie. 
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‘proclive, che ha ogn' ‘intelletto non cavato del fuo naturale dal» 
la fuperbia, o dal fenfo a creder, che quelta tal -cofa ‘fia, nonne 
cavate voi piùttofto argomento , ch'-ella fia? 

Noi quì abbiamo due cofe , che occorono all’ intelletto intorno 
a Dio; delie quali, '‘° una par che-faccia per voi, 1° altra affolu- 
tamente «fa per me. ‘Per voi par che faccia il non vederfi fubito u- 
na ragione convincente, che ci fia Iddio : Per me fa ‘indubitata- 
mente il vederfi, the ogn' intelletto non ammaliziato, -è portato a 
creder, che ci fia Iddio. Sin quì fiamo del pari , ma a andar a- 
vanti, ‘10 avrò vantaggio fopra di voi : perchè la mia non fà, nè 
farà mai per voi: farà ben la voftra per me, tornando appunto 
bene a quel che ‘avrebbe a fuccedere fe Iddio ci foffe, che Iddio 
non s° intenda. Che -però vi diffi un’ altra volta, che queft’ iftella 
incapacità del voftro ‘intelletto , ‘non folamente a poter comprendere 
Dio, ma a poterlo fcovare di fotto i mifterj della Natura, è ildrit 
to più forte, che ‘abbia lo:ftefo Dio per cfiger dalla ‘noftra ragio- 
ne, anzi pur dalla noftra Fede la -«confeffione della propria efiftenza.. 

To non pofio patir certi di.voi altri, i quali facendo de fifchiate 
a ‘qualunque ‘moftra di far «qualche fondamento fu-certi dettami na= 
turali di ragione in ordine all’ opinare in favor di Dio, fi fon- 
dano poi tutti fu certi dettami di difragione per dargli la fenten- 
za contro . ‘Guai a chi diceffe-a un di coftoro: Non fentite voi + 
che c'è uno, ‘che vi ‘dice al:cuore, fta in cervello, che c’è qualche 
cofa? Lo manderebbon a ‘filar colle donnicciuole, e poi accant’ac- 
canto ‘gli fentirete dire a un altro: ‘non -fentite voi, che c'è uno.; 
che vi dice al:cuore , fta in cervello, ‘che coftoro ti minchiona» 
mo, c non c'è nulla. Oh Die! Perchè ha egli a meritar maggior 
Fede il:fecondo fufurratore che ’1 primo? Di:grazia non mi ditey 
che *! primo ‘è ‘un Diavelo, che parla per bocca d° altri, cioè per 
l'abito bevuto col latte degli fpaventi delle divine vendette, per- 
chè io ‘vi domanderàò., e il fecondo? Che? Sarà ferfe nn ‘Angio- 
lo, che parla per un amore ; per uno zelo immenfo della conti- 
meriza è € della virtuofa moderazione ? Io trovo più fpaffionato chi 
mi dicealcuore, «che c° è qualche -«cofa , che chi mi dice a quefto 
medefimo cuore, che non -c'è nulla . Del:fecondo ritrovo fubito 
i motivo del configlio , «dél primo, non-così facilmente : perchè 
alla fine que*primi, ches' immaginarono, «© che inventarono Dio, 
non:\dovevano aver bevuto col latte quefti fpaventi; ‘avevano ben= 
sì portato dal ventre di lor Madre ia loro ‘fenfualità , che è il 
‘miniftro ‘di ftato, che forma l’iftruzione a chi dice, e’ non c'.è 
nulla, e in confeguenza mancando coftoro del freno del timore, e 
non dello fprone della concupifcenza, non fi può dire , che avel- 
fero um -grande intereffe a metterfi un cavezzone , che .di quand’ 
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in quando non poteva non dar loro di pazze .trappate. E fe mi 
dite; che quefto cercar chi fofsero i primi, o ifecondia imma- 
ginarfi. Dio , è un conto, che non torna, perocchè tutti gli Uo= 
mini dettero in.quefta fcempiataggine di farfi un Padrone imma- 
ginario, che gli tenefse in una catena più che reale, torno a di- 
re, che mi par che fignifichi qualche cofa quefto concetto. della 
Divinità così ingenito in creature incapaci d’intenderla, ec al più 
capaci di crederla. Però, Conte mio , non vi mettete in quefto 
di voler far capitale di quel.che detti, 0 non detti certo inftinto 
naturale ; perchè non ci troverete mai il voltro.conto. Per unaco- 
fa che faccia per voi in quefto genere, ne troverò, fempre dicci, 
che faranno per me, e dico, che.ad andar dietro a quefti movi- 
menti interni, fi troverebbe tanta roba a favor mio, che queta 
fola ciobbligherebbe a confefsare quel che io foglio fempre di- 
re, che l’ Ateifmo è innefto forzato full’. intendimento umano , 
e fate quanto volete, la. pianta 0 poco , o afsai torna fempre a 
rifcoppiare in fulfalvatico d’ una certa Fede naturale. 
Io di quefto v' addurrò una fola prova,, ma .che a mio giudizio 
ne val molte. Chi avete voi per più capace del vero ? Un intel 
letto rifchiarato dal viver civile, dallo ftudio, dall’offervazione, 
dall’ efperienza, o un intelletto fepolto nella brutalità , e nella 
barbarie ? Se voi entrate in ‘malizia, fo, che mi direte, il fe- 
condo : ma a rifponder fubito, e come il cuor vi detta, mi di-, 
rete ., il primo , Ora, fe quefto è vero , ell’ è pure una granco- 
fa, che quefta regola abbia folamente a fallire, dove fi tratta di 
formar giudizio dall’ efserci, o non efserci Iddio ., vedendofi in- 
controvertibilmente, che dov° è più cultura d’ ingegni, quivi è fem» 
re maggiore l'attaccamento alla Religione . ‘Tra’ Peruani, i più 
docili all’ Evangelo furon quegli, cheebbero in forte d’ ef{scre fta» 
ti addomefticati dagl’ Inchi. Al contyario que’ Barbari, che non 
furon mai fottopofti a quel ori shio Impetio , incapo a fet- 
tant anni di fcuola dell’. Evangelo , erano ancora. da'.capo.,, per 
quel.che tocca la Fede. Or chi mi vorrà dire, che ilraffinamento 
della ragione porti per ‘sè ftefso «all’ Ateifmo? Certo ,; dice il Ba- 
con, un progrefso fuperficiale nella Filofofia può inclinar la men-. 
te all’ Ateifmo ima un penetrare in efsa più avanti la riduce alla 
Religione , Perchè quando 1° intelletto umano confidera le. caufe 
feconde fparfe , molte volte. fi ferma in ‘efse; ma quando le, rife 
guarda confederate, c unite infieme, fe ne pafsa alla. Diyinità, e 
alla Provvidenza: E fe è.una bugia l’ Evangelo, per qual, deplo- 
rabile fatalità farà più fufcettibile .di quelt’ inganno l’ Homo. ra- 
gionevole, che ilbrutale? Sapetevoiavolervedere dove porta il na- 
turale della ragione, fe alla Religione, call’ Atcifmo, che cofabifo- 
gnerebbe 
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gnerebbe fare? Due Colonie in due Ifole difabitate; 1’ una tutta 
di gente, che aveffero: qualche Religione, l’altra tutta d’ Atei . 
A tornarvi: in capo’ a dugent’anni, che cofaravete. voi per più fa- 
cile a trovare? Che nella: prima: fofie prevalfo: 1 \Ateifmo:y 0-nella 
feconda la: Religione ? L'efperienza è veramente: un: po: lunga è 
ftimo tuttavia, che bafti averla concepita, per: poter dir d'aver» 
la fatta, e del giudizio dell'evento voglio ftarmene a voi.. 
Adeffo:'m’ accorgo d’ aver: detto: poco. quando: dianzi ho. -det- 
to, che'‘a fupporre, che tutti gliUomini aveffero avuto: in tutti 
i tempi: quefto: proclive: a credere Dio; mi: parrebbe forfe da far 
‘qualche’ cafo di quefto' coricetto» della Divinità. così. ingenito: in 
ercature incapaci’ d’ intenderla, ma ai più di crederla.. Dovev'ag- 
giugnervi ,; e d'amarla ; perchè: quefto: ancora poffono fare gli Uo- 
mini: oltre il’ credere Dio. Qual più bella riprova da convincer,, 
‘che quello, cui fi fono immaginati quefti ftelli Uomini alla ven 
tura; ‘o come’ voi dite, per errore'} eflere' Iddio, è veramente ta- 
lei edi efifte, che. il .vederfegliadattar così bene le qualità; che 
rifpettivamente alla capacità del noftro: Intelletto avrebbe ad ave» 
re Iddio, s'Egli ci foffe,. cioè il poter efler creduto: e» amato, e 
‘niente più ? E Pietro: Apoftolo ;. che: ben aveva offeryato: lun’, 
e l’altra di quefte due attitudini dell’umana.volontà; vedete bene, 
com’ Ei le rammemora, quem cen non Videritis diligitis « ini quens 
nunc quogue non viderntes creditis. Dite quel. che volete; fe non'lo 
potete ‘creder voi, c'è di quegli che: lo poflon credere 5 fe non lo. 
potete: amar voi) c° è di quegli che lo-poflono. amare nom mica 
di quella Fede, e di quell'amore, che vengono: di fotto in fu: ma 
di quella Fedez che attraverfo. tutte le difefe-deli° intelletto»; purfi 
fa ftrada in una parte più alta, e-più nobile che. non è quella, 
dove fi difcorre per via diragione » ma di quell'amore ya cui effen- 
do foidoil fenfoì, pur trova lawia di farfi intendere in una” parte 
men fenfitiva, c tutttavia più delicata, che non è il noftro cuore. 
è Conte +- primus în orbe Deos fecit tirsor -- ricordatevi‘; che è il 
primo articolo del voltro Credo, e che queftarè la: vittoria , che 
fa trionfarla voftra franchezza del: Mondo naturalmente religiofo.la 
voftra Fedé. Or che direte voi, fe io vi fo veder'divifo: quelto Re= 
gno immaginario:della Divinità-nella divifione;. fe» mom nella: total 
mutazione di quelle maflime,. che lo: fondarono: , te per: tanti Se- 
coli lo confervarono, facendovi: vedere; che di ‘quei fudditi', che 
a' detta: voftra tutti: facrificavano' tori}. e montoni' col coltello. 
‘del’ timore, molti in ‘oggi fanno vrolocaufto’ confumato di’ lor:mé- 
defimi: fulle braci .dellî amore? Amore di chi? D'un'oggetto del 
‘Ja lor Fede; di cui larmente» nonè capace, nè.di formarfi , nè di 
piccvercicuna idea. D’ an'ogsettoz ‘che nonarriva a ‘efigiarlo, nè 
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fcarpello di fenfo ,nè pennello di ragione..D'un oggetto, che anzi ope 

prime la. ragione 5 amareggia il fenfo:, fugge. l’intelletto., ajuta pot- 

fentemente, ma. non leva di: pefo la: volontà, non: degna. fol. della 

fua ombra la msmoria.. D'umoggetto»,. che promette, è vero, af- 

fai, ma che in amarlo: non vuol, che. sabbia in: confiderazione 

quelch' Ei promette : Che fi dona. tutto;. ma che ci.tien fempre in 
gelofia. di non poffederne niente : Che fa profeflione di fpogliarci 

di tutto infin di noi medefimi , e non: contento. di toglierci a: 
noi medefimi, ci conranda:, che odiamo noi medefimi. Che. dan= 

doci beni infiniti ci fi lafcia però intendere, benchè efpreffamen- 
te nom ce lo comandi, ch’ Ei gradirà di. vederci. rinunziare al 
privilegio, ch’Egli fteffo ci fa di poterne godere: che. il folo:ufu- 
frutto: ch'Ei ci lafcia è quel:de’mali, delle avverfità, de i galtighi,. 
in una parola di tutto quello,. che maggiormente abborrifce. la. na». 
tura : che di quefti fol: ci permette il: fatollarci ,. il deliziarci..: 
con:quefto però, che fe in fucciar queta: pictra ci. fentifimo in 
bocca un po di dolce, fputiamo.quefte ancora, perchè altro non: 
ci refti mai im boeca, che ammarezza: : che. facendocifi conofcere: 
per prima: infallibile verità, c come tale avendoci infegnato. varj; 
mezzi: da confeguir da Lui quanto bramiamo,. tuttochè Egli non: 
mai fi difpenfi dall’efferci fedele, vuol, che per la. parte noftra: 
lo: rimettiamo in libertà di: trattaroi come gli: pare; cche ci tro-- 
viamo difpofti a ricever per un favor fegnalato, s'Egli farà a fi 
danza: com effo: noi nel difpenfarfi» dallì adempimento. delle. fuc. 
promeffe ,. che dopo avergli. noi facrificato 1° avere, la fanità ;-i 
piaceri ,. la: vita, l'onore, ci' comanda, che. ci confeffiamo fervi= 
tori inutili, e molto: più indegni, non dico- d’amarlo;, e: di. pof+- 
federlo», ma: sì di' fervirlo, e che defideriamo. nelle midolle del no- 
ftro: fpirito.,- quando ciò fia per fua maggior gleria ; d° effere. eter= 
‘mamente infelici : che non contento di: tenerci fempre gelofi. della. 
fua:corrifpondenza ,. fi prende piacere di tenerci gelofi di. noi me- 
«defimi:nell' amarlo, e dopo aver avùuto:tutto da noi ci accuora: col 
farci eredere di non avergli ancor dato. niente, e. sì ci tormenta 
eol.defiderio» di- cui egli medefimo e’ infiamma, di potergli. dare 
eziandio: quel’ che mon è in noftro potere di. dargli; fino! a. farci 

defiderare di poter effer noi Lui, ed Egli noi,. per poi. potergli 
levare: d’ addoffo la roftra povertà, la noftra. miferia, e ridonar- 
gli la' fua: ricchezza, la fua beatitudine. E qualoggetto farà mai 
quefto:, e chi: potrà amarlo ? Chi-farà quel pazzo ,. che fi lafci al 
-lignar:nell’anima un amor di: quefta' forta y fe altri tutro- a un 
tratto. non ve. l'accende: ? Chi farà. quel. nemico di. sè medefimo,. 
cui il proelive della propria natura invaghifca d’ un amore così 
tiranno ? Chi' farà. quol: mentecatte,, che cominciando a' familia» 
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sizzarfi con una bellezza così fevera , toîto , ch’ Fi comincia a 
provarne i vezzi tanto micidiali al fenfo, non penfi a ritiratfi pri- 
ma di finir affatto di perder la libertà ? Se non v'è quelt’og- 
getto. che s'ama, fe non fen’ottien qualche fegreto favore nonma» 
nifefto al fenfo, chi tiene in fede, chi lufinga colla fperanza una 
natura!così nemica: del patire ,. così metta: del godere come la no- 
ftra ? Sein noi tutto è fenfo, ce il fenfo è fempre martirizzato.; fe 
in nci nonè altro lume, che di ragion naturale, cla ragion natu» 
rale è fempre contradetta, chi è, che faftare a fegno quefto fen- 
fo, chrè, che fa forte la volontà @ non arrenderfi a. i reclami di 
quefta ragione ?. Un Dio creduto.,. e non altro ? E fi potrà dar 
quefto: caio, che um Dio efecrato» dal fenfo., fmentito dalla ragione. 
s'arrivi ad amare, e amare di un amore ardentiffimo., infino. a fpo- 
cliarfi l'Uomo di sè medefimo:, e trasformarfi. în Lui? E quel che 
trafcende ogni ragione ,, ogni:credere, ogni meraviglia, che in virtù 
d’ un Dio puramente immaginato fi conieguifca dagli. Uomini quell’ 
innocenza di vita, quell’ amabilità di coftumi, dove non condufler 
mai a mille a mille leghe, nè la Morale, nè la Filofofia.. 

Orsù non ci fix Dio, E però. certo, che quegli, che fe lo fim 
gurano:, arrivanoitalvolta a divensar effi Iddij. Vedete un’anima di 
Paolo: d’ A:goftimo ,. di Francefco. Xaverio:, di Filippo. Neri, di 
Francefco: de Sales, di: Terefa:, di Caterina da Siena, di' Maria 
Maddalena de Pazzi 3 leggete le loro azioni, ftudiate i.loro:fcritti, 
e poi dite a voi fteffo. Tutti quefti a non aver dato. in. quell’ in- 
ganno! di figurarfi un Dio y c poi in quefta frenefia di. amarlo , non 
farebber mai ftati quel:ch' e’ furono: e: fe cè non poterono. mai effer 
tali.) che per queft’inganno, e per quella: frenefia , io per me mi. 
dichiaro, che io mi proftro a terra, e inabiffato nella. più profonda 
umiltà del mio: fpirito:; venero quefto: feliciffimo. inganno. , adora: 
quefta:fapientiflima pazzia, e me» ne formo un Dio Oh Dio che cofa fare» 
ftevoi mai; fe voi folte; mentre anche non effendo la. fola voftra lar- 
va concepita dagli Uomini è di tanta virtà , che fa diventare gli 
Uomini tanto fimili al voftro: fognato originale! Par gran cofa tra 
i Fideli, che l’ ombra d'un. Apoftolo faceffle di quelle cofe , che 
nom fi legge maî,aver fatto l'ombra: di quello ; che apparfo. in: carne 
fi diffe voftro Figliuolo : Manco: male, che vi fi rende oggi l’onore, 
mentre convien confeffare, che l’ ombra voltsa ,. che non.fi può nè 
anche dir'voftra , perchè ella nè men fi fpicca da voi , che a detta 
di coftore fiete un nulla, qualor per difgrazia viene a cadere fopra 
l infermo fpirito umano; non folamente lo-cura da tuttt i fuoi ma- 
lori, ma gii rinfonde virtù sì mirabile,. e Divina , che in difettodi 
voi lo rende: tale fra gli Uomini, quale avrelte a: effer voi. 


LET- 
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rv Onte, io m'accorgo da. quelta.voftra Lettera;; che: voi; sfuge- 
n/gite la Scuola. La. mia, alla:qualirifpondete ,. non è veramene. 
te degna della. caufà. , «ch io*difendo» ;, lo:confello:.. Ma. non 
è già degna, nè ‘anche: la voftra» del voftro fpirito 3. anche con una: 
cattiva. caufa ‘alle. mani. Troppa. troppa franchezza ;. troppo. sfar=. 
zo ; troppa difinvoltura:. Oflervo» però: con un po. di. compiacen= 
za, che. voi fut puntò: della onecefità: dellarFede. non: dite: parola.. 
Solamente. toccate qualche. cola. per veder di: fnervare quell’. ulti- 
mo. argomento ,. che.‘io- cavat: dall’ amore sche i Criftiani: porta» - 
no. al. Dio. della fot Fede. dicendor;>-che ciò« non gliefa: effer più 
ragionevoli degl’ Idolatril. Che quefte fan: differenze confecutive a. 
diverfi' genj©di diverfe. Religioni .0 Datemi) ‘diteovots «che un: Digg. 
o un che fi creda 'Dio:fi lafci intendere !di..voler. Sacrifizj, di. .vae-- 
che, e‘di-tori:. Egli avrà. Sacrifizy/di: vacche ,, editori. Date - 
meéne un altro y- ‘che’ moftri: dilettarfvidi' lagrime e di: Sangue d' 
Uomini Egli avrà lagrime, e fangue. d'Uomini, e fe:gli Dij de-- 
gl’ Tdolatri: aveffero moftrato: quefto. diletto, e promeflo:,, o mi-- 
nacciato a quei 4. che contentavano ; 0 non:gli: contentavano premj;. 
o’saftishi' eterni; Rama antica ‘il.dî primo: d’ Agofto;. in cambio - 
‘di quelle» diffolutezze, che vi fi praticavano ini quel giorno; ‘avreb-- 
be ‘veduto queol? ifteffi ffagelli",. evquell’ ifteffe fupplicazioni:, che. 
vede ‘il Venerdì Santo Roma moderna. E che fia.il vero ( feguito a. 
tradurre il voro telo )invi vediamo. molti: Popoli dellì Oriente, . 
come voi medefimo lo toccatesin una» di-quelt® ultime: Letteres e 
alcuni di effi nè pur Idolatri!z puramente per compiacere. o cre=- 
der di compiacere a’ lora! /Principiz ch'e) nom conofcon peraliro,. 
chie per. Uomini come loro, affettarfi le braecia;, e Je cofce; sfre- 
giarfi lil moftaccio,. e talora: precipitarfi. dalle. fommità, delle. tor- 
ri, e gettarfi in Mare. E tra Criftiani medefimi non mancate in 
alcuni ‘paefi' ancora. al’ dì. d’ oggi: di quegli, che 1° ifteffo: Vener- 
dì Santo; che%aleri:fi flagella: pervofiequiovverfo I’ appalffionato Sal- 
Vatore., in facto: di gala delicnas imm cilicio: guarunt, mentre circofi=- 
dati di gran'numero: di'‘torce;,..ammaeftirati. per statto:l’\annosin 
fulle fcuole del ballo nel paffo grave , e maefîofa del penitente 
galane > 
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«galante, e nella levata variofa della «difciplina ‘nell'atto di portar- 
ne il colpo alla' deftra e ‘alla finiftra fpalla, ‘vanno accompagnati 
da flebile ‘armonia ia vbatterfi per. finezza fotto lelfineftre della Da- 
ima; facendo ‘intonare, ‘intanto «che ‘n’ afpergon Te mura; eci limi- 
nari del proprio ‘fangue ‘il everfetto «7 ibi foli peccavi. 
Sesuitate .poi dicendo ;eche“tion:occorre , che i0 da ‘quelto di 
feorfo pigli motivo .d'.affaticarmi in ful punto della rivelazione , di- 
chiarandovi.voi :d’'andar d'accordo ., \efler ‘erandiffima ‘là differenza 
colla quale influifce un Dio.immaginato:, o un Dio rivelato. Ma 
chè far quefto ? Star il fatto în provare, che quefta rivelazione ven- 
ga da Dio; e non'dall’Uomo , il quale come ‘arrivi a effer creduto 
interpetre, 0 miflionario di Dio, ‘farà fare a ‘gli Uomini dl’ ifteffe 
ftravaganze, che farebbe lot fare l'iltelo Dio, -s' Eivparlaffc a fac- 
‘cia a faccia a ciafcheduno di elfi in particolare. Uwnizs ‘locatas ef 4 
qui dicit (e ‘effe ‘Deum, fed -nefcio an fit ve-qui ‘vene date a coeur foye, 
portandemi per riprova della ‘vanità delle profezie il differente fti- 
le, nel qual'hanno parlato i Profetii contraffesno infallibile, di- 
te voi, ch’Egli:hanno ‘parlato .ciafcheduno co’ proprj.concetti , 
‘e com Ei fapeva. Quindi.Ifaia, Uomo d'alto ‘affare tra gli Ebrei, 
parlar da ‘Signore ce Amos, che guardava le'Capre, da Villano: 
che fe aveflero tutti parlato per afflatto d'un ifteffo fpirito, avreb- 
bono tutti parlato a un modo ., come fuona a un modo l’aria 
che efce «dalle :canne d’uncorgano , 0 fia il mantice fatto ‘di:pelli 
d’ambta,:0 di :cordovani, con tutto quel di.più:che ‘avete ‘rica- 
vato dal capitolo della Profezia del libro dell’'Amico -, che:è la 
‘voftra Bib/totheca Patrum, il voftro Arfenale, Nè v'avvedete:, che 
l’ira vi fa‘fcrivere con tarita precipitazione, “che ‘vi fa fcambiare:i 
termini ‘della ‘fimilitudine ‘3 pigliando il ‘fempre ifteffo ‘fuono dell’ 
aria itanto «profumata, che puzzolente per comparante delle diver- 
fe forme -d° efprimerfi , ‘o di frafeggiare di «diverfi Profeti., le qua- 
li appunto corrifpondoro a i ‘diverfi accidenti dell’ odore.) ‘0 del 
‘puzzo dell’aria fonora , non già il fuono : ‘il cui giufto comparato, 
non è altro, che’ vero fuono formale nella nuda aftrattiffima veri- 
tà della fuftanza dalle .cofe rivelate loro da Dio; che viene a effere il 
fempre ifteffo ‘fpitito , ‘che rifuona diverfamente ‘per diverfe ‘voci, 
cone diverfamente ‘rifuona 1° iftefs’ aria per ‘diverfe canne ‘, ‘0 di 
metallo; :o' di legno, o per altri regiftri di regali, difordine, 0 
di flauti; ‘fenza ‘perciò variare la minima nota; il minimo diefisy 
il ‘minimo ‘fofpiro. Ip 1Orinets1g de 
lo nòn fo in*che modo mi fia'venuto fatto il:fermarmi a rifpor- 
dere a quefta bagattella; io ne do Ja colpavalie pelli d'ambra, e in 
generale al-difcorrer d’odori , che come  fapete fon ‘tafti, ‘che co- 
me gli fento «toccare, bifognaz:ch’io.falti, giufto come ‘un grand* 
QI Uomo 
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Uomo Franzefe mio amico , iper redarguire il genio della inoftra 
Nazione .così portato .a certe vivezze talvolta un poco puerili, di- 
ce, che l’ Iteliano per ben fenfato, e fobrio, che Egli fia, vi fon 
certe occafioni, alle quali Ei non regge, e des gi il voit #n pen de 
verd, il fant qu 6! Sy roule. Io non fo poi qual fia l’ animale, al 
«quale Egli intenda compararci. Ora Conte, fentite . A quel ch 
io veggo, voi ricomincereftel' iftefflo giuoco di quando la difcorre- 
vamo da Filofofi, lo in oggi, o voglio difcorrer da Criftiano, © 
non voglio difcorrer punto. Penfate, fe io intendo di guadagnar 
a palmoa palmo quefto terreno. Altri Uomini,.che me, hanno fat- 
to quefta parte, ce nella Chiefa Greca, c nella Latina, e altri Uo= 
mini, che me, fi preparano all’ iftefla imprefa in Roma, in Alema= 
gna, e feè verò quel che m'è ftato detto in ifltrettifima confidene 
za, anche in Firenze; Franzefi, c Italiani, non men fecolari, che 
Ecclefiaftict, e relisioli , nè folamente Cattolici , che Proteftanti 
ancora. Io non ho pretenfione di formare in quefte lettere un cor= 
fo di Teologia, 0 per dir meglio di Religione. Io non ifcrivo al- 
I’ Univerfità degli Atei, io fcrivo a un amico, fcrivo a voi con 
pocodello ftudiato, e in fu queft’ anni con poco modo, e .conman- 
co voglia di ftudiare? [o fo gloria di dirvi, che tutto il miocapi- 
tale è la Fede. Se vi piace, che io feguiti ancora un altro poco a 
parlarvi fecondo i dettami di quefta, non però mai fcompagnata dal- 
Ja ragione, eccomi pronto a fervirvi. Ma digrazia non mi fate in 
ogni voftra lettera un impegno d° avervi a rifpondere un libro. Voi 
fapete., che infin nelle materie del dare, e dell’ avere , non ci è 
ragione così chiara, così palpabile, che come la cofa abbia a pef 
far per le formalità d’ un giudizio ordinario, ron vi fia modo d°, 
eternarne la lite. E quantunque talora l'ifteffo giudice vegga vifibil- 
mente dal primo giorno, .da qual parte è la ragione, anche inco= 
fcienza non gliela può fare. (A conto di che è famofo in Italia un 
racconto , che forfe è un mero trovato per formare una fpezie di 
Satira ingegnofa contro gli aggiramenti, e le concufioni del foro 
civile. Dice, che fu una volta un gran Giureconfulto,, il quale 
udito dire gran cofe diun altrodel fuo meftiere, che viveva in un 
altra Città, fi.meffe in viaggio per andarlo a vedere , e riconofcer 
fe la prefenzagli crefcefle, oglidiminuiffe la fama. Subito fmon- 
tato da Cavallo con gli ftivali in piedi fe ne va a cafa fua: Io Si- 
gnore fon venuto qua per cimentare una pretenfione, che ho con-, 
tro di lei, e la pretenfione è quefta. Che tutti quefti mobili che 
V.S. ha in cafa fono miei. A cui quell’ altrofubito ( tuttochè Ei 
fi ricordafie beniffimo d’averglifatti co’ proprj danari ) oh digra-, 
zia Signore, veda fe anzi che litigare, non potefle tornar meglio il 
venire a qualche compofizione , io. per la mia parte ci darò 
mano 
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mano di buoniffimo cuore. Non più, rifpofe il foreftiere ; adello. 
finifco di creder V, S. per quel grandiffimo Uomo. , che il Mon- 
do l'acclama. O confiderate dove fe ne può andare una difputa ca- 
villofa in materia di Religione. Bello fpaffo l’ aver a efaminar per 
minuto tuttii caratteri della vera, e della falla rivelazione, € poi 
fare il paralello tra ambedue ! Conte, venite anche voi a compo- 
fizione,, e parlandemi da Cavaliere, dite fe dopo la fua confidera- 
zione di quel che ha operato nel Mondo l’Evangelo.,. vi par più ,. 
che vaglia la pena il pefar alla bilancia dell'oro. gli arcani di Giove 
rivelati a Minos, o quegli d’ Egeria rivelati a Numa , coll’ arcano 
della Trinità rivelato da Crifto. 

Orsù venghiamo alle corte : lafciamo il più difcorrer di Dio così 
ut generale, c difcorriamone un. poco più in particolare, efaminan- 
do la nafcita ; la vita, la dottrina, e gli avvenimenti di quell’Uo- 
mo , che fi feceFigliuoldi,Dio, attribuendofi la Divinità fuftanzial- 
mente unita coll’IImanità. Credo, che fe mi verrà fatto l’obbligar-' 
vi aconfeffar quefto tale per qualche cofadi più che Lomo, avrò fini- 
to tutte le difpute, e provato tutto quello, che s'aveva a provare. 

Bifogna però , che facciamo a far come dice il proverbio : pat- 
ti chiari, amicicari 5 perchè, ficcome non ha a efler lecito a me 
il farvi creder tutto quello, che dicono di Crifto l’Evangelo, gli 
Atti, e le Lettere degli Apoftoli , così non ha a cfler lecito a voi 
il negarmi tutto quelle, che vi tornerà comado di queft’ iftefle 
teftimonianze, Per efempio. Voi non mi avete a credere, che Cri- 
fto fi trasfiguraffe in ful Thabor 5 ma voi non mi avete nè an- 
che a negare, fe me ne verrà il bifogno, che alcuni deponeffero, 
o vero.3.0 falfo, ch'ci fi fia, ch’Ei fi fofle trasfigurato. In una 
parola, io non avrò mai a prefumere la verità de’ Miracoli di 
Crifto, ma voi non avete mai a negarmi la. verità della dottrina; 
intendete bene: dico, che la dottrina riferita per fua dagli Scrit= 
tori: del Nuovo Teftamento, folfe veramente fua, e che Egli fof- 
fe.l’Autore di effa. Voi non avete în fuftanza a credere all'Evan- 
selo più di quello, ch'io creda all’ Alcorano, con quefta. fola dif- 
ferenza; che dove io credo, che Maometto. abbia dettato l’Alcora- 
no, giacchè Egli repete in effo mille volte di non faper, nè legge- 
re, nè fcrivere, voi avete a creder, che Crifto abbia detto: quello 
che fta feritto nell’Evangelo. Quelto vi par egli troppo? So, che 
la ragione vi farà rifponder di no 5 ma fo ancora, che il fenfo vi 
farà parer di'sì 5 e che pronunzierete quefto no a cortre-coe#r ,. 
perchè fapete, che Crifto ha detto di quelle cofe da far fofpet+ 
tare, che a chi è fovvenuto di dirle ,, poffa. averne anche. fatte 
di quelle da non tornar bene, ch' Ei l'abbia fatte : fofpetto da 
non venire per rutto quello, che s'abbian detto quanti altri Le- 
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gislatori-fono mai ftati al mondo .; e: fé volete vederlo-, efamina= 
tevi voi medefimo, e dite, fe non vi fentirefte da. concedermi più 
volentieri la verità di um piccol miracolo di Maometto:, che l’in- 
ftanza, ch'io vi fo. d’accordarini, che-la Dottrina di Crifto fia fua 
dettatura.. Ora, per quanto vi potelfe parere lamia domanda indi. 
fcreta,. fovvengavi ,. clie-tutti. quelli, che hanno in qualunque. mo- 
do impugnata la Divinità di Crifto ,: non fi: fon fondati, nè ful 
non effere: ftato. Crifto: al. Mondo., nè ful nom aver: Egli predica- 
to., nè ful non: effere. fua. la Dottrina, che gli viene attributa ; 
perchè quefte fom verità pravate-, arciprovate, e. fimafte. fuperiori. 
ad' ogni contradizione .. Si fon fondati, o» in fu luoghi firavolti: 
della Scrittura, o de’ Padri, come: gli: Eretici:,, o: in fulla qualità. 
del perfonaggio,, in fulla. debolezza. della Dottrina, in fulla fine 
miferabile ch E° fece, in fulle pretefe. contradizioni: degli: Evan-- 
gelifti,. in fulle. fiacchezze de’ Difcepoli, e in: fu mille. altre: co- 
fe fimili., come. generalmente: gli Atei... Che. fe quelli: aveffero 
avuto: modo: di provare ,, che Crifto: non fu. mai al Mondo:,, ch” 
Ei nom predicò ,, che quanto: fu: fcritto. di Lui è favola, farcb-- 
be un: pezzo, che le difpute. farebbono» finite. E poi confiderate,. 
quante volte. vi tornerà comodo: il: far: capitale. del Evangelo in 
disfevore di Crifto .. Ora: farebbe bella, che vi aveffe: a: effer. lc+. 
cito. di trafcerre tutto quello ,. che. fa per voi, c pretender:di ri-. 
gettare. tutto: quello, che. poteffe far per. me ,. pur: che. io non mi, 
vaglia. di cofe; che abbiano: del foprannaturale ,. e mi contenti di 
prefumer di Luî folamente quello., che può: prefumerfì di un fem. 
plice Uomo,. come: tutti gli altri. Accordati' quefti. piccoli ra- 
gionevoliffimi preliminatj,. fpero: che fi potrà: dir. qualche: cofa.. 
Ma: ftate. : voglio, che facciamo anche meglio. Nom mi: rifpon-- 
dete fe non da ultimo. Così voi ci troveret® più il conto voftro,. 
ed io. fe duro la fitica, metterò almeno.in: ficuro 1a: foddisfazione. 
d’arrivar una volta a dirvi alcune poche. cofe ,. che vorrei: mettervi 
in confiderazione, e quando: le avrò: dette; mi' cheterò.. Non ch'. 
io renunzi in quefto. tempo» alla: confolazione delle voftre: lettere. 
anzi la voglio. Ma per quel che tocca la materia ;. dite: quel che 
vi pare, le voftre repliche non regoleranno Je mie rifpolte, più 
di quel che gl’ intere, e le rimoftranze de’ piccoli. Collegati.fie-- 
ho folîte di regolar le Marce, e le operazioni dell’ Armate de’ 
Grandî. Diciamo dunque. Crifto fu predetto. 

Zitto > rifparmiate anché a' voi medefimo:quella lezione 44 porse 
pam , che fenza il nuovo ‘divieto. farefte ai me con una grande in- 
filzata di critiche; c di rifleffioni politiche, ed' iftoriche ,. col 
preteîto d’cfaminar, che, come, quando, di:chi abbia veramente 
‘intefo di dir quefto ; o quell'altro Profeta, che ha parlato di un 
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Uomo:avvenire.; nè folamente quelto, .0 quell'altro Profeta, ma 
xgiafcun- Profeta ‘in ‘particolare , ‘iquando fi .è abbattuto a par- 
darne in-diverfi termini, sper:cfempio :: (fe quel che Efaia chiama 
una volta Uomo idi dolori fia l’iftefo , «che quel che. ei chiama un’ 
altra :Lumec-diGerufalemme, :e.Gloria del Signore , ‘e fe quello , 
che David sintroduce.a.lamentarfi«d’ effere sfamato.col fiele, e difle- 
tato coll’ aceto, ‘fia:quel medefimo , al-quale Ei fa -dir -da Dio : 
chiedimi , ed.io ti.darò gl’.Idolatri per :tua eredità , e per tua 
frontiera i.confini .del Mondo. E ‘poi.dopo :trovatigli tutti in co 
mune :coerenti.tra di loro, «e «ciafcheduno in «particolare coerente a 
sè fteffo nell’intender fempre di un .ifte’ Uomo, «allora comincia» 
re a ‘vedere, ife quefti foffe veramente Gesù Nazareno ,. 0 pur fe Ge- 
‘sù Nazarenomnon s‘attribuì gratis una mano di quefte predizioni per 
vedere, ife gli riufciva di far fortuna, .accreditandofi per il Melia. 
Ma:poter del Mondo! quale ‘ftrana ‘malinconia bifognerà dire , 
«che fofle quella di Crifto ,, di volerfi metter in curro d'aver a veder 
avverati fopra di sè.tutti i malanni, «che a.cafo fi trovavano, omi- 
nacciati , «o indirettamente intimati «a diverfi Giufti da stutti i. Pro 
feti ? Di:tenere una condotta y che ad ‘andargli le cofe bene, an 
zi a poterfifperare, ch elle gli andaflero bene, bifognava trovar 
la via di farfi far dagli Ebrei tutti quegli ftrazj, ‘che così all’im- 
pazzata fi trovavano menzionati nelle Scritture ? Qual neceffità 
er'egli.di tener anzi ‘quefta ‘ftrada per accreditarfi ‘vero Meflia., 
che tant’altre,-che. potevano .fargliene fovvenire quelle ‘profezie, 
delle quali. gli Ebrei andavano già d'accordo, che parlaffero del 
Meflia, «e ca feconda .delle.quali bifogna pur credere, che fi fofle- 
ro. regolati ;altri ingannatori, che «prima di Lui s.erano provati 
a fpacciari per-quello., :ch' Egli {i voleva fpacciare ? Egli, fe 
non lo fapefte, non era mica ftato il primo : quanti ci ‘s° erano 
provati innanzi a Lui ? Vedete negli Atti-degli A poltoli «quel che 
ne «diffe quel buon Vecchio di Gamalicle.. Fratelli non ‘è quefti 
il primo, che fi fia provato a .farci.da Mandato da Die. Te n° è 
ftati.tanti! E tutti qual prima, «equal ‘poi, ‘fono andati a gambe. 
levate; però vi.:configlio a darvi pace. Se quefta di Gesù Nazareno 
è cabala d° Uomini, avrà -l’ifteffa fine. .Se.è cofa.di Dio ,. non ci 
è rimediò., bifogna.accomodarcifi..E pure, Signor'no. ‘Crifto la= 
fcia tutte.l’ altre figure, e s'applica quella «così ftrana.,, e -fotto la 
quale non era ancor caduto in mente ad alcuno di raffigurare. il 
Meffia : Ecce afcendimus Hierofolymam, :&confumabuntur omnia, qua 
(cripta frnt de filio hominis ‘5 ‘tradetur enim: gentibus ,,& Wlndetur , & 
confpuetur, & poftquam fagellaverint, occident ein. Disete 3 e per 
guefto che Crifto aveva veduto ‘andar quegli altri a gambe leva» 
te, volendo anch’ Egli far un fimil tentativo s'accenne a un'altra, 
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ftrada, poichè le prime avevan avuto una cattiva riufcita . Ri- 
fpondo in primo luogo. Dunque in ciò fu Egli, o più favio, @ 
più fortunato degli altri; perchè la fua ftrada inquanto al fine d° 
accreditarli per Meffia, f vede, che riufcì bene, mentre fe non 
appreffo gli Ebrei, appreflo i Gentili ottenne il fuo fine , cofa 
che non riufcì, nè con gli uni,. nè con gli altri ad alcuno di quegli 
mentovati da Gamalicle. E quelta vi pare una bagattella ? Che 
un Uomo Crocififfo l’indovini a farli adorar per Dio mille fe- 
cento, c più anni doppo la fua Morte in tanto Mondo in quan- 
to s'è adorato, e fi adora al dì d’oggi il Nome di Giesù Na- 
zareno? Ma intanto ( vi fento pur feguitare a dire ) appreffo gli 
Ebrei, dove aveva a importargli più, Egli non ebbe il fuo inten- 
to, nè punto, nè poco. Quelto , che doveffe importargli più ap- 
preflo gli Ebrei, voilo dite, ma non lo provate; ma Jafciando que- 
ito da parte, quì appunto vi voleva io, perchè giufto quelto è 
quello, che fa per mes E vero. Crifto non fu riconofciute dagli 
Ebrei, ma leggiamo un poco i Profeti, e le Scritture y i detti dele 
le quali a detta voftra Crifto s'applicò gratis, e vediamo, fe ’l non 
effer Egli ftato riconofciuto dagli Ebrei, ma folamente da Gentili, 
guafta, o accomoda nel cafo noftro. Che dicono i Profeti? Che 
queft’ Uomo così mifteriofe , che aveva a venire farebbe conofciu= 
to, o non conofciuto dalla Sinagoga ? Che quelta l'avrebbe ado- 
rato, o fchernito? Che l’avrebbe coronato di Lauri, o di Spi- 
ne ? Che gli avrebbe ornate le mani di Sc:ttro , o di Chiodi ? 
Che l'avrebbe veftito di Porpora, o che fe ne farebbe giocata la 
Vefte ? Che l’ avrebbe glorificato, o uccifo ? Ch' Ei vincerebbe 
col ferro, o col Legno ? E de Gentili che dicono, che l’avreba 
bono negato, o adorato. 

| Oh mi direte, com'Egli fi contentava di afficurari il Regno 
per dopo Morte, gli fon fervitore. Egli l’acccertò beniflimo a te- 
ner quefta ftrada, perchè cila jo conduceva dritto al fuo fine, ed 
era fempre ficuro di trovarla sbarazzata, che neffuno glie ia to- 
glieva del certo. Sì : Egli fi contentava d’afficurarfi il Regno per 
dopo morte, anzi Egli diffe apertamente, che il fuo Regno non 
era di quefto Mondo , € quefta vi pare una cofa da non farne cafo!. 
E’ vero, ch’Eilo diffe al cofpetto di Pilato, che vuol dire, quan- 
do RG ch’ Ei non poteffe fcampare il morire 3 ma Egli fi 
meffe per la ftrada d'aver neceffariamente a morire, quand’ era 
sn libertà di pigliarne un'altra. Mi troverete molti) la fo, che 
ebbligati a morire foftennero morendo quelle malfime, che gli ave- 
vano condotti alla morte , perchè agli Uomini di coraggio, e d' 
onore , il folo impegno fa far digran cofe. Quanto più l'impegno 
congiunto all'ambizione di credere di confacrare il proprio nome 
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mella fperata eternità d’un Imperio conquiftato, o d’una Dottri- 
na promulgata, o di una Setta già ftabilita ? E la ragione non è 
‘altra, fe non che gli Uomini più che de’ parti della lor carne fon 
teneri di quei-della lor mente , «e dellorowalore, perchè quelti con-. 
dotti fopra quella ben diftinta Idea, che la mente medefima ne for- 
ma mella concezione del penfiero, fon ritratti fempre fpiranti, dove 
gli altri molli .con una femplice confufa intenzione fenza alcuna 
impronta determinata , riefcono il più delle volte macchie così 
imperfette, che è impoflibile riconofcervi la .gran maniera di chi 
le fece — Filti Heroumnoxa -- dille colui; e quell'altro con un po 
più di difcrezione. . 

Rade volte rifurze per li rami 
L’ umana probitate: 

Quindi offerviamo tra ‘Conquiftatori odiarfi mortalmente: ‘pro- 
pr) figliuoli , ‘ove gli riconofcano incapaci di mantenere, e molto 
più d’ ampliare la grandezza delle Monarchie da loro, o ‘fabbri- 
cate, oaccrefciute, edove la Religione, o le Leggi.lo confentano, 
fpeffo voleò, che îl maggiore ferva alminore , e indifetto di figliuo- 
li trafcurare il più proffimo per il più capace, c tra:gl’ Innovato- 
ri di Religioni, lequali perarventura efli non credevano più orto» 
dofle nella Jor-propria riforma che fecondo il primo loro inftituto, 
n’ abbiamo veduti di quegli, che condatmati a morir nelle fiam- 
me ‘per animare alla coftanza quattro fcalzi da loro fedotti, han- 
‘no ratificato fino all’ultimo fpirito la loro dottrina. Ma non mî 
troverete già alcuno., che abbia fpofato per maflima il tenere una 
‘condotta, che aveffie neceffariamente a condurlo ‘a morire, «cche la 
‘fola morte doveffe fervir di riprova alla verità delle fue maffime.. 
Voi comverrete in tutti gli altri cafi effer veriffimo l’ affioma del 
Machiavelto, che per matti, che fieno gli Uomini, ‘quando ne va 
loro dell’ intereffe, e della vita, non fon-mai matti affatto. Molto 
quefta regola ha a fallire in Crifto folo , del:quale a confiderar la 
Vita, c la Dottrina, anche a piglierlo per un Uomo come tut- 
ti gli altri, «converrebbe dire per 1° oppofita , ch' Ei non foffe 
ftato matto, che in quefto folo. Bifogna dunque dire, ch’Ei fa- 
peffe, o che almeno Ei credeffe, che:qui®' inveftitura di Regno per 
dopo morte gli aveffe a fervire qualche cola. | 

Io farò con effo voi, che a ‘non effer Crilte cheun Uomo, anzi 
un ‘povero figlivolo d’un Fabbro, Ei non poteva di primo lancio 
farfi vedere }a cavallo per le Piazze di Gerufalemme., e fcacciatea 
forza di braccia le guarnigioni Romane dalle Piazze della Palefti» 
na, cominciarca batter la cala, e levare inun batter d’ occhio un 
efercito, per commetter la fortuna delle fue Leggi alle rivelazioni 
di ‘una battaglia . Quefte cofe le fo beniflimo DR il non ti. 
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le Crifto potute far tutte, non fa, ch'Ei non potefle aver prefi 
i mezzi da abilitarfi col.tempo a farne parte, o almeno eflerfi mef= 
fo per una ftrada di mezzo da :poterfi fempre gettare o di qua, o 
«di là, fecondo le congiunture, delle quali febben fi dice comune» 
mente, che bifogna afpettarle, quefto s' intende di quelle.congiun- 
ture, che vi vengono ad afferrar voi, non di quelle ,- che fi hanno 
ad acciuffar pe capelli, quand’elie volano. Quelle , fon come i 
Salmoni fu per la Rura.; figuratevi così rari xche il pefcargli , tien 
luogo di una fefta ‘teatrale a i Lucernefi. Quefte fon come il paf- 
fo dell’anguile del Mefe di Maggio: ogni fiume ne mena dì, e not= 
te innnmerabili, ma così piccole, e fottili, che non fi può dire, 
io voglio -quellas bifegna cacciar giù la rete, ficuro, che mai-non 
la ritirerete in fu vota; e febbene quelle, che piglierete non fa- 
ranno da mangiare allora, mettetele, e nutritele convenientemente 
ne .voftriwivai, e vedrete a fuo tempo, che trasformate cofe avere- 
te. Così di quelta forta di congiunture , la debolezza degli Uo- 
mini è un fiume, sche ne porta fempre, e chi intende il rigiro dell 
acqua non mette .mai la fua rete in fallo, ed è quefta ftata fem- 
pre la pefca degli Uomini.-di cervello, eda taluno è riufcito L' ar- 
ricchirvi più che fu quella degli Storioni. Il rigiro delle Corti, gli 
‘accidenti de’ Governi, le.paci, le guerre, i rivolgimenti degli Sta- 
ti dipendendo, e regolandofi per lo più da i' deboli de’ cervelli, 
«che compongono eziandio i Reggimenti più fav]; c chi fa meglio 
.conofcergli fotto la mafchera ch'e'° fogliono aver fempre del lore 
«oppofito , :e pigliargli a verfi, e fargli giocare a feconda de’ pro- 
pr} fini, quegli avrà fempre. vantaggio fopra gli altri, e fe cos- 
durrà felicemente le fue macchine, non fi dirà figlio, ma Padre 
della fua fortuna. Ora .concludiamo, giacchè mi fon deviato, 6 
per dir meglio diffufo più di quello che :mi credeva. Effendo per 
tanto la debolezza negli Tlomini un prato, che fiorifce fempre ; € 
«che non fiorendo per sè, un buono, e diligente agricoltore ha a fa- 
per trovar la via di farlo fiorire, ben poteva Crifto pigliar mi- 
fure adattabili a fuoi fini, che avevano a effer quegli di'tutti gli 
altri, che fi mettono a di quefte imprefe. Oh, che potev’ Egli fa- 
re? Quelto poi non lo fo, nè ci voglio penfare', che mi parrebbe 
un impegno fimile a quello di chi fatto monte del giuoco, va a 
riveder le carte, che gli farebber venute. Graziofo traftullo per 
mia fe il metterli a formar l’orditura di un Principato nella Pa- 
lefliza , coerentemente alla qualità de’ tempi, e dell’aperture, d° 
allora, per ifpofario poi alla Repubblica di Platone: Dico bene, 
fenz'avermi a internar gran cola in quella politica inquifizione , 
che in un Paefe divenuto di frefco fchiavo , diverfo di Re- 
ligione , di coftnmi,, e di lingua dalla Nazione , che I° ave» 
Va 
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va conquiftato , divifo in sè telo per le varie Sette , che vi fi, 
trovavano di già introdotte, con un’ ombra di Re delli propria 
nazione che ancor fufifteva,. colla vicinanza d’ un Paefe Scifmatico: 
fempre, mal affetto, il. più delle volte nemico, e che fl teneva in 
così ftretta unione d* intere , e di fini: colle potenze Idolatre ,. 
credo ,- che fenz® eflere 11 Duca Valentino, farebbe riufcito.ad ogni: 
principiante il cominciara modellar qualche cofa.. Almeno io non 
fo intendere, come Uomo di sfera abbia da bel principio-a comin 
ciar a ftraziare il marmo. ,, ch' egli ha alle mani:; in: modo tale. 
da non poter mai più {perar di cavarne altro che un Crocififfo, 
Crifto non poteva cominciar dal farfi vedere: a- cavallo: per le piaze. 
ze di Gerufalemme: Verifimo, 1’ ho detto prima di vois ma e” 
non occorrevanè anche, che di tuttii caratteri ,. che. fi trovavano: 
fparfi tralle Scritture ,. fia: del Mea, fia d’altri Uomini avveni- 
re, Egli andafle di pofta. a veltirfi il più difgraziato-di. quanti ve 

n'erano, ed.il più incompatibile col perfonaggio, ch’ Ei pretene 
deva di foftenere. V° er’ egli peggio:da fcerre.? Io fon verme, e: 
non omo, vituperio degli Uomini, e ludibrio della: plebe, e poi 

pretender d’anneftare fu quefto-falvatico la figliuolanza di Dio, e 
È eternità a: parte antes-e cominciar a dire. To fono: da innanzi a: 
Abramo, ed io, ed il Padre fiamo ‘una cofa ifteffa. O vender puena 

te, o comprar agua fu feritto per Pafquinata a Madrid ful nuovo: 
ponte del Manzanares... ©? un' pò. meno. umiltà ,, o: um: po meno ale: 
terezza: altrimenti c’ entrava il proverbio Inglefe. ,. troppo poca 

favorra a tanta: vela, o: troppa vela a così poca favorra. Bel mifto: 
veramente per renderti: ridicolofo in un ifteflo tempo. agli Ebrei ;. 
e agl’ Idolatri ! A quegli, parlar d’ umanità im un Dio ,. a quefti: 
di un Dio divesfo da tutti quelli, ai quali:erano avvezzi, e per 
render la cofa più inverifimile:,, pretende» di farlo credere incor- 
porato coll’ Uomo. Non: v'egli in buon ora qualche cofa di mez- 
zo: da poterfi almeno conciliare una parte dell’ auditorio? Nonera: 
forfe introdotta:a fuo tempo tra gli.-Uomini la moda, per chi d* 
attribuirfi, per chi di lafciarfi attribuire la. Divinità ? Nè bifogna 
dire, Ei non poteva fingerfi figliuolo di Giove. verbigrazia:, o:del 

Sole, perchè l’ aveva da far com gli Ebxei.. Che importav’Igli 

a Lui degli Ebrci,. s' Egliera un ingannatore? Servitevi delle pro= 
feziez che fanno. al voftro. prepofito tralle {critrure degli Ebrei ,. 
veftitevi quella, che vi pare, che vi tornimeglio-per perfiradere è 

i Samaritani, oi Gentili, e ufcitevene tra-eli, e moftrate loro: 
che voi fiete il: tale, e if tale predetto. dalle tali, e dalle tali profe» 
zie pronunziate in antichilimi tempi trà? Satrapi, tra’ Sacerdoti, 
tra gli Arufpici, battezzategli come vi pare. della: voftra nazione ;. 
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per far loro quel bene , che eli non hanno voluto ricevere s @ 
comprovate quefto medefimo colle medefime , o con altre feritttie 
re, dove fi accenna, che il Popolo Ebreo non v' alloggerà , e che 
il loro Regno, cioè ilvoitro farà trafportato alle genti, e fatevi 
valere a quefto. modo:. E che quefta traslazione di Regno debba 
feguire, non folamente le fcrittare l' accennano ,, ma I° iftelle pa 
rabole di Crifto lo. dicono: a lettere di fcatola. "Fanto-ch’ Egli a- 
veva già quefto-penficro , fe non s'° ha a dire quefta fcienza di. ti- 
rare a sè gl'Idolatri, ficchè gli avrei detto. Se volete per voi gl' 
Idolatti., fatevi almeno. un Dio-loro familiare ,, e fe volete gli E- 
brei, fatevi tutto- quel: che volete, ma: non vi fate il loro Dio, 
e fe volete farvi il loro-Meflia, affumete il carattere disun'Perfonage 
gio( che nonne mancano tralle:fcritture): un poco più adattato ale 
la dignità, e alla grandezza. di quel. Meffia afpettato. dalla Sinago+ 
ga. E poi, Dio-buono! Che folecifmo:da pigliar colle molle! vo 
ler effer creduto il- Meffia, e pigliar giufto. Ie conrre-pied. di quel: 
che bifognava per effer creduto-i1 Meffia! Mi fpiegherò.. 

Il Meffia, non è dubbio ; era: ftato promelfo .. Chi I° aveva: pro= 
meflo.,. aveva accennato: ch Ei farebbe Figliuolo di Dio; ma que- 
gli, a. quali cra: fato promeffo, non avevano: punto-intefo;, ch' Li 
dovefs’ effer tale, e che fia ’1 vero: la: Sinagoga, che l’afpetta an 
cora, l’afpetta Uomo femplicemente ,. e. non Dio. Come-mai dun* 
que Crifto:, volendofi accreditar falfamente, come fi. fuppone per 
Meffia ;- f meffe umoftacolo così grande, qual Eidoveva confiderare 
che. gli farebbe fempre ftato.il figurarfi , quale gli Ebrci non ayeva= 
no intefo ,; che avefle a efferc quel ch° Egli: fi figurava ?. Direte., 
ch° Egli s’° adattò al fenfo deì Profeti, che lo figuravano -Iddio.. 
Dunque. Egli 'intefe meglio i: Profeti, che mon gl’ intefe tutto il 
refto della» Sinagoga, e quefto è un gran chè a miorcredere. Per= 
chè fe i Profeti a: cafo promeffero., che ’1 Mcffia farebbe ftato Fi= 
gliuel di Dio, c a cafe: differo,. che Ifraele. non Y avrebbe cono= 
fciuto, il veder: venir un Womo ,. il quale intende quel che‘ non 
aveva intefo la Sinagoga, dimoftra, che non' a cafo era ftato detto: 
da i: Profeti, che verrebbe il Meflia:,.e che Hraele non lo cono: 
fcerebbe. Brava: incetta per mia fe: metter a buon conto in ficuro 
di farfi dar tutti i voti contro. nello ferutirio., per la fperanza in- 
certa d° avergli: poi favorevoli nell’ accefo. © non er’ egli meglio 
tirar a vinceril giuoco per: l’ innanzi ( per fervirmi d* un termine del-- 
lo sbaraglino ) che rimanere appofta in dictro per vincerlo por la ca- 
vata., e ftar a tocca’, e nontoccadi perderlo marcio? Importava af- 
fai a Crifto, dopo che e’ l’aveffero creduto per Meflia.,. che. rima 
meffe vacua la: pro fozia:,): che ’1 Meffia non farébbe ftato conoftiuta:.. 
€hi gli aveva a:ziveder quello conto? Degli Ebrei, cerro neffuna: 
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‘perchè di ‘effi neffluno -credè } nè lo crede ancora., che «Feel se 
ron'cognovit fra {tato detto del Meflia., che effi credono d’ aver è 
conofcer tutti, £ poi s' Bi voleva far capitale dell’ Z/r402 me z0n:cos 
guovit , ritorniamo al detto di fopta; ch' Ei:non {i curava del Re- 
gno, fe non dopo morte, perchè-tanto:ch’Ei wiveva , quelta pro» 
fezia:non folamente non accomedava, ma guaftava, mentre raffigu» 
fito una volta.per quello, del quale era ftaro detto , ch'e’ non 
firebbe-conofcitito era fubite.conofcuito c.così non-cra più d' 
effo.. 

Tn eltre: fe'Crifto fraudolentemente fi volle arrogare d’ eflere 
il Mefiia, dato, egli avefle meglio d'ogni altro ripefcato il fenti» 
mento ‘più recondito de’ Profeti vaticinanti ,î «che quefto Meffia fa- 
tebbe ftaro Fisliuolo' di Dio, fe «echi non'era veramente tale., ma 
tin Tomo ambiziofo., e-feduttore,-ch''importav'.egli a Luid'af- 
fettar ‘quella Divinità ;-che per non eeffer imai ftata nèintefa , nè 
afpettata dalla ‘Sinesoga ; ‘farebbe anziftata la pietra d’ inciampo 

er tutte-le fue cabale, per tutte te fuesinverizioni ? Fatt' è di dire, 
ch’ elta -foffe una “bagattella il fari un Uomo Iddio, e Iddio de- 
li Ebrei, che non avevano altra fpecie della Divinità, -che gran» 
di, che-eccellenti, che maravigliofe-? Egli ben fapeva quel. con 
xetto aveflero:gli Ebrei-di Dio, il quale ‘non fece mai altro, «che 
‘oftentar con.efli la maéftà, ‘l’ onnipotenza, la-vendetta, il terro- 
re. Come non apprendere, «che il veder Lui Uomo, come gli ab 
tri, e quelche è più, mendico, derifo, perfeguitato , e fempre 
recelffitofo, avrebbe difcreditata irreparabilmente «la fua povera Die 
vinità? ‘Oh, Egl lavolle, ‘come fi dice, :rapprefentar.con gli abi 
ti, e figurarfi «tale, qualé avevano i 'Profeii figurato dover effer il 
Melia, Bagattelle. Se Egli aveffe avuto a far quefta figura ‘con 
‘David, «con Ffaia, con Zaccaria, andrebbe bene ? ma avendola a 
far con quegli, i qualinon intefero mai quel che ‘avevano intefa 
îì Profeti, farebbe ftata unagran femplicità st imoftrerfi loro per 
qual Ei fapeva, ciel non .credevano., che avefle ‘a ceflere il Mef 
fra. | 

Nè vale il dire, che venendo Egli da'sì'ofcari natali , ‘e icosì 
‘mal afiftito di mezzi, e di adercnze potenti ., ‘gli conveniva -fur- 
rogare a quefti pregiudizj il luftro, non così facile a effer difcoperto 
per falfo, d’un'eftrazione Divina. Perchèappreflo quelPopolo carna= 
“laccio, una:tale cftrazione:gli faceva più:male, che bene, mettendo» 
lo in maggior impegno che maî, mentre fi ‘trattava-di aver loro 
a ‘far credere nell’ eftromo dell’ abiezione«quel Dio, che-veffi aveva» 
no fin’allora ‘creduto, fe non veduto nell’ ‘auge della “gioria; e 
così lo fpecciarfi «per un gran Signore , e non trattarfi da ‘tale era 
«in «difajuto<?; fnon ‘un ajuto in ordine al cenfeguimento delle 
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fuc fperanze. Il Mondo ba. veduto più pezzenti venir in’pofto, e 
in trattamentidi.gran Signori, che gran Signori fenza Stati.e fenza 
quattrini elfer riconofciuti, e trattati. per quel ch° c’.fono. Quei, 
che di piccoli tentano di farfi grandi ; non fon. per l’ ordinario. 
pezzi. di ftorditi, fon gente di cuore; e di.telta , e che anzichè 
far paura della loro bafiezza , e povertà, fe la fanno giuocar con 
vantaggio in-ordine a i loro fini, Quella concilia loro la plebe, la 
di cui forte non è quella, che fa lor gola; ma sì quella de’ Gran- 
di, e de’ Potenti, .contro .d’ quali ftando del continuo ‘armato © 
edio popolare; torna anzi bene.a chi gli vuol precipitare, l' ef 
fer della riga del popolo, perchè quefto fperando di migliorarcone 
dizione, s' abbandona loro con maggior fiducia, e con minor ge= 
lofia. Se Cola di Rienzo fofle ftato di Cafa Colonna., 0 di Cafa 
Orfina non avrebbe fatto .le faccende; ch? Fi fece. in Roma } né 
farebbe fiato; com’ Ei. fu, sì vicino.a farne delle maggiori in tuta 
ta Italia, a efler figlinolo d'una Donna, che.come dice la fua vin 
ta, vivevadi panni lavare, e d’'acquaportare. Così fe Mas Anick 
lo, 0 foffe fiato , o fi foffe.fpatciato per Grande di Spagna non 
avrebbe potuto cominciar in Napoli quel ch’ Fi cominciò. Voglie 
dire , che a Crifto tornava anzi bene il farfi un femplice Uome 
di zelo per follevare il popolo contro i Farifei, e con quefto meze 
zo cominciare a far qualche figura in Gerufalemme, e perle terre 
della Giudea, che metterfi in pofto di Dio, e non aver il modo 
di foftenervifi.. |. 

Di più: fe :Crifto era femplice Uomo , faranno dunque ftate il 
lufioni tutti i fuoi Miracoli. E però vero, ch’Ei dovett'effere un 
Uomo di tanto rigiro da faperne far apparir molti, e far che mol- 
ti ne foffero creduti. Non dovev’ Egli contentarfi di quefto ? Di 
fapere fpacciar Miracoli in qualità d° Uomo fenz' affettar di far- 
gli in virtù della nafcofa Divinità ? 1 Miracoli come arrivano a 
efier creduti ; fon femprei medefimi, 0 gli faccia un Uomo ; o 
gli faccia un Dio. Vediamo adeffo in-mano.a chi facciano maggior 
romore., I Miracoli in mano a un Uomo rialzano molto quell 
Uomo. I Miracoli in manò a un Lio; celie ‘apparifca aver tutti 
i difetti dell’ Tlomo, abbaffano molto cuel Dio. Quìci entra il 
proverbio, che è meglio effercapo di Lucertola, che coda di Leo- 
ne. lo per me amereì meglio il far Miracoli ini apparenza d’ Uo- 
mo fimile a Dio, che il farei in apparenza di Dio fimile all' Uo- 
mo. Il dir aceto, che Crifto avrebbe fatto. meglio .a far come di- 
co-io, che a far com’ Fi fece!) e che errò contro; la prudenza 4 
quefio, fe vi pare, lo poteteidire; mavolendolo dire 4; bifogta an- 
dar piùlà, nonbaftando PF aceufario d'imprudente 1}. ma- bifognando 
di più dire, ch'Ei foffe uno itordito , unrmentecatto., perchè il 
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fuo farebbe ftato: un error da. tale,, non' da Uomo folamente: im» 
prudente... Ora, che Crifto anclie. confiderato come. Uomo, e io 
gannatore. fia. itato. un mentecatto,. quefto. .è. un. alfunto.,. che. res 
pugna troppo: a. tutto: il refto: della. fua: condotta, e.alla fua Dot-. 
trina:;. c. fequefto: non: ferve. ;; diciamo. ancora: alla fua: fortuna. .; 
perchè niunvaltro. favio,.;non che niun altro: matto, è. arrivato a 
dominare a. Alari afgue ad' Mare, e ad efler- adorato per Dio, dl- 
meno: bifognerà. convenire, ch' Li: folle un: vero. matto» fortunato; 
perchè. gli giovà. più al fuo fine: l° effer morto. in fulla (Croce, 
che non giovò ad’. Alefandro: al fuo.che fu appreffo a poco il me-. 
defimo:, l’ effer: morto in letto. trionfale: nella: Metropoli. dell° Q.- 
riente da lui foggiogato.. 


Sit orso sepali grad: qumibopio ilegijga 
Belmonte 2, Novembre 16830 


j Wlelta è ftata buoniffima.. Io vifcrivo:nell’ ultima mia, chenom 
{ occorre, che vi affatichiate: a rifpondermi.,, perchè nè più, 
nè meno io. baderò a tirar avanti. fenz? attender le-voftre repliche, 
poi l° afpetto:. Sappiatene: grado: alla: continua: diftrazione, che. m° 
anno portato le vifite degli amici: fpeffo: fatte ,. e. {pefso. ricevu» 
te in tutto: quelto: tempo... Orsù manco. male ,. che quelta volta 
mi' dite effervi: parfo,. che: io: mi: fia: portato» da galantuomo , ar. 
vendo. nella: mia. de’ 27. Settembre toccato: deì tafti,. che: non: a-. 
vrefte. creduto:,, ch' io: ne ave mai avuto I° ardire, I. perchè non 
avtei io: ad aver quetto ardire?. Voi credete , che; la: Fede. fia: un 
vetro, e che-bifogni toccarla a paura, ed: ella; fi-lafcia maneggia- 
ré come: un’ diamante. Voi credete, ch’ ella fia:ftolida, ed’ ella. è 
femplicemente non: di foperchio. curiofa.. I: intendete. una: volta 
Bene: per: fempre .. Quefta: nom curiofità. fi. rigira: intorno: a° Mi-. 
fterj ,. non intorno: alla: credibilità. de medefimi. Mifter] y intorno. 
alla. qual credibilità. la Fede non: folamenee- permette: ,; ma: gradi- 
fce,, anzi configlia,, e° po® meno, ch' ella. non comanda, che fe 
ne diano;,. e che fe nericevano: tutti i più faldi. rifcontri;; a que- 
fto propofito: fentite, le) ; 
Io credo, che di già fappiate, che la Chiefa diftingue gli Lre-. 
tici in materiali, e formali... I formali fono: quegli.,. che potendo. 
aver lumi fufficienti da: riconofcerla: vera: Religione, o. non fe ne 
fervono ,, 0 fervendofene: feguitano. tuttavia: a non fi arrendere alla 
verità. I materiali poi. fon quegli, che. non. hanno» quefti lumi, 
rende. fi rimangono nell’ errore: per: pura: ignoranza; ,; €: di. .quefti 
e Bb 4 non. 
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non fi ha principio di dubbio, che vivendo ‘elli nell’innocenza nas. 
turale, alla morte fi falvino come tuttii Fedeli,. che. muojono in 
grazia, purchè abbiano il Battefimo,. e non avendolo fi:crede, che 
non fi dannino . Ora vedete quanto: la: Teologia: è. difereta», e 
quarto ella deferifca al lume naturale della ragione raffigurato da 
effo, come un'emanaziotrie della Sapienza di Dio-fopra l' Anime 
umane. E opinione affai accreditata, che fe uno. di' coftoro:, file 
guratevi un: Villano della Montagna di. Badinox. in Ifcozia imbe» 
vuto col latte del ‘Calvinifmo ,; e perfuafo» dali fuo: Miniftro. della 
credibilità della fua Religione, e che i Cattolici fieno: adulterato= 
ri della parola: di Dio. fi- abbatta a+cafor in um femplice. paffeg+ 
giere , il quale gli dica qualche Dottrina: della. Religione Catto+ 
lica repugnante alla Dottrina imparatene in contrario dal fuo Mi. 
nitro, c:che agli nondimeno fenza alcuna notizia, o lume, che lo. 
rimuoya dalla fua ignoranza invincibile, creda alla fuddetta dottri-. 
na infegnatagli di nuovo, pecca mortalmente, onde morendo im: 
quello. ftato,. benchè in niuna cofwabbia mai vulnerato Iù fua inno-- 
cenza naturale; fi danna per aver creduto un'opinione buona , e: 
Cattolica, laddove a nomaverla. creduta, im virtù: femplicemente 
del' Battefimo-fi farebbe falvato: ; ora che dite ?_ Vi par che ia:Fea 
de, per queliche-tocca.i motivi della-fua: credibilità fia così ftolida; 
così cieca: ? Ch' Ella: fia un:vetro fabbricato: alla. Iucerna ;. che. f. 
rompa: col'fiatarvi. fopta? © tiriamo avanti... 

‘Per quel che riguarda (traduco le voftre parole ) il-remder verifi» 
mile, che Crilto non'abbia avuto .per-fine il farfi grande per poten= 
za, non' farò. così rigorofo-, ch'io non vada. d*accordoy averlo 
voi argomentato, almeno con affai buona apparenza da:quelch'Egli 
lia fatto, e da quello ch’ Ei:non ha:fatto, e che avrebbe potuto fa». 
res. s' Egli aveffe fpofato quefto concetto. Ma che fa quefto ? Non 
tutti: gli Uomini’ hanno i medefimi: capricci. IL: farfi: di:privato 
Principe, è la maggior cofà;. alla qual poffa arrivar la: virtù di un 
Uomo, e non'tutti gli: Uomini:fom capaci d’ agire col fommo:del+ 
l'energia atta a cadere nell’umamità. Forfe,. ch' Egli mifurandofi: 
giufto, 0 non-fi:farà trovato tanto:capitale , o:non'avrà:avuto tanti’ 
animo ,. e-fi-farà contentato» di.renderfi *onfiderabile per novità di: 
Dottrina : enon potenda metterla: miraa farli Re, l'avrà meffa. 
a tentar di: farfi Legislatore. Nor ci fon Eglino ftati degli altri:,, 
che -fi' fon contentatidi quefto:. 

Ce-ne fono ftati 3 ma Crifto ha voluto. meno, e ha veluto più 
aflai. Quegli; che: fi-fono:contentati di quefto non hanno toccate 
ectte corde:delicate, che ha toccate Crifto, e non-han no meffo in 
ga po certe cofe, ch' Egli. ci ha. meffe .. Coftoro hanno folamente 
It udiato ben bene la: natura: de? pacfi ;. le compleffioni. ,, e i temr 
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peramenti, i deboli, e i forti de genj, € degli umori de’ popo» 
li, a’ quali pretendevano. dar la legge, la quale hanno fuccefiva= 
mente ideata a feconda di tutte quefte previe confiderazioni , e 
poi 1° hanno loro cacciata adofo 5 e perchè aveffero a fottoporvifi 
con maggior facilità, c manfuctudine, fem hanno veduto il bifo- 
gno, € forfe anclie talora ex abundanti, alcuni dici hanno: fatto, 
come fi fa a cavalli ombrofi, quando fi. vuo! loro metterla fella:;. 
coprendo loro: gli occhi con cencio. d’ un’ autorità fuperiore, ac- 
creditandofi chi per figlinolo , e chi per interpetre di qualche Di- 
vinità: fe coloro ne conofcevano qualcheduna di mano di quella, 
che avevano in maggior venerazione 5 e fe non nc conofcevano nef= 
funa , ne hanno accreditata qualcheduna da poter: effer: ricevuta 
con applaufo, e da poterfi dar la mano colle chiacchiere , che fi 
pretendevano di fpacciare. E di fatto fi vede, che chi nom ha avu+ 
to quefte attenzioni, c fopra tutto quella d’adattar&i bene co' pre- 
cetti all’efigenze de’ paefi, e agl’intercflî, e agli umori delle Na- 
zioni, che gli dovevano cfequire, I° hanno fgarrata.,, o le loro leg- 
gi non fono: ftate ricevute, o:non hanno durato., effendo del dar 
legge a° popoli, come dell’ imbrigliare i cavalli, Il morfo ha da ga» 
ftigar il' cavallo, e ne ha da corregger i difetti, è vero, ma non 
l ha da mettere in difperazione? ci vuole una cofa di mezzo, c fe 
il Cavallerizzo faprà ordinarlo fecondo ii bifogno del cavallo , al 
più potrà durar fatica a metterglielo-la prima volta, ma fe arri. 
va acacciarglielo in bocca , il cavallo ci fta » che fe quando il 
cavallo 1° Ha in bocca. ha da farglielo raccomodare, il fabbro a- 
vià una coppia di calci, e il Cavallcrizzo:fî troverà per terra . 
Così della icoge : fe il Legislatore accorta di primo lancio: a far- 
la giufta fecondo: il bifogno ,. gli Uomini la portano, e operan- 
do fecondo quella riefcono grandi, e felici . Se I’ ha da racco= 
modare dopo che I° hanno addoffo; vi fon fervitore. 

Ecco quel che hanno fatto quegli, che fi fono contentati di far 
da femplici Legislatori, fe pur ve n° è fiato alcuno, che profef= 
findo “di non aver altro. penfiero, che di fabbricare um Tempio 
alla Giuftizia , mon ne abbia occultamente cavato i fondamenti 
così profondi da potervi occorrendo fuperedificarvi it Palazzo del 
Principato. Vi par egli che Crifto abbia offervato: Y ifteffo  me- 
todo ? Ch' Egli abbia formato il cavo della fua Legge da poterfi 
adattar così bene al rilievo de’ temperamenti, de’ genj, e degli u- 
mori di quegii, a qualt pretendeva di farla offervare ?- Ch’ Egli 1° 
abbia autenticata coll’ oracolo di una Divinità da trovar grand” 
‘applaufo fulla terra ? Per quel che afpetta la Legge fentite quefto. 
digeftis. Qui vult venire pot me abnzset femetipfune, © tollarCrucem 
fam, & fequatur me E poi quelto: Paragrafo. Si quis venit ad. me; 
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G> non: odît- Patrem (unum, & Matrem, & uvorem, & filios, & fra 
tres, & forores, adbuc antem, & animam (nam, non: patejî” mens effe 
difcipulus..E quelta rubrica. : vendite: que poffidetis, & date eleemofy- 
nam... E finalmente quefta: decifone 5: Vift- granum framenti: cadens. in 
tertam. mortunin feerits ibfumo folum» manet.. Veramente per. adattarfi a 
lufingare. il genio degli Uomini. non fi poteva. far. di: più 5: ficco-. 
me. {etna che. SR ‘altra:volta , per cattivarfi 1. obbedienza. 

degl’ Idolatri non fi poteva: accerta» mai meglio, che a proporlo. 
ro un Dio Invifibile, e per:trovar Fede. appreso. gli: Ebrei,, ché. a- 
dar: loro ‘a. parlare. un: Dio: di: carne, e cominciar a. numerare per-- 
fone nell’ unità affoluta. E pure. cllendo.vicino.a.rmille fettecent'an- 
ni; clie quella. Legge. fui promulgata ;: ancor. dura, e. benchè. ia: 
fia venuta in qualche fato: di. potenza. ( lafciàmo» ANCANRIO) che 
quetto non ha proporzione. alcuna colla. vafiità. de pacft,, dov? cl-. 
la s'è diftefi, e dove. ha: trovato» fegmaci: ). convien: segui È. 
che non è ftata. la Porcpam quella, che l'ha propagata;, ma la-pro-- 
pagazione. quella ,, che l’ha fatta. potente , cas ben: confiderare i 
tempi fi troverà, che.i pragrefli, c de conquifte. maggiori. I° ha: 
fatte difarmata... 

E vero; che la Leose Ebraica Ba dui sali e-che la Maomettan va 
è. diftefa: affai più C intendo: per. diffefa., l'aver: talvolta. regpat 
in. un: ifteffo. tempo» in. maggiore fpazio. di. Mondo: ). ma. è. finite: 
il rinvenirne. ragioni. Falsa che. non: deroghino» punto» alle. prero=- 
gative- delia. Lesge Criftiana.. 

Per 1° Ebraica, fe. iovve ne darò per ragione: l’elfer ella. Mtata: 
data. da. Dio; il’ quale. come. finiffimo: fctutatorside GHOra feppe 
adattarfi mirabilmente. al Dpr call’ umore: del. Popoosi a: coin: 
dava, voi mi potrete: ben:dir di no;, ma.il voftro- no a. vale: “alii, 
ron varrà più del mio. sì; non. potendomene: voi. allegare. altra: ra-. 
gione in. contrario;. che-ia prefunzione , che.milita: appreflo. di. voi. 
gcneralmente ade ogni cofa foprannaturale.. Ve ne P potrò. hene al-- 
legare io pel mio: sì 5 perchè febbene:efelufa: la Fede.ftamo: del pari,. 
voi a.non: poter giuftificaro il. voftro.no:,. ed ioril mio. sì 4: parte: 
ante, non cli odo nefundi-noi trovato;:ful. Monte: per poter: di. 
re,. fe fu un: dito invifibile,. o uno-fcarpello. vifibile. quello;, che la. 
ftalpì nelle. tavole di' pietra, io a parte ‘poff ho. tal vantaggio. fopra. 
di voi; che per: farmelo» valere: non: ho. di. bifogno. della. Fede E 
baftandomi il buon: fenfo ,. e- la: ragione.. 

ur fi tratta: di. una: raccolta /di Scrittori ,, che hanro fcritto in 
diverfi tempi. E però certo, che i pi i moderni paffano: due mil’ 
anni d’ antichità, c il’ più antico di effi}. che. fu quello che ‘0. 
i o ricevè quefta: Legee,. dice. malte cofè di: quella. medefima 
egge, e molte altre. ne di conda quegli, che.hanno. feritto. dopo. 
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di Lui, e delle quali fino, \alrempo .che feriffe l’ultimo, è certo, 
Che nefuna fe n'era :adempita. ‘Quefto, Conte mio, non è un Mi- 
ftero di.Fede, è .cofa: di fatto ‘: voi ‘troveretetenumerate tutte que- 
fte predizioni ‘in infiniti Libri, c’per chiarirvi s'e dicono il vero, 
fon avete a'faraltro ,-che pigliarvi.lo fpaflo,-0 la briga di rifcon- 
‘trarie-fulla Scrittura, che .troverete.citata al margine -di cli, Ora 
venite-qua, ve fenza obbiisarvi a rifpondermi, ‘mi bafta al mio foli- 
to, che afcoltiate quel che vi dice il-voftro-cuore, ché {o beniffi- 
mo quel.ch'ei non può. di menb di non vi dire. Figuratevi dd’ cfle- 
‘te nel'voftro ftato d'incredulità, ‘e di nonici effere “per ‘alcuna di 
‘quelle ragioni, -<che prefentemente vi pare, che ‘ve la rendano ‘piu 
ftificata, “ma per.un mero-capriccio di voler creder «così.. Anzi fi 
‘guratevi., -cChe-non-vi fia.la Scrittura, ma che o vogliate ‘l'antica , 
‘0 la ‘nuova ‘Legge, ‘tutto {ia paffato, e ftia fondato fulla tradizio- 
ne. Se veniffeuno, e dicefle :: bone 5 voi non-credete, che ‘quelta 
Legge, la:qual fi dice prima fcolpita in pietra, e poi vocalmente 
fpiegata da Dio, fia veramente da Dio. Giù fe'egli fia ftato., 0 non 
‘ftato , a moncffercifi trovato prefente, -quefto ‘ora ‘mai ‘non fi può 
fapere. Tuttavia fc fi .trovaffe-un ‘Libro, del quale voi non potefte 
faviamente-dubitare*effere ftato fcritto migliaja ‘d’anni fono, ‘ec che 
vi fi trovaffero predette delle coferattinenti a quelta :medefima Leg» 
‘ge, che è data, ie va -quefto :medelimo ‘Popolo, che la riceve , le 
cuali non ‘potete nè anche dubitare effere accadute migliaja d’anni 
dopo; vi parebb' ella una conjettura della fin ora ingiuftamente pre» 
tefa verità, che:meritaffe la vofira Fede? Non vi domando:quel che 
direfie, perchè La queft'ora il voftro «cuore ve l'ha già «detto , 
‘vofiro malgrado. | pen 

Che ? Afpcttateradelfo, che io fia così gonzo da venirvi a do- 
‘mandare, fe potete dubitare, che Crifto non fia puntualmente vee 
nuto neltempo predetto, ch'Egli aveva a venire, ‘giufto‘compitè 
le fettanta fettimane:di ‘Daricle, e nella «quarta Monarchia, per 
fentirmi ‘rifpondere, che quefio «computo delle fettimane di Da- 
niclo; è ‘fato fatto a capriccio, e come bifognava ‘per ‘farlo tor- 
‘par beneral hifogno de’ Crifliani, se che «dato «che Daniele :l'aveffe 
initefa acquel ancdo., fe venne ‘Criflo, vennero ‘anche degli altri 
‘nell’'ifteflo ‘tempo, cognun de’quali, fe fi foffe fitto in'capo'‘di voler 
efier tenuto per il .Meflia, avrebbe potuto ‘allegarne per ‘riprova d' 
effer egli venuto nel tempo predetto da Daniele? Che io vi doman- 
di fe potete dubitare, «che ia venuta «dello Spirito Santo non fofiel’ 
2dempimento della promeffa fatta per Joele} perchè ‘voi domandia- 
te a me:, fe io mi trovai nel Cenacolo.-a ‘veder difcender ic lingue 
di feoco fpartite fopra:ciafcuno di:quegli, che vi erano rinchiuf? 
Ko Signore, nefluna di quefte cofe vi ‘voglio domandare 5 anzi vi 


de 


386 UG .r rta gi Fa sera aL 


do licenza di non riconofcere alcuno degli avvenimenti della Pere 
fona di Crifto per adempimento delle Profezie, delle quali fi fup- 
spone, che pretendeffero parlar di Lui. Io vi domanderò folamen» 
te di due, o tre cofe, 

Potete voi dubitare, che le memoria dell’ Arca non fia aboli- 

ta? Che il Tempio di Gierufalemme non fia ditrutto ? E pote= 
te voi fayiamente dubitare, che Geremia non fcriveffe della pri- 
ma; Von ft parlerà più dell'Arca del Teffamento, nè la memoria di 
effa toccherà più il cuore, nè occuperà più il penfiero d’ alcuno, nè farà 
vifitata, nè rifarcita? E del ficondo: Andate a Silo, dove abitò da 
principio al mio mome, e vedete quel che gli è intravvensto per il pecca 
to del saio Popolo: l'iffeffo farò a quefta cafa, dove ns invocate prefen- 
temente, e dove avere ogni voftro ricorfo? Ah ah mi direte , quefte 
fon minacce fatte.ad bere effe, ed altrettante ne fanno a noii noftri 
Predicatori tutto dì, e fe non avefimo l'impegno di foftenere, che 
la Chiefa -di :Crifto non può mancare d’effere eterna, l’ifteflo ci 
direbbono della Chicfa di Crifto, E ben vedete, che non poten 
dolo dire della Chiefa univerfale, non lafciano di dirlo della par 
ticolare, minacciandoci, che Iddio Mabilirà la Sede della Religio» 
he, quando in America, quando nel Giappone, e di mano in ma- 
no per tutto dove fi vede, che il Criftianefimo cominci a piglia» 
re un po di favore. Credete voi, che uno non potefle predire a 
colpo ficuro per di quì a due mil’ anni, e a manco tempo affai 
ia rovina della Chiefa di San Pietro di Roma, di San Paolo di 
Londra, e di tutte l’ altre ? E fe i Criftiani non aveffero ‘come 
gli Ebrei altro che un Pacfe., dove poterle rifabbricare, farebbe 
così facile che avvenifle a loro, com'è avvenuto a quegli. 
‘. ‘Orsù dunque; vediamo s' io vi potelli domandar di qualche al- 
tra cofa feguita , che l’ averla uno predetta tant’anni avanti all’ 
impazzata , mon foffe ftato colpo così ficuro. Potete voi dubitare, 
che gli antichi Sacrifizj ( parlo di quegli , che fi rendevano ai 
Dio degli Ebrei ) non fieno ftato aboliti , .e introdottone altri 
molto più puri? Che la Liturgia d’ Abramo non fia ftata abroga- 
ta, e inveftito un Uomo del Sacerdozio di Melchifedech per fem- 
pre? Che gli Ebrei non fieno rimafti fenza Profeti, fenza Re, 
fenza Sacrifizj, fenz’ Altare? E finalmente , che Effi non lafcino 
per tutto quefto di fufliltere in ferma di Nazione? 

All’incontro, potete voi dubitare , che non fi trovi predetto 
da Malachia, £'bi e più di voi, che ferva al mo Tempio , € al mio 
siltare? Io, che io non riceverò piroferte dalle voffre mani. *L ho altri 
adoratori dall'Oriente all’Occafo tra gl Idolatri, e da per tutto mi vien 
offerto un Sacrifizio incontaminato? E da David, Giurò:s Signore (. a 
quel’ Uomo ingenerato prima della luce ) e mon fe we difdirà è: Tu 
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fei Sacerdote in eterno, fecondo Pinffituto di Melchifedech 2 F; Efaia; 
dopo lungo tempo giaceranno i figlinoli d'Ifraele feaza Re, fenza Prin- 
cipe, fenza Sacrifizio, e fenz? Altare? E da Geremia, finche [fiffe= 
rà queffa Legge, (affifferà ancora queffo Popolo? 

| Benche fia un pezzo, che io parlo per interrogativi già vi ho 
detto, che non mi avete a rifponder’ niente 5 ma quel che vi avreb- 
be detto il voltro cuore, e che vi avrebbe fatto calo, fe non avefte 
faputo, che quefti avvenimenti, de’ quali non potete dubitare , 
foffero ftati predetti tanto tempo avanti, l’iftefo cafo ve l’ha a fa- 
rey pofto che quefto medefimo cuore vi dica l’iftefo, adeffo che 
fapete, che quelte predizioni ci fono, e che io nom fo altro che ri- 
durvele a memoria, 

E poi, Padron mio, fapete voi quanto io pregiudico alla mia cau- 
fa, cel portarvi in così piccolo numero gli cfempi di quelte predi= 
zioni? Ma il non voler io: mettermi a copiar volumi in una lettera, 
e il volermi riftrignere a quelle foley che ammettono meno futter- 
tugj, non toglie la loro forza a tutte quelle, che io lafcio in' dice 
troy tralle quali fe ve n'è taluna, che potrebbe darvi maggior cam- 
po di fottilizzare, di cavillare, e di contradire confiderata da per 
sè fola, il compleflo di tutte fa un effetto molto diverfo, fpicgan= 
dofi lune l'altre a vicenda in mio favore, c fupplendo l’ordine, il 
rifcontro, e la concatenazione di tutte a qualche cofa, che a un in» 
telletto preoccupato, e intereffato in contrario, può parer che man- 
chi all’indubitabilità di taluna di effe in particolare. Per efempio: 
egli è detto, che il nuovo nome, che avrebbe la nuova Gerufalem= 
me , farebbe migliore di quel dell’antica, ed eterno. Ora fe io vi 
avefli domandato, fe non riconofcete avverata quefta predizione nel- 
la forte della Chiefa Criftiana, o Cattolica, voi mi averefte per 
la prima rifpolto di no 5 e poi concedutomi per fommo favore ,. 
che sì, mi avrelte domandato, com’ io faccia a fapere l'eternità di 
cuefta durazione ; e I’ ifteffo m'immagino, che direte fotto: voce,. 
leggendo quel che ho detto, che un Uomo è ftato inveftito del Sa= 
cerdozio di Melchifedech per fempre. Conte, guai a voi; fe -mol- 
te prove difettofe di una verità confiderate tutte infieme non 
fervifiero a ftabilirla. Quelle, che fi chiamano dimoftrazioni fifi- 
che, che altro fon elleno , che un’ apparenza inconteftabile di veri-. 
tà refultante dalla mutua corrifpondenza di una quantità d’ cffcte 
ti, ciafcuno de’ quali potendo effere attribuito ad altra cagione, 
confiderati in un folo profpetto fi danno talmente la mano l'un 
t'alffo) che Btrafcicano: per forza l'intelletto a raffigurar quel fo- 
To principio, che può produrgli tutti ? Voi avete letto gli Speri» 
menti Fifcomatematici del Boyle, e avete il Libro de Saggi dell” 
"Accademia «del Cimento : leggete im quello tutte l'vefperiene. 

ze: 
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ze della fia macchina elaftica , e in'quefti tutte quelle dell’ ara 
gento vivo. Non v'è ragazzo, che vada alle fcuole peripatetichè, 
che non fi rincuori di riconofcer ciafcheduno di quegli effetti: del 
tanto. decantato terror panico della matura‘al vacuo se pure a ‘cone 
fiderarli tutti infieme non: wè Maeftro di; quell’ifteffa. Dottrina:,. 
che poffa non riconofcergli unicamente dalla preffion dell’ aria .. 
Molto. quel che ferve di regola indubitata nella. Filofofia non ha. 
a meritar refleflo nella: Religione ? 

E; poi : io. non ho alcuna» ficurezza dell’eternità del Sacerdozio 
inftituito da Crifto, nè della durazione della fua: Chief&,.è. vero, 
ma quando. io, gli trovo» predetti: migliaja d'anni innanzi, e poi 
veggo non da un. Magiftrato, non da un Re, non da un Conqui- 
ftatore. del Mondo; ma da. uno Stalzo, Pezzentes-Difcreditato , 
Erocififlo, iftituir l’uno, e.fondar l’altra, e. tutt'e.duc: perfteui 
tati; e combattuti da tutte.ie forze della. politica y codella QUErra s.. 
durare per diciaffette fecoli in tutto l'Univerfo; quando nè. Re-- 
pubblica, nè Regno, nè Monarchia-ne hanno mai durati .altrettan=- 
ti a un gran pezzo, mi-par d'avere qualche ragione di.credere ;, 
che chi gli prediffe eterni, fapefle quel ch ci diceva 

A quello poi, che mi fon difpofto da volta» parte a conto dell’ 
Arca, e del. Tempio ,. mi darebbe poi anche il. cuore. di: rifponder. 
qualche cofa dalla- mia. Perchè è vero,. che quelte fon: minacce; 
che fi fanno «4. terrorem: per tenere a fegno-la licenza-de’ popoli, e. 
che molte fu queft’andare ne fanno anche a noi i-noftri Predicato=- 
ri, e quegli di tutte l'altre Religioni < ma non veggo però, che i 
noftri, nè credo quei degli altri arrivino a-toecar certi punti, che 
fi fon fatti lecito di toccare quei della. Sinagoga. Infino adire, che 
i noftri peccati tircranno-l’ ira di Dio-fopra.di noi : ch' Ei-non.la. 
guarderà. a entrar nella fua. Chiefa col flagello dell’Erefia, per 
ifcacciarne gli: avari, i fimoniaci, gli ambiziofi : che forfe forfe 
Ei la ritirerà nell’ ultimo: Occidente. infinguì dico. ci arrivano 5° 
ma i Profeti fon: paffati. pìù là, e hanno detto»a: lettere: di fca-. 
tola, che non folamente rovinerebbe il Tempio, ma che anche 
andrebbono: in. difufo. i paramenti, e le: cirirmonie, che fi perde 
rebbe 1° Arca, e le Tavole,. e i Sacrifizj,. e non-contenti di quello, 
che pur fi potrebbe ridurre a un.zelo più indifereto, fi fon di più: 
lafciati intendere, che tutte quefte medefime cofe,. le. folennità ,.e 
le ragunanze, cioè la Sinagoga verrebbono in abominazione, e che 
le novità ; che verrebbon fòltituite agli antichi riti , farghbon: 
molto più accette a quello: fteffo;. Dio, che aveva ordinati. f@pre= 
fenti, il:che non fi può ridurre ad altro , che ad urta. pofitiva. 
approvazione della Religione avvenire, (cofa,, che nom che) lo. fpie 
rituale, toccava il politico. Enon folamente i Profeti, che avea 

vano, 
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vano trovata fatta la Legge, ma l'ifteffo Mosè, che l’aveva pro» 
mulgata, nonla guarda a dire, che Iddio fufciterà loro la riva» 
lità di un popolo, che non fi può dir popolo, e di una Nazione 
cieca, e fenza condotta. E quel:che è più, ‘e farebbe errore ine- 
fcufabile in un politico pari di Mosè, Egli medefimo apre la por- 
ta al proprio rivale, anzi al:competitore, e per avventura all’ ufur- 
.patore del fuo arrogato minilterio , autorrizzanido a fiome di Dio 
un Profete-avvenire di fra'l fuo Popolo, e della {ua gente, il qua- 
‘Te non'per infufione d'una parte del di Lui {pirito, fpremuto per 
via della nuvola, quali dal fuo cervello, e derivato ne’ fettanta 
Profeti fuoi fubalterni, ma independentemente da ogni altro; che 
da Die, e affatto uguale:a Lui, cioè a Mosè, parlerebbe parole 
-dettategiirimmediatemente.dal medefimo Dio, il quale ‘piglierebbe 
fopra di sè la vendetta di.chi non lo volefse obbedire. Non er’ egli 
quefto un darfi della zappa in fu piedi, intanto ch'Ei pretende- 
‘va cavare i fondamenti della fua maggioranza, e un far luogo 
alle cabale de’ fuoi nemici, e degli ambiziofi, perchè a fatica en 
strato nella terra promefsa, venilse qualcheduno di traverfo a dir, 
ch'Egli era quel defso profetizzato da Lui medefimo , e fe non 
altro dargli nelle brighe? Per quel poco che io ho veduto, :c udi- 
.to, non trove difcorfo più odiofo per chi ha in mano la confi- 
denza d’un Principe, che quello del fuccefsore, o vicino, o lon- 
tano 5 anzi efservo:la loro applicazione maggiore -confiftere in que- 
fto di dar non folamente alle Gambe di chi potrebbe fuccedere lora 
‘in vita: ma fe poffibil fofse d’andar alla parata di tutti gencral- 
mertte per dopo morte ; il che fi può far molto bene col meter 
‘qual per un -verfo vel qual per un altro in diffidenza -tutti, ona 
de d'autorità, che avevaiegli folo, s' abbia per lo meno a repartir 
sera molti 3 e fappiamo efsere ftatia noftri giorni di quegli, che 
‘ne hanno lafciato il ricordo, anzi il configlio per teftamento a lore 
padroni, e per obblisarvegli indifpenfabilmente, non fi fono guar- 
dati dal confefsar loro, che vedutifi efî intanto grado d’autori» 
«ri hanno. avuto talvolta di pazzi concetti, e di terribili tentazioni 
di condurgli a fine 5 che però fi guardafsero molto bene di mai più 
nan commetterfi alla difcrizione &i un altro, che ridotto in iflato 
di nom veder più nulla di mezzo tra fe, e il Principe, era necef= 
fario, che «gli fovvenifsero gl’ifteffi penfieri, ma nen era necefsa= 
rio, ch'egli avefse l’iftefsa :moderazione . Io trovo, che chi ha 
comfiderato Mosè per un puro politico, ha fatto un gran cafo del 
vedere, che Egli dovende eleggere i fuoi Miniftri ( giacchè nîun 
Principe può far tutteda sè ) e inveltirgli di una fpezie d’ autori- 
tà fubalterna, per afficurarfi il credito d'aver Egli tutta la cone 
idenza di Dio, «usò l'artifizio di condurre i fopramentovati fettanta 
tutti 
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tutti fuoi confidenti fotto quella nuvola, o nebbia, ch° ella fi fof- 
fe, dando ad intendere al popolo , e forfe a lor medefimi, che per 
via di quella fi foffe trasfufo in effi come un alito, 0 vapore del 
fuo fpirito, onde ogni loro dettame veniffe a effere come una fpe- 
zie di emanazione di que’ lumi, de’ quali Iddio faceva la princi» 
pal conferva nella fua mente, e che per meglio aflicurarfi diceffè 
poco dopo per bocca d’Iddio medefimo -- Che a tutti gli altri Id- 
dio parlerebbe in fogno ; laddove al fuo fedeliffimo fervo Mosè par- 
lava a faccia a faccia, come ùn amico parla all’altro amico, e non 
per via di figure, e d'enimmi. Veramente tutte quelte cautele po- 
tevano fervire affai a Mosè, quand’ Egli aveffe già cominciata a 
infinuare al popolo per cofa non impoflibile , anzi per indubita- 
ta, che arrivati ch’ e’ foffero nella terra promeffa , Iddio avrebbe 
fufcitato tra di efli un Profeta, in tutto , e per tutto uguale a 
Lui. Sapev'egli Mosè, fecondo coftoro, che Egli non farebbe arri» 
vato a condurvifi in quefta terra ? Signor no : dunque concludia- 
mo, che i noftri Predicatori, e quei di tutti gli altri minacciano i 
Fedeli, ec che quegli degli Ebrei, c Mosè medefimo hanno minac- 
ciato l’iftefla Religione. 

Ecco quel che io rifpondo in mio nome a quel che prima m° 
era io medefimo rifpofto in voftro fopra il punto, che le minacce 
fatte da i Profeti del ripudio della Sinagoga fono apprefs’ a po- 
co le medefime, che fanno a noi i noftri Predicatori. Eccovi nell’ 
ifteffo tempo delle ragioni, che avvantaggiano il mio sì fopra il 
voftro no, circa il venire, o il non venire la Legge Mofaica da 
Dio. Ecco come cefla la maraviglia di vederla fuffifterc per sì lune 
go tempo : poichè, o ella fi confideri neila fua origine, o fi con- 
fideri pelle fue fanzioni tutte conformi a i dettami della ragione, 
e niuna almeno fortemente repugnante alle inclinazioni. della Na- 
tura, veniva a efler tagliata mirabilmente addoffo a temperamenti 
de’ genj, e degli umori degli Uomini, e più particolarmente de- 
gli Ebrei, che come Orientali, che vuol dire impaftati di fafto, 
e di fuperftizione , avevano di bifogno , che fi lafciaffe loro in 
quell’ infinità di cirimonie, e di riti uno sfogo, o per dir meglio, 
un pafcolo aperto, e ben medicato dalla fantità dell’ oggetto , a 
quell’ingordigia di facrifizj materiali, che altrimenti, come ben 
avvertifce S.Agoltino, gli avrebbe fatti trafcorrere all’ Idolatria . 
Ed ecco finalmente come la lunga durata di queflta Legge non de- 
roga punto a quel che fi pretende ritrarre a favore della. Legge di 
Crifto dal vederla durare per tanti fecoli , tutto che fprovveduta 
di quei mezzi naturali, che contribuifcono alla fuffiftenza delle 
leggi, e delle Religioni. i. 

lo non intendo di dire per tutto quelto, che la Legge Mofaica, 

e la 
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© la Legge di Crifto fieno due Leggi differenti : effendo anzi cer 
to, ch'elle fono un'ifteffa cofa ; poichè l'oggetto primario, e il 
precetto maflimo dell’ una, e dell'altra, è l'amor di Dio, e del 
Proflimo. Dico folamente, che la prima, che ne dà i precetti 
non isbigottifce la natura, come fa l’altra, che ne infegna , e 
ne prefcrive i mezzi ; onde non è maraviglia , che quella, che 
ne fa rafficurar la giuftizia , « che fa confiderare a ciafcuno il co» 
modo, che può rifultarnegli in particolare dall'accordarfi a pra- 
ticarla in univerfale , trevi facilmente applaufo tra gli Uomini ; 
laddove quefta che intima a .ciafcheduno il prezzo, che gli ha a 
coftare in particolare l’ ufufrutto di quefto comodo univerfale 
( benchè nen fia altro, che una fequela di quel principio ) fa 
una fpecie molto -diverfa ; -ed è affai trito il proverbio 4 che 
ognun vuole la giuftizia, ma a cafa d'altri, non nella fua. Co- 
sì, fe fi domanda a chi ha la pietra, sei vuol guarire, dice ri- 
folutamente di sì, ma quando egli comincia a vedere in vifo il 
cavalletto, il rafojo, e le tanaglie, «e intende, .che quegli hanno 
a effere gli trumenti della fuaguarigione, comincia ancora a du 
bitare, e fpeflo rifolve di no. 

Refterebbe adefio ., fecondo il mio primo impegno a parlar 
della Legge di Maometto , la felicità della cui propagazione, e 
ta cui florida lunghiffima fuffiftenza potrebbe far qualche cafo + 
Ma, Caro Conte, val’egli la pena, che noi ne parliamo? Io non 
durerò al certo quefta fatica a credenza, e quando io l’ abbia a 
durare, voglio efigerne per prezzo il roffore, che dovrà coftare a 
voi il comandarmelo, recedendo ie un’altra volta per «elezione , 
come ho fatto quelta per accidente «dall’ impegno ultimamente 
prefo, di non volere attender le veftre repliche : il che non è nè 
anche tutta carità, o cortefia, avendo io alle mani certa faccen- 
da, che mi tiene occupato un poco più dell’ ordinario , e por 
tanto a rivederci coll’ anno nuovo, 
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g Hic vi credete di farmi gola col minuto faporitifimo race 

conto, col quale cominciate la ‘voftra de 7. Dicembre , 

della dolciffima vita, che avete fatta tutto quefto Autunno al 

nuovo Cafino di N ? Povera Madama ! Quand’ Ella meffe fuo= 

ri l’anno paffato il denaro per quefta compra, ella fi credè ve= 

rifimilmente di fottrarlo alle ‘voftre ‘profufioni s ‘e di rinveftirlo 
i ORE in un 
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in un piccolo afilo per la fua quiete , fperando di goderfelo in 
fanta pace qualche mefc dell’anno co’fuoi figliuoli, e voi né ave-. 
te fatto un resdezvons di tutti gli amici, e di tutti i paffatem 
pi più romorofi . Ora fappiate , che io non vi cedo punto : e 
per darvi occafione di compatire altrettanto me del mio cattivo 
gufto, quanto io compatifco voi del voftro , voglio che fappia= 
fe, come ancor io mi fon formato a pochi pafli da quefta mia 
Villa di Belmonte una fpezie di folitudine, col ridurre a ufo di 
mia abitazione un piccolo Cafino, che ferviva di menagerìa alla 
Villa, dove me ne fto da tre mefi in qua con una foddisfazio- 
ne troppo grande.-Quefta confilte principalmente nel viverci io 
feparato da tutta la mia poca fervitù, alla quale la mattina ve- 
ftito ch'io fono, do la mia benedizione , e non ne rivedo più 
neffuno fe non a mezzo giorno, che intanto, ,che odo la Meffa, mi 
vengono ad apparecchiare . L° ifteffo fo la fera, accefo che mi 
hanno i lumi, el fuoco, ritornando effi folamente fulle fei ore 
del noftro oriuolo a mettermi a letto, giacchè, fe non è la conver- 
fazione, che mi faccia prevaricare, la fera perl’ordinario non pi-. 
glio niente, Veramente quefta rifoluzione d’accomodarmi un po di 
tugurio per l’ Inverno m'era neceffaria : perchè ftando io aflai ra- 
gionevolmente ad abitazioni pe’ mezzi tempi, e quel che in quefto 
paefe fpogliato è rariflimo, per la State ancora, per l’ Inverno io 
fava infamemente. Quefta, che adeffo mi fon ridotto con pochif= 
fima fpefa, è pofta ful crine d'una piccola collina ; ma non tanto 
ful crine crine, che dalla parte di tramontana ella non rimanga in- 
caffata in un rialzamento, che fa appunto quivi il terreno, quafi fi» 
no all'altezza di tetti, reftando aperta a levante, a mezzo giorno , 
e a ponente 3; e la mia camera è così ben volta, che di quei tem- 
pi riceve fulla medefima facciata il primo, e l’ ultimo raggio del 
Sole, reftando fafciata da tutte le altre. Non vi potrei dire, quan- 
to io me ne fia trovato bene in quefti due ultimi mefi, che abbiamo 
avuti freddi terribili, e non inferiori a quegli dell’anno paffato fe 
non nella durata. Da otto giorni in qua, par chel’ inverno abbia 
dato volta : e benchè fia freddo ; tuttavia non fon più ghiacci , 
ma certi gentiliffimi gieli, quanto bafta a far conferva del fereno , 
e del Sole, effendo giornate così belle, così chiare, così quiete , 
che ful mezzo giorno fi fente, per così dire, in lontananza l'odore 
della Primavera. i È 

E veramente, quefta mi par che fi deva chiamare la vera Prima 
vera de’ Galantuomini. ;. quella che fi ricava a contrattempo , € 
come per lambicco, parte a cafo dalla ftagione, e parte per indu- 
ftria dall’abitazione, e che fi fabbrica per così dire in fuile rovine 
dell’ Inverno. Quell’altra, che ci. vien..portata bell’ e fatta dal 

. Mag 
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‘Maggio, a parlar propriamente, celi’è la Primavera de’ furfanti, € 
‘perchè ognuno la può avere, mi par che il galantuomo l'abbia a 
Ydegnare. Vedete i Rofignuoli; che hanno lo fpirito di delicatezza; 
quanto prima fi rifentono. Quegli poi da quattro piedi ; quegli afe 
‘pettano il Maggio. L' iftefio de’ fiori. Si tenga pure il Maggio i 
fuoi fior d’arancio ( da che in oggi le rofe maraviglia; € regalo del 
Mondo ancor falvatico glicle do per giunta ) ma da quegli in'fuori 
tutti gli altri fiori più nobili, o per fragranze, o per gale di colo- 
Ti, o per rarità, tutti fiorifcono prima, che piglino cofigedo i gce 
li, fe non i ghiacci : I giacinti, gli anemoni, i mufchi greci ;.e 
giunchiglie ; ]: viole odorofe, i tulipani, chi di Gennajo; chi di 
Febbrajo, chi di Marzo hanno la lor fioritura, e tutti finifcono a 
Aprile, per non trovarfi a fiorire in converfazione colla canaglia 
de’ prati, e co fuorufciti delle fiepi a Maggio, e i gelfomini , che 
per la delicatezza della lor compleflione non poffon ufcire in cam- 
pagna così per tempo, indugiano la lor comparfa alla State. 
°. Mi direte, di qua da Monti ella non va a quefto modo. Si- 
gnor sì, ch’ella non va a quefto modo anche di coftà da Monti. 
Il voftro Maggio corrifponde ( figurstevi Y al noftro Marzo : nè è 
il nome di Maggio quelch'i'ho a nojay ma quella ftagione, checor= 
tifponde di mano in mano a quella, che corre a noi il Maggio , la 
quale trovo fciocca a un modo in tutti i Paefi 5 perche ? Perch” 
ella è deliziofa per fua natura 5 e la natura è una groffolana mae= 
ftra di delizie, che non intende il buon gufto, e che non raffina in 
fulla delicatezza, e per far qualche cofa di buono, vuol effer arte, 
vuol effer induftria, c che l’arte , ec Vl induftria abbiano'a fronte 
Pinimico, ch ell’ hanno a combattere; e Io combattano con tal 
difcrizione, ch'ell’ abbiano fempre il vantaggio dalla loro , que- 
fto bensì, ma che nom lo disfacciano interamente, per modo ch'ei 
fia fempre in iflato di riordinarfi, e di ritortiare a batter loro ; e 
"sì dia lor fempre che fare, e le obblighi a far fempre ‘coll'armi 
alla mano, e in continua fazione, c tanto, che lè cofe durano in 
quefto, e che la vittoria inclina, ma non fi dichiara; tanto dura 
la vera delizia. Ora datemi una ftagione ; che non vi combatta; nè 
col caldo, nè col freddo, voi non avrete patimento , quefto na, 
‘ma non avrete nè anche delizia 5 ed io ftimo più il patir qual- 
che cofa per goder qualche cofa, che il non, goder nulla, per non 
‘patir nullx. L’Inverno ha le' fue delizie un po coffe non è dubbio, 
ma pur fon delizie 5 fe ftare al fuoco, è delizia 5 fe a letto', più 
cte più : perchè ? perchè fe vi slontanate dal fuoco, tremate; fe 
cavate un braccio di fotto le coperte, ‘Wgghiacciate ,. e ftando for- 
to, bafta, perchè non v'annojate del caldo, il fapere,y chefiete af 
fediato dal freddo. La State, della qual vi pareva cosìftrano», ch’ 
I Gara. A io mi 
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io mi lamentaffi tanto quand’ i° era coftà, perchè non era così ai 
dente, come da noi, è certo., che ne’ voftri paefi non val'niente 
per duc.ragioni: La prima per queft’ ifteffo. ,. ch’ effendo più teme 
‘perata, non dì luogo alla delizia, la qual, come ho detto, confi» 
Do nell'aver un nemico forte a fronte, e refiftergli con vantaggio, 
La feconda perchè ( l’ eftremo del male, che voi altri non prova 
te ,, non avendovi aguzzato.l’ ingegno a. procacciarvi il rimedio) 
voi avete abitazioni così poco a propofito per difendervi dal cale 
do, che per piccole, che fieno le forze,, colle quali civ’ attacca ,, 
la debolezza. de’ voftri. ripari lo rende formidabile, e fu quell’ ore del 
mezzo giorno: non: fe. gli può refiftere ,. giufto come fuccede a noi 
del freddo;; che per non effer così grande come da voi ,. non ci 
prepariamo. contro di elfo. come. bifognerebbe ,. che. però diceva 
beniffimo. un mio amico, che. ci: non aveva mai patito più freddo: 
l’ Inverno, che. ne’ pacfi. caldi ,. nè più. caldo la State ,. che ne" 
freddi. Ma del refto in Italia ,, in Ifpagna , dove i caldi fono ec- 
ceffivi, e dove la lunga pace, ela tranquillità, o fieno dono. del= 
la fortuna, o. merito. della condotta. , hanno dato. campo agli 
abitanti di raffinar& negli. agi, e di lafciarfi andare alle delizie ,. 
wi bifogna intendere ,, che. una. State. affannofa. è una fpezie di re= 
galo.per gli Dii. Voi tornate inful mezzo giorno di fuora tutto: 
accaldato , che v° è entrato. addoffo più caldo per gli occhi dal ri- 
verbero.di un Sole, che leva. il pezzo di dov’ ei tocca ,. che non ve. 
a° entra per tutto.il corpo dalla mattina alla fera.in cotelto pacfe... 
Entrate in un appartamento terreno», che dopo aver ricevuto il fre= 
fco. della notte,. e. dopo annaffiato.,. e rinnafliato la mattina di buo» 
niflfim? ora... e ftato calafatato da tende , da ftuoie, da vetri, da: 
impofte, e talora da cortine di tele finilime infradiciate d’ ace. 
qua, e talora. d’ aceti odoriferi , entrate per le camere, non più: 
illuminate da fpiragli di quel che bafta per non dar del capo nel= 
‘le mura: vedete così tra chiaro. fcuro ogni cofa coperta. di gelfa- 
mini, che fanno:armonia ful baffo continuo delle Cunziere difpo- 
fte fopra. tutte. le tavole ,. che vi profumano l° aria a freddo, e.vi' 
rimettono gli fpiriti. per l' odoraro : buttate giù il ferrajuolo , la 
parucca.,. c vi fentite riavere: vi. fpegliate, vi mutate, e vi fenti= 
te rinafcere : vi: mettete una camiciuola di tela d’ Olanda, e un bar= 
rettino in tefta ftati. tra’ gelfomini: vi fdrajate fopra.un letto da 
ripofo., e afpettate che fia in tavola. Andate a tavola: dalla. mi» 
neltra. in, poi. , tutto è gelato j fravole ,. fichi, popone , vino, 
acque,, infalata., frutte :. tornate in camera : ripofate fapoxitiflima-- 
mente tra. l frefco, ci’ odore, fate tutto quello, che volete, mon 
vi ricordate: mai. che fia State, fe non quando tornate a ufcire, 
ghe appunto ferve. ner. farvi. rivedere. il. nemico. in vifo , che 
He) pretto, 
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prefto tornate felicemente a combattere coll’armi della fera , e dele 
la notte, © vogliate bagni, .0 bevande, 0 pafleggi, ‘o converfazio» 
ni, o-mufiche, .0 ferenate, «ch.capperi, Conte mio, vi pars che 
una-guerra di quefta forta fatta alla State, non vaglia una pace ver 
gognofa accordata dalla Primavera ? E che effendo gli Uomini di 
quelt'umore, e così brutalmente fenfibili alla delizia, c al regalo , 
fia poi-da maravigliarfi, «che abbia trovato credito, che fi fia :pro- 
‘pagata, e confervata mille, e più anni tra cMî una Religione, che 
“fe non comanda le diflolutezze, ‘certo «che chiude gli occhi a° piace= 
ti in quefta vita, e che gli promette in tanta abbondanza , e «i 
‘Una natura tarito più ghiotta., che non fon.quegli della bocca , «e 
«del nafo per tutta l'eternità nell'altra ? E Sa quefto il principio 
del rifpondere alla voftra 5 giacchè :non mi avete valuto affolver 
dalla fatica di parlarvi.-dell’ Alcorano. 

Io ho.detto, fia quefto il principio 5 ‘ma poi meglio penfata + 
ho voglia di far.ch' e fia poco meno , che la fine 5 effendomi fovve- 
muto., che.voi pofliate avermi comandato di difcorrervi di quefta 
Legge s col fuppofto, ch'io non abbia ancor mai veduto l’ Alco- 
rano, «com'io non l'aveva veduto, quando me ne facefte que’gran- 
di encomj all’Aja, «e che abbiate pretefo impegnarmi a vederlo , 
per efiger poi ida me la.confeflione di quell’ eccellenza di queft'o:pe- 
ta, che io non mi fentiva punto difpofto.a crederne fulle voltre re 
lazioni. Ora fappiate, che quefto ftudio l'ho di già fatto éa pa- 
recchi anni, eve ne voglio dire il motivo, perchè intendiave, ch’ 
io mi .ci meffi con una preoccupazione favorevolifima : nen per la 
verità della Dottrina, .che quefto già non poteva seffere 4 ma ben- 
sì almeno per l’acume dell’ ingegno , e per la finezza del giudi- 
zio., col quale chbi occafione di credere , che quell opera fofle 
xondotta, 

Nel tempo., che i0 mi trovava al Congreffo di Colonia nél 73 
difcorrendofi un giorno in una converfazione degli zeli indifcreti, 
che vuol dire di quegli, che vengono da un principio puramente 
‘naturale, udii narrare una novelletta per ‘dell’ Alcorano , che mi 
parve ‘eraziofiflima ; anzi ell’è così breve, che ve la voglio ‘rac- 
<entare. Dice, che trovandofi una fera Abramo a lavorare in.un 
«campo vide paffare un powero ‘pellegrino ; che ‘aveva fmarrito la 
via. L'ora già tarda, la lunghezza del cammino, che bifogna 
far per ritornare fulla buona ftrada, e :la decrepita età , che ape 
‘pariva nel paffeggiere moflero a compafiione Abramo , onde ‘invita- 
«telo ad albergare quella notte in fua.cafa, e sì condattovelo , 
.e fattogli mille carezze, lo lafciò nella fua camera ., ‘perchè pi- 
gliaffe un .po di ripofo, intanto ‘che fofle all'ordine la cena. Por- 
‘tato in tavola, centra Abramo per chiamarlo, e trova, che il buon 
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‘Uomo fta appunto cavando fuori del fuo piccolo fardello alcuni Ido= 
letti, i quali.va difponendo con gran frmetrìa fopra una tavola, ve- 
riGmilmente.con animo .d’adorargli. Ah furfante idolatra , Iddj di 
terra eh? E «ancora aver l’ardire d’ adorargli in .cafa.d’ Abramo! E 
dato di mano a un baftone, e fciorinatolo di un-fanto vantaggio 4 
e condottolo fuor dell’ ufcio , gli ferra dietro un braccio :di chiavi» 
ftello. Aveva Abramo appena velato igli.occhi, quando fi fente chia» 
mar da Dio: Abramo; Signore. Che hai tu fatto 1a quel povero 
Uomo, che invitafti poc'anzi ad albergare n cafa tua? Quel che 
io gli ho fatto Signore ? Domandatane alle fue coltole , io ho 
creduto fpezzargli quel baftone addoflo: Lo fciaurato aveva por» 
tato l’abominazione tra quefte mura iconfacrate al voftro Nome ; 
ma non dubitate, che io l'ho trattato come meritava la fua im 
pietà. Eh fciocco ripiglia allora Iddio, fon cento , e più anni , 
ch'io comporto .coftui nella mia cafa ,. e tu non l° hai potuto 
comportare per una fola notte nella tua? Ma bafti infin quì del- 
la novella, la. quale confiderata per ufia fpozie di Satira, non può 
negarfi, che non fia un bel trovato, e che non vi fia,della delie 
catezza. i di | 

Vedete fe io poteva mettermi a legger 1° Alcorano in miglior teme 
pra di quella, in che m'aveva lafciato quefto racconto ; ‘c di fatto 
nel mio ritorno di Svezia, che prima non aveva avuto tempo, com» 
pratolo a Augufta della verfione Franzefe di de Ryer me lo venni 
leggendo in carrozza per tutto il viaggio fino a Venezia. Confeffo, 
che me ne rimafero da leggere alcuni pochifimi capitoli verfo la fi* 
ne, ne quali può effer, che fia quefta novella. Io con tutto ciò mi 
fentirei da fcommetter qualche cofa di buono, e di bello, e ch' cl. 
la non v'è, effendomi accorto aflai ben da principio , che nè que» 
gli, che aveva fcritto l’ Alcorano era capace d’ aver inventata una 
favoletta di così buon gufto, nè chi l'aveva inventata farrebbe fta- 
to capace di comporre una leggenda così fciocca , così slegata, così 
picna di bugie groffolanamente inventate y° di malignità così aperte, 
e di così nojofe repetizioni d'una cofa medefima , come è quefto 
libro da capo a piede. | 

Ora che volete voi, ch'io vi dica? L’occafione di nominar L’AI- 
corano nacque, s'io ben mi ricordo, dall’induzione, ch° io pretefi 
di fare a favore della Legge di Crifto, dall’effer ella durata per di- 
ciaflette fecoli , c che per andare alla parata di quel che avrefte po- 
tuto rifpondere .., che quella di Mosè ne ha durati molti più ; e 
quella di Maometto non molti meno, della prima ve ne refì due ra- 
gioni; l'una l’efler anch’ ella ( fecondo tutti i rifcontri di Fede 
umana, e di buon raziocinio ) venuta de Dio; l’altra 1’ effere.fta- 
ta per quel che appartiene a’ riti, e a tutte l’attenenze delcul- 
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to' efteriore, veftita' mirabilmente addoffo a quegli, che l'avevano: 
ad’ offervare,. avcridovela: già. dimoftrata quefti mefi. addietro , ine 
quanto a’ dogmi, non folamente non: repugnante. ,: ma' portata a 
far lega’ colla: ragion naturale: .. Reftò: a: renderfi: qualche ragione 
della lunga durata! dell’ Alcorano” x: ed io: per mero: complimento 
diffi, che n’afpetterci' i' voftri: ordini 5 e lo diffi: perchè in veri. 
tà non: me gli farci mai afpettatis c fe io’ ricevo: mai qualche di= 
fpetto da: voi, non’ voglio’ pigliarne' altra: vendetta, che fare ftam= 
par quefta lettera ,: nella: quale: io? profeflo: di rifpondere a' quefta 
voftra: domanda: quafi che il: voftro’ bello? fpirito: non' fia {tato ca-- 
pace d’immaginarfi’ alcuna ragione di: come. effendo? maraviglia. la 
lunga: fuftiftenza' d'una’ legge, che. ha: per' oggetto: il: combBatter 1° 
intelletto, e l’annichilar la natura ,. non fia: ugual’ maraviglia la: 
lunga fufiftenza d'un’ altra. che non? fa: alcuna: violenza'all'intel-. 
letto, e che: dì: tutto,: e promette: tutto: ai feconda: degli: appetiti 
più forti dell’ ifteffa natura. cri Ron si ; 

Io fo',.che chiè, o per dir meglio chi fi fa così povero d’ inge- 
gno, come in quefto cafo vi fate voi, non la guarderà'ad'affettar di: 
fare. un gran fondamento full’ effer tuttavia: neli Mabmettifmo molti 
precetti; c molti‘divieti affai duri ; effendovi: fe. non'altro>;. tutti 
quegli del Decalogo*, il quale i Turchi fono'obbligati ad’ offervare: 
al' pari‘ degli*fibrei.. Ma: fatemi grazia : qual: è: quella: legge, che 
non comandi’, e che non proibifca qualche cofa:,. che non' metta in 
fuggezione lo:fpirito:umano. ? L’iftefle leggi de' giuochi: non’ fann' 
elleno.!° iftefso? E l’ifteffo libertiniaggio: non fi lafcià egli preferi- 
vere dal.timor degli Uomini, dalla neceffità: del: governo,: dall’ uti» 
lità del commerzio, e dall’ ifteffa civiltà miolti:precetti, e molti di- 
vieti incompatibili con quell’ iftella libertà, ch'egli profeffa. di fo»: 
tenere ? Qual è quel' precetto*del: Decalogo, che. una. Repubblica: 
d' Atci ben regolata potelfe penfar di riformare,: fenza includere in: 
tal riformail: principio necefsario della: fuà:rdfrina ? Mi direre, che 
a: dirittura: il primo di riconofcere; ed' amare un:folo Iddio, Ma: 
son vedete voi, che in' quello: fcambio: bifognerebbe foftituire un 
‘altro! nome ,: figuratevi,.l’amor del: pubblico; della» patria? della: 
pace. o'altra fimil. cofa*,: la: qual: tenefsc. luogo: di' una: Divinità. 
materiale, e che queto: quanto: alla’ fuftanza apprefs* a' poco opee 
rerebbe' il medefimo’ ,- e influirebbe la medefima' fuggezione ? Da 
quefto:in' poi, da-qual' altro: precetto vorrefte. voi difpenfare?” Dal 
furto, dall’omicidio,, dall’adulterio ? Gli obblighi del: Decalogo, 
caro: Conte ,. fono i: medefimi' ;: che quegli del galantuomo?,. al. 
quale non ha a. parer duro’ altro» legame, chè quel che gli: allace: 
cia: la: concupifcenza*,. ili folo» sfogo: della: quale'( è anche. mifuta=: 
to da molti , e molti rifieffi ) fecondo» la: falfa; ragione. umana. 
| Cd, non: 
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non pare incompatibile colla legge della. civiltà, e dell’onorc, fe 
quali s'eftendono anche a regolar colla ragione ,, € a nobilitar col 
corraggio i movimenti dell’ira, riducendoli in ua certo. modo 2 

iuftizia, con obbligar l’ adirato. ad azzardare in ugual cimento: 
quell’ ifteffo. capitale, ch° ei pretende di torre altrui. Tutto: il re- 
fto rifguarda è furfanti, i quali bifogna tener a freno nell’ ifteffo: 
modo in tutte le leggi, che come ho detto, pofto ch' elle fien leg= 
ei, hanno acomandare, e hannoa proibir qualche cofa; nè per ogni 
cofach' elle comandino, nè per ogni cofa ch’ elle proibifcano ,. divien 
fubito maraviglia, ch’ elle durino 5: nè pofion chiamarfi mal adatta 
te al temperamento de’ popoli, a quali fon date , tutto che tutti i 
particolari de’ popoli, che hanno: leggi amaffero meglio il non avere. 
ne neffuna. 

Gran pefo hanno: veramernte i Furchi fuli° intelletto nel. credere 
un folo: Dio in una fola. perfona! Molti Gentili ne hanno caricato: 
il loro volontariamente , e molti Criftiani fentendofi opprefii dall’ 
averlo a portar rinterzato.,. hanno buttato giù le Perfene, ma han: 
no ritenuta l’unità, tutto che ugualmente pefante, perchè ugual. 
mente infinita. 5: contraffegno ,. che non' dava lor noja il pefo, ma 
per dir così l’ invoglio, e lo fromodo: di averlo a. portare in-un 
modo., che non da prefa al noftro raziocinio: che feraveffe lor dato: 
noja il pefo., avrebbono buttato: giù } unità ancora . Così quel 
Manovale, che non può portar dieci fafli di dieci libbre lFuno , 
ne porta affai bene uno di cento, perchè è tutto: di un pezzo ;. 
€ appunto tutto. di un pezzo chiamarono coltoro» Iddio con quel 
nome di ©£95 SAerXepîs ridotto: fotto quefto concetto a. quell’ affo— 
luta unità, che non incomodava tanto: i loro intelletti:.. | 

Ecco: il pefo:, che hanno in capo i Turchi, vediamo-adeffo quel, 
ch’ Egli hanno:in fulle braccia. Credono il loro Legislatere Profe- 
ta di Dio. Infin quì fi Iufinga la vanità, e &-dà palto alla-fuperiti» 
zione . Son obbligati a fare alcune orazioni vocali cinque yolte 
il giorno. Quefto non è un grand’incomedo.. Digiunano tutra la 
luna del Ramazan da levare al tramontar del Sole; ma:ragguagliane 
le partite: la notte. E loro: proibito: il vino, e la: carne del. Por= 
co. Del vino fi aiîtennero anche i Lacedemoni, e vi. fono-ftati de 
Soldani de’ Saraceni, che non'lo comportarono alla lor gente di 
guerra» e de’ cibi troverete molte Nazioni, e molte Sette di Fi- 
lofofi , che fe ne fon fatte diverfe prammatiche, e fra Faltre ve- 
dete la rifpofta, che fecero a Cajo: quei poveri: Ambafciatori degli 
Ebrei. quando. fu loro domandato con quella: bella grazia, perchè 
non mangiavano: la porcina. €redone in oltre i Turchi, lavati, 
ch'e’ fono, e detta. qualche orazione, nell’ atto. medemo del la» 
«arfi di reftar mondi, e netti da tutti i loro: peccati. Quefia è una 
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penitenza molto comoda, anzi deliziofa, affamiliarizzando loro 1’ 
ufo de’ bagni; ed un rimedio materiale, che fubito applicato at- 
‘tutifca tutti i latrati della confcienza, è un gran capitale di tran- 
quillità per lo fpirito., Non:hanno altro Sacramento yi che la (Cir 
concifione: fe Sacramento può-chiamarfi una confuetudine non co- 
mandata in alcun luogo dell’ Alcorano , e che Elli dicono di prati- 
.care.a imitazione d’ Abramo, la cui legge *vienloro molto comment 
data da Maometto, e chefia ’l vero, negli adulti vien, compenfata 
«da una femplice, e breviflima ‘profeflione verbale:-della Fede; e quan 
do foffe precetto la ‘Circoncifione., ricordatevi ‘del romor + «che 
fanno i :voftri Maeftri d’un luogo di Herodoto, s' io non «erro; 
dal quale pretendon di dedurre ., che Abramo la cavaffe dagli 
Egizj. In materia del fefto precetto. ‘non'fo quel.che ne paja a 
‘voi. A me fo, chela facoltà .di fpofare fino a quattro Donne a un 
‘tratto , :e nel medefimo ‘tempo di tenerli quante fchiave uno ha la 
poflibilità di mantenere, mi farebbe anzi defiderare qualche reftri- 
zione all’indulto, che qualche maggior larghezza al divieto . Quan- 
toc è di bueno, .che le Mogli con pagariloro quel che s'è conve- 
nuto nel contratto , ‘fi poffono mandare pe’ fatti.loro fempre che 
pare, e piace. C'è il pellegrinaggio della Mecca. ma queltonon 
è d'obbligo. Del refto, ignoranza, e guerra quanta ne volete, e 
la guerra fempre confacrata *da .un martirio, ‘che vi conduce a un 
eternità di piaceri, all’ intelligenza de’ quali ferve di fcala l’efpe= 
‘rienza de’ goduti in quefta vita ; e quefto è .tutto il forte del 
Maometifmo. 

Ora vi par egli, che la durata di circa ‘undici Secoli. di:que 
Ra legge, e l'eflerfi ella diftefa , come fecondo le più aggiuftate fup- 
putazioni fi trova effer in oggi perla fefta parte del Mondo conofciu- 
to) fia da contarfi ‘per l’ifteffa maraviglia, che è il veder fiorire in 
capo a diciaffette Secoli per la quinta parte dell’iftefflo Mondo la Lege 
ge di quello Scalzo Crocififfo ., «che intuona agli orecchi d’ una 
natura, o corrota, o in fua ‘radice viziofa y qui valt venire poff 
me abneget femeripfum, & tollat Crucem fuam, & (equatur me? E ol- 
tre a i vantaggi], che ha I’ Alcorano per conciliarfi applaufo» fra 
gli Uominî fopra d’ Evangelo, vi par che le congiunture, e i mez- 
zi, ché prefe Maometto per fare il fuo ‘colpo, fieno i medefimi, 
che quegli, che prefe Crifto per fare il fuo? 

Maometto trova già dimezzato da più di trecent’anni l’Impe- 
rio. Quelgran corpo, ‘che lacerato a membro a membro 'fotto i 
Tiranni, e malamente :raccozzato infieme fotto: Coftantino. muti» 
lato di nuovo in tre parti fotto:i fuoi figliuoli, e di'nuovo ram- 
marginato fotto il folo Coftanzo', aveva in quello ftato di con- 
‘valefcenza fatto perdita del fuo miglior fangue nella gran giorna» 
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ta di. Murfa, nella qual combattendo tutte le vecchie truppe Ro 
mane fpartite tra l'Imperatore, e'l ‘Firanno., rimafti trall’ una, 
e l’altra parte fettanta mila: Îlomini ful campo: con quafi tutti i 
Capi dell'uno, e dell’ altro pese: non recuperò mai più tan 
ta forza da poter refiftere a: quelle sì frequenti inondazioni.di Bar- 
bari, che finalmente per fempre lo: dimembrarono . Che. febbene 
Ei fu rimeflo non molto dopo infieme da Teodofio 3. Thcodofio 
tornò anche a. farne quell’ ultimo taglio, che non fi rifaldò mai 
più, e in quefto ftato lo. trovò Maometto. IL tronco. caduto all’ 
Occidente, non folamente in pofitura da non dargli che. appren» 
dere per la. lontananza, ma molto meno: per: la minuta concifione 
di tutte le fue membra. fatta: da° Barbari. Quello d’ Oriente fuf- 
fifteva, è vero, in Eraclio, ma parte: deformato dalle antiche ci- 
catrici, parte grondante di fangue, e di marcia dalle frefche pia- 
ghe di Governo , e di Religione , e tutro debilitato dalle. gelo» 
fie, c dall’ infufficienza del medefimo Eraclio, al quale, ftato Sol 
dato infino a. farfi Principe, fu poi un fol paffo. il falir ful Tro- 
no, e il precipitarfi negli affetti,, or di Padre, or di Marito in- 
celtuofo.: e ci volle per rifvegiarlo: dal. fuo. letargo, tutto. il ro- 
more delle vittorie de’ Perfiani nell'Afia, e nell Affrica.; la. caduta 
di Cefarca, di Damafco, edi Gerufalemme ; la prigionia di no- 
vantamila Criftiani della Siria, Y efcurfioni per l'Egitto, e. per 
la Libia, la prefa di Cartagine , la rivolta, e l° ufurpazioni di 
due Efarchi fopra le: poche terre: rimafte all’ Imperio in’ Italia, 
i tradimenti de’ Barbari, la deferzione delle truppe aufiliarie de 
Popeli del Mar Cafpio, e da ultimo il bottom di fuoco datogli: 
dal Perfiano- nell’ infame UA offertagli alla fua feconda ime 
bafciata,, o. fupplica por la pace. 

In quefta. politura, d ico, trovò Maometto. Jo ftato politico de- 
I Oriente, it quale intanto ch’ Ei và rimettendofi nel governo , 
riceve un nuovo: furiofo attacco nella Religione... IL relidui degli 
Futichiani, e de’ Giacobiti cominciano a rsibollire ;- ce. a fermen- 
tare infenfibilmente: nelta libertà. delle difpute, divenute la. moda 
corrente del Secolo, e della: Corte . L’ifteffo. Eraclio ,. tutto rie 
volto alle private convenienze della. fua cafa ,, e all’ ingrandimen- 
to de fuoi. figliuoli con. poca applicazione agli affari, e. con. man- 
co voglia che mai della guerra, ridottofi1, come in feceffo a far 
da cditelmatico in'Edeffa, infufarrato da Sergio, intanto, ch' Ei: 
piglia a ridurre. Anaftafio folenne Giacobità, dà fenz’avvederfeno 
nell'errore de Momoteliti;,, e ne autentica la. dottrina per ortodof- 
fa con fuo. diploma. Ecco. il tutto: in un fubito in quel difordi- 
ne, dove fi metton le cofe, quando: il Principe vuol, toccare il pun- 
to della (Religione . Dite ; f{ le congiunture potevano. effer mai 
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più belle per chi aveffe pretefo pefcar nel torbido . Aggiugnete gli 
Arabi ftati fempre in ogni conto gli Ungheri dell’ Oriente, cre- 
ditori di paghe pel fervizio preftato nelle guerre contro i Perfia= 
ni. Tutto il loro paefe, benche abrogate le leggi di quella più cru- 
da antica barbarie, e fottopofto alle Romane ful principio del fe- 
condo Secolo, e poi convertito dalla fua univerfale Idolatria in= 
torno alla metà del terzo, pure fpartito tra diverfi Regoli di varie 
credenze , aveva rielle vifcere la divifione ; altri effendone Giudei; 
altri Samaritani, alcuni pochi Criftiani, e la maggior parte Ido- 
latri. Oh a chi non verrebbe voglia di tentar fortuna, pofto ch’ 
ci fi trovi tanto capitale di cuore, e-di fpirito da non aver pai 
ra nè d'un pugnale, nè d’um bicchier. di veleno ? E meffoffi in 
animo di tentarla, fi potev'egli accertar mai meglio, che col co- 
minciare a fabbricar fulla pietra quadrangolare delle quattro wa- 
rie Religioni dell'Arabia, col mettervi d’ognuma un poco, e non 
folamente tirarfu muri maeftri di quefte pietre quadre del pacfe; 
ma a luogo, a luogo andar rinverzando con delle fchegge dell’ Ar 
rianifmo, del Neftorianifmo, e del Sabellianifmo, ce fe più materia= 
li avanzati da più rovine d’crrori fi trovavano, o fparf ; o fepol- 
ti per la diftefa dell’Imperio , cacciarvi di quegli ancora ; perchè 
niente niente che le cofe foffero ite bene al nuovo Profeta, ognu- 
no avefle trovato motivi baftanti a darfi ad intendere di poterfeli 
accoltire #14 confeientia ? E invero, per dar paltura alle Religio= 
ni del paefe, con dar a ciafcheduna tanto da poter dire d’averci il 
fuo conto; non fi poteva far di più in. un’ Affemblca Generale di 
Pace. Gli Ebrei ci avevano la Circoncifione , e il divieto» dagli 
inimali immondi. I Santaritani, fe non ci acquiftavano , nè anche 
ci fcapitavano, perchè potevano intendere affai bene ; ch'e’ non sè 
obbligavano-a creder nè più, nè memo di quel ch'e’ credevano 
per l’innanzi, che vuoldir niente, Gl' Idolatri non ci trovavano # 
[oro Idoli materiali, è vero, ma péèr un altro verfo ci avevano, 
tante favole, tanti fpropofiti , e fanta fuperftizione _‘e2044 da. po- 
terfene contentare ( ho rigato quel, comoda, perchè ci facciate 
riflefione; e rion abbiate poi a dire, che per l’iftefio capo non 
è maraviglia, che gl ifteffi Idolatri abbiano fatto fi forte l'efprefsò 
ad abbracciare il Criftiancfimo ) De’ Criftiani fi può dir vera» 
mente, che rimancfiero i foli gonzi di quefta fefta, trattandofi di 
levar loro tutti i Sacramenti, e ridurre a ftato di privata umana: 
condizione l’ adorata Divinità del loro Maeftro. Pure, co' femi ,. 
che rimanevano ancora in tutto l’ Oriente dell’ Arrianifmo., fi può: 
dir, che foffe per loro ancora qualche cofa, degradato Gesù Cri- 
fto da Dio, il graduarlo al maggior di tutti gli altri Profeti. Per 
quello poi che riguarda 1 aficurarfi dell’atsaccamento. degli ani 
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mi, l’ cattutir l iftinto della curiofità , il provvedere a tutti 
i pericoli del difinganno-, il coltivare il valore dov'egli è, e il 
trovare il fegreto di farlo venir di feme dov eci honè, ed arrivare a 
difciare il vifo all’ ifteffa morte, per farla bella parere, quand’ ella 
vien fotto l’ armi , (fi troveranno pochi, che abbiano dato nel fegno, 
come vi dette quella «combriccola di furbi. Poichè quell’ immenfa 
faragine di fenfi, che, a .confideragli fparfi in tutto :l’ Alcorano, 
non vi fi raffigura nè arte, nè difegno, in ogni modo a allonta- 
narfi un poco coll’ occhio, e guardarla dal punto della fua prof- 
pettiva, fi. vede pigliar forma; e figura, mercè che tutti que'.col- 
pi, che confiderati da vicino pajono buttati lì a cafo, fon tirati 
con intefifima regola tra quefte due linee maeftre: I una, il far 
creder tutto quel che fuccede 3° per sì onnipotentemente influito 
dalla forza del decreto fempiterno , che non vi fia nè prevenzio» 
ne; nè rimedio, nè difpenfa che tenga: l’ altra, che quelta legge 
mandata da Dio, allorche fallitogli il fuo difegno coll’ Ebraica; 
e colla Criftiana fi meffe in tefta di voler dir da vero a farfi ob- 
bedir dagli Uomini, .dovev’ effer piantata fenza miracoli, ftabili- 
ta d'autorità, e ricevuta fenza contradizione, per maniera che tut- 
ti quegli, che vi ripugnaffero, doveffero fenz'altra forma di .pro- 
ceffo effer mefli a. fil di fpada, e beato quegli, che ne. trucidereb- 
be più, e più beato ancora, s'ella gli andava a rovefcio; e queft' 
ultimo è un fegreto non difprezzabile per mandar gli Uomini a 
Farfi ammazzare de gayete de coeur. Phoca, dal quale l’ imparò poi. 
forfe Maometto, follécitò più volte gli Ecclefiaftici;, perchè infi= 
nuaffero generalmente #° foldati quell’ opinione , che morendo effi 
in fazione per l’ Imperatore foffero Martiri, dirò così, come.ex 
opere operato ; cofa che noi non ardifchiamo d’ affeverare, nè men 
ai quegli, che muojono combattendo contro gl’infedeli, e.guer- 
ra dichiaratamente di pura religione, fe ven°è alcuna; ben fapen» 
do voi la differenza, ch’ è tra°1 morir da Martire, e °1 morir da 
foldato ; che il martirio non confifte femplicemente nel morir di 
feiabla . | 

Veduto di Maometto, parrebbe, che rimaneffe a veder di Cri- 
fto, e offervar la differenza de’ tempi , delle opportunità , e. de 
modi, ch’ Ei tenne per iftabilir la fuia -Legge . Ma due cofe ho 
in contrario: l’ una, che quando io lo ftimaffi neceffario , quefto 
oramai non potrebb' effer per oggi, avendo io già frritto affai: 
altra, che io non lo ftimo punto neceffario , e non ftimandolo , 
mi guarderò molto bene dal farvi il complimento di dire, che ne 
afpetterò i voftri ordini, perchè effendo io rimafto la prima vol- 
ta all’ offerta, farebbe da darmi un cavallo, fe ci rimaneffi la fe- 
conda , Già la cofa è tanto nota , ed io n° ho detto tanto in 
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qua, e inlà inquefte ultime lettere, che il dir divantaggio, ora» 
mai o non ferve , o non bifogna , potendo voi a quell’ora aver 
molto bene intefa la verità di quel che vi diffi in occafione di rif- 
pondere a quella riprefa, che io ftimai bene di prevenire, che Cri» 
fto potefle aver pofto la mira da accreditarfi in qualità di Legisla- 
tore, fe non di Principe. A conto di che mi fovviene avervi fcrit= 
to, ch'Ei pretefe molto Îmeno, e molto più, Pretefe molto meno; 
perchè Egli non prefe la via , che prefero gli altri, che fi meffero 
fu quefto curro » de’ quali dice verifimo un de’ voltri Teologi, che 
quegli, che in qualunque modo Ducers fe offert via ad felicitatera, 
regere, ( regnare valt: cujus rei per naturam homines avidi (unt, & 
per confeguens ambitionis, © impoffure meritò (vfpeîti. Pretefe poi Cri- 
fto molto più ; perch’ Egli fi dichiarò apertifimamente di avere 
un giorno a regnare, ma di un Regno d' altra natura di quegli 
fin allora conofciuti , all’ acquifto de’ quali Egli fi meffe tanti 
eftacoli quante furono le parole, ch'Ei diffe, c l’azioni, ch'Ei 
fece dal principio fino alla fine. 
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Adre, i’ ringrazio Dio ma non di quello, fa dire il noftro Ber 

ni col fuo fpirito buffone a Orlando in eoccafione , che ef= 
fendo. Egli ftato molto mal concio, non mi fovviene , fe da un 
Gigante, o da chi, vien un Romito poco opportunamente a con= 
fortarlo:, non folamente a portar il cafo in pazienza ma in gioja ; 
facendo, in oltre quelt'opera di carità a mifura colma di zelo, € rafa 
di difcrizione. L'ifteffodirò io. a voi: io vi ringrazio dell’ amore» 
vol penfiero di. venire in Italia per rivedermi , ma non già dell’oc- 
cafione, che v° augurate di far quefto. viaggio in qualità di volon= 
tario nelle truppe, che pajono. deftinate a paffare i Monti a Prie 
mavera , pofto chè vi riefca d’ averne licenza da’ voftri Padroni . 
Capperi, voi mi vorrefte far coftar la vifita cara L Infin’ a del 
voftro allogio ne vo: d° accordo, ma tanti ofpiti aun tratto, tute 
tochè pajano addirizzati ad altra ofteria , mi fanno paura. lo pe» 
rò, voglio fperare, che i pafi, che fi fon fatti da queta parte da 
poco.in qua per andare incontro alla quiete , non abbiano a el- 
tere ftati fari in vano: e che, fe i galtighi preparati a quefto po- 
vero pacfe non avevano altro oggetto chela fua correzione, yeden= 
done ceffato il bifogno, abbiano inun certo modo a rallegrarfi di 
rimanere oziofi., Ma voi, quando vi piglia la tenerezza. di. venir- 
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mi a vedere, non vi riferbate mai all’occafione d’ una guerra in Ita” 
lia. Prima, perchè quefto non è un' belliffimo. complimento : : e poi;. 
perchè la guerra in quefto pacfe finche le cofe. ftanno in quefti tei 
mini ,, ho-per difficile, ch' ella ci poffa. venire ,. fe :non foffimo noi 
tanto matti di far celastra. dis noimedefimi” s e da' quefto fpero ,. 
che ci guarderemo: molto bene. Del refto;. come ella. ha:da:venirdi 
fuori ,. nokia volete, che ce la porti. ?_Io dirò ful'ferio:, come diffe 
per barzelletta; un Perfonaggio: a:uno ;. che gli diceva. che un ami» 
co. voftro;. e mio avrebbe prefto avuto. falle bpachiag anmilite. da una 
. fua parente. Me la:rido,, rifpofe quegli. Il Signor. tàle. è un Uo-. 
mo accorto; .iche sa 5 che ha.viaggiatovaffai:, e foprattutto è cors- 
tigiano vecchio : vedrete,. che fe verrà liti igar Lei, non'vorrà liti+- 
gar-Lui ; paliamo ad altro... 
° Vi fcrifli, oggi fanno quindici giorni, che io non' voleva affolu=- 
tamente. metterti a: fare: un paralello. formato. tralla: condotta di 
Maometto; c. quella. di. Crifto Signor: INpftag c l’ifteffo:vi confer=. 
mo adeffo. Ma.non per-quefto:non isfuggirò io:d’ andar efaminan=- 
do tutti que' particolari, .fu' quali voi altri: vi-:faté. così forti contro: 
queita feconda, tacciandola ora di debole ,. ora di picna di ‘finiffimo- 
artifizio, fecondo: che. ben vi.torna;, fenza guardar fe lc cofe, che: 
ne dite, fieno poi coerenti fra.di loro, come quegli,.che.vi bafta il 
difcreditare. Ditemi un poco. : non'fi dic’ egli. comunemente,. che” 
in:oggi l’ingannar colla: bugia. è‘ meftier. da minchioni, c che gli 
Uomini.di giudizio proccurano  d° ingarnar: colla: verità. ? Il: Dia- 
volo ( fcrive galantifimamente uno StbittoR moderno: ad altro pro-- 
pofito,. ma. torna bené anche al mio ) non dice. più agli*Uomini;. 
come. diffe a nori: primi: Padri.. Voi non morrete. Quefto tnaido 
d“ingannare' farebbe troppo groffolano; e neffuno ci ftarebbe; ma: 
dice: ch, voi.non: merrete: così: prefto, v*avanzano ancora molti: 
anni di vita»; e perchè ciò ha. qualclie. apparenza:di verità; anzi: 
può effer vero. politivamente, g oli riefce l' ingannar: quali. tutti .. 
Del. refto;. che bifogni ingannar colla. verità:, benchè fi. dica co-- 
me un noveilo: sfiora, io: credo-tuttavia ,, che: fia: ftato: fempre: 
vero, e che .l'abbiano:detto. conofciuto’, e praticato: gli Uomi-: 
ni: di tutti i. Secoli, perchè Parte. dell’ingannare ,. Mndo#a ins» 
credere. antichiffima,. non’ è verifimile, che: fi fia indugiato”al Se-- 
colo: prefente ad accorgerfi. di. quella. necelità P che tanto tempo 
avanti di raffinarla;, nacque. Hallo millad fede sin cui,l’ ufo’ così 
frequente delle bugîe aveva. coftituito i cervelli, Ma quete iftef- 
fe bugîe così srofiolane: come ell’erano ;. non: andavano» mica ve- 
ftite, come fi eta la: bugia: fulle: fcene , pet: modo» che. ognuno: 
poteffe, anzîì dovefle raficorarle per tali, c molto:meno bandivano: 
a fuon di tromba. Guardatevi. da: noi, che. no’ fiamo bugîc. EL 
les 
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“le s° ingegnarono.fempre di mafcherarfi; anzi per «dir .meglio d*ab-> 
‘bigliarfi da .verità ; perchè dall’ -ilteffo vederle mafcherate la ‘gente 
‘non s'addefle a fofpetrarle ‘per caltre :da-quelle , ‘che ele pretendeva- 
‘no d'apparire, ‘anzi .contraffacendo , che:ricoprendo il vifo, e ve 
ftendofi di una ‘roba, «che ‘imitaffe :perfettamentequella, dellaqua> 
le è folito veftirfi il vero: giufto come fi ‘coftuma nelle mafchera- 
te, e negli abiti di fcena , ;o da gioftra, pe’ quali ‘non fi piglia 
«canovaccio , ;c coccole di quercia , «o d'alloro, ima :tocchi, ‘e cri> 
Mtalli, e pafte, «che imitino la lucentezza de’ drappi d’:oro, ‘e d’ 
‘argento , ;e delle:gioJe, «che fivoglion.fare apparire, e fe pure sare 
‘rivano .a «conofcer per falfe, non è il poco, ma il troppo, ‘ch’ cl- 
le rilucono , -quelche fa loro la ‘fpia , avendo .un certo lifcio di 
luftro., «che ©l:vero:non l’ha Ora sfecon tanto ftudio d’'adornare 
il falfo-da verifimile, pur merita il nome di minchione , chi con 
‘tanta difcrizione fe ne ferva. per ingannare ., come andrebb’ egli 
chiamato , chi per l’ oppofito s° ingegnafle di riveftirlo, 0 di ve- 
ri, odi.creduti impoMlibili? .E pure.fecondo voi converrebbe dire, 

:che il folo Gesù Crifto avelfe-tenuto quefta itrada.. 
Egli, non pur non contradicendo, ma pofitivamente, ‘e inculca- 
tamente affeverando la vera cfiftenza di un Dio incorporeo, invifi- 
‘bile, infinito, ‘ottimo, ‘fapientiffimo ; e onnipotente, Egli, dirò 
Uomo di:carne, e d'offa., di frefca ‘età , e povero in canna, co- 
mincia, e dice, To fono dainnanzi Abramo: e ‘poi, Io e'l'Padre 
( intendendo per Padre quelt'.ifteffo ‘Dio detto ‘di fopra .) fiamo un 
folo. Aggiugneteadeffo, © combinate, ‘fe ve ne dà il cuore .. ‘Io :co- 
me Io ‘fon figliuol dell’ Uomo : Io fon più mendico delle fiere, c 
degli uccelli: quefti hanno iloro nidi, e quelle le loro.caverne., ima 
io non ho dove appoggiarce'ilcapo : ‘la mia dettrina è la minima di 
tutte, e non appagherà mai nè i Savj, nè i Prudenti del Mondo: 
e finalmente, Io farò tradito da mici, farò fchiaffeggiato, ‘fputac- 
chiato, flagellato, e da‘ultimo finirò fopra ‘una Croce .. Dite ‘il 
vero : quefti fecondi tefti fi poffono difficilmente combinar co’ pri- 
mi, molto :meno:cred’ io con ‘quefti ‘terzi. E faltato ch’ io farò fu 
quefta Croce , ‘tirerò a me‘ogni cofa. Io rifufciterò , non .tra:mil» 
l’ anni, quando non':ci farà ‘neffuno di quegli, ‘che ‘adeffo im. afcol@ 
tano, il qual :poffa rivedermi i conti fe Io ho detto il ‘vero, ima 
1] terzo giorno. Chi avrà dramma di vera ‘fede in me, farà ‘alla 
palla delléjmontagne , e sbarbandole di terra , le farà a ‘un folo 
cenno balzare in :mare-( non vi parlo degli ‘altri effetti, ‘ch’ Ei pro» 
‘mette a fuoi feguaci, della lor fede , ‘fecondo che fi trovano regr 
ftrati al capo ultimo di San Marco, perchè come promefli dopo 
la refurrezione non ‘mi diciate, che‘glieli fa dire l' Ri ne di 
{ua cortefia ) falirò finalmente al “Cielo, ‘e ‘con ‘queft’ofla è e con 
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quefta carne, che mi vedete, verrò fulle nuvole a giudicare it 
Mondo, - ; 

C° cra egli mai divifa più chiara da render riconofcibile la bugìa ? 
E s’ ella era bugìa, non dovev egli baftare il lafciarla in femplice 
qualità di bugìa , fenza lambiccarfi il cervello per trovar modo 
di riveltirla da impoffibile? Quì non vale il riconvenirmi con quel 
ch’ io riconvenni voi nen è molto, che tutti, o la maggior par 
te degli altri Legislatori affettarono.la Divinità , o in proprio , 
© per participazione. Perchè quegli affettarono una fpezie di Di- 
vinità da non crederfi impoffibile a cader nell’ Uomo. E chicre- 
deva Iddio, Giove per efempio, poteva ben far grazia fenza fuo 
grande fcomodo di creder tale Pietro, Francefco , e Martino . E 
quanto alle novelle, che raccontò Pittagora dell’ efler egli ftato 
in altri Corpi , € dell’ effer morto, e rifufcitato , io fa per la 
prima una gran differenza dal dire, ches' è rifufcitato , al pro- 
metter, che fi rifufcitcrebbe tra pochiffime ore, e che fi lafcereb- 
be rivedere da que’ medefimi, a quali fifa quelta promeffa, e iqua» 
li fi pretende di tener in fede per più lungo tempo , che non è 
quello, che fi piglia per termine dell’ offervar la parola. Quell’ al- 
tra della trasmigrazione a confidererla in sè affolutamente , non è 
un afflurdo tanto ftrano da far raccapricciare un intelletto , anche 
affai ragionevole ; nè mi fa cafo, che Pittagora s' impegnaffe a rac- 
contare diverfi particolari fuccedutigli prima di venire in quel cor- 
po, nel quale egli era Pittagora, mentre contro di chiunque avef= 
fe pretefo riconvenirlo con dire 3 ben rimane a te quefta remini- 
fcenza , e nona me; Eglis’ era opportunamente premunito col 
penfare a renderne per ragione la differenza de meriti. Voglio dire, 
che al più Pittagora ingannò colla bugìa, ma non coll’ impoflibi- 
le, come avrebbe fatto Crifto, che fi avanzò in età di trent'anni 
a farfi Padre d° Abramo ftlato quarant’ otto generazioni innanzi a 
Lui, figliuolo in un ifteffo tempo eterno , e nato in tempo dall’ 
Uomo , d’ un Dio incorporeo;, invifibile , e infinito, un” iftefla 
cofa con queft ifteffo Dio. 

Pietro Fitton, grandiffimo antiquario Inglefe, del quale ho nel 
«capo avervi parlato , a non fo chepropofito un’altra volta, fuun 
giorno, mentr’ Egli eralin Firenze , ‘tentato affai indifcretamen= 
ze invero , da un bell’umore col racconto d’ una medaglia rarif- 
fima, che quegli diceva ritrovata di frefco , non fo dove , colle 
tali, e le tali cofe neldritto, e le tale, e le tali nel rovefcio . 
Patron mio, rifpofe fubito franco il Fitton, quefta è una invencie- 
ne : quefta medaglia non ci è, e non ci può effere . Diceva bene il 
Fitton: perchè colui fe l'era cavata di capo 4 caperet eum in fermo- 
ne, ma come potev' egli faperey che ella non ci potefs’ effere » 
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giacchè il fuo dire, ch’ ella non ci era, è indubitato, che depente. 
deva dal fuo fapere, che ella non ci poteva effere? Certo non al= 
trimenti, che richiamando egli in un tratto le fpecie di tutte le 
medaglie, che aveva vedute, o lette di tutti i tempi, di tutte le 
Nazioni, di tutti i metalli, di tutte le grandezze, di tutte le mae 
miere: ce combinandole con quella, che gli veniva propofta, vi raf 
figurò fconcordanze tali di tempi, di coftumi, di fatti, di veri» 
fimili,, e d’ ogn’ altra particolarità , ch’ Ei vide chiaro, che una 
tal medaglia non poteva eflere ftata coniatain-nelun modo . L° 
ifteffo , ma a rovefcio dicoio a voi, quando voi mi venite, e di- 
te, che quefte di Crifto fon bugîe . Quefte non fono, e non pof= 
fono effer bugîc . Come lo fapete ? Ancor io non altrimenti; fe 
non che richiamando. le fpecie di tutte le bugîe, che ho udito di 
re agli Uomini di tutti i tempi, di tutte le Nazioni, e di tut= 
ti i mefticri, e comparandole con quefte, che mi proponete per 
bugîe di Crifto , vi raffiguro differenze tali , che fo di potermi 
impegnare a dir francamente, che bugîc di queta forta non poffo= 
no inventarfi da intelletti ragionevoli, e da intelletti ragionevoli ; 
che pretendono d’ingannare degli altri fimili a loro. Malafciamo a- 
deffo quefto fecondo punto-del pretender di darle ad intendere, ein= 
filtendo ful primo dell’ impoflibilità dell’ inventarle 3 confidero ef- 
fer veramente vero, che fono. ftate dette dagli Uomini dell’ altre 
cofe, che non hanno minor apparenza d’ impoffibile, di quel che 
fe abbia quefta , per efempio, che due fieno uno: ma io offervo, 
due cofe. La prima, che tutte quefte per impoffibili ch° elle pa= 
jano, non lafciano però di effer vere: L'altra, che chi l'ha dette; 
non l’ ha dette a cafo durante il concetto, ch’ elle fofero impofli» 
bili, e poi trovatele vere; ma trovatele prima: vere a cafo ; l’ha 
poi dette fenza che l’ averle dette», ce. fenza che il loro effer vere. 
abbia fcemata l’ efteriore apparenza del loro cflere impoffibili. Mi 
fpiegherò com degli efemp), che mi fovviene avervi addotti in al- 
tro propofito,. maguefta velta mi farò più di lontano. | 

Che nel triangolo rettangolo, il quadrato dell’ ipotenufa fia tt 
guale a i quadrati: de lati, che’ contengono l'angolo retto:,. è fen= 
za dubbio una verità, che non: ha alcuna apparenza d’ impoffibi= 
le; con tutto ciò ,. prima. ch’ clla. folle. dimoltrata, ella non fi fa» 
peva > e quegli fteffo , che la dimoftrò , innanzi. poteva al più 
fofpettare, che la faccenda andafse così, ma faperla, no del cer= 
to: perchè febben la cofa non poteva ftare altrimenti , chi afficu= 
rava. coftui , che la proporzione di quefte. due quantità , o non: 
fofse un’ altra dell’ infinite, che due quantità. diverfe pofsono a» 
vere infieme rifpettivamente , o ch° elle non fofsero incommen= 
“furabili come. tant altre.? E così, egli. non. concepì, e non difse pri». 
ma, 
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«ma a cafo quefta verità, e poi la ritrovò vera: ma prima non fa 
pendola, efamifiando. forfe per via di numeri,. 0. arzigogolando con 
varie conftrazioni , per via di follecito,. ma però vago, e indeter= 
minato. rintracciamento la ritrovò vera, e poi la difle,. e l'iftelflo; 
milita di tutti gli altri teoremi. Ora , fe di tutte le verità geo- 
metriche ,. che. non: hanno: apparenza d' impoflibili è vero:,. che pri- 
ma: fieno. ftate ritrovate, e poi formatane lar propofizione afferma» 
tiva ,, 0 negativa, quanto più farà egli vero di quelle ,. che anche 
dopo. ritrovate. repugnano» almeno: materialmente: all* intelletto ,. 
con una: cruda: apparenza: d’affoluta: impoffibilità ? v.g: che due li-. 
nee,, le quali. voi vedete fulla: lavagna partir da' due punti lon- 
tani un. dito l’ uno. dall’ altro:,. e che prodotte per altrettanto: 
fpazio , hanno già guadagnato: più della metà. del terreno: per in=- 
contrarfi,, quelle medefime linee. prodotre nom già altrettanto», ma: 
in infinito, non arrivino: mai a guadagnar quell’ altro: poco, che: 
pare: rimanga. loro: per congiugnerfi.. 

Che. s° egli è vero ,. che a: detrar cofe uguali da cofe uguali ;: 
quelle. che: reftano: fon fempre uguali,. ha-a efler: anche vero ;; che 
a: detrar: via: via: parti fempre uguali ,. da. due folidi uguali polti 
full’ iftefsa bafe ,, e d' uguale altezza ,,_c formati da coppie di fu- 
perficic fempre. uguali, come fegue in'un cono, e in una fcodella: 
al di:fuori cilindrica ,, e interiormente emisferica ,; s° arriva: da ul. 
timo: a trovare un punto: uguale al cerchio ,. di cui egli è centro... 

Che un cilindro: d’ un: mezzo dito. di' diametro: di bafe;: e alto: 
poco più, fia uguale ad un folido di bafe uguale. il quale va af- 
fotigliafidofi,, è vero, a mifura ,' ch' ci forge fopra di cla bafe ,, 
ma: finalmente. è vero. ancora: ch’ egli’ è infinito: :’ come fe ad un: 
Gigante un: po-magro' conveniffe crefcere. in' infinito ,; per: arrivare. 
a metter tanta ‘carne per lo lungo. quanta n° ha pel traverfo un: 
Pigmeo;' o. come: fe un Barbero: rimafto: un po' addietro’ alle mof-. 
fc,, non avefsera poter raggiugnere: il compagno , nè anche dopo: 
parato. al Palio. ,. anzi tirare. avanti la: fua. carriera. di là. da’ effo: 
«Palio: per’ ifpazio: infinito... | 

A chi mai' poteva. venire in tella quefto' concetto” di dire, v° 
hanno» a efser: delle: coppie di lince convergenti, che prodotte. in 
infinito. non fi congiungono: mai,. c però. voglio’ mettermi a. tro=. 
varle? V° è un: folido infinito: uguale e uncilindro finito, un pra. 
to: uguale-a una circonferenza, vediamoli? Eccovi dunque, come 
fa verità degli apparenti impoflibili,, nom è ftata prima: afserita: a 
cafo ) e: poi ritrovata: con regola:,, ma: dopo ritrovata a cafo: con 
follecito, ma però vago. e indeterminato. rintracciamento’, è poi 
ftata ‘afserita com ragione .. Che ha. di. meno: inconcepibile quelt' 
‘aflioma, due fon uno, di queft’ altro, il punto è uguale.alla CEI 
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‘O che aveva Crifto di più degli altri Uomini, fe non era altro. 
che Uomo da poter ‘egli folo afferire un paradoffo illativo in ap= 
parenza di manifelta impoflibilità, fenza ‘averne prima, 0 faputo, 
o riconofciuto il vero? sha AE 
‘Quì, fe voi fofte Peripatetico , ‘mi ‘parebbe di vedervi raîco» 
‘gliere in fulla guardia dell’ Ente di ragione, e ‘venirmi alla vita 
con un furiofo attacco di piè ftanco colle corna dell’ Ircocervo, 
e colla ‘coda della Chimera: e fatta ‘una terribil paflata, pretender 
«d’ obbligarmi a dimandarvi quartiere colla punta di tutti quefti 
‘veri’, e pur concepiti impoffibili ‘alla ‘gola . Ma il non cefler voi 
Peripatetico , non mi difobbliga dall’andare come io vorrei effet 
trovato , ‘per quanto qualche Ateo di quelta fetta pretendeffe d’ 
‘attaccarmi.con queft’arme falfe., c obbligarmi a ‘confeffare ; che 
non effendo meno ‘impoffibile di ‘trovare ‘un frutto , ‘che fia nell’ 
ifteffo tempo pera, «e mela; o ‘un animale, che fia Becco, e Cer- 
vo infieme, di quel che fia impoffibile il trovar due-cofe realmen- 
te diftinte ., ‘e che ‘fieno ‘una fola, ‘mentre ‘5° arrivano a :concepit 
quelle prime, non è gran ‘cofa, che fi fia concepita quefta fecon= 
da. Or contro una tale offefa la mia fcherma farebbe facile; perchè 
dirci fubito, che coltui non fapeffe dove's’ avefle la‘tefta: E quello 
lo dirci, non per aver io fatto un grande ftudio fulla controverfia 
‘deli’ Ente di ragione, «e perduto gran fonni a ftar a bifchiar col cer- 
vello, fe l’Ircocervo fia un'vero ‘concetto corrifpondente a quel che 
s°inferifce pel fuono con cui s' efprime, 0 pur non fia altro, che 
una femplice parola, che fi fpicca puramente dalla lingua, e non 
dalla mente: ma do dirci, perchè dall'aver io detto, ‘che gli Uo- 
mini non fogliono ‘gettare il ‘metallo delle loro bugie ‘nelle forme 
dell’ impofibile , ‘e che ‘perciò ‘gli apparenti impollibili ‘afferiti da 
Crifto non poffon eflere bugie , niun Uomo difcreto ha mai a 
inferire, che io abbia pretefo di dire ftrettamente, che non pof- 
fa cadere in mente un concetto d’ un impoffibile, come cofa im- 
poffibile. Quando i Geometri provano la verità d’ un teorema per 
pura deduzione ‘all’ impoffibile, verbigrazia, fe quefta bafe non fi 
adatterà 1a quefta bafe , due rette chiuderanno fpazio 3 0 vero 
fe queft’angolo è ‘maggior di quefto , farà la ‘parte maggior del fuo 
tutto , chiara cofa è, che per lo meno effi fiutano un impoffibi- 
les ma vedete ben, ch’ e’ lo pigliano per riprova della falfità di 
que! ch'e’ dicono 3 e così non folamente non afferifcono 1’ im- 
poflibile, ma al fofco barlume del fuo balenare da lontano, dan- 
no fubito di nullità a tutto quel difcorfo, che lo precede, e che 
infin tanto che non fe n° ‘era cominciata a veder la riufcita , fi 
prefupponeva, ch'e potefs' effer belle buono al pari d’un altro. 
Ma altro è quefto ; altro è il pronunziare un impoffibile afferma- 
tiva= 
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tivamente : quello è propriamente fiutarlo per gettarlo via, fubie 
to riconofciutolo per quel ch'egli è 5 quefto è un metterfelo in 
bocca , un fare almeno le vifte di mafticarlo, e mandarlo giù; € 
di lì a an poco tornarlo a dar fuora , e pretender di farlo in= 
gozzate agli altri, Del primo ne vo d° accordo, ma del fecondo 
torno a dire, che il cafo non fi può dare. Bel penfisro! Preten- 
‘ der, che fia la medcfima il dire; quelte que rette conterranno dun- 
que fpazio , € rigettarne fubito le premeffe ; e il dire , due fon 
uno , e cavarne fubito per confeguenza la Divinità d° un Uomo 
Crocififlo, e fondarci fopra una Religione. Replico per la terza 
volta, quefte bugìce non fi poffono inventare, | 

Ma s' inventò pure, mi direte, l’attribuir la Divinità agli Uo- 
mini, al Sole, alle Stelle, alle piante, e fino alle cipolle: ben non 
fi hanno a effer potute inventar quel’ altre ? Che differenza fate 
voi ; verbigrazia dall’ attribuir anzi fa Divinità a Giove, che a 
Gesù Nazzareno? Nefluna, ec grandiffima ce la fo la differenza; e 
già mi trovo aver accennato qualche cofa in tal propofito in quell’ 
ifteffa lettera; ma giacchè viene in taglio di dir tutto , diciamo 
tutto, ma non per oggi, che la faccenda non è da sbrigarfi con 
«tanta brevità, che metta conto I’ cfaminarla fu quel’ ora, Addio, 
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